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LETTORE 



Valimquetutifia, cortcfè,6fcorte(è, tipre- 
fento quefta mia fatica , che tale poflTo giu- 
Aamente chiamarla, poiché ignaro affatto, 
anche dei rudimenti primi della lingua Spa- 
gnuola,mi pofi à tradurre il prefènte librodi 
D. Lorenzo Gracian , intitolato il Criticon , 
quale capitatomi àcafo, e da me letto più 
conTattentione, cliecon regola, nonna- 
uendone alcuna, e capitone il fenfo in confufo, fé non le parole, 
mi piacque in efìremo per llnuentione, pen fieri, e concetti . Di- 
feorrendone, e lodandolo con vna gran Dama , mi difiTe, che T 
hauria letto volentieri tradotto da me in Italiano. Fù qu'efìo fuo 
(èntimento à me vn efprcfTò comando, cominciai Timprefà qua- 
le mi riufeì più diffìcile affai , & affai più faticofà di quello penfai i 
poiché volendolo tradurre con accuratezza , e fedeltà , mi conue- 
niua , poco meno , che ad ogni riga , ricorrere al Dittionario dei 
Franciofini, quale benché il più copiofo di quanti ne frano alle 
flampc, eramancheuoledirnolti, e molti vocaboli : onde hò 
fiancati quanti amici hò hauuti intendenti della lin^aSpa^uO' 
la , e molti nationali , e non è ballato , perche alcuni non gli han- 
no iàputi efplicare , per applicargli fccundkm fubieSìam maurìam . 
M’è conuenuto giiiocare d'ingegno da me fleffo , come hò &tto r 
Mi dirai, ch’io fono flato vn temerario à pormi fopra le fpalle vn 
pefò non adeguato alle mie forze, mà fe, come fi dice, l'vbbidire è 
lèruire, il fèruire , come hò pretefb io vna Dama , èpiù torto hu- 
.miltà ,chc temerità . L’hò tradotto fedelmente conforme il fènfb 
di erto . Mi fono prefb alcune licenze , quali credo non ti faranno 
difeare , poiché in vece di quei Don Primati Spagnuoli , appena 
noti ai nationali ,òfudditi(klla Corona, ch’eiponepcr cfèmpla- 
ri d’attioni infigni, e per idee delle virtù , hò infinuati perfònag- 
gi eminenti in fama , e fapere, e cogniti a tuttofi mondo , come 
anche hò tralafdati alcuni periodi di fpagnolate alquanto tediofe, 
& haurei fatto lo rtertò d’vna buona parte del Difcorfò quarto del- 
la feconda par te ; mà perch'era già tradotto , l’hò lafciato nel filo 
cfsere. Molti Bifticci, c Prouerbij, che per gliequiuoci della 
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lingua Spagnuola, fonobeHiflìmì , nel loro idiomajnon fi fono 
potuti tradurre con la ftefia viuezza nel noftro: onde mi fono in- 
gegnato d’imitargli più che fia fiato poflìbile , ò almeno cìrcon- 
fcriuergli con la ma^ior diligenza che m’hà permefeo la mia de- 
bole capacità. Mà perche fono huomo di cofcienza, (è hòlafcia- 
to alcune cofetediofe, n’hò aggiunte altre del mio curiolè ; mi 
dichiaro, che quel mio, vuol dire, ch’io hò letto in altri libri , 
perche mìni dióiumt quodpriusnonfuerit diólum . Non è poCO per 
me l’applicargli à tempo , e luogo . Comunque fia , hò ottenuto 
il mio fine di tradurlo, come mi difse vno Sp^nuolo Sin Medio. 
Tale qual éjfià nelle tue mani: fefcortelèlo (prezzarai, ò icher.." 
nirai , non trouandomi io preiènte , non ne ièntirò il rammarico; 
focortefè lo gradirai, e compatirai la rozzezza dello fiile , egli 
altri infiniti mancamenti , qualiàmclapafiìone, e l’ignoranza 
tengono celati , godrò d’efser giunto al mio inten to , & exnunc pro- 
ut extunc , te ne profefso obligationi non ordinarie . Hò conftima- 
to carta , & inchiofiro , come puoi vedere , tempo rubbato buona 
parte a Ila conuerfatione: olio non gran colà, fudori, màfolo d’ 
efiate : fatica sì , più di quello credeuo , di mente , e di mano : On- 
de tu jt^non vuoi la t accia d’affàtto difeortefe , potrefii in ricom- 
penfa di tante colè, concedere quello che à te nulla cofia, & io 
tanto defio , ch’è vn Icmplice gradimento ; e le ciò mi giunge all’ 
orecchio , che fia fortito con dieci non più , di quei però che non 
viuono al mondo folo per far numero ; pre^ròauefii Peregrini, 
che pafsando nel loro viaggio per il Tempio della Gratitudine , 
appendino per me vna tabella adperpetuamreimemoriam alla Gen- 
tilezza dei lettori. Gli errori d’ortografia, quanti, equalifiano 
( parto deU’impatienza ) mi vergognarei di raccomandarti il cor- 
reggerli , ò compatirli ; elsendo quefia materia da pedanti , e non 
dabeU’ingegni. Crederei fuperflua la protefia de’ Nomi Fato , 
Deità, Fortuna , e fimili: perche ièndo il libro tutto Ideale, non 
polso credere , che quefie habbiano alcun priuilegio per efser 
creduti hauerfullìfienza. lo credo, quello che crede ogni buon 
cattolico : Se tu hauelfi qualche lèntimento diuerfo : Io non fono, 
fiè voglio clkre fmdicatore dell’altrui cofeienze . Stà fano . 
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IL CRITICON 


D I D O N 

LORENZO GRACIAN 

PARTE PRIMA- 


l^a Priw.mera della Fanciullezza^ 

h 


DISCORSO PRIMO. 


fìaidfragoCritiloi s'incontra con Andremo > quale gli dà 
relatione di sì JieJfo , 


là l’viio, e l'altro mon- 
do haucano giurato o- 
ma^ioal loro vniuer- 
fal Monarca Filippo il 
Cattolico , già la Tua 
Regia Corona era il 
maggior orbe in cui tra* 
fcona il Sole per l'vno, e laltro emisfe- 
ro, cercbiobrillante nel cui eriftallino 
centro é incaflrata qual gemma , vna 
picciola Ifoletta fiali , ò perla del mare , 
òfmeraldo della Terra , dirgli il nome 
d’vna Auguftiflima Imperatrice; acciò, 
come corona dell’Oceano folle tral’al- 
tre Ifoleriuerica . Seriiedunque l’ifola 
di Sanc’Elena, che così chìamafi nel 
tranfitodal vecchioal nuouo mondo, di 
■Sdo ripofo alle nani d’Europa, e d’al- 
bergo lìcuro , follenuto dalla Diuina 
prolùda ckoaenza,nel mezzo d'vn pela- 



go vallilTìmo, alle Cattoliche Hottedell* 
Oriente. 

. Quiui,lottandocon l'onde contrallan- 
d<^i non meno rabbiofi i vcnti,che i di- 
faftri di fuc fuenture , mal follenutoda 
vn fragil Alfa anelaua il Porto vn infe- 
licenaufrago , prodigio della natura , e 
della forte, Cigno non menudella cani- 
tie del Crine, che nel pietofo,e moribon- 
do canto trouandolì ne’confini del viue- 
re,e del morire in quelli dogliofi accen- 
ti proruppe ; Oh mi feria, oh breuità 
delt’humana vita,ònon fi douria nafee- 
re,ònonsi rollo morire; non v’elTendo 
cola dite più deliaca, né più facile à per- 
derfi , e perduta , più tardi à ricuperar- 
li : Dahora ti terrei perdifperata . Ma- 
drigna mollrolf» la Natura con l’huo- 
moneltorgli il conolcimento al nafee- 
re ,c rellituirgliclo nel morire; allo- 
A ra y 


Digitized py Google 



■2 1/ CrìiKont Parte prima 


ra, acciò non apprenda! beniche vie- 
ne à godere , per fentirc- dipoi, con 
gior duolo i mali che lo tormentano.Cm 
mille volte tiranno del genere vmano 
quel primo, checonaudaciffima teme- 
rità ndò la fuavita in vn fragìl legnoall’ 
euidentiflìrao periglio d’vn ìncoflante 
elemento; dicefi c’hauelTe il pettoguar- 
nito d’acciaio, maio dico c’ha uea pet- 
to,ecuore,riuefiiti non men di ferro, che 
d’errori . Jnuano feparòla fnprema in- 
telligenza le nationi, co’ monti, eco’ 
mari, (e l’audacia dell’huomo Teppe fab- 
bricar ponti per trafportarui le lue mal- 
uagità. Tuttociò, cheinuentòl’vma- 
na indufirìa fù perniciofamente fatale 
a’fuoi danni.'la Poluere incédiarìa è vna 
llragge horribile degli buomini , iftru- 
mento delle fueruirie; elaNaueévn’ 
anticipata bara alla lua tomba. Parue 
allaMorte angufio teatro alle Tue trage- 
die la terra, onde trouò ilmododi Alle- 
gar vittoriofe, e trionfanti le Tue fpic- 
tate infegne ne’fpatij vaftilTimì dell’o- 
ceano, acciò lafua ine^abil falce egual- 
rnente potefle mietere le vitede’morta- 
li ne’ campi della tcrra.e del mare . Che 
più refta advn’infelice a morire,trouan- 
dofi già efpoflofopra la tauola di vnVa- 
fcellocondegno ntrctrodella lua teme- 
rità ? Con gran ragione, trà le follie di 
lua vita annouerauaCatone per la mag- 
giore l’hauer pollo il pièficuro inperi- 
gliofo nauiglio. Ohforte,ohCiclo,oh 
fortuna! non crederci d’élTer vn niente , 
mentre si fieri centra me vidimollrate, 
né date voi principio ai voftridifallri , 
che per dar fine all’oggetto centra cui 
inlìerite.Vagliami horachc mi rendiate 
vn nulla , per riforgere in eterno . 

Cosrsfcrzaua l’ariaco’lbfpiri.e sfor- 
laua Tonde col le braccia il mifero, ae- 
compaOTandoTinduftriaal fa pere. Par- 
ue che fu pera fle il rifehio, poiché i peri- 
gli llelfi, òtemono, ò ricettano, per così 
dire, gli Eroi. Teme tal’hora dialTalirgli 
la lìelTa Morte , e la fortuna gli fpira per 
lopiù fauorenolei venti; non nebbero 
gli Afpidi rofeo per Ercole, calmorno le 
procelle àCelàrc naufragante, rintu*- 


zolfi il raglio delle fpade per non ferire 
AlelTandro, edifperfcro al vento i ful- 
minanti colpi le bombarde per tema di 
offendere Carlo il Quinto. Mà: oh Dio! 
che quando le feiagure vanno aggrup- 
pate , femore nuoua Tvna alTahra fùc- 
cede, e nei finir delTvna hà l’altra più 
funefio il principio. Quandocredeap- 
prodarlìcuro in grembodi quella madre 
à tutti vniuerfale, raddopiofiegli il ti- 
more, poiché infuriate Tonde, lofpinge- 
uanoà perire in vno di quei fcogli ,dure 
vifccrcdel mare, edi Tua fortuna, Tan- 
talodclla terra, fuggendogli dalle mani, 
quando più licura credeua afferrarla ; 
poiché , fe dicdfi , che vno fuenturato 
nontroua acqua nel mare, quelli non 
trouaua terra nella terra medefima. 

Staua fluttuando trà Tvno,e l’altro e- 
lemento, dubbio trà la morte, e la vita , 
fatto vittima della fua maluagia forte , 
quando vn robuftogioua netto, che fem- 
braua Angelo nel fcmbiàte,mà più nell’ 
oprc,(lclegli,confegretanaturaiefimpa- 
tia,le braccia, per raccorloin efle,a (fi cu- 
randogli àvn tempofldTolaforcuna,ela 
vita. Afcefoal lido, godendo di fua ficu- 
rezza, bacio la terra, indi alzati gli occhi 
al Cielo, gli refe douute gratie del tra- 
fcorlb pcriglio;quindi tollocorlè à brac- 
cia aperte al luo liberatore, procurando 
conparole, ed abbracciamenti d’atteflar. 
gli le gratie, che doucagli per vncosìfe- 
nalato benefitio;màquei,chc Teppe così 
ene impiegarli à fottrarlodal rifehio, 
non Teppe rifpondere nè pure vna parola 
allefuifceratezzedelgiàalficurato nau- 
rrago,folomoftrauaco’geltiil giubilod^ 
hauereli dato sì opportuna aita , rinvi- 
randoìoconaltilfim£)flupore,ed ammi- 
rationi, replicò nuoui tratti di cortefia,e 
nuoui ampie(fi,ìi già approdato naufra- 
go, moflrandofianfiofodiconolcere, e 
fapcr chi Tuffi: quello à cui douea la vita; 
ma TI lòia uo attonito fenza nulla rifpS- 
dergli fiffolorimlraoa;replicogli indi- 
ucrli linguaggi,perelfcr forfè, da lui in 
akro idioma intelò, noui tratti diciuil- 
tà,màtutto indarno, foloche,con>e rifuc- 
gliatoda quella torpida llupidezza, len- 
za 
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Difcorfo primo, s 


zaperòceflare di mirarlo, edamtnirario, 
con atti di gioia, corrifpondeua alle cor- 
tefì dimodrationi con altrettanta genti- 
lezza,sézaperòelprimerparola;haureb- 
belodimato pervn rozzo parto nato in 
queiborchi,rec5i'eirer adatto difabitata 
rifoletta,n5gli togl iena di ciò ogni dub- 
bio, oltreché la bellezza del volto, il bi5- 
dodel crine il palefauanonatiod’Euro- 
pa, dagli habiti non porca bauernecon- 
gettura,addobbaco folodi quei,che nel- 
lodato dell’innocenza vfarono i oodri 
primi genitori; Imagi noffi-chefutfe pri- 
uodi loquela,ed’vdito, mapredodinn- 
gannolTi in vederlo attero porger l’orec- 
chic ad alcuneparolepiù adettuofe,ed in 
Mentirlo imitar c6 la voce al natiiralegli 
violati delle fiere, ed il canto degli au- 
gclliifeipbrandopiù todonatotrà bruti, 
chefràgli huomini. Tàtopiù nell’huo- 
mo la nafcita,ereducatione,'rirplende- 
ua però tràquei barbari gedl come in 
barlume vna gran viuacitàdi rpirito af- 
faticandoli perdimodrarlo; màfeque- 
fionon vien abbellito dallo dudio, im- 
potente manca di forze la natura. 
Crefceua al pari in a mbedue il defio di 
faper rvnod«iraltrorcdcre,e lefortune 
confiderò molto bene il prudente Nau- 
frago, che la màcanza d’vo comune lin- 
guaggiogli priuaua di quedodiletto. 11 
parlare é vn gran parto delFAnima ra- 
gioneuole, chi non dilcorre, éjpoco didi- 
mile da’bruti . Parla fé vuoi darmi fag- 
gio di te, dide il filofofo, t’arrichiice l’a- 
nima in sé della i n alcoltare , producedo 
nella mente parti nobilidìmi di feienze, 
« quedo folo s’acquida con la mutua c5- 
uerfatione,e dilcorfo; non pedono efaia- 
marfi lontani quelli di cui con lettere di 
continuo fi conlèruanola corrifponden- 
za, e raroicitia; gli antichi fauij, già de- 
funti vluono,e parlano del continuo nei 
fuoi doctidìmi eterni volumi, dando per 
edìlume Chiarini modi dottrine a’pode- 
ri:participa il parlaredi quelle due ope- 
rationi infinuate dalla natura giunta- 
méte in tutte l’attioni, il necedario,& il 
diletteuole;s’acquidanoconpiacerc,ncl 
conuerl'are., quelle noticiedellecole del 


mondo,chelbnonecedàrij{Tìmeairhuo- 
mo;é il parlare l'vnico veicoloall’inté- 
dere,al la pere,ie prudenti, e fententiofe 
parole de’ dotti arrìcchifeono gUanimi 
rozzi deir inedimabil teforo della Sa- 
pienza. Quindié,chegii huomini non 
fanno vi nere fenza vn comune idioma . 
Onde fe due bambini fuderoalleuati in 
parte romita, ouenonhauederodachi 
apprendere il parlare,formerebbono^n 
nuouo linguaggio per intenderli tra dì 
Joro.-Siccbevna nobile céuerfatione èd- 
lia del dilcorfb,madredel làpere, sfogo 
eiranim(^follieuodellofpirito,vn(one 
de’cuori, vincolodeiramicitia, pado fo- 
lodel diletto, virtuolbpairatempo,e dol- 
cidìmo trattenimento degli huomini. 

Tuttociò confiderando il prudente 
naufrago,dié todoprincipioad infegnar 
Sparlare all’incultogiouaoetco, né gli 
liufcì difficile, concorrendo dal canto di 
edb la docilicà,& ildefiderio.Cominciò 
da’ nomi, facendcgli apprendere il pro- 
prio di Critilo,e ponendo àquegli il fuo 
a’Andrenio, nomi adequati ai la fapièza 
deirvnOjcdallalimplicitàdeH’alcro. Il 
defiodi dar in luce i còcettic’haueaab- 
bozzati nell ’a n ima,e la curiofitàdilàper 
tante opre della natura à lui ignote, era- 
, Dofpronealladocilitàdi Andrenio.Già 
incom inciaua ad efpriroere leparole,già 
interrogaua,e rifpoodeua, fi sforzaua di 
parlare perfettamente,-edoue mancaua 
colle parole», fuppliuaco*gedi,e fpedb 
quello che incomiociaua la lingua ter- 
minaua cogli atteggiamenti del corpo, 
volle dargli notitia di fua vita à cenni, à 
gedi;màcome ch’era non ordinaria , fi 
' rendeuatStopiùdidìcileadedérìncefa, 
fi doleua di non pocerapprenderein vn 
idante, ciòchegli era infcgnato,temen- 
dodi non maicompire d’impararlj^Mà 
' quando finalméce potè fnodar con fran- 
aiczza la lingua, econ parole fufficien- 
ti fuelar i fentimenti delranima,per fo- 
disfare alle continue indanze di Criti- 
lo, sforzandnfi con la ma^ior indudria ■ 
podìbile, in queda guiU parlò. 

Io,diire,nésòchimifia, néchi mihà 
dato redere,né perche mi fia nato,e tal- 
A £ ora 
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Ora scza parlar, il rkhicfi à me (le(To,mà 
fe Tinterrogare é parto del nonfapere,n6 
poteuo da me medemo rifpondermi,pro- 
poneuo talora argomenti per veder, fe 
obligatoallerifpoltehaueflì io fteiTo po- 
tuto fcioglierli , defìauomultiplicarmi 
acciò vn altro Andrènio dime più dotto 
foUisfacefle al mancamentodell’Andre- 
nio ignorante. TuCritilo mi domandi 
chi fono , e per ciò da te faperlo defio ; tu 
fei il primohuomo, che fin bora habbia 
veduto, c mi fono più al viuofpecchiato 
in te, che ne’muticriftalli di vna fonte, 
nei quali à rimirarmi più volte mi folle- 
ticò naturai curiofìtà,conappIaufo della 
mia ignoranza •, mà (ié brami fa per à fuc- 
ceffi della mia vita, breuemente dirolli , 
fendapiù todo ftrauaganti ,che proliifi . 
La prima volta,che conobbi,epoteiha- 
ner qualche benché debole apprenfione 
di me fle(To,mi trottai rinferratoncllevi. 
fcere di quel monte, che fourada agli al- 
tri , che anche nelle montagne ériguar- 
deuole Icminenzaicolà mi porfe i primi 
alimenti vna di quede à cui tu dai il no- 
me di fiera,cd io lachiamauo madre, cre- 
dendomi fempre diedernatodieda, e 
da quella hauerhauutoi’edere.Oh folle 
femplicità di mia fanciullezzalE conna- 
turale,dideCritilo,alla puerile ignoran- 
za il crederogni huomo padre, e far vez- 
zi à ciafcuna Donna,come àpropria ma- 
dre;e ficome tu allora dimadi vna belua 
tua genitrice , credendo in eda nel bene- 
ficarti la maternità ; cosi il mondo nella 
fua infStia à quei che fecero opre trafcé- 
denti in parte le forze della natura, à fa- 
uore,& vtiledei viuenti,did titolo di Pa- 
dri, anzi adorò come Dei.Iodunque,fog- 
giunfeAndrenio,credea madre la belua, 
chemiallattauatrà fuoi figliuolini , da 
me tenuti fratelli, fatto bruto,trà le fie- 
re, con elfe fcherzando,con ede dormen- 
do; mi diè il lattefinoche le parue,còm- 
partendo pofciameco i frutti, c la cac- 
cia, che per i figli portaua. Ne’principij 
non mi parea drana quella penofa clau- 
fura , anzi che rodufcatiòne deU’animo 
non mi facea infodribili le tenebredel 
corpo,e per mancanza di cognìtione,non 
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defiauo la luce, che alcune volte mani 
dauacon barlumi il Cielo, benché con- 
fufi,daH’altodi queU’horrida Cauerna : 
giungendo però à certo terminedicre- 
lcere,edi viuere, mi affali in vn tratto 
vna fortecognitione,vn lampo di luce, e 
di auucrtenza , che ruminando fopra di 
mecominciaià riconofeermi , facendo 
molte r'flcflloni dcll’elfer mio . Trame , 
deffodicen.l lò refrerc,ò fono vn nulla? 
Però mentre viuo,mentreconofco, edi- ' 
feonr , h'iqneècerta la miaeffenza? Mà 
g àche hò I edere: Chi fon io? l’effereda 
chi, e perche mi fù dato? pci darquirac- 
chiufo?faria vn infelice miferia. Sóbru- 
tocome quefli?Nò, perche oderuo nota- 
bili differenze fra me, ed efll; eglino fono 
vcliiti di pelli , io nudo meno tauoritod’ 
edi da chi mìdiéil viuere. Veggio anche 
il miocorpofabbricatocòdltrafimetria, 
cpropnrtione della loro; io rido, io pian- 
go, equelli violano. Nel caminar alzo io 
la vita, & il volto inaltoiquandoquedi 
prodiui ,muouono torcendo! padì, e ri- 
mirando il fuolo.Quede fono differenze 
così cognite , che le confiderò lamia cu- 
riofirà, e le conferiua all’attentione mia 
dedà.Crefceuami ogni giorno la brama 
di fortire da quella cauerna,ed il defide- 
riodi vedere, edi fapere,qualeedendoà 
tutti connatura le, e grande, in me,come 
trattenuto à forza mi firendea infoffribi- 
le. Però il mio maggior tormento del l'a- 
nimo era il veder quelle fiere mie com- 
pagne con tanta leggierezza fcorrcre per 
quelle balze , con ialite, e feendere libe- 
ramente à fuo talento, e che à me fuffero 
inaccedìbili ; fentendocon grandidìma 
pena, che quel dono di libertà da edì go- 
duto, àmefolofi degna de. 

Prouai più volteàfcguirar quelle fie- 
re, aggrappandomi per quei rr^’.cigni che 
poteanoammoJiirh col fangue,che feor- 
rea dalle' mie tenere piante, mi agiu- 
tauo coi denti , mà tutto in damo, ca- 
dendo languido al fuolo. bagnato da He 
mie lagrime, tinto dal mio fangue. Alle 
grida, ed al mio piantoaccorreano inte- 
nerite le belue,carichedifrutti,edi cac- 
cia, co’quali alleggcriuanfi le mie pene, 

edi- 
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e difperdeuaC il tn!o duolo. Quanti fol t- 
loauì} Tacca trà me {lefTo, efl'endo priuo 
del follieuo della loquela I (^ante dub- 
bioledifBcultàriuolgeuonellà mète, che 
al fìne fi rifolueano in ammirationi , e 
tormenti! mi lì raddoppiaua il cordoglio 
in fentìr i rugiti del mare, di cui Tonde 
venianuà frangerli con maggior violéza 
nel miocuore,che neTuoi fcogli: màche 
dirò, quando mi percuotea TorecchioT 
horrido fragor delle nubi , e’I rimbombo 
horribiledeituoni,erequellefìriroluea> 
no in pioggia , le mie luci fi diftillauano 
in pianto. Quello peròche mi daua ter- 
rore,e pena di morte, era il sètire talora, 
benché à me sSbralTe rare volte , alcune 
voci Ornili alla tua, nel principio còfufé, 
feguSdo pofcia più diOinte , che natural- 
mente misbigottiuano, e mireOauano 
altamente imprelTe nelTanimOjCòpren- 
deuo ben io,ch’eranodi£Pcrenti da quelle 
de’bruti,che vdiun del continuo,ed il de- 
Oodi vedere, e conofcerechi le proferiua 
mi erano penedi morte.Pocoeraquello, 
che alle* voi te fentiuo,però quSto trà me 
lodifcorreuo, tanto più erolontanoda 
intenderlo.. Ben pollo a(Ocurarti,che fé 
bene palTommi per Timaginacione mol- 
te volte, e in mille maniere quel che do- 
uea elTere qui fuori , il modo ; la difpoO- 
tione,ildiregno,ilfito,Iavariecà,e la ma- 
china delle cofe, diedècrodi mehaucuo 
GoncepUo^nonoolp)) giammai nclfegno,^ 
dell’ordine, varietà, e grandezza d i que- 
lla grS machina che noi miriamo,ed am- 
miriamo.Che più diireCritilo,fe tutti gT 
ingegni degli huomini palTati, vluenti,e 
fiituri fi vmlferoinOemeàdifegnar que- 
Aa gran fabbrica del mondo.econfultaf- 
fero il modo come innalzarla, giammai 
’ (ariano baOantiàdifporla,màcne dico T 
vniuerfoi? vnminimofiòre, vn piccolo 
mofciolino, non faprian formargli. Solo 
l’infinita fapienza delfupremo Facito- 
re, potè trouar il modo, l’ordine, ed il c6- 
ccrto di sì bella, e marauigliofa varietà . 

Peròdimmi,chehò grandefideriodi 
vdir dalla tua Aeifa bocca, comepoteAi 
vfeire da quel tuo penofo carcere , da 
quell’ anticipato fepolchro della tua 


grotta? E fopra tutto fe è poAìblle l’efpri- 
merlo , qual fentimento di marauiglia 
prouòil tuofpirito la prima volta, che 
giungeAi à fcuoprire,à vedere, à godere, 
ad ammirar queAo belliAìmoteacrodel- 
TVniuerfo? A bell’agio, diffcAndrcnio, 
che qui conuien prender Aato per vna 
relatione cotanto guAofa , e peregrina . 

DISCORSO SECONDO; 

Il ^an Teatro deltVnìuerfo. 

N OnsitoAo fù dal fupremo Artefi- 
ce cópital’immenfa machina del 
mondo, dicefì, che volle difpenfarlealle 
creature , con aAegnar loro habitatione 
confaceuole al fuo effere.Chiamogli à si 
tutci,dalTelefantefìnoal mofciolino,gli 
mollrò la diuifìone de’fìti , dimandandv* 
àciafeuno d’eAi qualfieleegeuaper Aia 
AanZia,e vitto', appagoff) Tel^antedivna 
felua,il caualìodi vn prato, Taquiiad’v- 
na regionedelTaria, la balena di vn gol- 
fo,ilcigno d’vno Aagno,il barbo d’vn fiu- 
mc,e la rana di vna pozzanghera . Giùfe 
Tvltimo,il primo,dico Thuomo,e richìe- 
Aoqual parte fulfe di fuoguAo,edi fuo 
genio,diÀe,che non li contentaua meno, 
che di tutto il mondo,eche anche queAo 
gli parca anguAo . ReAarono attoniti i 
circoAanti di vna cosi eforbitante ambi- 
tione, fe bene nò nsancòchi adulando lo 
difefe , con dire, che ciò era parto della 
gràdezza del fuo animo. Mà replicò vno 
più fcaltrito;Non lo credo già io,mà folo 
prcKcde dalTimmenfa fua ingordigia,' 
Icarfagli lembrala fuperficie della ter- 
ra,onde penetra, e mina le fue vifeere in 
cerca dell’oro, c delTatgéto per fodisfare 
la fua auaritia : Occupa, Se. adombra Ta- 
rla , con l’altezza dei Tuoi edifieij per dar 
alimèto alla fua fuperbia:Solca i mari, e 
frange i Tuoi più profondi feni à peArarne 
le perle , e i coralli , per gale dei fuoi ca- 
pricci,e vanicà:ticn (oggetti tuttigliele- 
mèti,chegli porgano tributodi quàtoda 
loro li nutrifce,laria gli augelli, il mare 
i peÀri , la terra i quadrupedi , ed il fuo- 
co , che nelle gelide Aagioni lorifcaldi,e 
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renda col fuoardore più faporita l’efca 
ai Tuoi appetiti , e pur fi duole che tamo 
fia pocoal fuodefiderio . Ohmofiruofa 
auidità degli huomini ! Contentofii il 
SouranoMonarca,edi(re:Mirate,auuer. 
tire, fappiateche l’huomoéopra delle 
mie mani, il creai per mioferuo,& à voi 
regnante, ecome eglidefiad’clfertale, 
farà di voi in tutto libero Signore. Pero 
tu huomojà quegli volgfdofi,il dominio 
che atribifci fi concede alla gràdezza del 
tuoanimo, non alla voracità della tua 
gola .Signoreggia priidcnte,nonda bru- 
to animale : Sarai il fouranodi tutte le 
creature , non fchiauodi elfe ,douranno 
quelle vbbidirti,eferuirti,non tu volon- 
tario fuggettarti adelTe. Il tutto hai da 
dominare col giuditio , riconolcendone 
da me il benefitio, e quello farà,con am- 
mirare le grandezze della mia onnipo- 
potenza,e le diuine perf'ettionUconfide- 
rando nellecrcature quanto lei tenuto 
al Creatore. A sì gran fpettacolo di pro- 
digi] relbfi famigliare, per elfer à ciafcu- 
no ootiirimo,adAndrenionouilfimo,che 
hor viene al mondo, à goderlo contem- 
plandolo, à lodarlo ammirandolo, ed à 
narrar i fuoi fentimenti in quellaforma. 

Era il fonno , dilfe , il rifugiode’ miei 
trauagli,fpecial follieuodi mia folitudi- 
ne, ed àquelloricocreuonellemiecon- 
tinue angofce , llauo in quello vna notte 
immerfo,benche la notte à mefolfe con- 
tinua , con maggior dolcezza del folito , 
prefagio infallibile di qualche prolfima 
liientura ; e così fù , poiché interrotta la 
quiete da vn llraordinariorimbóbo,che 
parea vfcire dalle più profonde vigere 
del monte, qual tutto fi commoflc,tre- 
màdo quei (labili mafficcijfremeafurio- 
fo il vento, vomì tido tem pelle all’aper- 
tura della cauerna, cominciornoàfca- 
gliarfi con horribil fragmentoquei duri 
macigni,& à cader con tal l^auenteuole 
ruina,che parea douerfi ridurre in nulla 
quella gran machina di mùtagnc.Balla, 
olile CritiIo,anche i monti fono foggetti 
alIevariationide’tempi,efpolli alla bat- 
teria di vn terremoto, e foggetti alla vio- 
lenza di ynfulmine,aé puoi refillere all’ 


humana illabilità la Tua fermezza. Hcr 
fe i monti tremauano, che douea far io 
pareamiche le mie mèbra volelfcro ab- 
bandonarmi , mécre il cuore dando Ura- 
ni rifalti , non fci poco à trattenerlo nel 
petto, mimancorno i fenfi, emi (limai 
clleriungidame medcmo, dalla tema 
atterrito, dalle pietre atterrato. Quanto 
duralTe il parofifmodeU’anima , il deli- 
quio de’fenfi,nd io potei faperlo,nè v’cra 
à chi domandarne. Alfine nonfapcndo 
né il come,nè il quando,à poco à poco ri- 
tornai inmedelìb, ricuperandoaffatto 
conolcimento,c vigore, aperfi leluci in 
que^untoche nalceua nouello il gior- 
no. Giornochiaro,giornogrande, giorno 
rifplendcte,giornofeliciliimo,il più for- 
tunatodi mia vita , elofcgnai non folo 
con pietre, mà con le roccie fmi fura te di 
quei precipitati dirupi.Vidi allorainfrS- 
ta la mia pcnofilfima prigione, e fùiàto 
indicibile il mio contento, che allora co- 
minciai à dilfotterrarmi , pernafcerdi 
nuouo à tutto vn mondo in vn aperto 
balcone , che fignoreggiaua tutto quei 
Ipatiofo, e lietìdimo emisfero, ouero mi 
apprelfai dubbiofo,màviolctato dai mi. 
eidcfiderij mialficuraià rimirar il tut- 
toà quella finedra del vedere, e del viue- 
re i nel girar che fei la prima volta le ci- 

f ;lia per quello grà teatro di terrà, e Cie- 
o.Corfe l’anima tra lacuriofità,& il di- 
letto, có impetoedraordinario tutta ne- 
gli occhi,lalciSdo,comeabbSdonate Tal. 
tre membra, di modo che (letti quali vn 
giorno insèlibiIe,immobile,e quafi mor- 
to,qiiIdo potea dir d’elfer veramente vi- 
uo. 11 penfard’efprimertigrinterni fen- 
timéti delle mie potcnze^gli sforzi della 
méte,i moti dell’anima, (aria vn’aggrop- 
pare vn infinità d’impoflìbilij folo'poli'o 
dirti, che ancora tégo, e per tutto il corfo 
di mia vita, terrò fidò nella métc,rfaor- 
rore, lamarauiglia,la lbrpenfione,c lo 
fili pere, che s’impoffedbrno dcH’anima 
mia . Ben lo credo, dilfe Critilo, poiché 
quandogli occhi mirano oggetto nò più 
veduto , il cuore proua rifentimenti non 
più Iperimentati . Mirauo indiderente- 
mcnteilCiclOjla terra, il mare,indi ela- 
fe uno 
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fcunod’e(fidi{linto,edinciafchedunodi 
quefti affinandomi fenza poter diftac- 
carmencj mirando, ofTeruandOjCnnfide- 
rando, ammirando, difeorrendo, e tutto 
godendolo, con mioinfatiabil diletto^ 
Oh ch’io t’inuidiofcfclamò CritiloJdi 
tanta, ed inefplicablìe felicità: Giunger 
coldono delconofcimento à mirarno* 
uiffimi rimméntà,Ia bellezza, il concer> 
to,la flabilità,e la varietà di quella gran 
machina,é vn prluilegio al primo nuo> 
tno,& à te folo conceflo/manca à noi co- 
munemente la marauìglia, non sébran* 
'doci oggetto nuouo,e perciò poco auerti- 
to. Veniamo tutti al mondo cogli occhi 
deU’anima chiufi,e quando s’approno al 
conofeere già l’vfb fatto in vederlo, an- 
corché fia in sè (lenb riguardeuole,e ma* 
rauigliofo,non v’hà luogo rammiratio- 
ne- Perciò i fauij riflettendo colla cogni- 
tione delle creature, le loro innumera- 
billperfettionijtrouàdoiii effe r^re nuo. 
uo oggetto di marauiglie,còmele di nuo. 
uo venilferoal m8do,dieron nobiliflìmo 
principioal filofofarerinquellaguifaap. 
punto di chi palTeggìSdo allratto per vn 
delitiofo giardino, fenza por mSteai fio- 
ri,ed ai frutti , che vagamente l’adorna- 
no,accorg€dofl d’elfi, torna di nuouo con 
pìùfollecita eSlìderatione à mirar, e go- 
dere fìngularmente della fragranza de- 
gli vni,edell^ dolcezza degli altri j il li- 
mile à noi fuccede in quella vita morta- 
le,chepuòchiamarfì vn palT^gio,òpaf> 
faggiodalla vita alla morce,lenza por 1* 
occhio allabellezza delle cole create, on. 
de i prudenti tornando,per cosi dire, in- 
dietro, rlnuouano il diletto, conlideran- 
doledillinta mente, lecontemplano,non 
fodisfacendolì della (emplicc villa di ef- 
fe.Fù mio maggior v3raggio,diceUaAn- 
drenio, il venir àgodcrequell’immélltà 
di perfettioniàcompimentode’mieide- 
fiderij,edoppo vna priuatione di effe, co- 
ri dura,e violéte. Ventura ti fu la prigio- 
ne, diffeCritilo,poiche da quellagiùnge- 
fli à goderevnitd,e perfettamente il bra- 
mato bene , poiché quando le cofe fono 
grandi ,edeliate, doppiamente lì godo- 
no , gli oggetti per prodigiofi, che iiano. 


col continuo vedergll,auullifcono,e l'v- 
fo fà perderla llima alle più nobili ma- 
rauìglie • Fù gratìa fegnalata, che il fole 
la nottefiafcondeffe , acciò foffe mag- 
giormente delìato il mattino. Quaiap- 
plaufi riceueria dai nollri affetti? Quai 
difprezzi non ne farebbero ifenfì ^ echi 
faria , che con bramofa aniìetà l’atten- 
dcffe?fù però affai, che non ti toglieffero 
di vita il diletto rammiraiione, e Tap- 

f renfione. Credo, rifpofe Andrenio,che 
ànima occupata in vedere,e confidera- 
re , non trouò il modo di partirli, e nello 
fcurreredall’vn oggetto ali ’àltrc^il trat- 
tenimento in elfi gfimpedì la fuga- 
Mà già i meffaggieri lieti di quello grS 
monarca di luce, da te chiamato il Sole, 
Coronato augullamente di fplendori, af- 
fluito dalla guardia de’fuoi raggi , Iblle- 
cìtauanolemieluci à radergli omaggio 
di attentione,e di aramiratione; comin- 
ciò ad innalzarli fupra il tronodiquellu 
inargState Ipume , indi con vna Iburana 
tacita maellà fall à dominar tutto l’e- 
mi5fero, difpenlando egualmente à tut- 
te le creature la Tua luce. Qui mi trnuai 
abforto,e totalméte alienato da meflef- 
fo,riguardSdo in effo,emulodeiraquila 
in floamente mirarlo.Oh che farà, alzò 
qui la voceCritillo,queirimmortal glo- 
rmfa villa del diuinoSole,quel giungere 
à vedere la fua inflnitamente perfettiffi- 
ma bellezza! Che gioia,che contato, che 
forte, che felicità, che gloria! Crefeea la 
mia marauìglia, fegui Andrenio, allora 
che cominciòà vacillarmi la villa , e 
quelloche da lungi canto hauea delìato, 
nora lotemea troppo vicino, e cSfiderai, 
cheà niun alcr’o^etco marauigliofe s’ 
abbagliano le lucì,eccettoinqueflo,c5- 
feffandoloinacceOibiIe,econ ragione v- 
i»i^ al mondo. E il Sole,diffe Critilo, la 
creatura, che c6 maggior pompa rappre- 
fenta la maeftofagradezza delCreatore. 
Chiamafi Sole, perche al fuo apparire 
tuttiglialcrilamicedono,fi ritirano, ed 
egli folo rifplende. Slànci mezzòdegli 
orbi celefli comefuocStro, gabinetto ri- 
fplendente, oue fi conferua eterna la lu-’ 
Ccjlo lleffolcmpre,indefeffo,vnico nella^ 
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bellezza, rende à noi vifibili tutti gli og- 
getti , n6 permettendo egli di efler vedu- 
to, celando il fuo decoro, e tenendo afeo- 
fta la Tua grandezza, influifcc,e concorre 
collecaofe inferiori à dar l’eiTere à tutte 
le cofe create , ed a nche ali’huomo . Di- 
fpenfa con magnanima liberalità la fua 
luce, e bellezza, fpandendofi per ogni 
partc,'e penetràdole fino alle ftelfevilce- 
re delia terra . R ifchiara,rallegra, fecon- 
da, illumina,influi fee per tutto,n6 é pat- 
ria 1 e, forgendo ogn i giorno,c tra mon c a n- 
docgualmentc per cutti;ed in ciafchedii- 
na delle creature, come da lui dipendéti, 
rkonofee fuperiorità. E^Ii al fine è quel- 
la,che tra le cofe create,coii maggior de- 
coro rapprefenta quafi in lucidiflìmo 
fpechiole diuine grandezze . Impiegai 
tutto il giorno, difle Andrenio, in mirar-: 
lo, bora alzandogli occhi alla Tua sfera, 
^ora chinandoglial fuoriflelfo jiell’on- 
•deaftrattoda me medefimo.Hora n6mi 
ana rauiglio , fi^giunfe Critilo , delle pa- 
•joJe diquelgran Filofofo,ched_iffe,eirer 
nato per mirar il Soleifaggiamcte parlò, 
.benché male intefo,burlandofi della fua 
verità. Volle quello l'auio dir,che in que- 
lito &le materiale contemplaua l’eter- 
■:oo,il diuino, nobilmente filofofatKÌo,che 
:ie l’ombre fono sìchiare , quai faranno i 
veri lumi di queU’infinita increata bcl- 
Jlezza . Nulladimeno, difie fofpirando 
Andremo, rimpareggiabilmiocontento 
-dcSforroeloftilcdi tutte le cofe eempo^ 
salij CagiolTi tolto in vnindicibilpena,di 
vedere, anzi non più vedere, mentre dal 
tronodelmattinoil vidi precipitar nel la 
Gradella notte, reftòfepoltoilSole nel- 
i’onde,ed iofommerfoin vn altro mare 

delle mie lagrime . Crederei non più ve- 
derlo,edimorirnedi duolo, m^ttantoflo 
fiforfi à vagheggiar nuoue marauiglie io> 
vn ciclo coronato di lumi , goden^ io 
flcffo del mionuouocontento. Ti giuro, 
che mi gradì quella nuoua comparfa , 
son meno della Mima , anzidi maggiot 
trattenimentoylendo più varia.Obgrars 
Capienza deU'AltifG mOijdilTeCriti lo,ch« 
trouò il modo d’abbellif la notte, che. 
non éjBieiu» del giorno^le did ritolta 


improprio l’ignorante volgo, chiaman- 
dola terra, e caliginofa,non eITcndoui co. 
fapiùbrillante,e{erena, l’ingiurianocS 
rimprouerarla di noiofa ,c pure il ripofo 
daU’opre,efollieuo delle fatiche; me- 
gliodilfe,chi la chiamò fauia perdicnel 
fuocupo lilentìorumina il penfiero, e 
nonfenza nofiro infegnamentofù cele- 
brata nella dottifiìma Atene laciuetta 
augel notturno, perfimbolodclfapere. 
Non è la notte creata tanto per il lonno 
degl’ignoranti, quanto per il vegliar dei 
faui) ,e fi ftudia la notte, ciò che fi hà da 
operar il giorno . Godei anche maggior- 
mente la notte , perche il filentio, non 
cagionandomi aftrattioni , contcmpla- 
uo fiffoquel laberinto di (Ielle , l’vne 
fcintillanti , Taltre lucenti, tutte le coh-r 
fidcrauo, notando le loro infinite varie- 
tà, nella grandezza, fìto, moto, e colori, 
forgendo l’vneal tramontar deli’alcre, 
fomigliando, difi'e Critilo, le cofe hu- 
mane ,chc tutte corronoal fine. 

Creilo che io molto ammirai, diifeAn- 
drenio,iù il vedere la lorofiranadifpolr* 
tione , perche già che il fupremo artefice 
abbellì quella gran volta del mondo,coa 
tanti pianeti e (Ielle, perchenon ledi- 
(linfe,difs’io, con ordine,e concerto,che 
a Juiticebiando vifiofi legami, formaffe- 
ropretiofilaaorl^ non sòcomedirlo, 6 
meglioefprimerlo .Già t’in tendo, fegus 
Creilo, haurefti voluto che fofferodi- 
fpolleà guifadi vn artificio(b ricamo di 
Vn vagogiardino,e di vn pretiok moni- 
le,diuìfe con artc,e fimetria. Si, si, quello 
appùto, perche campeggerebberoakrct- 
canto,efora vno fpcttacologratìfiìmoà 
vederfi ,e vn’ignorgtefcrupulo tacciana 
la diuina prouidenza dell’eterno Facito- 
re , quafi che in machina si bella hauelTe 
operato à calo . Difcorrei bene ydifih Cri- 
tilo , peròauuerci, che la Diuina fapien- 
za , c^ lo formò,.ed in queib guifa le ri- 
partì, più attefe ad vna reciproca mag- 
iorearchicetturaycioéde’moti,&miluf- 
diefle,poiche,deui (àpere, che ogni a- 
Rronel Cielo hà le fue proprietà, come 
l’herbe, e le piante delia terra, alcune 
^llccagionano ilcaldo, altre Ufreddo, 
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alcune diffeccano, altre tnumidifcono, 
cd in quella guifa vanno alternando 
qua^itj molte altre influenze, ec8 que- 
lla elfential mutua corrifpondenzalVne 
delTaltre reprimono, e tempranogl’in- 
fluliì . L’altra proportioncr^olata, che 
tu dici faria affettata ,ed vniforme , fra- 
Icheria deH’vnc,e leggierezza da f§ciul- 
li . In quella guifa ci^cuna notte ci ra^ 
prefenta vn nuouo Cielo , e n6 mai infa- 
llidifceil mirarlo: ciafeuno confiderà le 
llelle à fuo capriccio nell’efler fuo natu- 
rale, ed in confufionc sì grande di effe, le 
llima innumerabili il volgo, rellandogli 
inciò qualche dubbiodelTa fupremaaf- 
lilléza, da’fauij però benillì moconofeiu- 
ta,ed intefa. Celebrano in diremo quel- 
lagran varietà di colori,dilfe Andrenio, 
alcuneappariancàdide, altre accefe, al- 
tre dorate, & altre d’argento, folo vi mS- 
cò i 1 color V erde, così gra d i tn a 1 1 ’occh io . 
E troppo terrellre, dille Critilo,fi lafcia 
i 1 verde alla terra, nue fono le fpera nze , 
colalsùcii uolTeflhd’ogni felicità, écon- 
irario quello colore agli ardori ceielli, 
sedo figlio dèlia terrena corruttibile hu- 
midità. Nonconlìderalli quella picciola 
ilella , che fa punto nel mezzo alla gran 
pianura del cielo,roggettodeileCalami- 
te,ìl berfaglio, oue mirano i fuoì piccioli 
Àrali : colàiicompalTodel noflrogiudi- 
tiofilfa vna punta, coll’altra mifurando 
i cìrcoli và raggirando, quantunque del 
continuo vada ruotando , la nollra vita . 

Ti cSfeffoxhe l'haueua trafeorfa come 
picciola,dìlTe Andreni(^tantopiìi,che Io 
fguardo curiofo rollo fi votfe à quella 
bella regina delle llelle. Signora della 
notte,e reggete del SoIe,edìrui no meno 
ammirabile, quella che tuchiamiLuna, 
micausòfe non cantodiletto,forfe mag- 
gior marauiglia; redédolahora crelcen- 
te,hora mancante, e breue.hora piena < 
Tiene il fecondo luogo nella loprainte- 
denza del tempo , dille Critilo, ed hàco) 
Sole ripartitoli comando,egIi domina il 
giorno , quella la notte j e fe il fole dà il 
compiroentoagli anni , quella termina i 
mefi.R ifcalda ilfole,cdiirecca la terra il 
giorno, la ootte vico d a Ha luna iautnldi' 
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ta,erinfrcfcata ; gouerna il fole tur- • Fc 
campagne, eddìaluna fonorcgoldii i 
mari ;di modocho quelli fonu le due bì- 
lanCiedcI tempo.Peiòil più ammirabile 
che fia é,che fu ome i I fole é vpofpecchio 
di Dio, e de’fuoi diuini attributi ,così la 
lunaétipodeH’huomo, e delle fuehu- 
mane imperfettioni, hor crefee, hor ma- 
ca,hora nafce,hor tramonta ,horà flà nel 
colthodel luopieno, cdhoralì riduce al 
nulla, giàmai llandofalda, e permanete 
neH’eHere, non hauendo per sé llclTa lu- 
ce fe non quanta le vien fomminillrata 
dal fole, dalla terra foflVe gli eccIilTi, in- 
terponendofi l’ombra di quclla,e più di- 
mollra le fuc macchie quSto appare più 
rifplendcnte,érinfimo trà pianeti, e nel 
fito ,e neU’eflenza hà più polfanza Ibpra 
la terra, che i n Ci elo, d i modo che è m u- 
tabile,difetrofa,mancanteinferìorc,po• 
\icra,e malinconica, il tuttocaufatogli 
dalla vicìnàza della terra . Tutta quella 
notte,& al tre molte, di(feAndrenio,pafi> 
fai in taldilettofa attentionc, defiando 
hauer tanti occhi,quàti neapriuail Cie- 
lo;io per mirarlo, egli per efler vagheg- 
giato. Màgiàletr5bettedell’aurora,nei 
citi degli augelli cominciauanoà farla 
fatua al fecondo nafeer del lolc,inttmà- 
doilmarciarallc llelle, il forgeraì fiori; 
tornò eglià nafccre,ed ioà viuere, iofa- 
lutaic5aflètti i più fa miliari, e più tiepi- 
di . Anche il fole,diirc Cri ci lo, la feconda 
volta non cagiona fpauenti, né la terza 
ammirattoni; prouai quito minor la cu- 
riofità, tanto maggiore la fame,e doppo 
hauergli lieta méte applaudito valendo- 
mi della fua 1 uce, in che conobbi elfer e- 
gli cofa creata , feruédomi di paggio, che 
colla fiaccola de’fuoi fplendoriferuiua 
ad illumina rmi,rifolfi Icédereai piano, 
sforzSdomila debolezza del corpoàpri- 
uari’animodelle fue nobili contempla- 
tioni,per impiegarmi in eferciti j cotanto 
ordinari;,e materiali; cominciai àfcéde- 
re ,anzì à gettarmi per quella fcaia mal 
llcura,form8ta dalle medeme ruine, che 
in altra guifa mi fi rendeua impolTibile , 
rìconofeendo dal Cielo quello fegnalato 
fauore : però, pria di llampar l’orma pri- 
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niera nella terra j mi Tento indebolir gli 
fpiriti,e la voce, onde ti priegofoccorrer- 
mi di parole , e concetti, per poter efpri- 
mere riniìnitàdei mei séiimenti, et'in- 
uito à lentir vn altra volta nuoui (lupori 
ancorchedi marauigliedi cole terrene. 

DISCORSO TERZO. 

La bellezza della natura, 

E Belliflima,evaria neH’oprefuela 
Natura, onde merita d’eiTer, e con- 
templata, e lodata;! mprefle perciò negli 
animi noAri vnaviuapropéHonedì fcru- 
tinar i Tuoi marauiglìolì efTetti;ilche dal 
maggiorSauio fù chiamato iludio inoci- 
le,epeflìmo, e veramente talepuò dirli, 
quando ciò fallì per Tempi ice vana cu- 
riolicàjdouèdolìdaqueglii'ublimarli alle 
diuine Iodi ,ednuutiringratiamenti ;Ia 
marauiglia è figlia delTìgnoraza , e ma- 
dre del diletto, il non marauigliarfi, ne’ 
dotti, benché pochi,lo cagiona il Tapere, 
ne’ piò rinconlìderatione,& inauuerté- 
za Non puòdarfi maggior lodeadvn og- 
getto, chedi ammìrabiTe,titolo$lqualiH* 
cato, che puòquafi dirli adulatione Tup- 
ponendo vn eccellb di perfettioni, allor- 
ché meno Te nediTcorre, poicheé vTanza 
trita, che Tanfi lemarauigliedellecoTe , 
non perlequalità,màperla nouitàloro, 
non li riguardano più le palTate^rSdez- 
ze, come già à tutti comunemente note, 
e fi và mendicando TraTcherie nelle no- 
uità per appagar di llrauaganzela no- 
firafollecuriolirà-Gran magiadelle no- 
uità,ciTodisfa vna nuoua bagatella della 
natura,òdeU’arte,Tprezzandoroprean- 
ticheprodigioTe , come già troppo noto- 
rie ; e ciò che hieri did fpauento , hoggi lì 
Tprezz3,n6già che habbia perduto le Tue 
perfettioni mà Tolo caduto dal nollro 
apprezzo , non perche fia mutato in sè 
fielTo,mà perche piò non lèmbra nuoiio. 
Cullano i Tauìjquefia delicatezza di pia- 
cere,con far nuoue riflelfioni Ibpra ran- 
tiche operationi,ritrou3dola con ammi- 
rarle . Mà Te à noi porge marauiglia vn 
diamStedi llraordinaria grandezza, vna 


perla di non piò veduta grolTezza ', qual 
fblTe in Andrenio, il giungere à veder v- 
nallelIa,vnlucifero,Ta luna,& ilmede- 
nioTole?Il terreno tutto Tmaltatodi fio- 
ri,e tutto il Cielo tépellatndi llelle5’cgli 
fielTo à noi il dica, che in quella guiTa 
proTeguiala Tuadiletteuole relatione. 

In quello epilogodi bellilfi me varietà, 
mai da me imaginate, mi trouai all’im- 
prouiTodandopiòpalTi collo Tpirito, che 
col corpo, mouendo più rocchio,del pie- 
de, il tuttoammirauocome non più ve- 
duto, e lodando come perfettilfimo,con 
quello vantarlo, che il giornoauantt 
quando mirano il cielo, lolo godeua la 
villa,mà quiui ne participauano tutti v- 
niti i Tenfi,e noneranoTufficienti al mio 
infinito piacere , haurei voluto cent ’oc- 
chi ,ecentomani ,perTodisTarealIa cu- 
rìofità dell’animo, népure mi Tarlano 
Tembrati ballanti. Dilcorreallupidoin 
mirar sì gran copia di cofc create , tanto 
ciaTcuna dall'altra dilTimile in proprie^ 
tà,'eirenza forma, colore,efFetti, e moti, 
cogliea vnaroTa ,contèpIauo la lua bel- 
lezza ,gutlauodella fragranza , non Ta- 
tiandomidi mirarla, e diammirarla , 
llendeuo l’altra maiioàcoglier qualche 
Trutto,Tempre piò appagandoli ilgullo, 
vantaggio che quelli tengono Topra i fio. 
ri . Mi trouai in brcui cotanto imbaraz- 
zato nel la varietà degli oggetti, che mi 
conueniua lafciar gii vni per riuolger- 
mi agii altri, rinouandoli con iterati ap- 
plaulì Tempre maggior il diletto . 

Quello che in ellremo iocelebrauo,era 
ilvedere,in moltitudine si gràdedi crea- 
turecotanta diSerenza^n tantogrà nu- 
mero,con si rara diuerfità,mentre,né v- 
na fronda di vn albero , né vna piuma di 
augello fi equiuoca coll’altre di Tpccie 
diuerTa . 11 TapientifiimoFacitore ,di(Te 
Cricilo,n6ToIo hcbbe riguardo alla pura 
necelfità dell’ huomo , per cui il tutto 
creò,mà fi dilleTe allecomodità, alledc- 
litie,oilétandoin ciò la Tua liberalitàper 
obligarlo , che colla llelTa generolita la 
riuerilca, 0 c adori . Qiiiui conobbi, Tegul 
Andrenio, molti di quei frutti perhaucr. 
megli altre volte colà nella cauerna re- 
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cati le fiere, prouai però non ordinario 
diletto in veder come nafcono,e ne’fuoi 
rami creano, cofa che giSmai potei c6- 
prenderla , ancorché molto fopra vi di- 
fcorrcfC , me ne capi torno a leu ni afpri , 
& acerbi , da me noconofeiuti . Quell ’é 
vn’altra nS menoammirabile,opra,dif- 
fe Critilo, della Diuina prouidenza , poi- 
ché prouidde, che nó tutti vnitamentefi 
maturalTero^mà cifachedunoaTuoì t€- 

f >i,e cóforme la varietà di elli ,e la necef- 
itàdeViuentì cominciano alcuni ia pri. 
mauera,primitiepiùdelgullo,chedeir 
vtile, graditi più per elTcr intempelliui, 
che llagionati,altri colla loro frelchezza 
alleggerìfcono l’ardore ediuo, ed i fcc- 
chi,come più ca lidi, e più durabili per la 
Herilità deH’inuerno : gli hortaggi fre- 
fchi temprano le fiamme dcirabbrucia- 
to leone , i calidi confortanocontra i ri- 
gori dell’ agghiacciato Capricorno , in 
guifatale, rae finito vn frutto l'altro 
matura, acciò con maggior commodo, 
pòlTano e raccoglìern,econferuarn per 
mantenimento abbondante, edelitiofo 
di tutto l’anno . O prouida bontà del 
Creatore , e chi per dolidifllmo che Ha , 
può negare cotanto efatta prouidenza . 

Mi trouano,feguiuaAndrenioin mez- 
zo di cos'ipiaceuole laberintodi maraui- 
glie nelle creaturefoauemente perduto, 
mentre dando in luogo di mio infinito 
piacere,nónfapcuo oue riuolgermi,e mi 
lafciauo traportar dalla mia Tempre fa- 
melica nuoua curiofità,ogni vida cagio- 
nauamiduporijciarcunog^ttomaraui- 
glie,coglieuohora qued^ora qùelfio- 
re,allettato dagliodorofi fiati di elfi, lu- 
iìngato dalla loro bellezza, non fatiSdo* 
mi di mirarli, & odorarli, (conuoigendo 
le fue fronde, e facédo efattiflìma arnm- 
nia del Tuo artificrofocompodo,e ouindi 
palTauoalle lodidi tuttoi! bello, cnenel 
mondo ca nmeggia • Di modo cheargu- 
métnuo io,(ecosì vagoé vn fiore,quarfto 
più bello c vn prato? brillantc,e lucida é 
vna (iella, è però più degnod’eder vide, 
edadai più rifplendente tutto il cielo, 
poiché cni nonammira,chi non celebra 
vna tanta bellezza vnitaà cotanto vti- 
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le? Hai buon gudo,dide Cr!tilo,ma non 
vorrei,cheiufodì vnudiquegli,chealla 
daglon nouella palleggiano ì campi foto 
per ricrear i fenlì, fenza impiegar lo fpi- 
rito nella contemplatione più nobile , e 
più fublime; follieua ildilettoàricono- 
IccrqucU’infinita bellezza delCreatore, 
che in quella fragile , eterrena ci fi rap- 
prefenta,difcorrendoche fé l’cffèttoésì 
bello, qual farà lacaufa di edb?fe l’om- 
bra é sì riguardeuole, qual farà la realtà 
effettiuadicuiellaèl'eguace?fà il para- 
lellodalmortoal viuo,dalveroaldtpin. 
to,ec6fidera,cheficomevn(àggioArchi- 
tetto in vna fabbrica di nobil palagio,n6 
fola non cura allafimetria dell’arte, alla 
folidità, e fermezza d’elfn, al comodo di 
chideue habitarlo, ma anche alla pro- 
porrione gradeuole al più nobil fenti- 
métodelThuomOjCh’é la vida;così quel 
grande Architetto di queda gràde habi- 
tationedel mondo, non Ibloattefe alla 
Tua dabilità , e comodità, mà anche alla 
fua belliflimaproportione.Quindi è,cbe 
n6 fi compiacque folo,che gli alberi pro- 
ducedero fempliceroéte i frutti , mà an- 
che pria di quedi i fiori, accompagnando 
all’vtilità ladelitìa, fabbricanol’Api i 
fuoi dolcidìmi faui (aliellando,e fucchi- 
andogli da qu£do,e da quel l’altro fiore , 
fi didillano da quedi acquepretiofidìme 
à riceuer non meno l’odoratOjcheà con- 
fortar i I cuore,acciò tutt’i feofi ne foffe- 
roappieno partecipiimàahi,replicòAn- 
drenio,che quellodcdbcS cheneallet- 
torno i fiori , à primo cota nto odorofi mi 
contridò, vedendogli ad vn tratto lan- 
guidi, & infraciditi ; fpeglio verdadiero 
ponderò Critilo, dell’humana fragilità . 
Nafcel’annotrà fiori d’vna lieta prìma- 
uera, pargoleggia il giorno nei vermigli 
d’vna ridenteaurora, e principia l’huo- 
mo lafuavita trà le rifa dellafanciullez- 
za,e viuacità della giouent^mà tuttoal 
fine termina in languide afflittioni, in 
horride infermità, e nell'vltimo terribi- 
le della morte, mirandoli del continuo 
Bc’caf] altrui il proprio difinganno. 

Doppo hauer delitiofamente goduto 
ia vìda,dide Andi:enio,in tanto mirabil 
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concorro di bellici me varlet^non meno 
rìcreodì l’vditocon la dolci dima armo- 
nia di tanti augelli .-Stauamiafcoltando 
i loro canti roauidlmi,con trilli, gorghe, 
fughe, paufe,e melodie, con che redendo 
à competenza mormoriole valli , echo 

f ;Ii antri , fufuriolcrupije voci lefelue, 
aiutando Tempre lufinghieri il fol na- 
fcente. Qui con non picciola ammira- 
tione no tal, che Tolo àgli augelli fù con- 
cedo dalla natura il priuìlegiodel canto, 
gran fullicuodi nodra vita, non ritroul- 
dofi in alcunode’terredri bruti , ancor- 
ché ad vnoad vnogli rcrutinadi,che ha- 
uede voce gradeuole, anzi che tutti la 
formano non iblo non gudnfe, mà anche 
per così dir , molede,e fpiaceuoli , ilche 
deue caufariì per eder belue . Ciò fucce- 
de,dide Critiio, perche gli augelli, come 
cittadini dcU’aria, Tono più rottìli;n6To- 
lola fendono con Tale,anziche l’anima- 
noconi lorocanti,ed éin tal grado que- 
fla Tottìgliezza deVolatili, chelorofoli 
fono quelli, che fanno imitar l’humane 
voci, parlando come gli huomini,fe non 
vogliamo dire, folleuando il penderò, 
che folo a’pennutì,come vicini al cielo , 
d concedeilcantoper intuonar le diuine 
lodi . Dedo però,cne tu condderi più ol- 
tre , &.éche nianodegii augelli trouad , 
che da partecipe del contagio di veleno, 
come moltidìnai degli animali , e mag- 
iormente quegli che vanno drifciando^ 
radendo la terra , che da quella lenz^ 
alcun dubbio, l’attragono , auuiiando 1’ 
huomo, cheli follcuì, edabborrifca il 
faiigonatio. Gudai molto, difcorreua 
Andrenio, in vedergli sì vaghi ^ dipinti 
colori sì viui,con piume sì leagrcre, e vi- 
llofe. E trà tutti, feguìCritìlo, così au- 
gelli, come bruti, troueraiche il ma- 
Ichioéfempre più bellodella femmina, 
& il dmileéanche tra glihuomini,ben- 
che perTadetto d ceda loro, e perciuil- 
tàddidimuli con quelle, il primato. 

Quello ch’io molto ammirauo,& adai 
cel^ro,dide Andrenio, è il roarauigliofo 
concerto , col quale d muoue , e gouerna 
cotanta, e così varia moltitudinedi crea- 
ture, fenza impedird l’vna coU’altra an- 


zi più dandod luogo,& aiuto tra di loro . 
Quefloé, di de Critiio, vn altro edetto 
prodigioiudeU'indnita fapiSzadelCrea- 
tore,colla quale tutte le cole ordinò, con 
pefo,numerme mifura, perche benché li 
veda,che cialcuna delle code create hab- 
bia il proprio cétro,in ordine ai luogo, la 
conferuatione nel tepo,& il Tuo dne par- 
ticolar nel l’operare, e ncH’ederc, vedrai 
però, che danno l’vne aH’altre lubordi- 
nate, conforme il grado delle Tue perfet- 
tioni.Degli elementi, che fonogli virimi 
ncH’eirer di natura, d compongono i mi- 
di, e tra quelli gl’inferiori fogeiaciono a’ 
fuperiorii l’erbe, eie piante,chefonogr 
indmi dei viuenti,godendolnlodellave- 
getatiua, s’alzano, e crefeono fino al ter- 
mine preddbgli della Tua perfettione tà- 
to nel crefeere, quanto nei durare, fenza 
palfar più oltre; quede Temono d’ali mè- 
ro agli animali,chefonoi fecondi tra vi- 
uenti, godendo della fendbilità, oltre la 
vegetatiua, quali fono i bruti della terra, 
i pefei delfacqua, e gli augelli deH'aria, 
quedid pafeono dell’erba, popolanogli 
alberi, mangiano dei Tuoi frutti , d anni- 
dano nei Tuoi rami ,d difendono nei Tuoi 
tronchi , lì cuoprono colle Tue frondi ,e 
trouano in edì , come Torto vn deuro pa- 
diglione agiato ricouro . Però tanto le 
piàte,come gl i animali d riducono à fer- 
uireadvn altro terzo gradodi viuenti, 
alTai più perfetto, e fuperiore,che oltre il 
crefccre,c fentire,gode vn altro maggior 
OTiuilegiodi l^uela,intcndimento,edi- 
fcorfo,e quedi é l’huomo,quale dnalmè- 
teéfubordinatoal grande Iddio,edà cui 
deue indrizzar tutte le attioni , in amar- 
lo, e lèruirlo . In quella guifa; con dilpo- 
dtione', e concerto cotanto ammiraDìli 
dà regolato il tutto, concorrendo in aiu- 
to, augumento, e conferuatione, l’vne 
dell’altre, tutte le creature, l’acqua è 
.bifognofa della terra perii follegno, la 
tcrradcH’acqua per la fecondità, l’aria 
fi augumenta dall’acque, e dall’aria rice. 
ue alimento il fuoco: Miiùrato,e ponde- 
rato il tuttoda vna perfettiidma vnione 
delle parti , alla conferuatione, e man- 
tenimento dell’ vniuerfo . Deucd an- 
che 



che !n clòcoh non tncn dlletteuole , che 
cariofa offeruatione confiderar t rari 
modi, egli opportuni mezzi, de’ quali- 
dotò le creature la ibmma Prouidenza^ 
per il loroaccrc(cimento,e confcruatio- 
ne ;efpecialmente a’bruti, dando àciaf- 
cunoil naturai iftinro, perconofcereil 
bene, &il male proprio, e con quello 
cercar l’vno , ed cuitàr l’altro, onde fo- 
no più d’ammirarlì , che da narrar l’cf- 
quifìte habilità , c’hannogIi> vni per in- 
gannar, e gli altri per fottrariìal peri- 
gliofo inganno . 

Benchetuttofuflc,di(Te Andrenio,per 
me vn prodlgionon ìnterrottodi nouità, 
fi rinouòla marauiglia,fpatiando l’ani- 
mo per la villa nell’ immenlità del l’o- 
ceano. Parue, che fatto inuidiofoil ma- 
re della terra, facendoli lingue dell’ac- 
que, mi rimproueraifedi neghittofo, e 
colle vociorgogliofe dell’ondc mi conià-' 
dalTe vn attento rifielTo alla fuagran-’ 
dezza, e porger alla mia curiolìtà nuouo 
pafcolodimarauiglie . Stancodal cami- 
nare il pié,nongiàdi feorrere la mente,' 
mi pofai fopravn di quei più eleuati'ma- 
cigni , rinouando tanti Itupori, quante 
onde fi frangcuano nel lido , Ponderauo 
quella fua marauigliofa' prigione, & in 
veder vn mollro cotanto horribiie,e fpa- 
uentolb frenato dalle fponde, efogget- 
toà vn debolifiìmo freno di vna minuta- 
arena . £ pofiibile , io dìcea ,che non vi 
fia più forte muro per difefa d’vn sì fieroi 
nemico, che la poluere,e la fabbia? Mi- 
ra , dilTeCritilo, due potemifiì mi ele- 
menti carcerati feueriÓìmamente dalia' 
diuina Prouidenza, con tenuiflìmi lega- . 
mi, che fe fulTero in loro libertà haureb- 
bono già difirutto la terra,e con efià tut* 
ti gli abitanti. Serrò il mare tra gli an« 
gufii iiihiti deH'arene , ed il fuoco nel 
durilTimo lèno delle pietre, iuiftàrac- 
chiuro,in modoche à due colpld’acciaic, 
che lo rifucglino , sfauiila pìrootiirimo , 
ferueaU’vlb huroano, e quello celfando 
fi ricuopre , ò s’ellingue , che feciò non 
fufie, inmen di due giorni perirebbe il 
mondo,ò annegato, ò bruciato. Non po- 
tè» fatiarmi,feguì Andrcoìo,volgendo- 


UrTJOi /.} 

mi all’acque, dì mirar quella gioconda 
fralparenza, quel continuo moto, go- 
dendo rocchiodelia villa di que’bril Un- 
ti liquidi criHalli. Dicono, cheoli occhi, 
difeorfe Critilo, fiano compolli di due 
humori, aqueo,ecrillallino,e che quella - 
fia la caufa perche tanto s'appaghino 
nel mirar l’acque,in modoche tiara fiffo 
l’huomo vn giorno intcro,fenza fiancar- 
li in vedcrleibrgere, feorrere, e cadere; 
mà fopra tutto , dilfe Andrenio , quan- 
do mirai nelle lue vifccre criftailine an- 
dar guizzando tanti pefei, ccostdiuerfi 
dagli augelli , e dalle fiere , poffogiurar- 
ti, con verità, che giunfe alcolmo la 
mia marauìglia. 

Sopra quella rupe,pauimento à me,& 
alla mia ignoranza, fiaua contemplan- 
do qiieft’armonia tàto ammirabile dell’ 
Vniuerfo , compolla di così firane con- 
trarietà , che ficome fono moltiflìmc, no 
pare chc’l mondo potelfe vn fol giorno 
conferuarfi . Ciò mi tenea fofpefo; poi- 
ché, chi non fiupirebbe in videro vn con- 
certo cosi llrauaganee, tutto d’oppofitio- 
ni ? Cosi è, rifpole CritHo, che tutto!’ 
vniucrfoé compollo di contrarij, & hà 1' 
ordine ne’difordini . Sono tra sdgii Enti 
contrarii, efclamò ilFilofofb, non vi é 
cofa , che non habbia il fuonppofio , col 
qua le combatte, bora vittoriófo,hor ab- 
bate to, ìltuttoconfifieinqueir<ij:ere, 
iSK’pat! de’ Filofofi, non trouandofi a- 
gentefenza ilfuo corrclatiuo. Gli cle- 
menti , come di vanguardia , danne tra 
loro il principio alla pugnaTeguendogli 
i mifii,con diftrùggerfi alternatiùamen- 
te. 11 mq|||^ fàdi continuo fentinella fur- 
tìua al b^e,la difdetta alla (otte; le fia- 
gioni (bno tra di loro contrarie , c le flel- 
le medeme combattono , e fi vincono , e 
benché à guifa de’Prìncipi , tra loro non 
fi danneggino, il tutto però cadelòura 
glifuent'uratifublunari vafialli dall’ef- 
fer natura le palTa no l’oppofitioni al mo. 
rale; poichequalhuomofiritroua,che 
non habbìailfuoemulofouunqucvada 
quiuì loritroua.Nell’etadi,! vecchi fono 
odiofi a’tàciulli, nelle còplefiioni i flem- 
matici abborifeono i colerici, nelle na- 
. doni 
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tìoni é antipathia naturale tra i France- 
ti, eSpagnuoli,einqudlaguira,in tutte 
le qualità regnano contrarietà . Mà più, 
entro rhuomo(lelTo,neI microcofmodel 
fuo terreno compodo viue accefaladi- 
fcordia.Chedici?L'huomocontra sé me- 
demo ? Sì, perche elTendo vn nu>ndoan> 
ch’erto benché picciolo, tutto éconr>po> 
(lodi contrari}. Qui glihumorilbno i 
primieri alla lùttaglia, in feguito degli 
elementi Tuoi partiali , refìrterhumido 
radicale al caler natiuo, che infenfìbil* 
mente lo vàdebilitando,eda lungi con- 
fumandolo, la parte inferiore rtà mai sé- 

f >reribclleallafuperiore;s*oppone il fen- 
b alia ragione , e talora l’abbatte, l'ani- 
roa rteifa immortale rtà foggettaà di- 
feordia cotitovniuerfale, combattendo- 
la viuamente le partìoni; il valore hà per 
fun contrario il ti more, s’oppone la me- 
rtìtiaairallegria , bora della, horabbor- 
rifee vn oggetto; l’irafcibile combatte 
colla concupifcibile , bora Ibn fuperiori 
le virtù, bora i viti), il tutto è guerra , il 
tuttoé combattiroeoto, di ra^oche la 
vitadeirhuomo é vna continua militia 
nella piazza dell’Vniuerfo. Màòmara- 
uigliofa , & infinita fapienza del gran 
Moderatore delle creature , che con vna 
sì continua, e varia contrarietà tra di ef- 
fe, tempr^antiene , e conferua tutta 
quertagran machina del mondo. Quello 
^rtento della Diuinaattentione, dirte 
Andrenio, infinitamente ammirandolo, 
commendano, vedendo vna tanta muta- 
tione, con vna sì falda furtlrtenza, che 
tutte le cofe confumandoG , {alia fine pe- 
rifeono , & il mondo (empre^b Hello , 
fempre durabi le! Difpofe ilDiuìno Arte- 
fice, dirte Critilo, le cole, in guifa ,che 
niun giungerte alfine, che laltra non 
haueife il principio; in modo, che da He 
ruine dell vna forge l’altra , ed in ciò ve- 
drai che il fine può chiamarli anche 
principio, auuerandolì la martìma,che 
eorruptio vnius ejì generatie aherius^ c 
quando parche il tutto lìa giunto al fi- 
ne , di nuouo riforge , lì rinuoua la natu- 
ra ,ringiouanifce il mondo, la terra più 
diuien rtabile , & il Diaino gouerno 
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viene ammirato, & adorato. 

Màd’auuàtaggio,difrcAndreoio,6rtèr- 
uai con non minor attétione la varia di- 
l^lìtione de’tépi, l’alternatiua del gior- 
no colla notte , dell’ inuernocoH’eluite, 
tramezzando la primauera , acciò non lì 
facerte il tranlìtodaH’vo ertremo all’al- 
tro. In ciò benirtimo li conobbe,ponderò 
Critilo, la Diuinaartìrteoza,in difporre 
nòfulo il fito,ed il centro alle cofe crea- 
te, màanche con tal mifura i tempi, fer- 
uendo il giorno alla fatica , la noe re a 1 ri- 
pofo. L’inuernos’inarifdiicooogli albe- 
ri, fiorifconu la primauera , producono i 
frutti rertate,quai neH’autunno, matu- 
rano perfettirtimi. Ma che diralli della 
marauigliofa inuentione delle piogge? 
Ciò moltoammirai,dirte Andrenio, vcr 
dendo feender l’acqua dal Cielo , così 
ripartita, e a’fuoi tempi con tanta (oaui- 
tà,& vtile;Particolarmente,fegui Criti- 
lo i due meli, che fono per così dire,chia- 
ui dell’Anno, l’Ottobre per la feroenta^ 
ed il Ma^io per la raccolca,‘01trec^le 
varietà della luna, non fono meoo'fauo- 
reuoli a’ frutti, & alla ialute de’viuenti, 
ertendo l’ vne frigide, l’altre calide,ario- 
fe , humide,e ferene ; in conformità de’ 
meli dell’anno Tacque bagnano , e fe- 
condano,! venti purgano, e viuificano , 
la terra è rtabile , per fortentar i corpi , 1’ 
aria fiertìbile,onde il muouano; diafa» 
na, perche rimirino. Dimodoché vna 
fòla diuina Onnipotenza,voa prouiden- 
za eterna , vn’immenfa bontà poteano 
difporre si gran machina, mai fuflìcien- 
temente mirata , ammirata celebrata . 

, V eramente così é, feguì Andrenio, e co- 
si, ancorché rozzamente locontemplartl 
anch’io. Tutto il giorno, etuttel’bore 
era il miosHletteiioie impiego feorrer da 
vn porto all’altro dì quelle balze emi- 
aenti rinouando marauigiie , e reiteran- 
do difeorfì, contemplando vna,e più vol- 
te ciafeun oggetto, bora il Cielo, bora 
la terra , Tamentrtìme verdure de’prati , 
e l’infinita vartità del mare, con vn trat- 
tenimento dolcirtimo, & infatiabile . 
Però quello, che con maggior artentio- 
ne io confìdetauo , erao quei modi co* 

quali 
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quali Kcterns Sapienza (éppe ordinare vn tal concerto in tante contrarietà, sì 
cofe cotanto difficili, con sì facile, ed cc- Arane mutationi con vna permanenza 
celiente artificio. Mirabile archittetura così Aabile, tutti portenti degni d’accla- 
f'ù la fila nella Aabrlità della terra, fon- mationi, ed’adorationi. Contuttocid 
<iamentofcrmo,e ficuro, fenz’alcun a^ quell o che maMiormente arreAòl’ani- 
poggio ftraniero . Di sigrand’cdificio,dl- mo fù , il conofeer vn Creator del tutto , 
feorfe Critilo, nonfono menodegnid’ cosi palefe nel le fue creature , comere- 
ammirationeifiumi,cosìne’loroprinci- condito in sèAe Ab; che fe bene ifuoi di- 
pi), come nel fine, fendo quegli deboli Ai- nini attributi fi mirano , la Aia fapienza 
mi , e qucAofenza ridondanza : la varie- nel difegno, la Aia onnipotenza dell’o- 
tà de’ventì , che fi prouano, non fapen- pra , la Aia prouidenza nelgouerno , la 
doli ytièdouehabbianororigine, néoue Tua bellezza nella perfettìone,ra Aia im. 
fi vadano à terminare. IlbelliAimo vti- menfità nell’affi Aenza, la Aia bontà nel- 
le de’ monti fiabili giunture del molle lacomunicatìone, e in confeguenza de- 
corpo della terra , alla quale accrefeev- gli altri, cbeficomené alcuno dieAì Aà 
na galante varietà,inqueAi fi adunano! otiofo, né s’afconde, con tutto ciòAà 
tefori delle neui, fi cauano i metalli, fi tant’occulto il grand’iddio, conofeiuto, 
trattengonole nubi,fcaturifconolefon- non viAo,afcoAo,emanifeAo, tanto noi 
ti,alberganolefierc, s’innalzanoglial- dalungi,eviciniAìmo. QueAoéqudIo 
beri per vfode’nauilijj&edificj, e d’onde che mitienefuoridime AeAb,&ineAb 
fi prouedono le genti centra l’inondatio- rapito,conofccndolo,& adorandolo. E 
ne de’fiumi, e fi fortificano centra gl’ini- connaturale airhuomo,diffe Critilo, la 
mici, egodonoper efiì vita, eiàlute. propenfioneàriconofeerevn Dio, come 
T otte quefieoprefopranatural ijChifuo^ Aio principio , e fuo fine , conoA»ndolo , 
ridelIaDiuinaSapienzahaurebbegiam. dcamandolo. Non AtreuÒnatione,an- 
maifaputodifporre? Di modo che , con corchebarbara,chcnonhabbia|ricono- 
granragioneaAèrmornoi dotti, che tutti feiuto rOnnipotenza della Diuinità,& 
gli humani intendimenti vniti, non fap- vn argomento efficace della Aia Diuìna 
piano emendarvna minima circoAanza, elfenza,eprefenza , non v’elfendoncir 
né vn atomo nella perfettione della na- opre della natura oggetto otiofb, néin- 
tura,efe quel Ré, dìe applaudito dal no- clinatione che s’inganni; Aria Calamita 
medi Saggio, per vna fieuolecognitione s’indrizzaal Norte, certo é, che la 1) vol- 
degli afiri (tanto viene adulata ne’ Prin- oue Aà fifib , fe il fioreal fole s’aggira, 

cipi, benché minima vna fcicnza)fi van- le il pefee neU’acque s’lmmerge,Te la 
tòdire, che fe fi fuAe trouato apprelTo al metra piomba al fuo centro, l%uomo à 
diurno Artefice nella fabbrica ^lI’vnK- Dio ricorre, à Dioqual’é Aia fidatra- 
Uerfojchemoltecofè fariano fiate ordi- montana , fuo lucidofole, fuo verocen- 
natc in altra guifa dì quella che fono, tro,quezlibramando,inquellorìcono- 
non fù tanto effetto del Aio la pere/]uan- fcendo refieAò,enel quale fpera eterna 
todifettodella Aia natione tanto infetta felicità. QueAofuprcmo SignorediéT 
deH’infermità del prefumere, chenon effer à tuttek creature , hauendoloegli 
vuolcedcre allo AeffoDio. dasémedemo,fendopcrciòinfinitoneÌ- 

Mira,diAc Andrenk),afcoItaqneA’vl- le perfettioni, che niuno Teppe giammai 
timaverità, la più fublimedi quante n’ tomprendere della fuaDioinaeAenza, 
hòfin bora celebrate. Io tìcònfcfib,che nèt^mpo,néluogò', nonfi vede, epureé 
fcbenericonobbi,& ammirai ibqufcfia conofeiuto, e come Prìncipe louranori- 
narauìglicffa fabbrica del mondo, tra tirato neWafuainacceAìbileincompren. 
glialtrii quattro infigni prodigi, cioè sì Abilità, ànoi parla per mezzo delle fue 
gran moltitudine di creature trasédif- creature. Di modo, che à gran ragione 
«remi, tanta vaghezza ,contanc’vtUe, vn Filofofo (lef«rU{eì’vniuerlb,per vn 

gran 
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gran fpecchio della Diuìna onnipo- 
tenza; iuolibroil dineilfaggiolndotto, 
ouc nelle cifre delle cofe create Rudiò le 
diuinc perfettioni. Filone Ebreo diffe, 
ch'era vnddiciofoconuito diguflo vni- 
uerfalc^incui ogni fpirito foauemente lì 
pafcc. Lira concorde chiamollo Pittago- 
ra ,che colla melodia del fuo inefplica- 
bil concerto, porge non meno il diletto, 
che Tammiratione . Pompa del l’increa- 
taJVlaellè, Tertulliano, edolcillìma ar- 
monia dei diuini attributi Trifmegido. 
r Qpefti rono,conclure Andrenio,i ru- 
dimenti di mia vita , più toRo ben inte- 
ra, che riferita , mancando fempre le 

f >arole,oue fuperano i fentimenti.Quel- 
o, di che bora ti priego, cheobligato 
dalla mia vbbidienza,elodisfacci al mìo 
delìderio, narrandomi chi fei , la tua 
patria , e come giungeRi à qucRc arene , 
con periglio si Rrano . Dimmi fe vi é 
altra parte del mondo, & altri huomini 
di noi; dammi ti priego , relatìonedi 
tutto , che ti prometto afcoltarti con at- 
tentlone , da me defìderatiRìma . Alla 
gran tragedia , chcCritiload Andrenìo 
xiferi , della fua vita cìnuita il difeorfo 
feguente. 

DISCORSO QVARTO. 

// cw/ò de'trauagli dellaVHa. 

N ArralIche Amore fulminùquere- 
le,& efagerò doglianze col la For- 
tuna , nè volle, com 'era vfo, far quella 
voltai richiamià fua madre , già difiiv 
ganirato- della fua debolezza > Che hai 
cieco fanciullo, dìlfegli, la Fortuna ?£d 
egli , Come malcDncorda ciò , con quel- 
lo eh 'io pretendo^Chi t’offende? il mon- 
do tutto i Affai mi duole , effendo i 1 ne- 
mico potentiRìmo,e temo,clae nonhau- 
r^i chi'di te prenda la dilèfa.FuRi pur lù 
la mia protettrice, che nulla bramerei 
di vantaggio, così mia madre nPinfegna^ 
e giornalmente me loconferma. Fàle 
tue vendette , non perdonando nèà fan- 
ciulli , neà vecchi . Pure fappiamo qual 
da lituo ramoigrico^ {<xk ikhianiarU 


figlio d’vn vii fabbro, vedédoti concetto, 
nato, e nudrito tra ferri? Nòcerto, che la 
verità punto non-amareggia l’anima 
mia. Dunque nè meno farà il dir, tùef- 
fer nacodi tua madre. Nulla, anzimi 
glorio di ciò , poiché né ella fenza di me , 
nè io lungi daeffa haiicffimopofl'anza 
alcuna, poiché, V enerc fenz’Amore, A- 
moreabbàdonato dagliaiutidi Venere, 
fono aborti di natura . Sò bcniffimole 
tuedogIianze,diffe la Fortuna. Quai fo- 
no,? Alfai ti duole d’efferhercde del tuo 
Auoloilmare, ndl’incoRanzB, cncgl’ 
inganni . Nò certo , fendo queRe fauole 
da raccócarfì a’fanciuili à vcglia-Equai 
faranno le verità infallibili? Cb'cHoche 
m’irrita iofdegnoèil fentir cotta di me 
falfe attcRationi . Horsù già t’intendo, 
fenz’alcun dubbioe quello fidicc, che 
tu cambiaRi l’arco colla Morte, eched’ 
allora non ti chiamano più Amore dall’ 
a mare, ma dal morire; Amore à Mor- 
te ,inguifatale,che l’amore, eia mor- 
te ila lo Relfo . Tu priuidi vita , inuolì 
finole Rcffe vifeere, trafporci ilcuore, 
togliendolo dai Icnooue anima, perrl- 

f iorloinqucilocheama. TuttociònOn 
o niegoi fc dunque è veroqualifonole 
fallirà che t’oppongono ? Ah che vedrai 
che non fono mai per Rancarfi i miei ne- 
mici, finochenon m’habbiano aRàtt» 
priuodì luce per i’inuìdia dì quella per- 
fettiffima villa , che dal fato mi fùcon- 
ceRa,e lìanodì ciòvero teRimonio i miei 
Arali . Dicono, che iofon cieco ,oh bu- 
gìa enorme, ò fciocchczza indicìbile! E 
mi dipingono bendato,non folo i barba- 
ri, poiché la pittura è parto del capric- 
cio , lìcome ì Poeti ,de’ quali il fingere , 
e dir menzogne è parte nèccRaria, edi- 
lertcuolc;màche i Sauijjegl’iRcffi Fi- 
lolbfi tengano di me opinione sì erro- 
nea , sì volgare, mi lì rende inlbffrìbile. 
Qiia 1 pa ffi one r i troua fi. dim mi ca ra For- 
tuna, che non renda l’huomo affatto 
cieco ? L’iracondo neU’impetodeile Tue 
furie non è nutricato dal^ collera ? l’ 
auaro non Taccieca l’interclle/ llteme- 
rario non corre alla cieca ? l’Infingardo 
non dirige.'’ l’affettatoCanimedenon è 

vna 
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Df/corj^ quM'iot if 

«m talpaallè Tue vanità ? l'ippocrica fo, onde connietVy che ti racconti qual 
non hà il traue nel pupille!? Il fuperbo,il fui, non quale io fono. Dicono, che forti; 

f ;iuocatore ,il paralìto, l’vbriaco,e fìmi- i natali neH’inllabilitàdel mare ; né mi 
i. non fono dal le loro paiTìoni accieca- fi rendeilcrederlodifficile, riconofeen- 
ti ^Dunque perche à me più che agli al- doinefib rineoilanza di mie fortune, 
tri hannoad elTer bendati gli occhi, dop- Alla voce , che proferidi Mare in quel- 
pohauermenepriuato in tutto colle pa« lofìlTandole luci, fi alzòin vn iflante , 
role, chiamandomi perantonomafia ,il Rette fofpefo alquanto, comedubbiodl 
Cieco. Sendociò contrario affatto alla vacillarcolla villa , mà toRoalzandn la 
mia Aldi Renza, mentre riconofeo il mio voce, &addittandoad Andrenio; Non 
edere dal mirare , l’augumento nell’ miri? -glidide, riuolgi i lumiàqucUo 
ammirare, e Talimanto alla viRadell’ che di lontano à noiconfufo fi rappre- 
oggetto amato, onde dourei eder tute’ fenta. Che vedi? Veggio, dide, alcuno 
occhi, e come aquila al fole, lince della montagne volanti, quattro alati moRri 
bellezza. Queìie fono le mie querele, marini, fé non fono nubi nauiganti. Nò, 
dimnxi tu fe ti paiono giuRe; Sembra- fono naui , dide Critiio , fe ben à ragio- 
mi,ri(pofe la Fortunato Redb,che à me neiltitologlideRidi nube,portandov- 
fuccede, ondeconfoliamod entrambi, na pioggia d’oro alla Spagna. Stauaat- 
Anzidi più;fouuengati Amore,chetu, tonito, edefiofodel loro arriuo Andre- 
ed i tuoi feguaci hauete conditioni fin- nio , mirandole correre à piene vele ver 
golari, per edere à gran ragione, econ Tifoletta. Mà Critiio, cominciòcoTo* 
titolo proprio, e verdadiero, chiamati fpirià manifcRareil tormento, chegli 
ciechi. Rimando (^ni altro cieco, che afBiggea lo fpirito . Ch’éciò,dideAn- 
non veda,nonconofca,enonfappia,in drenio? non degli qucRa la defiata flot- 
guifa tale,che gli Amanti credono, che ta, che tante volte mi diceRi? Si; non 
tutti habbiano gliocchi bendati, eque- fono inedahqomini? é vero: Dunque 
Rafenza dubbio veruno è la veracagio- perche t' attriRi? Quefi’ appunto ca- 
ne , perche ti dicono cieco, pagandoti giona in me il rammarico. Auuerti An- 
della pena del Talione . Chiunque drenio, che già ci trouiamo tra nemici, 
brama veder la verità di queRa filofo- bora é il tempo di tener ben aperte le lu- 
fia confermata coli’ ifpetienza , afcpl- ci,eviuerairerta,procuradederguar- 
ti queRa non ifpiaceuole relatione , dingonel vedere, & vdire, & affai più 
che dedica Critiio all’ inclperta giouen- nel muouer la lingua ,afcolta ciafeuno , 
t ù , mà più alla vera ifperienza per non e non credere à veruno , tratta con tut- 
errare. ti , come amici, mà guardati daciaf- 

Mi comandi il rinouare,di(Te,vn do- cunocome inimico. Vdiuacon non pic- 
]ore,ch’é più fenfibileaU’aniroodi quel- dola marauìglìa, fimildifeorfo Andre- 
lo poffa efprimer la lingua. Quanto é nio,eparendoglichefuffelontanodalla 
RataàmediletteuolelatuahiRoria,pe- ragione, intalguifa replicogli : Strani 
nofaaltrettantofarà la mia. Fortunato mi fembrano cotelli atiucrtimenti . 
tu fuRi allenato tra le fiere impietofite Quando iodimorauo tra le fiere, non mi 
dellatuafanciullezza,&ioinfelicefen- accennaRi giammai, eh ’iocorrelTi peri- 
docrefcìutotragli huomini, chefonoà glio,ed bora mi vai efagerandocon tanti 
danno gli vni degli altri più cheinfero- riguardi; Nonera mortale il rifehiodi 
ciré beiue, e forfè anche più fieri, ed in- viuer noi tra le tigri, epure nondimo- 
humanidi effe. Tu mi hai narrato, co- RraRi alcun fogno di timore, ed bora 
ine veniRi al rtMndodall’ofcura carcere degli huomini pauenti ? Sì,rifpofeCri- 
d’vnacauerna,&iodeuodirticomedal- tifo, con vn profondo fofpiro, che fi- 
le popolate prouinqe habbia approda- gli huomini non fono fiere in viRa ,fono 
toinqueRa folitarìa (piaggia, giuntoà pcròdi quellealfai più fiere, anzi cho 
tal regno, chepiù non riconofeo me Rcf- da queRi le belue più volte hannoap- 
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prefo la crudeltàd’ inferocire. Nonfia- 
Hìo nati fin bora in (lato più perigliofo 
di quello ci trouiamo, mentre conuer* 
fìamo cogli huomini. E quella è vna ve- 
rità così infallibile, che vn RètrouolTi , 
c’hebbc più timore, che nonfuffe tolto 
di vita vn fuofauorito dalla perfidiade’ 
Tuoi fìerilTimi cortigiani , che da gli (ledi 
affamati leoni d'vn lago, e volle col 
proprio fìgil lo improntar il fcrrap,lio,per 
adicurarlo dagli artigli inumanilTimidi 
qu^li ,e lafciollo , àfuocreder, ficuro 
tra le zanne delle fameliche beine. 
Confiderà dunque quai fianogli huo- 
miniylo vedrai,gf i proucrai, ecol-tempo' 
faprai ridirmelo. Come, dilTe And renio, 
non fono tutti à te fomiglianti?5ì,é nò; 
Come ciò può edere ? Poiché ciafcùno' 
hà differenti i natali, gli humori , e 
l’opinioni , e perciò tra loro differenti f- 
fimi ciafcùno opra à fno genio Vedrai 
alcuni pigmei di datura, di fuperbià gi- 
ganti. Vedrai per il contrario coiodi di 
corpo, e d’animo picolidlmi nani. T*^ 
abbatterai in animi vendicatiui , che* 
non fi (cordano l’odefa fino alla morte', 
quando menolopenfi vogliono vendi- 
carfi , mordendo colla codaà guifa de’* 
feorpioni . Vdirai altri, che con impor- 
tune ciancie, fenz’alcuna falda concia'-' 
fione, annoiano, effordifconochi gli'af^ 
colta ; altri che faccendoni in cuttos’in- 
tromcttono , fenza fapcre fuilupparfi 
da ll’intraprefe; Molti lunghidìmi di da- 
tura, (che non fannodaraltro, che lun- 
ghezze nelle attioni, alcuni piccoli più 
de’Nauarrini, corpulenti , e fenz’alcuna 
fodezza; e finalmente ritrouerai pochi 
huomini, à cui veramente poda darli il 
vero titolo d’buomo, bensì di fiere, an- 
zi di fieridimì modri , che d’huomonon 
hanno altro, che l’apparenza, enei re- 
do borra, & illufioni. 

Màdimmi,& in che modo poffono”li 
huomini far cotanti mali, non hauendo- 
gli la natura dato Tarmi, come alle fie- 
re? Non hanno eglino le granfe*, come 
il leone, Tvnghiecome li tigre, probo- 
fcìde come l’Elefante, corna come il to- 
ro, zanne come il cinghiale , denti co- 
me il cane, e bocca ficome il lupo: hor 
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come fono ta nto dannofi ? E perciò ,dHi- 
feCritilo, che laprouida natura priuò 
gli huomini di armi naturali, e come ge- 
li di fofpctto li difarmò, névollefidarfì 
della loromalitia , chele inciònon ha- 
uelfeprcuenuto, à qual fegnonon faria 
giunta la fuacrudtltàPGiànaurianoani 
nihilacoil tutto: febené non gli manca- 
noarmi più terribili, efanguinolenti,dl 
quelle,c’haidetto,poiche hanno vna lin'>. 
gua più affilata degli artigli di leoni, con 
cui lacerano leperfone, efquarcianoT 
honore; hanno vn’intervtione sìperucr- 
fa,e indirctta,e torta più del le deffe cor- 
na de’ tori , che più wgliald’vna fc'ga'y 
hanno vifeere più infette delle vipere, 
vn alito più todìcofo de’dfagoni , cechi 
inuidi,c maligni più del bafilifco,zanne 
che sbranano più diquclle dc’cjnghiali , 
òde’ denti de madini; narici burliere, 
chericuopronoi Tuoi fcherni, maggiori 
delle probofeidi degli Elefanti . Di mo- 
do che iUlóJo'huomo tiene In sé vnite 
»uue Tarmi offenfiue , che truouarifì ri- 
pairtitetralebclue, & eglifolooffènde 
pijr dù Wfte le fiere , c perche non ti paia* 
marauiglia ;fouuengati ,cheda leoni 
da tigri noivhai à rcmerealtroperiglio j 
chélà'perditadi quella vita mortale, e 
tranfitorià; mà tragli huomini poifuno 
mcontrarfidlfallri diqutMlo mólto mag- 
gióri ì comeij perdff l’honore, laquie- 
^oha , i Tc'inrcnJof, la fel id tà, la co- 
feienza', d’anima ifielTa. Oquandin* 
ginni menzogne , tradimenti , furti, 
homicidij, inuidie, ingiurie, maledi- 
cenze, efalfità, chetra gli huomini ri- 
trouerai, nè ciòprouafi tra le beflielCrc- 
dimiche non v’é lupo, K One, tigre, ba- 
fiiifco, che giunga alThùomo; nitri a- 
uanza nella ferità. Ondé dicefi per cofà 
cèrta, & io lo credo, che fèndo in vna 
Republica flato condennato vnfamofb 
malfattore ad vna Torta di tormento^ 
moltoconforme a’ iuoi delitti, che fù 
fcppellirlo yiuo in vna caùa profonda , 
iena d’infetti , draghi , ft’rpenri, tìgf i, e 
afilifchijferrandedi ed'ala bocca/onde 
pcridefènZ’alain riaiedio,òcortrpà(Tib- 
nej Pafsòàcafb vn viandanre, ignarorf| 
cosi atrocega (ligo , e fentendo i famenti 
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di quello fuenturato,mo(Toà pietà del le 
lue preghiere aprila folfa: almedemo 
iftantelahò fuori colla natia leggerezza 
la tigre, e quando il timidopaflVggicro 
fi credè mortOjVideche roanlucta lì pofe 
à leccargli le mani j^ome baciandole; 
faltò appó quella i^ri il ferpente, e 
quando il temea velenofo , il vide à fuoi 
piedi adorante j fecerogli altri lollelfo, 
mollrandofegli humili, c rendendogli 
gratie di così buona opra, come hauergli 
liberati dicompagniacosicattiua,quar 
équella d’vn huomo Iceleraro , c log- 
giunfero, che in guiderdone di cotanto 
benefìcio, il conligliauano fuggirfenc, 
priaebe quell’huomo forti Uè fuori, le 
non bramaua la mortedaile Tue fìerìlTi- 
me mani, c ciò detto fuggi tono, al tri vo- 
lando, altri correndo, Reità non mcn 
timido, che attonito il palTeggiere,quan- 
do vfcì l’vltimo Inuomo , quale creden- 
do, che ilfuo benefattore portalfe con 
sé monete, pofegli addollò le mani , e 
l’vccifc pertorgli l’oro, c l’argento, e 
-quello fù il guiderdone, che gli refe di 
così fegnalato benefìcio . Giudica tà 
bora à quali lì debba la preminenza nel- 
la crudeltà, à gii huomini, ò alle fie- 
re. Più attonito, ò marauìgliatoiofcn- 
tir.ciò, io rello, dilfe Andrenio , che 
di jquel .giorno , che primiero viddi ’J 
mondo . Da ciò puoi dunque compren- 
dere ,~foggtunfe Critilo, quali ,equan- 
to lìanu perfidigli huomini . Però au- 
Hcrti, che affai d’elfì peggiori fono le 
donne, e più da temerli; hor confide- 
rà quello poflbno elfere. Che dici? la 
verità . Hor che faranno ? fono per 
adelfodìauoH , che apprelfo ridirò d’ 
auuantaggioi Sopra tutto t’incarico , 
c ti feongiuro, che perniun cafo dichi 
«d alcuno chi noi liamo, nè come tù 
venirti alla luce, né in qual -maniera 
io quà giunfi , che farebbe la perdita 
à te della libertà , à me della vita ; 
Mi dolgo non hauer corrifpofto alla 
tua fedeltà co ’l raccomo^de' miei in- 
fortunij , mà fpero in breuc fodisfar- 
tene , non fendo per mancare luogo, 
c tèmpo in vnaprolifla, elunganaui- 
gaiione- 
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Trattanto già s’vdiuano levoci, eli 
dirtingueano i volti de’nauigantì; gran- 
d’era il mormorio della ciurma , poi- 
ché in ogni luogo fi trouail volgo, e 
tanto più infoiente, quanto più vnito; 
amniainornole vele, gettarono l’anco- 
re, e cominciorno legenti à falcar in 
terra ; fù reciproca la marauiglia di 
quelli, che giungeuano, e di quei che 
gliriceucuano, e per troncare lefouer- 
chie domande, dilfero, cheli trouaro- 
no dormienti al partir della fiotta , di 
che mouendofi à pietà , ne riceuerono 
carezze, ecortefic. Si trattennero iui 
alcuni giorni in caccie, & à rifrclcar- 
di , e fatto già acqua , c legna , fciolfe- 
ro, quali tante ale, le vele ver la defiata 
Spagna.. S’imbarcarone vniti , non me- 
.nodi corpi, ebedi cuori Critilo, ed An- 
drenio, in vna gran Caracca, timore 
a’ nemici, trincierà a’ venti , e giogo 
dell’ Oceano . Fù la nauigatione ,e lun- 
ga , eperigliolà, feruiagliperò di fol- 
lieuoil racconcodifue tragedie, chea’ 
(empi rubati, profeguì Critilo in que- 
lla forma . In mezzo di quelli golfi for- 
ti; i natali, tra perigli, etemperte: la 
caufafù, che i miei genitori Spagnuo- 
li entrambi , ed’altolignaggios’imbar- 
carono per l’India , con carica confide- 
rabile, coeferitagii dal gran Filippo, 
che nell’ V no, • e l’altro mondo sà, c puo- 
te comandare, e premiare . Hauea qual- 
che fofpetto di grauidanza mia mad?e, 
fendo in noi il principio la mancanza 
d’vnq fordida materia , iui acoertolll 
con pregnezza penofa , e giunfe il ter- 
mine del partorire, nel corfo della na- 
uigatioae, tra gli orrori, e turbationi 
d’ vna horribii tempella ; per accre-^^ 
feer le maggiormente tormenti, àtor-^' 
menti, venni io alla luce del mondo, 
fendo cotante affiittioni Tinfaullopre- 
fagiode’miei futuri difartri . Così per 
tempo la Fortuna cominciò à farli 
giuoco della mia vita, gettandomidal 
capo di vn mondo, aH’ertremità dell' 
altro . Giungemmo alla ricca , e fa- 
mofa città di Goa , corte dell’ Impe- 
rio Cattolico nell’ Oriente , augnilo 
feggio de’ fuoi Viceré , emporio vnl- 
B i uer- 
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iierfaledcll’Indìe, e fue ricchezze. Qui ma più di fuo genio, che di mio gii» 
fermoflì mio Padre in breueacquiftan- fto; màio, acciccatodali’aftetto, am- 
do honori , e ricchezze con 1’ aiuto mutino. Non penfaua, nonparlaua, 
della fua carica , e colle proprie in- non (c^naua in altro, chein Felincin- 
duftrie. Mà io tra tanti beni, mialle- da.chequeftoera il nomedella mia Da- 
I uanomale, come ricco, cdvnico; più ma, portando ii^ifo la metà della fe- 

premeua a’miei genitori ch’io m’auan- licità. Con out;^, e molti altri tra*- 
zaffi in età, che nella virtù ; compcn- uagU terminò la vita mio padre, ordì- 
fogli però il gufto c’hebbero nella mia nario gaiìigo delle troppo indulgcn- 
fanciullczza , il trauaglio che ior die- ti paterneconniuenze; ci perdéla vita , 
di colle mie follie; poiché fui entrato & io il foftegno, benché non medo- 
à carriera fciolta ne verdi prati della leffi quanto doueuo; lopianfe mia ma- 
giouentù , così fenza alcun freno ra- dre per ambedue, e con eccello tale, che 
gioneuole, come rilaffato alla viltà de’ in breue lo feguì nella bara. ReAato 
piaceri ro’alleuai nel giuoco, perden- allora più libero, e menoaffilìito, mi 
do invn fol giorno quclloche in mol- confolai in breue della perditade’Ge- 
ti, e molti hauea faticato ad acquilìa- nìtori,colla fperanza certa de’iìituribra. 
ae mio Padre, diffipandoà cento, e à mati fponfali, mà per vfare quei ter- 
cento, ciò ch’egli hauea accumulato minifolitiad vnrifpcttofiliale,micon- 
«d vno, ad vno. Quindi palTai al lufTo uenne far violenza a’ mìei defìderij 
del venire, frafta^iando colle gale i peralcuni giorni, quali à mefembra- 
cndumi, ornando il corpo, edenudan- rono fecoli . In quedo breue intefuallo 
da 1’ anima de’ veri , e pretic^ ar> fi cangiarono in tal guifa gli afiari, che 
redi, che fono la virtù, & il fapere. la fieìfa morte, che parue hauer'coo- 
' Cooperauano aldiflìpamento de’dena- perato a’mieì defi; , venne maggior- 
ri,edellacofcienz3alcuni peffimiami- mente à difficultargli , einfiemeren- 
ci adulatori, braui, ruffiani, e buffoni, derli impoffibili. 11 cafo, òla sfortu- 
vili fanguifughe della robba , tarlrdell’ nafu, che nello fteffo breue tempo paf- 
honore, edeliacofcienZa . Affiiggeuafi «ò diqiiefia vitavn fratello della mi» 
di ciò mio padre, pronofiicandogTinfor- Dama, giouanefpiritofo, & vnicoprt- 
tuni;del figlio, dellacafa, mada’fuoi mogenito di fuacafa, lafciando Peli- 
rigori appellano io alla per me folle cinda herede di tutto il patrimonio, 

^ compafConedimia roadre,qualecondi- e berfaglio à tutti gli fguardi, vnitih 
/endermijpiùmifplngeaal precipitio. la dote, e la bellezza , raddopiarono 
Però quelloche fd uerdercà miopa* la fua (lima, e in vn fol giorno fi ag- 
drc, elefperanze, ela'vitafù, quan- grandi inefiremo, dilatandoli a’mag- 
domi vidde incappato ne’ lacci d’amo- giori foggetti della corte . Con acci- 
te . Fiffai ciecamente gli occhi In vna dente cotanto impenfato alterandoli le 
pamaaltrettanto riccadi nobiltà, bel- cole, mutarono laccia le materie; fo- 
rezza, brio, gentilezza, e di tutto ciò, la Felidnda non fi mutò, eìepurevi 
che Indonna può defiderarfi, quanto fù qualche mutatione , fù in maggior 
pollerà di quei beni de’quali nelmon- finezza d’amore . I fuoi genitori , e 
do falfi maggiòr capitale ; cominciai parenti , afpirando à colè maggiori , 
ad idolatrare le fue ammirabili gen- fumo 1 primi à rafireddarfi in lauorir 
lilezze , ficeuendone fauoreuole cor- le mie pretenfioni , già da elfi cotan- 
'. tifpondenza. I fuoi genitori mi delia- to bramate. Paffa rono dalle fredezze 
uanogenero, quando i mieil’abborri- agl’ impedimenti , porgendo con que- 
tiano per nuora . Cercornp modi , e Ili aumento alle fiamme dc’nollrire- 
inczzl perdiftormi da quell affettione, ciprocchi aUfetti - M’auuifaua ella di 
eh elfi chiamauano mia perditione , quanto fi trattaua , facendomi d’ a- 
tiattaronó d’ accafarmi con altra da- mance fegrctario . Comparuero tofio 
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nitri competitori , e in gran numero, e 
8i gran vaglia ; amanti però feriti più 
dallo (irale della Tua dote, che dall’ar- 
co d’Amore , mi recauano però nonme» 
diocre moledia , fendo 1 amore tutto 
timori. Quelloche colmò i miei traua- 
g^lifù , vn nuouoriimle, che oltre l’ef- 
lergiouine, ricco, e'galante, era cu* 
ginodel Viceré , che colà fi può dire vn 
Nume , e vn ramo della Deità , poi- 
ché iui rincontrar il genio d’vn V iceré , 
obligo , e fi efeguilcono le fue voglie 
appena immaginate . Cominciò à di- 
cniararfi pretendente della mia Dama , 
canto ardito , quanto poderofo . Si 
competeua da entrambi alla (coperta 
afiiiliti ambedue , l’vnodalfuopoterej 
l’altro dall’ amore . Paruead elio , Se 
a’fuoi , che v’crad’vopomaggiordili- 
genza , per abbattere la mia pretenfio- 
ne , cosi ben fondata , come antica ; 
e perciò difpofero le materie , rifue- 
gliaodo chi dormiua . Promifero pro- 
tettione , e fauori ad alcuni miei auuer- 
farij , acciò mi munucderolitinelme- 
gliodc’ mieihaueri, si per (armi can- 
giar di parere, sìperauuilire i genitori 
di Felicinda . Torto mi viddi (blo , e 
auuiluppato in due diffìcilirtìnie liti del- 
la roba , edell’amore, qual era quel- 
loche più miturmentaua . Non fù ba- 
dante' il timore della perdita della roba 
à farmi dar ad dietro vnpaiTo dal mio 
affetto, che come vna Palma più fi fol- 
leuaua , quantomirauafipiùopprelfo; 
però ciò che in me non hebbe poffanza 
alcuna, opròne’senitori, e parentidi 
tnia Dama , quali nauendo riguardo più 
airi nterelfe , che all’ honore , trattaro- 
no. Mà come potrò io dirlo ? Nò, me-, 
glio fia ch’io tacia . Fé irtaoza Andre- 
niocheprofeguirte , & egli fegui . Eh 
ch’é vn morire ! Rilblferod’vccidermi, 
con dar la mia vita al mio riuale, cioè la 
mia Dama. Auuifommi ella il tutto la 
(leda notte da vn balcone , com’era (oli- 
ta , chiedendomi configlio, erimedio, 
Sparlb tante lagrime , che accefero vn’ 
incendìoad vnlVlongibello difurie , e 
difperationi nel mio feno. Con quello i 1 
giorno fegueote , fepza rigqardo agl’ ini 


conuenientt ^ néal perìgli dell’ hono- 
re, e della vita, guidato dalla mia cic- 
ca partìone , mi pofi al fianco , non vno 
flocco , màvn fulmine fabbricato nel- 
la fucina d’Amore, armato non men 
y 'acciaio, che di gelofia. Incontrai il 
riuale , e rimettendo le parole a’fatti , 
e le linguealle mani, difnudammo le 
fpade , eda’fodri , e dalla pietà ; ci 
battemmo , ed in pochi colpigli trapaf- 
fai col ferro il cuore , togliendogli ad 
vn tratto l’amore, e la vita; rertammo 
egli morto , & io prigioniero,poiche all’ 
ilteflb tem^ fouragiunfe vna fquadra 
di minirtri della Giurtitia,de(ìofi gli vni 
di gradir al V icpré, anfiofi gli altri d’im- 
portértarfi di mie ricchezze, miconduf- 
(èrotantortoin vn tetro carcere , cari- 
candomi di ferro , frutto condegno degli 
errori da me commeffi col ferro . Pene- 
trò l’infelice nuouaall’orecchie de’Ge- 
nitori dell’ertinto , mà più fenfibilmen- 
tea’lorocuori , disfacendoti in pianti , 
e querele. Gridauanni Congiunti ven- 
detta , i meno appartìonati giurtitia . 
Fulminaua il Viceré vna morte atrocif- 
fima ; Non fi parlaua d’altro , ipiù 
condennandom i, i meno difendendom i, 
eà tutti difpiaceua il nortro folle infor- 
tunio. Sola in tutta la Città fc ne ralle- 
grò la miaDama, encomiando il mio 
valore , dca^rezzando le finezze del 
mio amore . rrincipioflì con gran ri- 
gore lacauf» , peròfemprene’tcrroini 
giuditiali \ e per i 1 primo à titolo di fe- 
quertro, dierono vn verofacco alla mia 
cafa , dando per pafculo alla vendetta 
lemiefurtanze , àfomiglianza d’vn ir- 
ritato toro, col mantudichifcampòdal-'^ 
le fue furie . Solo fipuotero faluare al- 
cune gioie,che nel facro d’vn Conuento 
teneua, apprc(rodi chi me le curtodi- 
ua . Non fi contentò mia sfortuna di 
perfeeuitarmi cosi fieramente nei Cri- 
minale, come nelCiuile,tortu mi (ù data 
fentenza contro nella lite del mio ha- 
uere ; perdei beni , & amici, andan- 
do quelli dì pariglia . Tutto ciò faria 
flato vn nulla , fcnonm’atterraual’vl- 
timo trauaglio , dando il compimen- 
to a' miei infortuni] . Angofeiati i geni- 
fi ) tori 
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tori di Feltcinda dalle paffatedirgratie. 
Eco delle mie allora prelènd, hauendo 
in vn’anno perduto figlio y egeDerOyila» 
bilirooo aflencarlì dall’ Indie ^ etrasfe- 
riilì alla Corte , oue in riguardo de’ fer- 
uigi predaci alla Corona rperauanodi* 
gnicà confaceuoleàlmeuto, accompar 
gnati da relationi fauoreuoli del Vice* 
ré \ cambiarono in oro le fupeilettili , ed 
ogni loro hauere, e s’imbarcarono per 
Spagna, portando feco; e quigl’incer* 
ruppero i fingulti le parole, lommer* 
gendofi la voce in vn diluuio di pian* 
to , portaronfì in vna fol volta due parti 
dell’anima mia, conche fù duplicato, 
e mortale il miodolore; vnacra Feli* 
cinda , già infirliceper eflTermia, Tal* 
tra il pegoocbé portaua nel ventre,fmt- 
tode’nò«ri fifortunati amori . Si dide* 
fero le vele, aumentandogli il vento i 
mici fofpiri ,edì ingolfati nell’ Oceano, 
iofommerfo in vnmaredi pianto. Di- 
morai in quella carcere eternizato nell’ 
olcurità di vh pozzo profondo, poue* 
ro,& in oblio non iblo degli amici ,mà 
degli deffi nemici . 

Come fuolechi precipita dalla fom* 
mità di vn monte gir feminando le 
fpoglie , qui iafcia il cappello , iui il 
mantello, in vna partegll occhi , nell’ 
altra le narici , fino che termina la vi* 
ta, redando nel profondo mmto, e la- 
cerato; coidio, todochefdrucciolai da 
quello fot^lio d’auorio, tanto più pe- 
rigliofo, quanto più gradito , comin- 
ciai à girruotando, ecadeoJo da vna 
difdeita in vn’altra, lafciando in eia* 
feuna qualche parte memorabile ‘ di 
*^ie deflo; lafoiai colà l’hoDore, la fa- 
iute, i genitori, gli amici, e la liber- 
tà : trouandomi quafi fepolto in vn car- 
cere, abidb d’ognimiteria.Mànon diid 
bene, poiché i mali, che mi cagionaro- 
no le ricchezze, mi conuertl in beni la 
pouertà. Podociò afiérmare con veri- 
tà, pofciachequì trouai il fapere, fin’ 
allora à me ignoto, quiuiappred ildi- 
finganno, l’ilperienza, e la falutedel 
corpo, e dell’anima . Trmiandomi pri- 
llo d’amici viui , andai à ricercargli 
tra morti; mi diedi alia lettura dc’li- 
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bri , cominciai à fapere , e di femibnito 
dìuenni perfetto huomo; poiché fin’al- 
lora haueua vidùto vna vita più bruta- 
le, che ragioneuole; arricchii l’anima 
di verità, e di qualità virtuofe,acqui- 
dai la fapiénza , e con edail ben viue* 
re, poiché illumìDato vna volta l’in- 
telletto , facilmente kidrizza la cieca 
volontà, eglifitrouò douitiofo.di noti- 
tic, & élladi virtù. Ben é vero, che 
allora apcrfigli occhi, quando non ha- 
ueua che più vedere, che così fuol’au- 
uenire. Studiai l'arti più nobili, e le 
feienze piùfublimi , trattenendomi con 
fpedal affetto nella Filofofia morale, 
cibo del giudicio , centro della ragio- 
ne, e vita della prudenza. Trouai a- 
mici megiiori cambiato vngiouanela- 
feiuo in vn Qatone , vn fciocco in vn Se- 
neca, talora dudiauo Socrate, e talo- 
ra il dinino piatone . Conquedo pada- 
uocon follieuo. econgudo quelfepol- 
cro de’ viui, laherintodi mia li^rtà. 
Padarono anni, fi mutarono Viceré, e 
non padana il rigore de’ miei nemict. 
Prolungauafi la miacaufa , defiando, 

t iacché non poteuano hauer l’Intento 
’altro gadigo, conuertirmi la carcere 
in fepolcro. Al fine d’vn fecolodi pa- 
timenti , e trauagli, venne ordine di 
Spagna , procurato fecretamente dàlia 
mia Spola , che «>là fi rimettelfe la mia 
caufa , eperfona . Fù efeguitodal nuo- 
uo' Viceré à me, fe non più fàuoreuo- 
le , meno contrario; colla prima flotta 
fui confegnacoad vn Capitano d’vn na- 
uìglio, incaricandogli più la guardia, 
che ilgouerno di miap^fona. lofui’l 
primo, ebepouero tornadè dall’lndie, 
così contento però , che i perigli dèi ma* 
remi paruero delitie. Todoacquiflai 
amici, die còl fapere s’acquidanu 1 ve- 
ri. Tra gli altri ilCapitanodella naue 
di fuperiore diuenne mio confidente, 
fauore da me dimatidìmo , auueran- 
dofi in me il prouerbio volgato , che 
con mutarli di luogo fi cangia fortuna . 
Mà qui porrai ammirare vn prodigio 
deH’humana peruerlltà, vnedremod’ 
iniquità, vria perfidia di mia contra- 
ria forte . Quedo Capitano, òCaua- 
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Dìfeorfo 

fiere obligàtoda tutte le parti ad oprar 
da Tuo pari , ammaliato dairambicào* 
ne, folleuato dalla parentela col Vice- 
ré mio nemico: ó più tolto, come cre- 
do, acciecato dall'auaritìa di poflede- 
re i miei dinari, e gioie , poueri auan- 
zì dc’miei grandiilmi haueri ; mà à 
qual indignicà non rofpinge cuori hu- 
manila fame efecrabile dell 'oro ! Rifol- 
fe fare la viltà più cortefe ,che giammai 
lìa Hata vdica . Stando noi foli vna fera 
in vno de’ corridori di poppa , godendo 
deila mutua conuerfatione, e della vi- 
lla del mare , mi die vn vrto così impto 
uifo,esi gagliardo, che precipitoromi 
nel profondo di quegli abillì . Quindi 
eglift elfo, per far apparire pura difgra- 
tia il tradimento, cominciò ad alzar 
le voci, gridando aiuto, e piangendo- 
mi come caduto , nonfofpinto. Al ru- 
more, & alle voci accorfero i miei ami- 
ci, anlìofì per ahitarmi , gittando fu- 
ni, e tauole inuano, hauendo in quel 
tempo crafeorfo lungo tratto di mare 
il volante naiiiglìo, lalciandomi pre- 
da miierabile di doppiamente amara 
morte tra i vonici diquell’onde, che 
con mio ineuitabil periglio, colla for- 
za di lotta difuguale jprocurauo di fo- 
perare- Mi lì appredarono per vlcimo 
fuiiidio alcune delle tauole gittatemi, 
ad ^na di quelle m’aHerrai, come ad 
ancora facra , inuiatami ^lle lleHb 
onde, compaflìoneuoli della miainno*- 
cenza, e de’ miei difallrì', onde già foN 
leuato , e difperato , baciandola , le 
dilli ; Oh vltimo auanzo di mia fortu- 
na, lieue foHegnodimiavita, ellremo 
rifugio di mie Iperanze / farai, in qualfì- 
fia modo vn breue interuallo alla mia 
morte . Diffidando di giunger il fug- 
gitiuo nauiglio, mi lalciai portar dall’ 
onde all’ arbitrio di mia dil^rata for- 
tuna, tiranna mia, non vna, mà mille 
volte fieriffima; poiché non contenta 
de’miei cotanto deplorabili infortuni, 
volle fare gli vitimi sferzi peratterar- 
mi^ cougiurd a’micl dannitutti glie- 
lementi, eccitando vn horribile tem- 
pella ,- per farmi ternrinar la vita , col 
cumulo di tutte le difgratie. Già mi 


quarto, 

folleuauano Tonde così in alto, che 
talora temeuo rellar appelb ad vno 
de’corni della luna, ò inchiodato tra 
le llellc del firmamento, bora mi pro- 
fondaua cotanto nel centro delTabif- 
ib, chepiùtemeua Tinceodio, delTac- 

3 ue . Ma quello ch’io (limai il colmo 
e’ rigori fù grada, e fauor indicibile ^ 
che taluolca giungono le dilgratieà ta- 
li edremi , che li cangiano in fortu- 
nati fuccelli. Ciò dico, perche la Hef- 
fa furia della tempcHa, e corrente dell* 
acque mi portarono in poche bore à vi- 
lla di quella picciola ifoletta , tua pa- 
tria, e per meterrcnoParadifo: che in 
altro onodo era it»poffii>ile il giunger- 
ui; farei (latoaflretto in mezzoàquei 
golfi, eflenuaco dalla fame , à fatiarT 
ingorda voragine de’ moflri marini , dal 
malene forti il bene, colà aiutandomi 
più l’animo, che le fotze , giunlì al 
porto dclletue braccia, qualinonvna, 
mà mille volte voglio (Iringere, con- 
fermando alT eternità la noRra aroici- 
tia. In tal modoterminò Critiloil fuo 
racconto, di nuouo abbracciandoli en- 
trambi , rinouando le primiere confo- 
lationi , e prouando vn interno godi- 
mento di vn amor lìmpatico, é conten- 
to inefplicabile . Confumarono il re- 
nante della nanigatione in vtilicferct- 
ti), perche oltre Tamabile conuerfatio- 
ne ,qual’era vna continua fcuola di vir- 
tù.glidiénotitie degli affari del mondo, 
e la ccwnidone di quelTartì , che lolle- 
nano lenirne, e Tarricchifeono, come 
ladeiitiofa HiHoria, la Cofmografia,la 
Matematica , l’Eloquenza, e quella che 
rende Thuomo perfetto, la morale Fi- 
lolbfia . Quello, in che più impiegoflì 
Andrenio ni , rapprendere idiomi di- 
uerlì , il latino eterno telbriere delie 
feienze , lo Spagnuolo tanto dilatato, 
quanto la fua Monarchia , il Francefe 
erudito , Tltaliano eloquente , sì per 
intendere il pegiò delle loro eruditio- 
ni, come per 11 bilico di valerli di quel- 
li, alle occalìoni , che occorrono alia 
giornata àcht cammina ilmondo. Era- 
no vguali lacuriolìtà , e la docilicàd' 
Aodrenio , onde Aaua continaameo- 
B 4 te 
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te difcorrendo , & interrc^ando delle 
Prcuincie, Republiche,Regni,eOc- 
tà de’ luoi regi gouerni , e nacioui , fem- 
pre inibrmandon , filolofando, & ana- 
totnatizando, con vgtial diletto, eno- 
uità, dcfìofodi giungere allapei^ettio- 
ne delle notitic, e delle virtù. Con si 
grandeuole occupatione non fentirono 
il trauagliod’ vn costlungo , e tediofo 
viaggio ; Se à fao tempo giunfcroà que- 
fio nofiro mondo, il doue , e ciò che iui 
gli auuenne lo dirà il dilcorfo feguente . 

DISCORSO OylNTO. 

L* ingrtjfo nel Mondo, 

C on gran cautela « fenonfìiingan* 
no , portoni la Natura coirEuo> 
mo j nel iuo venire al mondo ; poiché 
«prò , che v’entralfefenz’ alcuna Ibrte 
di cMnicione , per abbagliarli ad ogni 
confìderatione -, giunge alla vita, e vi- 
uealla cieca chiunque principia à vi- 
uere , feoza fapere j né conofcerecìò 
cheliail viuere . JLofà nalcere bambi- 
no , edi corpo , edi giuditio , tanto 
che quando piange , vna galanteria io 
quieta , vna bagattella lo contenta « 
4embra che l’introduca in vn Regno di 
felicità , quale altro non é , che vn 
-carcere di miferte , che quandogiunge 
ad aprir gli occhi deliamente , auue- 
denaofideU’inganoo, truouaii impe^ 
natofenza rimedio , e fitto nel fango 
di cui fù formato . Che può fare per 
foilcuarfene , comèalme^iopuote, fc 
noncalpefiarlor’ Credo che fe noolul^ 
fecon quello vniueriai’ inganno ninno 
vorria entrar in quello mondo falla- 
ce ; e che pochi fi concenteriano di vi- 
vere , fe fapefiero il tutto auanti di 
nalcere , non vorriano porre il piò in 
vno y che fembra regno , & é vn vero 
crgallolo , à folTrirc tanti , e oosìvar/ 
trauagli nel corpo , fame , léte, fred- 
do^ caldo, llracclrezza , pouertà, do- 
lori, dcinfermitàjC nell’ animo ingan- 
ni, perlécutioni ) inuidie , dìfprezzi , 
difonori y trauagli , malinconie , ti- 
mori y fdegoi f dirperatiocii » C 


compimentodannato à ffliferabil mor- 
to., con perdita del tutto , cafa , ha- 
ueri , beni , dignità , amici, paren- 
ti , fratelli , genitori, e la (lelTa vita j 
checoraotos’ama , efidefia. Benfep- 

t ie la natura quellochefe , mà non già 
’huomoche vi dié raffenfo . T’ap- 

f orezzi pure chi non ti conofee , ò fragi- 
e Humana vira , chechié faggiobra- 
merà di fare breue il pallaggio dalla 
culla alla tomba, dal talamoal tumu- 
lo . Prelàgio comune , & infauflo è 
deir humane miferie il pianto al nal^ 
cere , e nel cadere non potendoli reg- 
gere in pié , prende vn infelice polTcl- 
iodella terra; e la tromba , colla qua- 
le quello buomo Ré entra nel mondo , 
noné alcrocfaeil pianto , contrafegno 
infallibile , che il fno régno farà vn 
cumulo di trauagli . Poiché qual puoi 
eficr quella vita , c’hàil Tuo principio 
dalle llrida della madre , che la dà , e 
le lagrime dal figlioche la riceue f Per 
lo meno giacché gli mancò il conofet- 
mento, non ilprefagio de’fuoi mali ., 
fenon gli apprende gl’indouina . Già 
fiamonel mondo, diife il faggioCritilo, 
air incauto Ahdrenio , quando ambi 
Icefero dalnauiglio. Spiacemt che tu 
^nga in efiua>ntanrecogoitioni, eh' 
iot'iràdate, poiché trouerai inefibeioì- 
cccoièdituodilgullo. Tutto ciò y/che 
oprò il fupreroo Artefice , e cosi ben 
compito, che non a m inette eccettionà 
alcuna, quello che v’hanno aggiunto 
gli buomini é vna elTenza d’imperfettio- 
ni . Creollo Dio con ogni ordine per- 
fetto , e rbuomo l’ hà dUòrdinato , e 
oonfufo, che anche doue nonépolTutO 
giungere coll’opre , s’é sforzato depri- 
mere coli’ intelletto . Hai veduto fin’ 
bora l’opre della Natura, càgran ra- 
gione l’tiai ammirale , vedrai d’hora 
auanti quelle dell’artificio , che ti da- 
ranno horrore,cfpauento. Haiconfid»- 
ratel’oprcdi Dio , noterai bora quelk 
degli buomini, e vedrai la difFerenza . 
Oh quanto vario ti lembrerà il mondo 
ciuile dal naturale, rbuowno dai Di- 
oino ! hò preuenuto nel dirlo , acciò 
non babbi à prender arotairatione di 
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ciò che vedrai , nètl rammarichi di ciò, 
cVi’ è per auuenirti . Cominciarono à 
camonioarper vnavia altrettanto bat- 
tuta , quanto eh’ era , eia prima , oc 
vnica, màfèrifieflloneAndrenio, che 
delle veftigiehumane in quella impref- 
fe niuna ve n’era di ritorno , mà tutte 
andauanoauanti ; fegnoche niunoda 
quella tornaua indietro. Incontrarono 
poco dipoi vna cofa afTai gratiofaje mol- 
to piaceuole,e ciò era vnefercito sban- 
dato di fanciulli, di età, e nacioni dif- 
ferenti , come ben fi vedeua al loro trat. 
to,* tutto era confufione, e {irida , gli 
Btuavnendo, e pofeia guidauagli vna 
Donna di gran garbo , di volto piaceu^ 
le , occhi lieti , labbri foaui , parole 
gratiofè, mani pietofe , in ..fine tutta 
carezze, gentilezze, e cortefie . Con- 
duceua feco molte feruenti yniformi al 
fuogenio, & impiegòacciò gliaflìilef- 
fero, c fcriiilTero! onde portauano nel- 
le braccia i più piccioli , porgendo le 
mani a’più grandicelli , acciò piu facil- 
mente poteifero camminare Tempre 
auanti . Era incredibile la cortefia , col- 
la quale tuttiaccarezzaua quella madre 
comune, attendendo a’ Tuoi feruigij, e 
piaceri ; perciò portaua fece mille in- 
uentioni di giuocarelli per loro tratte- 
nimento, hauea fatto prouifione di ga- 
lanterie, epiangendoqualch’vno , to- 
no gli accorreua piecofa, facendoli fè- 
fta , e carezze , concedendogli ciò che 
volea , acciò non piangefie , mà pren- 
deaficurafpecialediqueich’ erano ve» 
ftitid’habiti più ricchi , quali fembra- 
uano figli di gente nobile , permetten- 
dogliciò, chelorveniua in defiderio . 
Era tanto il penfiere, e le carezze, che 
quefta Dama, che fembraua cotanto 
pietofa , vfaua con efli ,che i medefimi 
genitori le conccdcuanoi propri] figli , 
confegnandc«li, efidandc^gli piùadcl- 
fit, cheàsé fieUi . 

Gran diletto hebbe Andremo, in ve- 
dere cosi gratiofa infanteria, non ter- 
minando di ammirare, e raffigurar 1’ 
huonBoneH’infantia, e prendendo tra 
lebiaccia vn bambinoauuolto tra le.fa- 
lce,dicc»àCriciIoi £d é poffibik che 


quedofia vn huomo ? Che quello quali 
infenfibile, torpido, & inutile viuen- 
te, habbiaàdiucnire vn’huomo , tan- 
to faggio , e talora così prudente , e vit- 
tuofocome vn Socrate , vn Platone , vn 
Seneca ?Tuttoèeftremoneir huomoj 
dìficCritilo ; bora vedraiquantofitàr 
tica pergiungercalla perfettione,i brur 
ti Tubitofinnoeirerc ,toftocorrono , & 
immediatamente faltano ; all’huomo 
perdei vuol tempo , e fatica , perche 
in paragone di eflì è cofa grandiofa . 
Quelloche più mi porge marauiglia , 
confiderò Andrenio , » l’indicibile af* 
•fettodi quefta gran Donna . Qual ma- 
dre fi truoua al pari di efta ? Puoftìim- 
maginar affetto maggiore ? Di quefta 
felicità io ne fuipriuo, che nacqui tra 
le dure vifcered’vna montagna, tra le 
fiere, colà piangeuo,fenzachimìcon- 
folalfe, diftefo nel nudo fuolo, nudo , 
famelico , feotdato , fenza hauer pur 
ombra di limili carezze. Non inuidia- 
rc, diftè Crfiilo, ciò che ancor non 
fai, ndchiamar felicità cos’alcuna,fin- 
che non vedi oue vada à terminare ; di 
limili cofe ne incontrerai molte nel 
mondo, che non fono quello che paio- 
no, anzituttoal rouefeio ; bora prin- 
cipìjà viuere, andraià bell’agio^ vi- 
uendo, e vedendo. Camminauanocoij 
quefta comiciua , fenza fermarli né pu- 
je vn’iftante, trauerfandopaefi , fenza 
mai alcun alloj^iamento , Tempre però 
fendendo , ofleruando con gran cura 
la guida di quella turba pigmea , che ac- 
ciò alcuno di elfi non fi ftancafie , epaf- 
fafte qualche perìglio, dauagli il ciba 
vnafoi volta ìlgiorno, eh’ era dal mat- 
tinofino àléra. 

Truouauanli al finedi quella marcia^ 
ta,racchiuli in vn profondifiìmo vallo» 
ne, circondato da monti altìfiimi , quali 
diceuàfi efter i più malageuoli palli del 
cammino vniuerfale. Era notte, & af- 
fai buia , e tcnebrofa ; nel mezzo di 
quefta orribile profondità comandò fi 
facelfe alto quell’ ingannatrice Donna ^ 
e mirando dall’v^ parte, e dall'altra^ 
fé il folito contnafegno , col quale al 
pUQto0eflò. Ohmaluagitànonpenfa- 

« 
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ta ! Oh tradimento inaudito ! coinin» 
ciarono à fcendere da quelle rupi , e 
dalle cauerne efercitidi belue, leoni y 
tigri y orli y lupi y ferpcnti y e drago- 
ni y che alTaltandoairimprouiib quel- 
la tenera turba di deboli , e difarmati 
agnellini y facendone horribile Aragey 
e fanguinoleiite carnihcina , poiché 
lirafcinando gli vni , sbranauano gli 
altri, vccideuano y ingoiauano, e di- 
uorauano quanti poteuano; rr’era', tal 
moftroche in vn Ibi boccone inghiottiua 
due fanciulli, e non ben ingoiati quel- 
li, allargaua gli artigli ad altri due; 
v’era beiua , che llritolaudo condenti 
il primo , sbranaua coH’vnghie vn al- 
tro, non dando triegua alla loro fierez- 
za , giuano tutte per quel miferabile 
teatro lambendo il (angue, del quale 
teneano tinte le bocche, e gli artigli, 
molte ne carreggiauano due , e tre de' 
più piccioli portandc^li alle loro ca- 
oierne per cibarne t figli . Tutto era 
confufiune, c crudeltà, fpettacolo ve- 
ramente fatale, e tagrimeuolc ; e tan- 
ta era la purità, e fimplicità di quei 
teneri bambini , che llimauano carez- 
ze il diuenìr loro preda , e piaceri gli 
sbranamenti , elTi medefimi lieti inui- 
tandole, e tulìngandole con abbracciar- 
le . Refiò attonito , ed atterrito Ao- 
dreniOy mirando vn cosi orribile tra- 
dimento, cotanto impenfata crudeltà , 
c podndalla diligenza di Critito in luo- 
go ficuro , dolendoli dicea : Oh tradi- 
trice ! oh barbara ! oh facril^a Donna , 
più fiera delle fiere ifielTe ! ÉtoCTi bile , 
che in quello fiano terminatele tocca- 
rezze , à quello s’indrizzauano tanta 
cura y & aflillenza . Oh AgrrelU inno- 
centi , che in breoe diuenille vittime 
della diferatial Oh mondo ingannato- 
re , e quello fi prattica in te /quefii fono 
i tuoi eroici geili^ lo vendicherò colle 
proprie mani vna maluagità canto in- 
credibile y e con parole , econ fatti • An- 
dòfuriofo per isbranar co'denti quella 
cruda tiranna , mà non trouolla , poi- 
ché già ella coll’ahredi fuaarmiciua, 
cratK) toniate indietro in bufca d’al- 
ticttanti Agnelli, percondurlt vendati 


al macello, In modoche , néqueirecef- 
fauanodi condurre, néquelledi sbra- 
nare, né Andreniodipiangerevn ma- 
le cosi irreparabile- 
Tra quella fpauenteuole cunfufìo- 
ne, e crudele carmficina , cominciò à 
puntare il giorno dall’alira parte del 
Burrone, e da Ile più alte cime de’mon- 
ti fcendea , con vna comparlà di Au- 
rora, vn’altra Donna, e con ragione 
dilTi vn’altra , poiché ammantata di 
luce, e circondata d’Ancelle , veniua 
al follieuo, coroefì vidde,diquei tan- 
ti fanciulli . Fé pompa di vn volto si 
vago, e slgraue, che da ellb, e dalla 
quantità di gemme , che ornauano le 
ricamate veni, vfciano fpiendori,che 
anche inafiénza del Rcde’ pianeti ren- 
deano, e forfè con vantaggio, lumU 
noib l’Emisfero. Era bella al maggior 
fcgno, anzi reina delle bellezze, che 

f 'ur’erano impareggiabili quelle della 
uacomìtiua. Oh ventura indicibile! 
collo chela viddero quelle incnidelite 
fiere, ponendo fine aH’vccifione ,|ì po- 
fcro à tutto corto à fuggire, c dando 
vrli fpauenteuoli fi afcofero nelle loro 
cauerne • Giunfe ella piccola . & in- 
cominciò à radunare quei pochi ch’e- 
ranoauanzati,e quelli anche malamen- 
te graffiati , e feriti giuano cercandc^Ii 
con gran diligenza quelle bellilfimc 
donzelle, e molti n’dlraiTero da quel- 
le ofcure tane, e dalle gole degli lleflì 
mollri, radunando, e difendendoquan- 
ti ne puocero; e notò Andrenio ,.che 
quelli erano > più pouerì, Se i meno 
alTìlliti da quella Ccclcrata Donna, di 
modo che ne’ nobili , e ricchi , come 
più vidofì ,hauean fatto le fiere lirage 
maggiore. Quando gli hebbe tutti vni- 
ti, cauogli à tutta fretta da quel peri- 
' gliofn lur^, guidandogli dall’altra par- 
te del vallone, a ircrca del monte, non 
fermandoli punto , fino al giungn-e 
alle più alte cime , come più ficure . 
Di là li polèro à mirare, econfiderare 
colla luce , che gli comtm.i«au» la lo- 
ro liberatrice il gran perigfio , c’ ha- 
ueano Icorlb, e lin’alloraa^ efli igno- 
to. Hauendogli già pollo in faluo, do- 

\ 
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nòà ciafcuno vna pretiofìffima gioia , 
che oltre la virtù di fottrargli àquaHìHa 
rischio , rifplendcua con luce sì chiara , 
e diletteuole, checangiaua la notte in 
giorno; e quello, che più lì prezzata , 
era reiler incelTabile. Raccontandogli 
ad alcuni faggi Eroi , chegli proteggef- 
Tero, e guidafTero Tempre all’ erta, imo 
alla gran Città del mondo. Trattante 
s’vdirononuouigridi d’altrettanti fan- 
ciulli , che aifaliti nella (leffa valle dal- 
le medeiìmc fiere, flauano morendo , 
& al medefimoifiante marciò volando 
à foccorrergli quella pietofa Reina, col- 
le Tue valorofe Amazzoni . 

Siaua attonito Antirenio, diciòc’ha- 
uea veduto, paragonandogli vni cogli 
altri cosldiiFerentiauuenimenti , & in 
quegli ralternatiuadi beni, e di mali 
in quella vita. Come due Donne , di- 
cea, tanto r vna all’altra diuerfa , & 
oppofta ? Affari cotanto differenti ? 
Non mi dirai Critilochi Ila la prima per 
deteffarla , e l’altra per commendarla? 
Che ti pare di quell’ ingrelTo primiero 
nel mondo ? noné vnitorme a ciòche 
già ti dilli * Nota beneciòch’ ini s’vla, 
efetafé il principio , quai faranno i 
Tuoi progreffi , & il fine ? Accioche 
tu apra ben gli occhi, e viua Tempre vi- 
gilante tra nemici . Deli) faper chi fia 
quella prima , e cruda femmina, alla 
quale tuf faceli i tanti applauli , credi- 
mi che non li deue lodare , né bialima- 
re , finche non li veda il fine . Saprai 
che quella inhumana tiranna , e la 
nofiramala inclinatione , la propen- 
fiònealmale . Quella é quella , che 
toRo s’impadroniTce d’vn fanciullo , 
preuienel’vfo della ragione , lidilata, 
regna , e trionfa nell infantia , tanto 
che gli (ledi genitori coll’ intenfo amo- 
teche portano a’ loro figliuolini , con- 
defccndonoad ogni loro brama , e pur- 
ché non pianga il pargoletto , gli con- 
cedono quanto delia , gli lafciano fare 
ciò gli pare , lafciando ogni libertà a’ 
fui voleri , eche di tutto , e in tutto fi 
compiaccia , ein quello modofi aliié- 
ua vitiofo , vcndicatiuo , collerico , 
ingordo , caparbio, bugiardo , teme- 


rario , ripieno d’amor proprio , e d’ 
ignoranza , cooperando in tuct’ i modi 
alla finillra naturale inclinatione . 
Con quello lì rinforzano le paflìoni del 
fanciullo , acquillano vigore dalla pa- 
terna ennniuenza , preuale la depra- 
nata jpropenlìone al male , e quella 
colle lue morbidezze conduce il tenero 
bambino alla valle delle fiere , ad el^ 
Ter preda de’viti; , elchiano delle Tue 

S allioni : dimodoché quando viene la 
Lagione , ch’é quella Regina di lumi, 
madre del dìfinganno , colle virtù Tue 
compagne , già gli troua d^rauaci , 
colmi di viti; , c molti di efli irrime- 
diabili ; e le conuiene vfarsforzi più 
che violenti per ritorgli dagli artigli 
delle Tue pelTime inclinationi , e con 
indicibile dilficuicà punte indrizzargli 
alla ficura altezza delle virtù ; perif- 
cono molti , e rollano vergognofa pre- 
da de’ propri; viti; , e più i più ricchi , 
i figli dc’grandi , e de’ Principi , ne’ 
quali l’educarli con maggiori dclitie, fi 
multiplicano maggiormente i viti; ; 
quei ches’alleuano nelle necelfità , e 
talora tra i rigori d’ imperuerlata t^a>> 
drigna , fono quei che fanno riulcita 
mirabile quali Èrcoli nouelli , che fuf- 
focanogli angui delle loro paffìoni en- 
troda culla . Che pietra pretiofa é que- 
lla , chiefe Andrenio , c’hàconfegna- 
toàcialcundi noi , raccomandata con 
tal premura ? Hai da fapere , gliril^ 
pofeCritilo , checiò chefauololamen- 
te molti attribuirono ad alcune pietre , 
in quelle euidentemente li ritroua, poi- 
ché quello é il veritiero carbonchio , 
che rifplende nelle tenebre , cosi deir 
ignoranza , come del vitio ; quello é 
ilfinilfimoì diamante , chefotto lepe- 
fanti percolfe de’ patimenti , e tra gl* 
incendi) degli appetiti , più faido , e 
più rifplendente fi mira . Quella é la 
pietra di paragone in cui fi Icorgono il 
bene , & il male , quella èia. Cala mi- 
ra fcroprc riunita al Norie della Virtù; 
finalmente quella è la pietra colma d’ 
ogni virtù àcui i Dotti aierono il nome 
di lume della Ragione, il più fidoami- 
co c’habbiamo in quella vita. 

Cosi 
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Cosi fifuano dircòrrendo , quando 
giunferoaquella sì rinomata Crociata, 
oueiìdiuide, e fi varia il cananninodel 
viuere humano , celebre fiatione per 
le difficùltà che in eìfa fi ritrouano , non 
tanto per apprendere , quanto per lo 
fcegliere il lentiero per cui fihà da in- 
camminare . Trouofli non poco dub- 
biofo Critilo , poiché fendoantica , e 
notoria traditione efier due ì fcntieri , il 

f >iù guiìeuolealla fìnifira , per la faci, 
ità , e piaceuolezza del cammino , 
fcendendofi Tempre ; & al contrario , 
quelloà manodeflraafpro , fpiaceuo- 
le , & erto . T rouò con non poca ma- 
rauiglia , chetréeranule firade , dif- 
fìcuitandoeli maggiormente la multi- 
plicìtà l’elettione . Vagliami’lCielo, 
cticea ! £ noné quefioquelcosì faggio 
Biuio , e rinomato , ou’ Ercole fiefio 
trouofiì altamente perplefio , per qua- 
le di efii doueaincamminarfì / Mira- 
iiadauanti , volgeagli occhi indietro 
domandando coniìglioà sé fiefio. Non 
é quefia quella dotta lettera dì Pitta- 
gora, in cui epilc^ò tutta la Sapienza , 
checomiociando in vno, fi diuide in 
duerami , vnoipatiofodel vitio, l’al- 
tro angufio della Virtù.^ però terminan- 
dodiuerfamente, fendoii finedell’vno 
il gafiìgo, deir altro il premio^Mira , 
dicea, comefidebbano intendere <mei 
dueafi)omid’£pitel!to , quell’ 
dagl’incauti del piacere, & il Sufliàe 
nelfentiero iaboriofodella Virtù. Mi- 
feri noi, che viuiamo in tempi sì de- 
plorabili, che lefiefle firade regie , e 
tanto tempo ficuramente battute , ne 
rendonodubbiofi , eperplefiì d’incam- 
minarci per efie . Qual mucchiodi pie- 
tre è quello , chi efc And renio , che fi ve- 
de in mezzodi quefii fentieri ? Andia- 
mocolà , difie Critilo , eh ’e l’indice del 
Nume viale, che con quegli ne chia- 
rina, per darne inditio della ficurezza 
del cammino . Quefio é il mifteriolo 
cumulo di Mercurio, colquale n’infe- 
gnaronogli antichi , che la Sapienza hà 
daelTere nofira guida , e che noi dob- 
biamo correre làdoueil Cielo ne chia- 
ma , ciò elclama quella mano che tu re- 


di. Mà quell’adunanza di pietre à che 
Teme, replicò Andrenio, firauagante 
ingombro di firada , ammontonando 
inciampi ? Quefie pietre , rifpofe (bfpi- 
rando Critilo, qui le gettano i vian- 
danti , e con effe pagano il benefitio d’ 
hauer incontrata la ficurezza del loro 
viaggio ; quefio é il guiderdone folitq 
darfi ai più faggi maeftri , ò delle vir- 
tù , òdel vero , che in ricompenfa ri- 
ceuonoda gl’ ingrati Difcepoli si dura, 
& indegna ricognitione . Apprefiìa- 
moci à quefia colonna , che farà l’O- 
racolo che Icicwlierà gli enigmi della 
nofira perplefiìta . Leflc Critilo la pri- 
ma iferittione , che con Orario dicea : 
Extremum caueas , medium temere Bea- 
ti % Eradair altoal bafibtuttalauora- 
ta à figure di rilieuocon erudito artifi- 
cio , competendo 1 materiali della fi- 
metria , colle fottigliezze dell’ingegno, 
vi fi leggeuano molti fententiofi Afo- 
rifmi , ecampeggiauanoifiorie allufi. 
ue ai faggi detti ; gli ammìraua An- 
drenio, e Critilo ne riuelaua gli à lui 
reconditi fenfi con piaceuole tratteni- 
mento. Vidderoiuiiui'l temerario gar-, 
zone , (he mentre afeendeua (opra il 
carro del Giorno , il genitore gl’ in- 
caricaua: Medio tutijjimus ìbis. Que. 
fii fù , dilTe Critilo , vn Gioua netto , eh’ 
entròafiaiorgogliofo in vn gouerno, e 
nonvfandola prudente mediocrità ad- 
dittatagli da’ fuoi configlieri , perdute 
le re redini della ragione | aggrauando 
difouerchi tributi i potali , iufeitòva 
incendio tale , che lo ridufie in cenere, 
nriuoadvntrattodi vita , e di Regno. 
V’ era appreflb Icaro Ipennato nella ca- 
duta , pafiando da vn efiremo di Tuo- 
coall’altrodell'acque, fpre'zzando gii 
auuifi di Dedalo , cne é gran voci gli d!-> 
cea ; Medio limite surre. Qiicltq fù 
vn’ altro temerario , difeorrea Critilo, 
naie non contento di vna feienza fpf- 
ciente , ch’élaneceifaria , folleuof- 
fi con fottigliezze , fenza fondamenti, 
e tanto poggiò in alto, ebe mancando- 
gli l’ale, precipitò con fuethimere , 
nel mare di vndolorofo pianto , chefù 
vn nulla ,mà di tormento in tormento. 

Que- 
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du^li è il famofo Cleobolo , quale 
Uà {criuendo in rifpofta di tre lunghe 
lettere al Ré che chicdeua confìglio 
al fuo dotto ingegno, per non errare, 
quelle due fole parole : Modus in re- 
bus . IVlira queir altro de’ fette Sauj 
della Grecia , che acquiUolK fama im- 
mortale conquell’aurea fentenza .Ca- 
ne ab extremis ; poiché più danni ca* 
gionò Tempre il fouerchio , che il me- 
no. V’ erano tutte le Virtù, con im- 
prefe, e motti ammirabili, inouati,e 
cartelle , ornate d’ing^nofiarabcfchi ; 
erano per ordine , polla cialcuna nel 
niczto dc’fiaoi ellremi vitij . Staua nel 
baffo la fortezza , appt^iata , come 
per fìcurezza , alla oafe d’vna colon- 
na, a’ lati di cui a0ìHeuanoIa Teme- 
rità, eia Codardia, feguendoappreflb 
r altre, terminaua la Prudenza, ete- 
nea nelle manivna pretiofa corona co’l 
motto: nimìùm cubìat y nec fper- 

nat cunSa voluntat . Vi fi leggeifano 
molte altre ifcrittioni, che fendo defi- 
nitioni, faceano pompa dell’ acutezza 
dell’ingegno, & accrefceuano vnvago 
adornamento all’artifitio . Coronauasì 
bella macchina la Felicità, chelietilfi- 
ma fi Ihiua appoggiata a’ Tuoi faggi , e 
valoroG Campioni, cui fiancheggiaua- 
no duc ellremi il Pianto, & il Rifo, 
de’ quali erano i’Atlante , e l’Alcide 
Eraclito, e Democrito, l’vno Tempre 
piangendo, l’altro ridendo. 

Aliai rallegrolfi Andrenio di vedere, 
e 4’intendere quel marauigliofo Ora*- 
colo dcH’humana vita ; ina trattante 
era concorfo gran numero di gente , 
mà pochi faggi , poiché fenza confi- 
gUarlìcon altri , che col proprio capric- 
cio, s’auuiauano per quegli ellremi , 
fpronacidagl’impulfi d’vna cieca volon- 
tà, e del piacere. Venne vno, e fenz’ 
altro difeorfo andò per vnaltro dique- 
gli ellremi, dilTerente da ciò che altri 
credeano,e fil quello dell’Alterigia, con 
che tolto viddeli perduto. Duppo quelli 
venne vn Nano , e come fenz’alcuna 
preuidenza così infelicemente con mol- 
ta galanteria prefe il viaggio più fol- 
Icuato, màcome egli era vano , epre- 


fontuofo,&il ventoera violento, cad- 
de tolto in vendetta di molti ; poich’ef- 
lendo alcilTimo il volo, la caduca fù à 
vifta, <5callerifa dcU’vniuerfo. Eraui 
vn fenticro ingombrato da fpine,cquan- 
to Andrenio crcdcifi, che non vi fulìe 
alcuno, che volclfe inuiarfi per elfo, 
vidde molti , che fi afiaticauano , 
contendeuano inlietne, chi douelfe di cJtM 
loro elfer il primo adentrarui; la car- 
reggiata de’Bruti era la firada più bat- 
tuta, & interrogato vnode’palTeggie-G»/<’/- 
ri, che pur fembraua vnhuomo, per 
qual caufa fi tùireinuiatoperelfaPRi- 
Ipofe per non gir Tolo. Vicino à que- 
lla ne viene vn altra affai breue ; e tut- 
ti quei andauano per clfa , faceuano 
gran prouifione di delicate, e prctiolè 
viuande, mà breii’era il loro viaggio , - 
perche più muoiono per idifordini,che 
di fame. Pretendeann alcuni di vola- 
re, mà fuanendogli il capo,cadeano, 
e quelli per lo più non llanno né in 
Cielo, ne in terra. Andauano molti 
per vn fentiero affai ameno, e delitio- 
fu ,giuano di prato in prato , affai lieti , 
egullofi falcando, e ballando, mànei 
meglio de’piaceri cadeuano fianchi, e 
fudati, & affannati, non poteannpiù 
muoucrc vn palfo, terminando in bre- 
ue co’ tormenti la vita , feorfa tra fo- 
uerchi piaceri. D’vn palfo tutti fi do- 
leuano affai perìgliofo, pereller fem- 
tpre infellacoda’ ladri; mà con tutto 
chcfulfe ciò palefe, molti vollero an- 
danti , dicendo che fi farianocon elfi ac- 
cordati; quindi tutti diueniuano ladri 
rubando l’vno all’alcro . Chiedeuano 
alcuni, con non poca ammiratione d’ 
Andrenio, epiaCerc di Critilo,periii* ' 
contrare chi gfinfegnalTequal nilìela 
via de’fcelerati? Credendo pur al lon- 
tanarli da quella ,efù il contrario, poi- 
ché andorno perelfa à tutta carriera. 

Oh gran pazzia , efclamò Andrenio, 
e vedendo tra quelli alcuni perfotiaggi 
qualificati , chìefe la caufa perche an- 
dauano per quella indegna llrada? ri- 
fpofero che non v’ andauano volonta- 
ri) ,màchealcri ve gli traheuano. Più 
bizzara era vna di alcuni altri , che 

aa- 
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andauanoingiro, raggirandofi , erag- malTero quello clTer il fentiero della 
girando, feiìza mai giunger alcentro. perfettione, eia perfettione del viue- 
Altri nontrouauano ilcammino, con- re. Al contrario tutte l’altre di quei, 
fumauano il tempo in principiare ii che feguironoi loro capricci ; perferp 
viaggio, quale m: terminauafi, e to- lo fplendore in guifa cne fembrauano 
Ilo li fermauano , non arrifchiandofi offuicate , & elfi cclifiàti, perduto 11 
dar vn palTo, colle mani al feno, e fé lume di ragione, efmarrito ilcamml- 
hauelfero potuto v’hauriano poftoan- no. Vedendo Andrenio , che lempre 
chei piedi, quelli non compiuano mai camminauanoarcendendo,dilTe; Que- 
opra alcuna. DilTc vno , che defiaua (lamia più fembra di condurneal Cie- 
andar perqualchc (Irada, che da altri lo, che al Mondo. Cosìè , rifpofeCri- 
non fulTe calcata. Niuno Teppe infe- tilo, poiché quelli Tono i Tentieri dell’ 
gnargliela, neCcclTevna à Tuocapric- Eternità, ebenche damo impaflati di 
do, e ben predo in elTa T) videTmarrìto. fango, à quello (uperiori, (buranide- 
Non fai rifleflione, dide Critilo, che gli altri n’auuicina alle (Ielle. Quede 
quali tutti vanno per la llrada che ad al- ne Tiano Tcorta hora , che già ci trou la- 
tri s’appartiene, e (ì ritrouano neH’e- moingolTati tra Scilla j e Cariddidcl 
(Iremo conrrario àquelloper cui (1 moT- mondo.’ ciòdilTe nell’cntrarche fero in 
fero? l’ignoranteé orgogliofn, & il Ti- vna delle Tue più rinomate Città, gran 
oios’ intromette in matericche non Tu- Babilonia della Spagna , emporio di 
no di Tua sfera , il codardo vuol cder fue ricchezze, teatro aiigudo dell’ar- 
credutocoraggiolo, e non difcorred’al- mr^ e delie lettere, sTeradclla nobil- 
tro,ched’armi, e battaglie, e il vaio- tà, cfieragrandiCTi ma della vita huma- 
rofo fi fdegna s’altri ne parla -, chi è na . Spauentodi Andrenio in veder il 
ricco, dtcnace, chi hà poche facultàle mondo, à lui (ìn’allora ignoto , affai 
dilfipa, la bella fi compiace andar incoi- più TnrpreTodalla marauiglia, di quan- 
ta, -la brutta và lambiccando attilla- dalaprimavoltavTcitodallafuacaucr- 
ture , il Principedcortefe,epiaceuoIe, na, lo vide , poiché allora lo vedeua 
vn huomo vile, eTuperbo, eintratta- da lungi , & h >ra miraualo d’apprelll^ 
bile, chi ben parla tace, chinulla sà, (o; cola confiderauj , &. lui Tperimen- 
di tutto diTcorre, l'accorto non s’airìT- taua che le coll* altro Tono in appa- 
chia ad oprare, lo dolido à tuttomet- renza,& altroin realtà.Ciòche glica- 
te mani. Tutti al fine vedrai, che fan- gionò maggior dupore, fù il non in- 
no il cord) di fuavita, ò da vn edre- centrar huomo alcuno , benché con 
roo , d dall’altro, e (correndo hor da gran diligenza ne ricorcadero, in vna 
queda parte, hordaquella, viuono in Città popolata, e nel bel mezzo del 
continui errori . Andiamo noi per il giorno. Ch’d quedo , diceua Andrc- 
pìùficuro, benché non da tutti applau- nio.'^ Ouc (bnogli huomini > Che fi 
dito, efia quellod’vna faggia , e con- diloro? Non é la terra la Tua patrlaco- 
tenta mediocrità; né farà così difficile tanto amata. ^ Il mondo fuo centro, c 
come quello degli edremi , andandoli cosi bramato? Horpcrchcrhanno ab- 
fempre per il mezzo . Pochi furono bandonato, noe (bno andati à cercar 
The voledero feguirgli, mà rodo che danza migliore ? luano, hor da vna 
fumo incimminatr fehtirono vn alle- parte, hor dall’altra ricercandogli con 
grezza interna indicibile, &vnaquiete ogni cura, fenza poter rinuenirne vn 
d’animo inefplicabile. Notaronodi più, folo , (ìncheperò , come , e douc gli 
che quelle pietre pretiolé, edono' pre- ritrouadero, lo dirà il difeorfo cbt'lie- 
giato fattogli dalla Ragione, fi vedeua- gue- > 

no rifplendere in modo , che ciafeuna . : A ■; 

parea vna fiaccola ardente, fpandenda 
I raggi , quali lingue , che gli affèr- 
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DISCORSO SESTO. 

Lo Rato Rei Secolo. 

C Hi fente dir mondo , fi figura vn 
compofto di tutto il creato , benilTi- 
nurdirpofto, eperfetto, econ ragione, 
poiché prende il nome dalla fua ftefla 
bellezza. Mondo vuol dire puro, lim- 
pido ; figurali nell’idea vn palazzo dife- 
gnato con fommoartifitio dalla diuina 
Sapienza, e dall’ Onnipotenza creato, 
con quegli addobbi , cheflimònon folo 
necclfarij, mà vantaggiofi al fine pre- 
meditato, che fufle albergo dell’huo- 
mo, futuro Monarca delle Creature , 
acciò tenendo in eflbil trono, lo con- 
feruafie in quel decoro, e concetto , col 
quale formollo il diuino Facitore; di 
tnodoche , il mondo altro non è , che 
vn Palagio fatta, & indrizzato per lo 
ftelToDio, eperl’huomo, nell puotc 
in altra guifa efplicare fua perfet- 
tione . Coaì douea ciTere , come lo flef- 
fo nome refprimc , il fuo principio 1’ 
affida , & il fuo fine Tallìcura ; però 
nuanto fia mutato, & à qùai miferie 
V habbia ridotto l’huomo flelfo , e 
quanto fia no difTcrenti le parole dall’ 
opre, lodifcorra Critilo, checoriAn- 
dicnio già fi trouauano nel mondo , 
benché non prattichi de’coftumi degli 
huomini . 

Andauanodefiofidi trouar huomini, 
e ndpure vno gli fi prefentaua allavi- 
fta, quando doppo vn lungo tratto, e 
ftanchezza s’incontrarono con vn mez- 
j’iniomo, cioéla metàhùomo, ilrefto 
belua . T antorallegroflì Critilo,quan- 
lofi turbò Andrenio, chiedendo: Che 
mollro è quello così flrauagante? Non 
temere, rifpofe Critilo , che quelli è 
più huomo degli altri, quello è mae- 
iirode’Regi ,e Rddei maelfri : quelloé 
il laggioChirone . Oh comegiunge à 
tempo, e buona congiuntura.' poich’e- 
gli ne farà fida Icurta in quello primo 
ingrdlo nel mondo, e n’ infegnerà il 
viucre , cotanto ncceflario ne’princi- 
pij; appreiloglifi falutandolo, c corri- 


fpofcil Centauro con altrettanta cor- 
tefia; dilfegli , cheandauanodefiofi di 
trouare huomini , e che doppo haiier gi- 
rato cento llrade , non n’ haueano potu- 
to trouar nèpurvno. ‘Nonmi maraui- 
^lio, dirteChirone , poiché quello non 
I il leccio de gli huomini , dico di quei 
famofi d’altri tempi . Penfaui trouar 
vn Ariflotile in Stagira, vn Agefilao 
in Sparta, vnCefare in Roma ? che col- 
lo Audio, e col valore hanno cotanto 
illullrato l’Vniuerfo? Priuoé il mon- 
dodi tali Eroi , appena rimanedcbole 
memoria di elfi . Non ne rinafeono 
degli altri , replicò Andrenio ? Non 
hanno lafciato Torme da lagiiirgli, fic 
bora none il fuo tempo? offafioninon 
fono mancate ; perche dunque altri non 
fono diuenuti limiglianti nelle virtù, 
dille Critilo? -Perche non hanno volu- 
to, equi vi faria aliai che difcorrere,ri- 
ffH)fe Chirone. Alcuni voglionofarc, 
«elTere il tutto, e al fineriefeono vn 
nulla; c meglio fora , che giammai 
fulfero fiati . Dicono ancora che Tln- 
uidìa , colle forbici della maledicen- 
za , tronca il filoche gli condurria ficuri 
per il laberinto delle- Virtù, à tron- 
car il collo al Minotauro del vitio. Mà 
iodico, che fin tantoché il vitiopre- 
ualemai campeggierà la virtù; efenza 
quella non fi può fare attioné eroica. 
Credetemi che vna Venere lafciua là 
ritirare In tutte le parti in vn canto 
Mincrua, c-Bellona, e folita dì trat- 
tar femprecon afflimmicati fabbri, tut- 
to tinge, tutto incatena. In fine non 
ci dogliamo che in quefio fecolo r.on 
fi ammiri l’eminenza negli huomini, 
sì nclTarmi, come nelle lettere . Pc- 
ròditemi : Óueglihauete ricercati? E 
doue, dilTe Critilo, douCu amo cercar, 
gli, fe non nel mondo? Non é quelli 
lua patria, e fuo centro? Mirate co- 
me poteuate trouarli ? non doueuate 
cercarli nel mondo, hanno mutato po- 
flo , mai fià quieto Thuomo, non v’é 
cofa che Ta ppaghi . Dunque né meno 
gli troueremo in Cielo foggiunfe An- 
drenio? Né meno, perche non Hanno 
nèinCielo, nèin terra. Dunquedoue 

s’han- 



* j» Jl Crtticotf f Parte prtma 


s’hanno à cercare, in Aria? Nell’arià 
sì, poiché iui hanno fabbricati camel- 
li in Aria, e torri di vento, oue fi fo- 
no fortificati , non curandofi d’ vfcir 
fuora dalle fue chimere. S’d quefio , 
diffe Critilo , quefte loro torri diuer 
ranno tante Babeli diConfufioni,enon 
fendo Giani di prudenza mofireranfi 
à dicol’vn l’altro, e tacciando vno in 
alfenza, partitoli mormoratore, fi di- 
rà di lui peggio di quel ch’ei dille dell’ 
altro, e accedendo l’ vnoall’altro, fi 
darà vncircolo vitiofoin infinito. Al- 
tri fi fono eleuati finfopra lenubi,fe- 
gulChìrone,& immerfì ancoranelfan- 
go, prete^ono col capo formontar le 
Itelle ; mWti vanno palleggiando per 
li Ipacij imaginarij , cameroni della 
loro alterigia. Però la maggior parte 
troucrete lopra i corni della luna, e 
pretendono d’auanzarfi maggiormente 
fe potelTero. E il vero, ef^mò An- 
drenio, colà fono, & togli vedo che 
vanno aggrapandofi alcuni inciampan- 
do, altiri cadendo, in conformità del 
cangiaméntodi loro fortune, e del pia- 
neta, c’ bora vedcfi in vn modo , & 
bora in vn’ altro, noocelTandotenderfi 
tra loro lacci, cadendo tutti con mag- 
gior danno, che dìfinganno. Oh gran 
-pazzia replicò Critilo! Non e la terra 
principiò, fianza, e fine dell’huomo? 
Non fora meglio conferuarfi in que- 
llo mezzo , che folleuarfi , con gri- 
glio sì euidente . Oh che (bienne l'pro- 
pofitol £ veramente grande, dilfe il 
Centauro, materia degna in alcuni di 
ran compalfione, inaltridi rifa, ve- 
erchi hierinon poteua alzarli dal fuo- 
lo, c’hora gli fembra poco vn Palaz- 
zo; chi poch’anzi portaua peli fulle 
fpalle, gir ipallutu, e Mttoruto; chi 
nacque in aitummicata Opalina, am- 
bire follittì dorati; chi pria era à tutti 
tenoto, non voler conofcere alcuno.- il 
^lìo folìener il punto dì quei molti, 
eoe cucendo per vìuere fé fuo padre, 
chi hìeri non nauea pane percauarfi la 
fame , naufear I fagiani, e le perni- 
ci , e vanta genealogie chi per viltà 
del lignaggio é da tutti benìlTimo co- 


nofeiuto. Tutti pretendono innalzarli, 
egiungere foura i corni della luna,piiì 
perigliofi di quei d’ vn toro, poiché (lan- 
dò fuori del la propria sfera, gii è forza 
cadere, con notabile infamia. 

Gli condulTe alla piazza maggiore, 
' oue trouarqno gran moltitudine di bel- 
ue , che iui pafieggiauano tanto fpa- 
lìoiate, come libere, con euidente ri- 
fchio de’poco accorti , v’erano leoni, 
tigri, leopardi, lupi , tori, pantere , 
molte volpi, nè vi mancauano ferpi , 
draghi, e bafilifchi. Ch’è ciò, dille tur- 
bato Andrenio? Creila é Città d’huo- 
mini , ò felua di fiere ? Non hai di 
che temere, mà bensì diftar auuerti- 
to, dilTe il Centauro; Non puolelfer 
dimeno, foggiunfe Critilo, che i po- 
chi huomini che fono auanzati , non 
fiano ritirati ne’ monti, per non vede- 
re le (ìrauaganze che corrono, echele 
bellìe palTcggiano le Cittàdiuenuce in 
elle Cittadine . Cosìé, rifpofe Chito- 
ne, à chi puote meglioalfi migliarli vn 
Potente , che ad vn leone, vn mici- 
diale advna tigre, il riccoadvniupo', 
l’ingannatore alla volpe , la meretri- 
ce ad vna vipera. Tutte le fiere, tutt’i 
btuti hanno occupatole Città, cammi- 
nano per le Brade, palfeggianoper le 
piazze, e gli huomini veramente huo- 
mini , non ardifeono farli vedere ritira- 
ti ne’lìmiti della moderatione, e del- 
la prudenza. Non federelfimo alquan- 
to sù quel poggio , dilfe Andrenio , 
per vedere , fe non godere con ficurez- 
za ,edominio?Qucftonò, rifpofeChi- 
rone , che non fi ftà nel mondo per 
federe otiofi : Appoggiamoci dunque, 
dilfe Critilo, ad vna di quelle colon- 
ne: né meno, poiché gli appoggi del 
mondo fono tutti fallaci , pafleggia- 
mo, e palliamo auanti . Era alfai la- 
cuale il Aiolo, poiché alle porte de’ 
Grandi, chefono i ricchi, v’erano af- 
fai monticclli, e molto rifplendenti . 
Oh qua n t’oro, dilfe Andrenio ? EChi- 
ronc,auuerti che non è oro tutto quel- 
loche riluce; fiferono più vicini, e s’ 
auuìddero eh’ era mondezza indora- 
ta ; alcontrario, alle porte de’poueri I 
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t bifognofi v’ erano profondi , e fpa- 
uenteuoli abiflì , che caufando horro- 
re a’ riguardanti , indi fuggiuanocento 
«niglia, ciafcunole miraua da lungi, 
& il bello era , che molte bellie grandi 
carreggiauano incellàntemente im> 
mondo fterco fcaricandogli , ed accre- 
fcendo Tempre quei montoni. Oh che 
coTaOranagante, dilTe Andrenio ! im* 
prudente economia! Non fora meglio 

3 uel terrenoche foprauanza alleporte 
e’ricchl , portarlo in quei concaui , che 
fono alle porte de’ mendichi , e rende* 
rebbelì vguale U cammino- Così douria 
eflere per andar bene, rifpofe Chirone . 
Màqualcofa redefi andar bene hoggi 
nel mondo. ^ Qui vedrete in effetti quel 
celebre impofimile tanto difputatoda’ 
FiloTofì . ed in cui tutti concordano , che 
non lì dia il vacuo nella Natura; e pu- 
re quella gran mollruolìtà tuttodì Tue* 
cede . Non (1 fàcafo nel mondo di chi 
poco, ò nulla pofllede, màfolodiquei 
che fono ricol mi di ricchezze, lì toglie 
al poueroquel pococ’hà per accumular 
itefori del ricco, onde! regali vanno à 
chi regalatamente viue, & i prefenti 
nonfi dannoagii alfiHcnti ; l’oro indo- 
ra l’argento, e quellocurre al richiamo 
dell’ altro, i ricchi fuccedono nell’ere- 
dità, poiché a’ poueri non lì truouaal- 
cuno che lìa parente, il famelico non 
truouavna micadi pane, ilfatollo ad 
ogni horad inuitatoà banchetti, chi v- 
na volta è pouero, Tempre épouero; e 
perciò trouerai Tempre il mondoJne- 
guale. Dunque, doueandremo, dille 
Andrenio; andiamo per la via di mez- 
zo, e cammineremo con minor dillur- 
bo , e maggior lìcurezza . 

Farmi, dilTe Critilo, di veder alcu- 
ni huominì , òalmeno elTi pcnTanoef» 
Ter tali: (^clli faranno meno degli al- 
tri, difle Chirone , prcllo lo vedrai . 
Compariuanogiàad vn capo della piaz-, 
za alcune perfone, con molta grauità. 
mà andauano col capo in terra , anzi nel 
fango, eco’piedi in altoalTai dritti , al- 
zando le gambe in aria , e Tenza for- 
mar Tieuro vn paflTo., anzi che ad ogni 
moto cqdcuano ; e benché prouallcra 


rigide percofle , perfidiauano di voler 
camminare in quel modo altrettanti» 
ridicolo, quanto p«riglipTo . Stupidì 
Andrenio , e rife Critilo . Immaginate- 
ui di Ibgoar veglianti, didèChirone; 
hora intendo i capricci del BoTco , famo- 
fo pittore, egli ammiro. Notate, che 
quei che per (apere , gìuditio, e pruden- 
za dourìano eder capo degli altri , que- 
lli lì mirano Tprezzati, Tcordati, &ab- 
batuti al Tuofo; al contrario quei che 
ignoranti, incapaci delle coTe impor- 
tanti , Tenza giuditio , né ifperienza do- 
uriano eder piedi dlÓ nel loto, quedi 
comandano , e così và il mondo , che 
in talguifafì gouerna. Non trouerete 
co fa alcuna con ordine, de am mondo 
Tenza capo , ne piedi , s’ honora col 
dargli il nome di Teapitato; Non era- 
no appena partiti quelli , poiché nel 
mondo tutti camminano , che fopra- 
uennero altri, ed erano i più, e cneli 
pregiauano d’edèr più che huomini • 
cammìnauanoair indietro, & in queda 
conformità faceuano l’opre loro tutte 
al rouefeio . Che noua Tcioccbezza , dif- 
fe Andrenio? Te vi Tono tal capricci nel 
mondo, chiamili pure vn Olpedaledt 
pazzi . Non poTc all’ huomo prouida 
natura, e gli occhi, ed ì piedi dauanti, 
per mirare ver doue andiamo, e per 
andare Ticuri , e flablli colà dnue mi- 
riamo ?r Come dunque vanno quedi per 
donde non veggono, e non vedono oue 
vadano ? Auuertite , dide Chirone, 
che i piùde’ Viuenti, in vece d’andar 
auanti nelle virtù, negli honori, nel 
Tapere, nella prudenza, e limili cor- 
nano indietro, onde pochidìmi giun- 
gono all’ edere perfonaggi rinomaci r 
come vn Platone , òvn Seneca. Non 
vedi quella femmina quanto lì sforza, 
col camminar diritto, e tefanon vor-, 
ria che lì credeffech’ella padade i vene’ 
anni , e queli’alcra i trenta; e quan- 
do giungono ad vn zero, iui fi ferma- 
no, come in vn inciampo degli anni, 
Tenza voler padar più auanti , e benché 
lìanoDonnegià mature affettano d’ef- 
fer tenute fanciulle. Màcome fà dra- 
pazzo di edc]q«cl Vcccbietiozopi’o,che 
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^lene sì gran forza , non miri come le 
firafcina tirandole perle chiome, fen- 
dogli reflati in mano tutt’i capelli di 
i]uella c’hauea afferrati, che fiera pe»- 
cofla hà dato à queiraltra, che non gli 
hàlafciato alcun dente, némeno le ci- 
glia la multiplicità degli anni, ò eoo 
che occhio toruo lo mirano! Voi nomi- 
nate Donne , diffe Andrenio : Doue fo- 
no? quali fono, ch’io non le diflinguo 
dagli huomini? Non mi dicefliCritilo, 
chegli huomini erano forti, eledonne 
^fiacche il parlare di quelli graue, di 
quelle delicato, che quelli portauano 
calzoni , e mantello , e quelle le gon- 
nelle, io trouotutto il contrario i per- 
che, òche tutti lono donne, àgli huo- 
mini fono gli eifemminati, & i fiac- 
chi, edelfe lepoderofe , quelli per ti- 
more inghiottono faliua, e non ardif- 
cono parlare, e quelle parlano tant’al- 
to, chelìno i fordi le lentono, quelle 
comandano, e queiglilbggiaciono, tu 
m’ hai ingannato. Hai ragione, diffe 
fofpirando Critilo, c’hora gli huomi- 
ni fono inferiori alle donne: piùpuo- 
te vna lagrimuccia femminile , che tut- 
to il fangue fparfodal valore; più ot- 
tiene il l.iuor d’vna Donna, chetutt’i 
meriti del fapere , non fi può viuerecon 
effe, né fenza e^e , giammai cotanto 
apprezzate come al prefente, tutto pof- 
fono, e tuttomandano inruina.- Noti 
Icrue chela natura Thabbiarele priue 
della barba, sì per differentiarle dall’ 
huomo, si per dar luogo al roflbre del- 
la vergogna , che tutto ciò non balla . S’ 

' écusi, diffe Andrenio, l’huomonon è 
il Ré del mondo, mà bensì vno fchia- 
uodella Donna . Mirate, rifpofeChi- 
rone, che l’huomoé il Rénaturale del 
mondo, hàperòdato il gradodi fuOpri- 
u.ito alla Donna, ond’élofleffb il dire 
ch’ella può tutto; con tuttociò, per- 
che voi habbiate vera notitiadi effe , no- 
tate , che quelle , quando v’éd’vopodi 
più giuditio, e valore, allora nefono 
più mancheuoli, eccettuandone alcu- 
ne, che furono (benché Donne) più 
che virili, come vna SemìramidC} vn’ ' 
Agrippina, (Scaltre. 
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Merauiglia maggiore caufogli v- 
no, che caualcando vna Volpe anda- 
na all’ indietro, e non per dritto ; ma 
torcendo, e raggirandoli perenni par- 
te , e tutti quei che lo feguitauano ^ 
& erano molti , camminauano aH’i»- 
flefla guilà , lino vn Cane vecchio eh* 
era folito accompagnarlo . Vedete qué- 
fti , auuertì Chitone , v’ affìcuro che 
non efee dalla riga dell’ ignoranza . 
Lo credo , diffe Critilo , poiché par- 
mi, che tutti nel mondo diano negli 
eflremi; mà dinne, chi é quello che 
fembra più furbo che /olle? Nor>ha- 
uete vnqua fentitù nominare il famo- 
foCacco ? Quelli dunque é deffò nel- 
la Politica, dicovn Chaos della ragio- 
ne di Stato, in queflo modo corrono 
hoggi gli Statini à rouefeio degli al- 
tri, così trattano ne’ loro affari , per > 
render mendaci gli altrui pareri , per 
offulcare i dilcorfi , non vorriano che 
altri rintracciafferoTombre loro, i Tuoi 
fini, accennano ad vna parte, e col- 
pilcono nell’altra, dicono vna cofa, 
Scoprano vn’altra; per dir di nò, di- 
cono sì , Tempre al contrario , epilogan- 
do nelleoppolìrioni de’fuoi aforifmile 
Tue vittorie. Per quelli douria trouarlì 
vn Ercole di nuouo , che coll’ indu- 
flria , ecolla forza rintracciaffè la ve- 
rità de’ loro mentiti velligi; , e puniffe 
gli errori . 

Offeruò con attentione Andrenio , 
che molti in vece di parlar all’orecchie, 

S iarlauano alla bocca; e quei che l’a- 
coltauano , di tal’inciuiltà non folo 
non s’offcndeuano, mà ne guflauano 
in modo, che aprendo la bocca, e fa- 
cendo orecchie de’ labbri , le trangu- 
giauano foauiffìmamente . Oh flraua- 
gante abufo , diffe! Le parole lì dicono 

E er efférintefe, non mangiate, ò for- 
ile, equefli fel’ingoiano? Everoche 
nalconotrai labbri, mà muoiono nelP 
orecchie, eli feppellifcono nel lèno, 
equefli lembracnene goda il palato, 
e dolcemente le aff'aporano. Grancon- 
trafegno di poca verità, non amareg- 
giandogli ilguflo. Oh, diffe Chirone, 
non vedete c’hora s’vfa parlai àcialcu- 

no 



Difcorfo fejìo. 


nòTn conformità del fuo genio? Non 
vedi , Andreoio quel Grande , come 
ftà godendo quell’ inzuccherate adula- 
lioni? comchpafceà crepapanza di ef- 
fe ? Credimi enei non lente , parche 
tutto Deporta il vento. OlTerua quell’ 
altro Principe, come ingoia tante men- 
'zogne, à tutto dà fede; mà v’ é que- 
ftoperò, che in fua vita dié credito al- 
le Dugie , benché n’vdilTe infinite, e 
non credè alcuna verità , benché po- 
che , e di raro gli gìundero all’orec- 
chio. Qucll’altro (ciocco Vanaelorio- 
fo, di «e ti credi vada così gonfio? eh 
che non v’ è vna dramma di fullanza, 
tutto è aura vana , e vanità. Quella 
deu’ clfcr la caufa, dilTe Critilo, che 
quei che più ]odouriano,afcolcino me- 
no le verità; quelle amareggiano; e 
Mentendole ellì col palato , ò non fe 
gli dicono , ò non ne inghiottono al- 
cuna; e fe per auuentura giunge al- 
cuna à palTar il palato, gli rende tal 
grauezza di Homaco , che non la polTo- 
no digerire. r 
' Quelibche moltoturbogli fù, il ve- 
deriiakoBL vililllmi fchiaui di sédellì, 
liraÀioaOdo catene di ferro, culle ma- 
ni legate non già con funi, ò manet- 
te , mà per oprar arcioni buone , e più 
per la liberalità , col ferro al collo d’ 
vn continuo, e volontario fufiTocamen- 
to, con ceppi a’piedi, che gl’impcdi- 
uanodldar vn palfo perilnobilfentie- 
ro della fama, aUrettantoammantatì 
d’vna graffa ignoranza, quanto nudi 
d’ ingegno, e valore , e con vn infa- 
mia cotanto ignominiofa llauano con 
fulfiego grandini mo , corteggiati , <Sc 
applauditi, comandando à perfone in- 
genue, dcinfigni, dcailapiùriguarde- 
uole Nobiltà, feruendogli quelli olfe- 
quiofi , inalzandogli alle (Ielle, non 
vergognandoli dileruire ad vnoggetto 
si vile. Qui non potendo foifrirlo, ef- 
clamò Andrcnio; Ohchipotelfc giun- 
gere à far vn mifcugliodi limili acciden- 
ti di fortuna, come getterei co’ calci à 
terra quelle mal riempite fedie, ecan- 
geral il pollo, ponendo in elfei mcrite- 
uuli ! Non gridare > dilTe Chitone , che 


perderemo. Che importa, fegiàtutt? 
èperduto? Non vedi tu che quelli fon® 
i Grandi, quei che &c . Quelli? Sì , que" 
Ili Ichiaui de’fuoi appetiti , ferui de’l'uo* 
piaceri i Tiber), Neroni ,Caligoli , E- 
iiogdbilil , eSardanapali fono gliado- 
rati; & al contrario, queiche fon ve- 
ri padroni di sé llt (fi , liberi da ogni vi- 
tio, fono humili iti , abbalTati, & in 
confermaciune diciò, mira quei, che 
tengono vn cuor fmeero abbattuti al 
funlo , e quei che l’ hanno così depraua- 
to, folleuatià grandezze; quei c’han- 
no vn buon colore in tutte l’attioni , 
languidi, e quei a’quali la mala co- 
Icienza di loro ruberie hà rubatoli co- 
lore, forzuti} quei c’hanno buone vi- 
fccre, non polfono reggerli in piedi, e 
quei che l’hanno pelTime, corronocon 
grandilTiraa agilità ; e quei cui per le 
male opre pute horribilmente il fia- 
to, fpirarodori d’incenfate grandezze, 
i zoppi hanno piedi , emani, tutt’i cie- 
chi hanno il fuoballonè, di modo che 
tutt’i buoni vanno à terra, e gliempj 
fono innalzati . Oh come và bene il 
mondo, dilfe Andrenìu! 

Però quello che caufogli gran nouità, 
e Tifo, fuil vedere vn cieco , quale le 
bene non vedea nulla, beuea peròaHai, 
con occhi prè ofeuri deU’illelfa viltà, 
con più nubi, che vn maggio, con tut- 
ta quella cecità , era la guida di molti c' 
haueanola villa buonilfima . Egli cieco 
guidaua quei, che tutti lo feguiuano, 
poiché in nulla gli contradiceuano . 
Quella sì, dilfe Andrenio, é vna vaga 
cecità, anzi indegna, dilfeCrìtìlo, che 
vn cieco guidi vnaltro ciecoè gran fol- 
lia; però più volte lì è veduta, ecader 
polcia entrambi vn abilTodi mali; mà 
che vnoafTattodecoguidi gl’illuminati 
é vnofpropolìto non più vdito. lo non 
mi marauiglio, foggiunfe, che vn cie- 
co pretenda d’elTer guida altrui, polche , 
llcome egli non vede, perifa die tutti 
gli altri fianociechi , cene vadano com' 
elfo al tallo, &a’tentoni. mà quei che 
vedono, cconolconoilrilcbiocomunc, 
contuttociònon lafcianodi feguirlo, in- 
dampando adogni punto, olferuandb 
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ogni pafTo, fino che cadano in vn bara- 
trod’infelicicà; quefta è vna ftìocchez- 
za incredibile , vna mofiruora pazza . 
Auuertite, difle Chirone, che queflo 
è vn errore afiàicoiimuine, vnadifpe- 
ratione hereditaria j fcioccheria , che 
tutto di fi mira , e maggiormente a’ 
nofiri tempi , chi meno sà pretende 
ìnfcgnar à gli altri, gli vbbriachi vo- 
gliono legger in cattedra le verità; di 
modo che u é veduto vn cieco d’vnà- 
inor lalciuo di vna donna , tanto brut- 
ta, quanto infame, hà hauuto infini- 
iti feguaci , precipitando tutti al fine 
in vn profondo d’ eterne calamità . 
Quefta non é l’otraua marauiglia , 
- rnà bensì vn epilogo di mortruofità; 
poiché il primo parto dell’ ignoranza 
è il prefumere difapere , e molti fa- 
priano, fé non s’immaginaflero di fa- 
pere . 

Sentirono in quello vn gran flrepiro 
come d’vn combattimento, in vn la- 
to della mazza, tra la moltitudine del 
▼olgo. Èra vna Donna, origine fèm- 
'pre delle contefe, affai brutta ,mà pe- 
rò affai artèilata , mà- meglio fi dir» 
«adirata, lèruiagli d’ ornamento tutto 
il mondo , qua ndo ella difordina iltut- 
♦ <o, laccali la lite à ulda, che più che 
-s’alzauano, meno slntéhdena , era la 
contefà con vn altra Donna, artaidii^ 
fimik ad erta, ed in confeguenza fua 
auuerfaria. Eraquefia altrettantobel- 
Ja , qtiantodifadorna , mà non già feotn- 
poffa, andana quali igmida,altridiceua 
no per la pouertà , & altri per far mag- 
gior pom^ di fue bellezze; non dice» 
parola, che non ardiua , né da alcuno 
fe le porgeua orecchio, tutto il mondo 
le era contrario, non folol’infima ple- 
baglia, màanche (grandi, e potenti V- 
tiiti, però meglio con effa il tacere. Tut- 
ti congiuraronoà perlègnitarla , paflan- 
do dalle burle al vero, dalle parole à' 
fatti, cominciarono à mahratfarla, e 
concorfe tanta gente, <fhe quafi lafof> 

, focaaano , non effendoui alcuno che 
ardiffe, né voléffeporfi dal Canto AkJ. 
Qui natiTTàlmetite compaffioDCuote 
Andrenio ,aodò à porfelé allato ae 

i» ' 


-lo diftolfe Chirone , dicendogli : Che 
fai, fai con chideui pugnare, e di chi 
tu prendi la difefa ? Non t’auucdi ,che 
ti dichiari inimico dell’ applaudita 
menzogna, ch’é lo fteflb, che dire di 
tutto il mondo, e farai terrutopazzo? 
'Vollero vendicarla i fanciulll;con Ib- 
lodiril vero, màr fiacchi, e deboli, e 
contra tanti , e cotanto poderofi , non 
hebbero forze ballanti à rellar fupe- 
riori , con che reRò in tutto abbando- 
nata la bellirtìma Verità, & à poco, 
à poco fù cacciata con Ipinfe , & vr- 
toni , così lontano , che più non ve- 
deli comparire, némen fi sà oue fiali 
ritirata. 

Dunque non v’éginftitia nel mondo, 
diceua Andrenio. Come nò , replicò 
Chirone^ V’é la giufiitia, e tiene vi» 
numero infinito di minìfiri , népuote 
efler da lungi , fendo cosi dappreffb la , 
Bugia . Giunfe in quello vnhuomo di 
volto afpro, circondato da perlbne di 
giuditio, & in vedendolo, apprertbgH- 
li la Bugiaadinformarlo,coqmoitera- 
gioni di quella poca, che dal A» ^to 
haucua , à cui rifpofe , c’bauwbbtedaiò 
la lèmenza à fuo fauore- Nel ooedbmo 
ifiantepofegli quella nelle mani mìoltc 
monete d’oro, che rtabiiirooo la penna 
à fottoferiuere t’cfilio dal mondo dcUa 
libertà fua nemica. Gbiéqtiello, chié- 
^Andrcqio, che per camminar dritto 
fi ferue d’appoggio di quella flclfibiie 
bacchetta , con cui ad altri fà predar pe- 
ne, e gafiighi feueri? Quello, rìlpofir 
Chirone , è vn Giudice , già l’equiuoco 
é nel nome di venditore del giufio, no- 
tabilcofa, che prima prende per lenti- 
redipoi. Che lignifica quella nudafpa- 
da, cheli lii portar ananti , e percheia 
Mrta ? Quella, diffe Chirone, èi’m- 
fegna della Carica ,& inlìemeifirumcn- 
todel gaflira , con erta tronca l’iKrba 
cateiua del y Itio, Meglio fora Hi rpaxla 
dalle radici, replicò Critilo, e peggio 
talora il recidere lìniquità, poiché co- 
llo germogliano , eoo più vigore , e 
giammai s efiinguond affatto. Così do- 
nna ertere, rifpolè Chirone, però gli 
fiellè che dourùoo eftirparl mali, iboo 
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quei cbegltconrcniano, potchedi que- 
lli' campano. Comandò toilo, e fenz’ 
alcuna appeilatione, che fulte fofpe- 
ib ad vn patibolo , e pofeia fatto in 
quarti vn mofeiolìno, poiché lo sfor- 
tunato eracaduco nella rete delle leg- 
gi. Advn Elefante però, cliauca la- 
cerato le leggi humane, e Diuine, fé 
vn riuerenre inchino, mentre pafifaua 
<arco d’ armi proibite, bocche di fuo- 
co ,|pi(loIc, e ililo, e ditegli , che fe be- 
ne egli co’ fuoi minìllri allora erano di 
Ronda, s’ egli comandaua che faria- 
no andati feruendolo fin à cafa . Che 
flupore recò quello ad Andrenio! Mà 
non terminòqul, poiché vn altro, che 
llrìngendofi nelle fpalle non ardiua 
parlare, ordinò che fulTe frullato , e 
chiedendo alcuni perche io batteua- 
ro,"gli fù rilpollo, perche non hauea 
chi gli faccile fpalla j cheferhauelTe, 
faria anch’ egli del brauo, come que- 
gli altri c’hauendola, lì fanno rilpec- 
care , e temere . Al pc^rofo non fi tan- 
no affronti. 

Sparue il Giudicò, quando lì folleua- 
ronogli occhi, egli applaufi di tutti 
ad vn huomo , che Col valore hauria 
potuto combattere con vn Ercole; ve- 
nia armato d'vn forte vsbergo però de- 
clinato, per tutt’i tempi , numeri, e 
perfone, hauea due pillole, però affai 
rìpofate nelle fuc fonde all’ arcione del 
fuo Cauallo aliai quieto , è priuo d’ 
orecchie , benché non per luoi misfatti , 
vn dorato fpadìno , mafchìo folo nel 
nome, ed in fatti femmina ; poiché vcr- 
gi^nauafi d’elfer veduto ignudo , con 
vago giro di piume al cappello, mare».*' 
più di vanita, che di valore. Quelli, 
chiefe Andrenio,è vn’ huomo, ò vn mo- 
firo!^ Hai ragione di dubitarne, rifpo- 
fe Chitone, poiché alcune nationi la 
rima volta, chcgli viddero, glifcm- 
rò, e crederono, che fulfe vna lòia co- 
là ilCaualIu, eì’huomo. Queltoévn 
Soldato, quale fe llelfe.falw in oprar 
attieni magnanime, e da vero faldato, 
hauria più lucida la cofcicnzadell’ vl- 
bergo. A che feruono quelli al mondo ^ 
àfar guerra a’nemici» che non la fac- 


ciano più fiera à gli amici .* Quelli nedi- 
fendoDO, Dione lìberi , e difenda da lo- 
ro- Quelli combattono, vccidono, di- 
llruggono, & annichilano i nofìri ne- 
mici . Come puoteelfer ciò vero, Iflen- 
tre dicefi ch’effi gliconferuano? Auuer- 
ti, ch*k>dicoquellochedouriano fare: 
IVlà il mondo é cosi deprauato , che quei 
medemi che dourìano porger rimedio 
a’raali, fono quei che glicommettono 
peggiori . Qjiclli dourìano terminare 
le guerre, 1’allungano, il fuo impiego 
é il combattere , non hauendo altra 
rendita, ò entrata che quella, termi- 
nata la guerra, terminando le cariche , 
cglivtili, òcclTi lollentano il nemico, 
perche di quello fi fpllentano; perche 
yccidergli, fe quelli gli danno da. vi- 
uere? e le guerre che douriano finirli 
in vn anno al più, durano almeno die- 
ci, ^ dodici ; e, faria eterna, e talora 
qualche infigne condottiere , per ac- 
quillarfi fama , col valore non la ter- 
mioafiè. 

Lo llelfo fuccede à quell’altro, che 
fimilmente viene à Cauallo perdiflrug- 
gere il tutto . Quelli hà.per obligo di 
lua carica , .del male farne bene, lui pe- 
rò opra al rouefeio , poiebe del bene fà 
male, edel male fàpeggio. Quellihà 
dichiaratola guerra alla Vita, &alla 
Morte, nem ico d’entrambi, potchede- 
fidera glihuomini nében viui, nemal 
morti, mà infermi, poiché i mali al- 
trui arricchifeono eflode’benidi fortu- 
na , perchcaltri s’alleaganoda’cibi, per 
mangiar lui lautamente; quandoaltri 
dimagra l’inedia, elfi ingrallano, men- 
tre l’ infermo lià nelle file mani , gli 
proibifee il mangiare, fe fcappano da 
quelle ,.ilchepochevolteruccede, non 
gli rcllache mangiare ; dimodoché que- 
lli allora godono, quandoaltri penano, 
peggiori aliai degli llelfi Carnefici, poi- 
ché quelli pongono ogn’ induflria per 
torre prcllo di pena il delinquente, e 
quelli pongono ogni lludio acciòpeni, 
e viua morendo il mifero infermo ;&é. 
da notarli , che oue fono più medici (b- 
no più infermità. Ciò dicela voceco- 
'mane in vendetta airatvoigare;poichc 
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io tengo Mr certo, che del medico imu« 
no puomre nébené, né male ; auan* 
ti di capitar nelle lue mani , non hà 
di lui liperienza , dopoi non è più vi- 
no TPerù auuertite ch’io non dicode’ 
medici naturali, mà de’ morali , cioè 
quei che fono tenuti di curare l’Infer- 
mità della Republica, che in vece di 
porui rimedio per l’obligo che tengo- 
no, c(Ti lleflì le conferuano , e colle par- 
tialità, e protettioni, più Tempre l’ac- 
crelcooo. 

Che farà, dilTe Andrenio, che non 
Tedefì paffar alcun 'buoroo da bene ? 
f^fii, fopiunlè Chirone , non paf- 
(aiio, perche eternamente durano , é 
immortale la loro fama,- pochi nefonq 
almondo, e quelli Hanno aflai ritirati, 
fentiamo nominargli come rVnicorno 
deH’Acabia , e la Fenice dell’ Oriente , 
màfeddìderi vederne qualch’vno, cer- 
ca vn Tommafo Moro in Inghilterra , 
vn Cardinal Bellarminoin Roma , vn 
Oufinoin Francia, vnToIcto in Spa- 
gna; e fe cerchi ilcompendio della vir- 
tù, e della fantitàvn Àgoflinoin Afri- 
ca . Stanano nella carriera maggioredi 
vedere ,& abborrìre moOruolì tà , qua n- 
do Andrenio, facendo vn »an sforzo, 
alzò gli occhi , e le grida al Cielo, come 
fegliniflìero fitte vedere à mezzogior- 
nole (ielle. Chiéquedo, dilTe, iohò 
perdutoafiattoil giuditio? Checofaéil 
pratticar co’ pazzi ! Infermità contagio^ 
fa : Il Cielo Heflòmi fcmbrache vada 
folìòpra ,ecbe il tempo vada à rouefeio. 
Ditemi Signore , é giorno, ò è notte? 

, mà non lo poniamo in difeorfì , che fa- 
ranno manieri le confufìoni , confor- 
me la varietà de’ pareri. Afpettà,di(re 
Chirone, che il male non ità nel Cie- 
lo , mà nella terra , che il mondo non fo- 
le vààmuefcio, in ordine al lu(^o,mà 
anche nel tempo. Giàgli huomini fan- 
no di giorno notte, e di notte giorno]. 
Tal’vno lì colca allora ebedouria leuar- 
fi , e tal’vnoefce di cafa quando tra mon- 
ta Efpero, per tornar allo fpuntar dell’ 
Aurora , & il Mio é, che quei , che 
viuono così al rouefciodegli altri , lì di- 
cono leperfbnepiù qualificate, dcillu- 
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firi ; mànon manca peròcbi dice, che 
andando quelli di notte, comebelue, 
viuono pofeia il ^orno da bruti . Que- 
llo é fiato, difleCritilo, il ritirarli noi 
per tempo, e non me ne dolgo: perche 
non v’écofa, che meriti d’elfer vedu- 
ta. Che quello lì chiami mondo, dif- 
correua Andrenio , mente nel nome, 
bauendolo calzato al rouefeto , dicali 
più tofio immondo , Iporcato da tut- 
te l’im mondezze. Giani, replicò Chi- 
rone, che fegliconueniua vn tal nome , 
ed era lafua veradefinitione, quando 
(il da Dio creato, e lanciato con tant’ 
ordine, e concerto. D’onde venne dun- 
ue cotanto difordine, domandò An- , 
renio? Chi lo confufe da altoà bafib, ’ 
nel modo c’hora lì vede ? In quello v’é 
molto chedire, rifpofe Chirone , aliai 
nedifeorrono i fauij, e ne piangono i 
Filofolì. Dicono alcuni , che la For- 
tuna elTendo cieca; e pazza lofconuol- 
ge ad ogn’hora , non lafciando colà , né 
tempo à fuo luteo; Altri che quando 
cadde dal Cielo la llelladel mattino, 
uelta caduta dié tal percolfa al mon- 
o, che lo fuelfe da’fuoi cardini-, tra- 
fiuccandolo fottofopra. Ne manca chi 
diélacolpaaila Donna, chiamandola 
il folletto vniuerfale, che tutto feon- 
uolge. Mà iodico, che doue fono huo- 
mìni, non occorre cercar d’auanraggio, 
vn folo balla à fconcei tare mille mon- 
di, & il non poterlo fare, era quello 
Qhepiangeua quelgrand’lnquietatore . 
Anzi dico , che fe la Diuina Sapien- 
za non hauclTyireucmito , che gli huo- 
mini non potefiero innalzarli à giunger 
al primo mobile^ià farla cònfufo il 
tutto, e lo fielfo Cieloandcriaà roue» 
(ciò, vn giorno fo^eria il Sole a 1 pnnen.' 
te, e farla il fuo viaggio ver l'Oriente, 
& allora la Spagna (aria fenza veruna 
contradìttione il capo del mondo, né 
vi fora chi potelTe campare, e viuere 
conelTa; & écofa da notarli, che fen- 
do l’huomo difiinto da’ bruti dall’vlb 
della ragione , il primo fuo impiego 
érenderla febiaua della brutalità degli 
appetiti ; da quello principe hanno l’o- 
rigine tuue le mofiruoficà , tutto và 




à roucfcio, in confeguen*a dd primo 
già detto difordine; la Vlrtùéodiata, 
il Vitioapplaudito; la Veritàmuta ,Ia 
Menzogna trilingue, i Dotti Jion han- 
no libri per ftudiare,grignoranti libre- 
rie grandiofc, i libri Hanno fenza Dot- 
tore, &i Dottori fenza libri; idettid’ 
vn faggio pouero ,fprezzaticomefcioc- 
chezze, le fcioccherie de’ grandi cele- 
brate per fentcnze; quei che dourìano 
auuiuare, vccidono, i fanciulli diucii- 
gono languidi , ed i vecchi rinuerdifco- 
no; ildrittoéHorto, & é giunto lìiuo- 
moà tal fegnodi pazzia, che non sà 
qual Ha lafua manodcflra, poiché po- 
ne il bene alla lìniflra , quello chepiù 
gl’importa , getta dietro le fpalle , flra- 
icina la Virtù tra piedi, & in vece d’- 
andar auanti, torna indietro. 

Seciò dunque, dilTe AndreniO, Hà 
nel modo che fi vede : Per qual ca- 
gione ò Critilo, m’hai condottoal mon- 
do? Non Hauo io fouerchiO ben^colà 
nella mia {cuoia ? lo rifoluo tornarme- 
ne alla mia grotta , fuggiamo da co- 
tanto infioffribile confufione: Non mon- 
do nò, màfentina di tutte l’immondi- 
tie. QueHoè quello, rifpofe Critilo, 
che non épiù in poter noftro- Oh quan- 
ti , fc potdTcro , torneriano indietro! 
NonvireHériaperfonaalmondo. Sap- 
pi che noi andiamo afeendendoper la 
fcala della vita, & i grandini de’ gior- 
ni , che lafciamo indietro , allo HeHb 
punto chemouiamo il piede, fparìlco- 
no; non v’è modo dì icendere, né v’ 
é altro rimedio che andar auanti. Mà 
come potremo viuere in vn mondo, 
come qucHo , replicaua rammarican- 
dofi Andrenio/ Tanto più io, che fe 
non mutocoHumi , non poHb in alcun 
modo foÉFrire le cofe malfatte . fenza 
dubbio, ch’io feoppierd di dolore, ò 
di rabbia- Eh che in pochi giorni, dif- 
fe Chirone, ti conformerai con eHo, 
e diuerrai anche tù come gli altri . 
CJueflond, io aderire a’fpropofiti del- 
Volgo? lo ignorante? Io pazzor* Vie- 
ni quà, diife Critilo , non ^tral tupaia 
fare per d’onde pa Ha rono tanti fa^i, 
benché fuHe con qualche dìlguHo? Do- 
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uea efferè in altro modo il mondo i 
Sempre fù quello, eh’ é al prefente , 
cosi lotrouarone, e così lolafciarono. 
Viflcro vn Socrate, .vn Platone, efe- 
guirono il loro viaggio , fenza tornar 
indietro. Mà in che modo ferono.per 
poter viuere , fendo cosi grand’ huo- 
mini , e cosi faggi ? Come, vedere , 
vdire, e tacere, lo nò, direi più to- 
fto, vedere , vdire , e crcpare . Non 
potria dir di vantaggio Eraclito. Dim- 
mi : s’é mai trattato d’aHetcar il mon- 
do? Si, tutto il giorno ne trattano i 
pazzi . Perche pazzi ? Perche tanto é 
impoHibiie, come raddrizzar le gam- 
be à i cani , è far camminar drini i 
gambari Non occorre altro , méntre 
non v’é rimedio , io vo’ tornar alla 
mia grotta, alle mie fiere. Io te lo da- 
rò, diHeChirone, tanto buono , come 
vero, fem’alcolterai nel ragitmamen- 
to che fiegue . ... 

DISCORSO SETTIMO. 

7 / degV Inganni. 

F V’intimata la guerra all’huomoda 
tutt’i mali , dichiaratili i fuoi nemi- 
ci implacabili, non peraltroch’ei poC- 
fedeua l’vfb della Ragione .Stando già 
perdargli TaHalto, foprauenne al cam- 
po, come dicefi y la Difeordia, quale 
venia non già dall’Inferno, come alcu- 
nipenfarono, né dalle tende militari, 
come altri credettero , mà dalla caia 
deirippocrita Ambitione/fubitoglun- 
ta j>rincipiò adefercitar il fuo talento, 
fufeitando vna gagliarda contefa,foprà 
chidoueHe marciare di yangudrdìa,uon 
cedendo l’ vnu all’altro alcun Vitiodl 
valere, e valore. Pretendea la Gola, 
come la primiera paHione, cheinueHe 
l’huomo fino dalla cuna. La LiiHurìa 
vantandofi di prepotente, e rammen- 
tandola lunga fériedifue vittorie, eda 
molti foHenuta, dicea à leieHetdouu- 
to il primato. L’AuarìtiaaHeriua ,per 
ottenerlo, eHerefla la forgentedituct’i 
mali. Vantaua la Superbia la fua nobil- 
tà oriunda del Cielo, e vitiopiùdahuo- 
C 4 mo 
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inO] quando l’hudmo più iì sforza di 
farli vn bruto. L’Ira, brauandolochie- 
dea . In tal modo combattendo tra lo- 
ro, lutto era .confulione . Inforfe la 
Malitia , che arringando feriamcnte, 
incaricoglifoura tutto rvnione,equeir 
andare lempre concatenati infieme, e 
toccando il punto della diificultà, gli 
dille: Il vanto d’inuellirela primiera, 
d cofa à tutti notilTima , che fi deue 
alla Menzogna mia primogenita . (^e- 
lla d^l’Aurora di tutte le maluagità , 
fonte de’ viti/ , madre dell’ iniquità. 
Arpia che tutto infetta , Pitone che tut- 
to auuelena, idra d’ infiniti capi, Pro- 
teo di mille forme , Briareo che con cen- 
to mani combatte, Caccoche tutti’n- 
ganna, de in fine 2 cnitricedeiringai>- 
no lle^o, quei Re così poderofo, che 
tra gl’ingannatori, egringannatillcn- 
de negli vni colla malitia, negli altri 
coli’ ignoranza vhiuerfale nel mondo il 
fuo impero. La Bugia dunque coll’In- 
gannó, inueflono primieri lalimplict- 
tà deil’huomo , nella fanciulezza,e nell’ 
adolelcenza , valcndofi delle fue in- 
ventioni , inganni, firatagemmi, in- 
edie, traccie ,fintioni, fraudi, imbro- 
gli , intrighi, villuppi, trame, falla- 
cie, illufioni, e tutte le forte delle più 
fine fceleraggini , che in quello modo 
entrando tuti’i viti) per ordine ,ó tar- 
di, òpertempo, ò nell^iouencù , ò 
nella vecchiezza otterrafli la bramata 
vittoria . Quantociò fra vero, lo con- 
fermi quello che auuenne àCritì)o,& 
Andrenio poco doppo la partenza del 
faggio Chirooe, quale hauendogiica- 
uaci da quella confufa Babelle, ruolo 
di tutto 11 mondo, & introdottigli nel 
cammino più retto, ritornolTcnc ad in- 
aiar altri, & e£Ti panarono auanti nel 
peregrino viaggio della vita .Giua affai 
lieto Andrenio, coll’vnicorimedioda- 
togli per poterviuere, efu,chemiraf- 
fei] mondo, non in quel modo che da- 
gli altri fi mirti mà per quella parte 
ch’ali mira altrui, quelìoé al contra- 
rio degli altri, cioè dalla parte contra- 
ria di quello chefembra, e con Quello, 
come ch’egli vàal rouefeio, chi da que- 


lla parte lo mira, lovede al dritto, in- 
tendendo tutte le cofe al contrario 
di quello che fcmbratio. Quando ve- 
defi vno,cheprefume di faper aliai, lo 
creda vn ignorante, tenga il ricco per 
pouero de^veri beni . Chi à tutti co- 
manda é fchiauo vniucrfalc . Chi é 
grande di rtaruta noné più huomo de- 
gli altri, ilgroffohàpoca fuflanza , chi 
là il fordo , lente più di quello che fi vor • 
ria, chi guarda con lindura, ò è cie- 
co, òprcilo acciechcrafll ,chi porta fe- 
coodori, non rende à tutti buonodore 
disd lìcfiTo; il gran' parlatore non dice 
cofa vaglia, chi ride inganna, il mor- 
moratore condanna sé fleffo, chi più 
mangia meno mangia , tal’ vno par 
che burli , eli confeflà , chi biafma vuol 
comprare, chifàilfemplice épiùfcal- 
trìtode|li altri,-àchi nulla manca,man- 
ca egliaséiìeflb, all’ auaro canto fcr- 
ue quello che pofTìede, quanto quello 
che nonpofiìede. Chi dice piò ragioni 
ne hà meno, il più fauioper il più è 
meno intefo, far vita foqerchia mente 
lauta è vn voler morir predo, chi ama 
la vita l’odia, chi ti adula ti biafmo, 
chi t’ accarezza più del folico ti vutH 
tradire, nelle buone opinioni v’éfpef- 
Ib ignoranza, il fotieichio dritto é tor- 
to , il troppo bene fà male ; per ab- 
breuiar la Brada talora s’allunga per 
non perder vn boccone, fene perdono 
cento , chi guadagna poco , e fpdTo,gua- 
dagna al doppio degli altri, chi ti (h 
piangere ti vuol bene, edinfiirc; Chi 
affetta, e brama di parere, èmenoaf- 
fai di quello che pare . 

In quedo modo giuanodifeorrendo, 
quando interruppe i loro ragionamenti 
vn altro modru, benché non gli dido- 
glieffe da quelli , poiché nel mondo vna 
modruofità viene appreffol’altra. Ve- 
nia ver loro vna Carrozza, cofa rara in 
vncammino, ancorché dritto,coslma- 
lageuole, era però fabbricata con tal 
artificio , e di derzocosì aggiullato , che 
fuperaua ogni diificultà ; i caualiichi la 
tirauano erano due ferpenti , & vna 
Volpe era il carrozziero ; Chiefe Critilo 
s’era carrozza di Veaecia,mà il cocchie- 

ro 
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ro iìnfe di non fentire. Venia dentro 
di e(Ta vn moiiro , anzi vna moltitudi- 
ne di moftri aggroppati in vno ; poi- 
ch’ era bianco, e negro , giouane , e 
vecchio, picciolo, e grande, mafchio, 
e femmina , huomo, e bruto; tanto 
che dilTe Critilo, fulfe mai quello il 
rinomato Proteo ? (^ando fù preflb 
loro difcefe, e con pii cerimonie che 
n^n ick.vn Francere,quandogiupge nuo- 
uo in qualche parte, e con piùcompli- 
menti che non t'à vn cortigiano anet- 
tato , prima fpccie d’ inganno , dicgli 
il benvenuto, ofirendogli per parte del 
fuo Signore il fuo Palagio, oue pren- 
delTero ripofo per qualche giorno, del- 
la fatica avo cosi trauagliofo cammi- 
no. Lieti gradirono entrambi vn cosi 
cortefe , e non penfato fauore , e gli 
chiefero chi fullc quello Signore, che 
fenza concfcerli , & à loro ignoto vo- 
leua fargli cotanti fauori ? E quelli , 
difs’egli, vn gran Principe, qua le ben- 
ché lì Henda il fuo dominio per tutto 
il circuito della terra ; però qui nel 
principio del mondo, in quello primo 
ingrelTo della vita tiene la fua metro- 
poli, évn gran Ré, anzi vn gran Mo- 
narca, hauendo valfalli i RegiAelIì, 
fendóui molto pochi che non gli renda- 
no omaggio, li fuoregnoé douiciolìllì- 
mo, oue oltre il premiarfi Tarmi , eie 
lettere , chi defìa feorgere la forbente 
della Politica, pratticni quella Corte , 
qui gl’ infegneranno la feortatoìa per 
imparare à farli Rimare nei mondo,!’ 
arredi cattiuarfi le volontà , farli ami- 
ci ; c fopra tutto colorire bene Tattioni , 
che può dirli Tane delTarti , folleti- 
catoilgufto. Venne curiofa, &impa- 
tiente brama ad Andrenio di girne co- 
là, névedea Thora ditrouarfì in vna 
Corte cotanto politica, &obligato da 
quel cortefe inulto; già era in Carroz- 
za, dando la mano, e tirando Critilo 
acciò v’entralTe; màqucAi, comeche 
camminaua col piédi piombo volle in- 
formarli, e fanere il nome di cotello 
Principe, qualefendosìpoderofo, non 
poteua non tener vn gran nome. Mol- 
tinetiene, rirpofeilminillro, mutan- 


do ad (^ni parola il fembianta; hàno-; 
mi, e lopranomi , inciafeuna prouin- 
cìa, e per qual li lìà attiene, il Aio par- 
ticolare,- peròil vero, cpioprionome 
pochi lo fanno, perche pochi giunjMno 
à vederlo ,Je menoà conofcerlo. E Prin- 
cipe di grande autorità, poiché noné 
vn di quei Principi di cui venelbnoà 
diecine perle prouincie; ferba vngran 
coro, néprattita vniuerfalmentc , con- 
fideudo la fua maggior (lima nel vi- 
uer ritirato , e non lafciarfi vedere , 
giungono alcuni doppo molti; e mol- 
ti anni à vederlo, eciò per gran ven- 
tura , che altri né meno, tinche viuo- 
no. Già conqueAo gli haucadifuiati 
dal retto cammino, e condotti in va 
altro alTai oblii^o,éc intricato, Quan- 
do fen’auuide Critilo, cominciò à ram- 
maricarli, màera difficile il cornar in- 
dietro, e fuilupparfene,' affermando- 
gli la guida quello elTcr vna breue feor- 
tatoia , che feguiifero, e prometteua 
condurgli concenti , e lieti al deAina- 
to luogo, echc nocaffero attentamen- 
te, che quafi tutt’i paAeggieri calca- 
uano la medefima via . Non é queAa 
la megliore, mà la più comune, di Aè 
Critilo, e quindi la più fofpectofa; cd 
Auuercl Andrenio, che AaAc maggior- 
mente fopra disé, e doppiamente fì ri- 
guardalfe. % ' 

Giunferoquind! alla gran fonte della 
granfecc, cotanto rinomata, come de- 
iiata, da tuct’i faticati viandanti, fa- 
mofa per l’artificio, e celebre per l’ab- 
bondanza de’fuoi liquidi criAalli; era 
Atuata nel mezzodì vna vaAa campa- 
gna , quale fembraua anguAa alla mul- 
ciplicicà della gente, che viconcorrcua , 
pertrouar fbllieuo alia gran fece , e fa- 
tica; vedeuafi allora coronata da tanta 
moltitudine di pafl'eggieri iuialTeduci, 
che fembraua efferui concorfo tutto il 
mondo, poiché pochi de’viuenti vi man- 
cauano. Scaturia l’acqua in gran copia 
da lette gran bocca gli e non gìàd'oro^ 
mà di ferro; circoAanza notata da Crt- 
tilo, etantopiù, quando viddecheiii 
vece di grifi, e leoni, erano ferpi , e ca- 
ni ; non v’era conca oue fi raduna fTero^ 

poi- 
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poiché non ne auanxaua voa ftilla * 
ouefe ne diiTipana cotanta; afierman» 
doqueiche laprouauano, efferela più 
dolce c’ hauelTero giammai beuuta; e 
con queft’efca doppo la (lanchezza , non 
ceffauauo , idropici della dolcezza , di 
farli l’vn l'alcro i brindili . V’ erano 
per i grandi calici d’oro , quali vna 
gratiola ninfa tauerniera di JSabilonia 

f entilmente gli porgeua , per il più baU 
andò intorno ail’acque. ’Quiui An* 
drenio (iimolatodalla fece , e dalla co- 
modità , fenz’alcuna auuertenza prect- 
pitoin all’acqua, pocanepotéguliare!, 
che Criciio gridò , Guarda , afpctta , 
mir^rima bene s’é acqua . £che hà 
da edere , repllcogli ? Ben puoi elfer ver 
leno , poiché qui è da temerli ogni co- 
fa. Iova:do, eh ’é acqua adàiiìmpida, 
e brillante. Quello é il peggio, dilfe 
Critilo , nò meno dall’acqua chiara dob- 
biamo fidarci , che colla della chiarez- 
za n’ inganna , adulterando gli ogget- 
ti^ rapprefentandogli maggiori di quel- 
lo fono,c talora tiene motte cofe alcofe 
nel fondo, bora ride 4 ed bora mormo- 
ra., che non fapria far di più vn Corti- 
giano . Lafciami almeno fciacquare, 
foggiunfe Andrenio , che fono quali 
mòrto di fete . Non far tal cofa , perche 
lo fciacquarlì fù fempre vn zimbello 
del bo#b. Vorrei almeno lauarmi gli 
occhi, quali acciecati dalla polue, eie» 
uarmi il fudiciume del fudore? Néme- 
no, credimi ,& attendi l’ifperienza che 
farai d’altri , al cui rifehio tu imparc- 
jrai. Nota gli effetti che farà in quelli 
c’fiora giungono ; guardagli prima be- 
ne, guanti che Iwuano, e poi torna à 
mirargli quando hauranno beuuto. Ve- 
niua in quello vna gran truppa dì paf- 
fegveri, che più adetati, cheadenna- 
ti U lanciorno all'acqua , cominciò il 
primo à lauarli. e fregarli gli occhi gen- 
tilmente; màohcofa drana, & incre- 
dibile! allo dedb punto che tocogli 1’ 
acqua, (egli cangiarono in modo, che 
oue prima erano chiari , e naturali, 
diuennero di vetro di vanj colori, ad 
vno cosi azzurri , che ciò che miraua 
fembrauagli vn Qelu , e di dare in 


gloria; era quelli vnfolenne Icioccoi 

? [uale viueua appagatidimo d’ogni co- 
a; advn altro diuennero bianchi al 
pari dello dedb latte ; tutto ciò che ve- 
deuagli parca buono, fenz’alcunalbr- 
ta di malitia , di niuno hauca folpcttoy 
quindi ciafeuno l’ ingannaua , tutto 
credeua,e tanto più le cofe appartenen - 
ti a’fuoi amici, più fempliced’vnPol- 
lacco. Al contrarie ad vnaltrodiuen- 
neru più gialli del fiele , occhi di So- 
cera , e di Cognata, in tutto hauea che 
dire, per tutto gli parca veder ingan- 
ni , tutto ìntcnm;ua à fenfo peggiore , 
ciafeuno glifembraua vn trido, quedi 
era vno più noaligno, che faggio. Ad 
alcuni diedi veniuano verdi , che ogni' 
cofa credeano, e fperauano confegui - 
re. Gli ammartellati acciecauano af- 
fatto, e deH’occhiate altrui fegli fa- 
ceuanoeli occhi l'anguigni, cheparea- 
noCalabrelì . Cofa rara , che alcuni c' 
haueano buona vida , mirauano bie- 
co, quedi doueano clfereinuidiolì,non 
folu fé gli alterauano gli occhi nella 
qualità , mà anco nella quantità , e 
nella figura degli oggetti ; poiché ad 
alcuni pareuano tutte le colè più gran- 
di, cparticolarmente le proprie, de ad 
altri minori diquciloche fono, eque- 
di fonogl'incontentabili . V^ra tal’v- 
no à cui tutte le cofepareano lontane 
centòTleghe, e maggiormente i difadri, 
e la delia morte, quedi era vn'iropru- 
dente ; ad altri ogni cofa . pareagli d’ 
apptedb, tutto fe gli rendeua facile, 
anche rimpodìbile, equedi Ibnoipre- 
tendenti. ^tabil vida era quella che 
à molti toccaua, òcera, che ciafeuna 
gli fembraua chefacedecortefie,ecom- 

r iimentijconditioncpr^iade’fanciul- 
i. Staua vnocontenciuimo, perche o- 
gnicofagli parea bella, e quantedon- 
ne miraua gli fembrauano Angeli; que- 
di dilfero ch’era, ò Portughefe, ò di 
quella dirpe che impazzifeono per amo- 
re; v’era chi ’n tutte le cole miraua sé 
delio, dolido Narcifo. Ad vn’altro s’ 
equiuocò la vida, vedeua quello che 
non miraua , huomo di toroidainten- 
tionc, e peggior. volontà. Y’erano oc- 
chi 
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chi d’amici,* &• occhi dinemid, difFe- 
rcntinìmi tra loro, occhi di ntadre , cdt 
madrigna , agli vni i fcarafaggi fem- 
brauano perle, gli altri fempreguarda- 
uano maligni , occhi SpagnuoH rerdi* 
icuri , e Francefj azzurri . 

Tutti quelli mollruofi effetti causò 
quel liquore, ò veleno, in quei che 
conelfo lì lauorno;cheneglialtri,che 

10 pofero ili bocca, e folo fi fciacqua* 
rono , oprò violenze più prodigiofe ; 
poiché le lingue che pria erano di car- 
ne folida, erullantiale,le tramutò in 
altre aliai llraordinarie materie, alcu- 
ne di fuoco che incendiauano il mon- 
do, altre d’acqua corrente, cheparla- 
uauo troppo lìbere, molte di vento, 
che pareano mantici da riempire al- 
trui ilcapodi menzogne, lufinghe, & 
adulationi; alcune ch’erano priadi fe- 
ta, inbaietta, e quelle di velluto pia- 
no, in rafo; trasiormaua altre in lin- 
gue burlefche, priue d’c^ni follanza, 
e le più in borra , fiancandoli fouerchio 
in eiprimcre ciòcfaedicono. A molte 
donne leuò alfiitto la lingua , mà non 

11 ciarlare , quali più tofio parlauano 
più, quanto più fcilinguate. Cominciò 
vno a parlar affai alto, & Andrenio 
dì^e.'C^efioévnSpagnuolo; nò,dif- 
fe.Critilò, è vn prclontuofo , poiché 
quei chedouriano pariarmeno, parla- 
no più degli altri. Cosìé, rifpofe vno 
con vna voce femminina , cne parca 
vnFranccfe , &era vn frullofoclfem- 
minato. Venne loro incontro vno, che 
parlaua in modo difficiled'intenderfi, 
e tutti credeuano fuife vn Tedefco , 
màegli fielfodilfe, che per parlar ele- 
gante parlaua olcuro ■ Scilinguana v- 
notantt^ che facea firidcre i denti, e 
tutti difiero quelli efiereó Zingaro, ò 
Andaluzzo . Altri s’afcoltauano con 
attentione, ed erano quei, che parla- 
uano peggio . Cominciò vno con gran 
firepitoad inquietar il tutto, à folleuar 
il mondo, fenza Caper egli fiefib il per- 
che, folodifiè tale efierlafua natura; 
crederono tutti , che fufie vn Maior- 
chino , mà era vn barbaro furiofu . 
Fariaua vn altro, e niuno rincendea, 


fù creduto vn Bife^ino, mà erà vno 
chechiedeua. Per^P à vn tratto vno la 
fauella , procurane farfi intender a' 
cenni, e tutti fe ne rideuano; quello 
fenza dubbio, difie Cricrlo, é vno che 
vuol dire la verità, éò nonl’ìndouina, 
ò nons’arrifchia . Parlauannaltri affai 
rauco, c molto piano ;quefii difie, dou- 
riano efièr minillri di Stato, però non 
fono d’altro che del Tuo capriccio . Al- 
cuni parlauano colnafo , fe bene non 
mancaua chigliconofcefie al nafo, que- 
lli tartagliauano ciò che negauano, non 
ben pro^rendo, né il si, nò;par- 
lauaho alcuni così an^MTamente, 
che fi rendeuano inlòfiribilì . Quelli 
imuonato , quegli ammirato , e fpe- 
cialmente quando volcuano inganna- 
re, inmodotale, che niuno hauca la 
fua voce, né buona , né vera; non v’e- 
ra huomo, che parlalfe Ichiettamente , 
fincero, puro , e fenz’ artificio ; tutti 
mormorauano , fingeuano , inganna- 
uano, mentiuanD, buriauano , tradi- 
uano, ingiuriauano, bclicmmiauano, 
& onendeuano . D’allora affermano, 
che ai Francefi , che beueronodi quell' 
acqua , & a’ GenoueO, che tra loro fi 
fecero molti brindili, refiò il non par- 
lare come fcriuono, e il non oprare co- 
me parlano; dimodoché vi é d’vopo 
vn’efiraordinaria attentione ad inten- 
der l’vno , e l’altro, interpretando il tut- 
toàrouefeio. 

Però oue mofirò le fue forze il li- 
quore pefiilentiale fù, in quelli che io 
beuerono: perche allo fiefib punto che 
l’inghiottirono, cofa lagrimeuole, mà 
vera, lèglialterorno tutti gl’intefiini , 
e fi cangiorno in modo, cheperderono 
quella vcrafufianza , di cuieranocom- 
^lli, e fi trouarono pieni d’aria, col- 
mi di borra, huomini da burla , tutto 
bugia, tutto menzogna ; il cuore di- 
uenne di fugherò , lenza fugo, d’hu- 
manità , di valore . di virilità; gl’in- 
teriori dìuennero più duri de’macigni, 
i fentimenti di bombace fenza fonda- 
mento di gìuditio , il fangue acqua, fen- 
za colore, né calore, il petto di cera, 
non d’acciaio , i nerui di fioppa , fenz’ 
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alcuna viuacUà, ^tedi di piombo per 
il bene , di piuma |p: il male, le mani di 
pece , che tutto fe gli attacca , la lingua 
di borra, gliocchi di carta , erutti in- 
ficme inganno d'inganni, etuttovani^ 
^à. Allo sfortunato Andreniovnafola 
goccia che n’inghiottì , poiché il reftan- 
te fé verfargliCritilo, glifètal’opera- 
tione, che vacillò Tempre nella virtù . 
Che ti pare, gli dilTeCritilo, cheab- 
bondanza d’inganni, che quantità di 
bugie lì truouano nel mondo; Miraco- 
tneti tiouerelìi, fchauelTi beuutoàla* 
tietà come fanno tanti altri. Penfi tu, 
che vagMiopoco, hauer gli occhi pu- 
ri, lingua verace, & efler huomo di 
llima, credimi che l’hauer quelli doni 
é vn prodigio, come della fenice. Ah! 
grancafo, dicea Andrenio, chihauiia 
giammai creduto efietti così torbidi da 
vn acqua così chiara ? (^elloè il peg- 
gio; Comclìchiama , dimandò adalr- 
cuni ? e niuno feppe refpondcrgli . Non 
hà nome, dilTc il Proteo, poieheconr 
fiAe la fua efficacia in non eiTerc co* 
;iofciuta. Chiamili dunque il fonte de- 
gl’ inganni, difle Critilo , oue chi ne 
beuc vna volta , tuttos’inghiot{c, tut- 
to fi muta . • ■ 

Hauria voluto tornaraddictro Cri- 
tilo, mà non potè, né Andrenio già 
ammaliato voleua , inilando il Proteo 
il palTarauanti, dicendo, meglioelTer 
pazzo co’ più, che fauio, efolo. Andò 
difuiandogli, noti guidandogli per al- 
cuni ameni prati , oue folazzauafi la 
giouentù i camminauano all’ombre fre- 
Iche d’alberi frondofi , e quanto più 
fronzuti, meno fruttiferi . Già fi feorgea 
la gran Città al fummo delle Cimmi- 
niere, fegno naturale dell’ habitationi 
pjpolate , poiché in efiò tuttofi rifolue ; 
hauea vna vaghillìma apparenza, tan- 
to maggiormente, quanto più da lun- 
gi; era incredibile il concorfo, che da 
tutte le parti del mondo, & intutt’i 
tempi faceano fcala à quel Porto vni- 
tierlaie, fpefle nubi di polue toglieua^ 
noil vedere. Quando giunfero ad elTd 
trouorno, chequella, che cosìbenor- 
dinata al di fuori fembraua, era di den- 


tro al maggior legno confufa ; nonv^ 
ra (Irada diritta , nelarga, vn model- 
lodi laberinto, vn centro di minotau- 
ri. Era già per pomi il piede l’inconfi- 
derato Andrenio, e diegli Critilo vn 
grido : Apri gli occhi auanti , dicogTio- 
terni ddl’anima , Pcr conofeere oue 
vai; mira; e abbafiandofi in terra, e 
feauando int-rTa, fcuoprì vna quantità 
innumerabile di lacciuolidi mille ma- 
niere , finodi fili d’oro, e di capelli bion- 
di; dimodoché il fuoloera tutto femi- 
natod’ingannicoperti. Nota glidilTc, 
come, edouc tu entri , confiderà ado- 
gnlpafiu chedai , oue poniil piede, e 
procuia fermarlo . Non ti feofiare vn 
punto dal mio lato, fe non brami di perr 
detti. Non credere ciòchetldicono,* 
non dare ciò che ti chiedono, e non fare ' 
ciò che ti comandano ; e in virtù di 
uefta lettione, ch’é dì tacere, e ve- 
ere, per viuere, vfeiamo da quello 
luogo. Erano tutte le cafe d’Vfficiali , 
e Minillri, non fi vedeua vn faticato- 
reagenti che non fanno mentire. Vid- 
dero fuolazzare da vna parte all’al- 
tra molti Corni, alTai domefiici, egu- 
neuolia’fuoi padroni; turbolfi Andre- 
nio , e prefdo per cattino augurio ; 
màgli difie il Proteo, Nontilgomen- 
wre, che di quelli vccelli dilTe vn’acu- 
ta. Iciocchezza Pittagora , profeguendo 
quel fuo famofo fpropolito , che Dio 
gatligaua i cattiui alla loro morte 
colla trafmigratione dell’animae loro, 
in quei bruti, à cui vilfuci erano fo- 
miglianti ne’vitij. Qpclle de’crudeli 
nelle tigri , de’fuperbine’Ieoni,de’la- 
feiui incinghiali, ecosìdegli altri: di ('- 
feanco, che l’animc de’ Goucrnanti, 
malli me di quei che con ellorConi, e ra- 
pine accumulano tefori, ch’entrauano 
ne’corui; e come ne’lorogouernl era- 
no foliti à procrallinare le decilìoni 
delle liti , e le gratie , vanno conti- 
nuando loilelfo Arido, crai, crai, che 
maigiunge. Nel recinto più recondito 
della Città viddero molti valli, e fu- 
perbi pal^i : quel primo glidifiero, 
prima d’cl^rne richielli , è di Salomo- 
ne, ini egli tia più di trecento donne, 
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dairamote diefreammaliato, non fi sì 
fe ftianel Cielo, ò nell’ inferno . In 
quella chefembra vna fortezza , e pu- 
Ireé vna debile cafuccia, dimora Erco- 
le filandocon Onfale la camicia, ò il 
lenzuolo ferale della fua fama. Colà 
Sardanapalo vedendo il corpodi gonna 
femminile , fà fpiccar la fiacchezz.i dell’ 
animo edemminato . Da qued'altra 
parte. Marc’ Antonio fuenturaro, an- 
corcheglidìca la ventura vna Zingara 
Egittia. In quell’ edificio ruinofo non 
viue, mà muore Rodrigo il Rè Goto, 
ai di cui tempi i Conti furono fatali 
alla Spagna . C^ell’ altra la metàd’ 
oro , e 1 altra di fango ammafiato di 
fangue humano, è la cafa d’oro di Ne- 
urone, lacuivita furonoduee(lremi,il 
principio d’vna prodigìofa clemenza, 
e terminando con vna portentofa cru- 
deltà. Colà fàdrepito il piùcrudeleà 
cui forti (Te il nome di Pietro, chedi- 
grigna nonlblo i denti , mà tutti gii 
ofTì di rabbia. Quegli altri palazzi fi 
.vanno fabbricando con grandiflìma 
fretta , non fapendofi però per chi hab- 
biano à feruire, febenedi moltififo- 
fpetta*, certo è che fi edificanoperchi 
viuendo non hà edificato altrui, e quell’ 
opre fi fanno per quei che nulla hanno 
oprato. Quelta parte del mondo è oc- 
cupata da^’ingannati , dìfiegK-vno ve* 
.ilitodi verde, l^ltra dagl’ ingannatorj; 

S uedi fi ridono di quelli, e quegli di que- 
i , ficché à capodell'anno redano fal- 
date le partite. Modrògran defiderio 
Andremo di padar da il’ altra parte, e 
veder il tutto non dando Tempre tra gl’ 
ingannati; però non incontraua altro, 
che botteghe di mercanti poco lumi- 
nofe, alconè vendeano borra , e più 
borra per far parere,' per cuoprir i di- 
fetti, e fupplire ai mancamenti anco 
della perfona, altre vendeano cartoni 
per far figure.. Ve n’ era vna piena di 
pellidi Volpi, & accertauano eder in 
maggior pregio dc’Martori Zibellini.. 
Lo crederono quando viddero entrare 
in eda hnoroini infigni, come Temi- 
docle, Scaltri moderni . Molti fi vedir 
uaoo di ede per mancamento di pelli 


di leone , che nonfe ne trouauano; pe- 
rò gli aduli fi fcruiano d’ede per fo- 
dre di pelli d’Arn eliino. Viddero in 
vna bottega quantità grande d’iKchiali 
per non vedere, e per non eder veduti; 
ne comprauano molti i grandi, perfer- 
uirfene con quei che del continuo gli 
dauano appredb , con che gli teneua- 
no quieti ,e fren.nuano l’ardire . Le ma- 
ritate ne comprauano, perche non fuf- 
fero veduti i lorofmoderati capricci, e 
per far credere ai mariti, che le cofe 
vanno in altro modo dì quello gli pare 
di vedere; ve n’ erano anche.di quei che 
ingrandifeono, e diquei chemultìpli- 
-cano gli oggetti , di modoche ve n’era- 
no per vecchi , per fanciulli , per huo- 
mini, cpcrdoiine; e quedi erano i più 
cari dì prezzo . S’abbatterono in vna 
bottega di Sugheri per ingrandire le 
perdane, e veramente quei che fi vale- 
uanodiefifi ,pareuano maggiori adai di 
quello ch’eraiio , mà .pero non v’era 
iudìdenza . Qiiello che in edremo piac- 
que ad Andrenio , fù vna bottega di 
Guantaio; Chebclla inuentione, di{^ 
fe, è queda dei guanti, per tutt’i tem- 
pi, contrail caldo, e contra il freddo, 
dìd:ndonodaI (ole, e dal l’aria, benché 
non da per altro, che in dar tratteni- 
mento agli otiufi , con calzami!, e le- 
uarfeglì ad ogni momento. &pra tut- 
to , difle Critilo , che con poca fpe& 
'danno buon odore d i sé , che taluol ta co- 
da vn occhio della fronte. Megliodire- 
de ,didè il Guantaio , fe dicede che fer- 
uonoà ricuoprire l’vgne rapaci dimoi- 
ti, che in tal modo non fono vedute, e 
non manca chi calza i guanti per an- 
dar à caccia. Come puoi edere, fe il 
prouerbiodice il contrario? Signor mio 
ooggi giorno! prouerbj, ò non fono più 
veri , ò fannocne non fiano veri , perche 
più fi fpende in vn paraguanto,che in 
vn vedito. Dammene dunque vuofolo, 
ch’io voglio meuermelo, c non vuò 
fpender tanto. 

Dotpo hauerpgdàta ladradadell’I- 
pocrìiia,deU’Oifentatione, cdell’ Ar- 
tificio, gìunferoalia piazza maggiore, 
oue come in Tuo centro v’eia il princi- 
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pai palagio. Era grande, màfenz’ar- 
chitettura, non era quadrato, mà tut- 
to angoli, e trauerfe, fenza profpetti- 
ua , né vguaglianza , v’eraoo molte 
porte, ma tutte falfè, eniuna palefc, 
molte torri, più che in Babilonia, & 
affai ariofe. Qui vìuea, ò qui giacca 
quel tanto grande , quanto recondito 
Monarca, che con grande attcntione 
affiffeua ad alcune felle dedicate ad 
ingannar il popolo, pertorgli l’occa- 
fioni di tratta re d i cofe ferie. Staua il 
Principe mirandole fotto vna gclofia , 
cerimonia inuiolabile de’ grandi , e 
maggiormente in tal giorno che fi do- 
ueano fare alcuni giuochi di genio , 
e guffodel Principe, con mirabile de- 
firezzadi mano, tutto apparenze, tut- 
to inganni . Eradiuenuta la piazza vn 
gran cortiledel volgo, feiamedi mof- 
chenel poiarfi, & aflentarfi ndl’im- 
monditie de'cnffumi, ingraffando nel 
fracidume, e famelico dejrinfiftolite 
piaghe morali / ad vnsì vileapplaufo 
alcele in alto vnodi (èmbiante più sfac- 
ciato, che autoreuole, quali fogliono 
eflere i falimbanchi; era quelli vnelo- 
quentiffìmo ingannatore, qualedoppo 

vn meditato preambulo,corninciòi far 

preffig; notabili, e mirabili fottiglicz- 
ze , tenendo incantata quella innu- 
inerabile multitudine. Trai altre bur- 
le notabili , faceuagli aprir la bocca, 
affìcurandogli che in elTa hauria rollo 
cofe dolci, & inzuccherate, & eflìri- 
ceuendole , faceagli indi buttar mojf 
di effe cofe fchifbfiflìme , & orribili 
immondezze, con lorograndiflìma nau- 
fea, e rifo de’ circoftanti . Lo fteflb 
Ciarlatano fembraua chemangiaffe v- 
na quantità di bombace bianchiffimo, 
c fino; &ad vn tratto aprendo la boc- 
ca, efalauadaefla vndenfofummo,& 
indi fuoco , accrcfcendonc Tempre le 
Tampe, in modo tale che atterriua i 
circoffanti. Mangiaua vn altra volta 
carta, epofeia gittaua dalla bocca na- 
llri langhi di leta, & altri con oro, 
tutto era deftrezza, & apparenza, con- 
forme fuol farefimil gente. Guftòaf- 
fai Andrenio di quello<vedeua, e co- 


minciò ad encomiarlo . Bada , diffe 
Critilo, che tu t’appaghi anche delle 
burle, non dilltnguendoil fallo dal ve- 
ro. Chi penfi tu che fia quel folenne 
ingannatore? Queftoévn falfo Politi- 
co nomato il Macchiauelli , che pre- 
tende dar à credere agl’ idioti \ fuoi 
falfi aforifmi ; non vedi com’eflì fegl’ 
inghiottono, parendogli affai plaufibi- 
li, c veritieri, che ben Moderati non 
fonoaltro, che vna confettata immon- 
dezza di viti; , di peccati ,di ragione più 
diffalla, che di Stato; parcelle tenga 
la candidezza ne’ labbri, la purità nel- 
la lingua , c vomita fuoco infernale, 
che abbrucia i collumi , incendia le 
Republiche. Quellechelembranocin- 
tedi (ètafonoi politici dogm i , co’qua- 
lilega le mani alla Virtù , e ledilcio- 
gliealVitio; la cartach’ei mallica , é 
il libro che pubiica, tutto falfità, & 
apparenza, concuì tanti credendo ad- 
duttrinarfi , rellano ignoranti , & io- 
ganoati . Credimi che qukuttoé ingan- 
no, d meglio per noi fora ilritirarlene, 
nià Andrenio, appelloffì al tratteni- 
mento del feguonte giorno quale pu- 
biica uafi affai diletteuole. 

Non ben (corgeafi la mattutina luce, 
poiché iui, né meno il giornovifìvede 
chiaro, quando videfi occupata tutta 
-la Piazza da innumerabile concorfodi 
gente , fe bene non vi mancò chi dilfe , 
cbe^ll’vna all’altra ellremità era allo- 
ra piu vuota. La fella era vna Comme- 
dia, con molti intrecci, & apparenze, 
celebre fpettacolo in quel gran teatrodi 
tutto il Mondo. V’andò tea’ primi An- 
dremo per Tuo diletto, eCritiiloperap- 

f irofittarfene. In vece della molìca, al- 
ettamentodei guSo , s’vdirono fingul- 
ti, & in luogo di llrumenti muficali ,e 
voci armoniche, fi fentirono pianti ,& 
in fine di ellì (fepure mai finilcono} 
comparue Vn homicciuolo, cioè, che 
principìauaad elTer huomo, conobbefì 
tolloai cenci che lo cuopriuano; effer 
forcllicro. Appena hauea afeiugate le 
lagrime, che fi fece auantiàriceuerlo 
vn gran Cortigiano , moftrando effer- 
gli tnoltoamico^ ediegli il ben venuto. 

Offri- 
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Offrirgli con indidbil cortefìa tutto 
ciò, cne quegli potea defìare in cafa 
altrui, &cgÙ non dare nella propria ; 
conefpreflìone tale di parole , che quei 
non hebbe alcun dubbio, non ne fe> 
gxjiffero l’opre. Conuitollo primiera- 
mente alla Tua Cafa, quale vedeafì non 
molto lungi ', cosi ripiena d’apparenze, 
come vuota di realtà ; cominciò à offe- 
rirgli liberalmente ricchezze, e gale, 
ch’era ciò di cui piùteneabifogno,tro- 
uandofi nudo*, però con tarartificio, 
che ciò che con vna mano gli porge- 
ua , gli toglieua con incredibile preftez- 
zacoir altra; poneafì vnCappellocon 
cintiglio di diamanti , e lofio gettaua- 
no vn’hamo , nonvedendofi donde, e 
come , e con fouerchia cortefìa lo pe- 
fcauano, lo flelH» fecero del mantello, 
lafciandolo in farfetto,gli poncua da- 
uanti vna ricchifTìma gioia, mà tofio 
con fomma defirezza lacambiaua, fup* 
ponendoui vna falfa, ch’era comevn 
tirargli pietre ; donauagli vn habito 
pompofo, cricco, & in vn ferrare, & 
aprir d’occhio fi conuertiua in vn len- 
zuolo funebre, lafciandqlo in bianco, 
e tutto ciò con gran rifa ,&appIaufode’ 
circofianti, quali tutti godono in ve- 
der ingannar altrui , mancandogli il 
giuditio, in hauer rucchioàsèflelil ;nè 
s’ accorgeuano che mentre fiauano at- 
tenti mirando i cafì altrui; ad efiì era- 
no fualigiate letafche, e talora tolto 
anche il mantello,* dimodocheal fine 
della Commedia fi trouauanoilrappre- 
fentante, eglivditorì fpogliati del pa- 
ri nella firada, e nel mondo. Salitrat- 
tanto vn altro; benché non tantoinu- 
mano, allieuo però del prìmochefem- 
braua hauer buon tratto ; qucfii con 
molte cerimonie, ecompliroenti, diffe 
che defiaua feruirlo,ordinò che fu fie ap- 
parecchiata la menfa ; furono portati 
molti piatti; benché molti mangino in 
pugnoad vfode’Sparauieri , accofiaro- 
ro le fedie , e mentre il conuitato vol- 
le federin vna d’effe, che non douea sì 
torto credere, mancogli fotte, & alla 
diluìcaduta fi folleunronole rifa nel 
teatro. Accorfe compaflìoneuole vna 


donna giouane , robufta , & aìutan- 
doloà leuarfi gli diffe, che fiafTidaife 
foura il Tuo forte braccio, con che ba- 
uria potuto profeguire, fenon hauef^ 
fe trouato falfificate le viuande, pol- 
che feoperto vn pafticcio non v’era den- 
tro cos’ alcuna, il prefeiutto era folo 
vnoffo rancido, gli vccellami abbron- 
zati dalla fiamma, non cotti dalfuo- 
tuttocrudo, efenza furtanza- Al 
cadere fi ruppe la faliera , mancò il 
condimento delle viuande, mà noni’ 
augurio , il pane che parea bianco , e 
rtagionato non era di farina, òcrulc*-, 
màdi pietra, i frutti di quei di Sodo- 
ma, belli in apparenza , e ripieni di 
cenere. Seruianlo di coppiero difatìri" 
di piò forti, in modo, che fe il man- 
giare fù vento, il bere fù niente, in 
vece di mufica, erano le beffe che gli fa- 
ceano. Al meglio del conuito, ifan- 
coffi, ò volle flancarfiquel falfo fem- 
minile appoggio, lafciollo cadere , e 
contò aH’indictro tutt’ igradini , fino 
che fò in terra tutto lordo di fango; 
niunodi quei che gli artirteuano fi mof- 
fe peraiutarlo, miròegli berognipar- 
te, fe alcuno fi fuffe di lui moffo à 
pietà ; vidde vicino vn Canuto vecchio , 
pregollo , cbegiacchd egli perla matn- 
rità degli anni non erahuomo da far 
baie, voleffe porgergi ila mano ; gli ri- 
A>ofe che si, e che l’haurebbe alzata 
fui le fue fpalle , come fece cortefemen- 
te , màquertis’era zoppo, quando non 
volaua, era mentitore nonmenodegli 
altri A pochi paffi inciampò nella fìeffa 
moietta che feruiagli di appoggio , con 
che cadde in vn trabocchetto, copertodi 
fiori, e verdure gran parte di quella 
ferta ; quiui lafciollo cadere, toglien- 
dogli in vn irtantequel poco divertito 
che gli era rertato , iui profondoffi , 
donde mai più fù veduto, perdendoli 
con erto la dì lui memoria, e fama*, in- 
di fi folleuarono legrìda di tuttoquell’ 
'ignorante popolare teatro ; Andrenio 
ancora battendo lietamente le mani, 
folennìzzaua la burla degli vni, é la 
fcioccheria dell’ altro. Si voItóàCriti- 
k», e vidde che non folo non ridcuà co- 
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tne gli altri» tnà ftaua Cnghiozzando. 
Che hai, glidifle Andrenio? E pofTi- 
bile che ta Tempre radi à roacfcìo 
degli altri ? Quando tutti ridono tu 
piangi , quando gli altri godono tu 
Ibfpiri. Così è, dils’egli, permeqne- 
fta non è Hata fella , ma tormento , 
dolore , e non trattenimento : e fe tu 
giungelTi à penetrar ciò che ha quello 
hai veduto , m’ accompagnerefti coi, 
pianto. Ma ch’è ciò, replicò Andre- 
nio E altro chevno fcempio, quale 
fendo foreftiere , di tutti fi fida, c tutti 
l’ingannano, dandogli la mercedeche 
merita la fua indifcretafimplicità. Di 
quello io vo’ più tolto ri dcre con Demo- 
crito, che piangere con Eraclito. Mà 
dimmi , repicogli Critilo, fe fuflì tu 
flelToquello, dicui ti ridi, chedirelll? 
lo, in che modo? ComcpolToeirer io 
quello, fe fono qui viuo, fano, e non 
tanto fciocco? Quello è il maggior in- 
ganno, dilTe Critilo feriameiue : Sap- 
pi dunque, chequello sfortunato fore- 
lliereé vn ideadell’huomo, e noi tutti 
iìamocomelui. Entra in quello teatro 
di tragedie piangendo , cominciafegli 
à cantare canzoni per addormentarlo, 
nuduv’entra, enudon’efcc, che nul- 
la auanza , doppo hauer feruito tanti 
icelerati padroni, riceuelo il primo in- 
gannatore, eh’ è il mondo, glilÙgram 
di oflerte , e nulla olferua, gli dà ciò 
che ad altri toglie, per tornar à ritor- 
gli’l tutto, con prellezzatale, checon 
vna manodona, ccoH’altratoglie, e 
tutto fi riduce in nulla . Quell’ altro 
che r inulta à godere é il Senio, tanto 
mancheuole ne’ piaceri , quanto fo- 
prabbondante ne’trauaglì , il fuo cibo 
è priuodi fullahza , il bere veleno, nel 
meglio manca il fondamentodella ve- 
rità, e fi troua caduto à terra ; viene 
la Sanità, che quanto più fembra vigo- 
Tota, tanto fi rende più fiacca, quei che 
r infultano fono i mfgulli , ed i traua- 
gli che fi burlano dì eifo, & i dolori 
che fanno innalzare le (Irida, tutti.vi- 
le ciurmaglia della Fortuna . Final- 
mente quel Vecchio, peggior degli al- 
tri ,ìuuecchiato nella malitia, éirtem- 


pochedagli il punta pié, clogettafn 
vn fepolcro , oue teda folo , nudo, e 
feordato. Dimodoché, fe tutto ben fi 
confiderà, ogni cofa fi là belle delle 
miferie dell’buomo, il mondo l’ingan- 
na , la vita meot ifee , la fortuna lo bur- 
la, la falutegli manca, pa(Ta l’età, 
il male rincalza, il bene s’allontana j 
gli anni fuggono , le profperità non 
giungono, il tempo vola, la vitafint- 
fee , la morte l’atterra , la tomba l’in- 
ghiotte, la terra locuopre, la putredi- 
ne lo disfà, l’obliuioncrannichiÌa,e 
quel lo c’hieri fìi huomo , hoggi d polue , 
e domani nulla. 

Però fin quanto vogliamo flar qui 
perduti à perdere il tempo , che pur 
troppo é pretiofo ? torniamo al no- 
llro dritto cammino; poiché qui, con- 
forme vedo, non v’é che mirare, eh’ 
vn’ inganno doppo I’ altro . Mà An- 
drenio, ammaliato dalla vanità, ha- 
uea trouato corrifpondenzeà palazzo, 
entraua quiui , & vfeia idolatrando 
vna chimerica grandezza d’ vn Ré , 
fenza realtà veruna , altrettanto in- 
gannato, quanto inuaghito. Gli ven- 
deuano i fauori , finola memoria, con 
che fi prometteua vna (Iraordinaria for- 
tuna. Facea calde (danze per veder- 
lo, e baciargli quei piedi eh’ elfo non 
hauea; gli promelTero pet vna notte 
che maiofeurò. Tornò Critiloà pro- 
porre l’vrgenzc dell’andarfene, bora 
perfuadendo, bora pregando; conten- 
loffene al fine , fe non conuinto , in- 
fadidito da tante bugiarde protnelTe . 
Glunferoalla porta della Città , rifolu- 
tì d’andarfene; mà,oh difadroaccop- 
piato à difadto ! trouorno ad elTa'lc 
guardie , che permetteuano à tutti l’en- 
trare, à niunorvfcirc,concheglicon- 
uenne tornar indietro ; Critiloaddolo- 
rato,& Andrenio pentito d’e(Terfi vna 
volta jpentito . Tornò di nuouo alle 
folite fcioccherie delle pretenfioni , fa- 
cea l’andìuieni à palazzo, e benché o- 
gni giorno s’ inuentalTero nuoue (cufe 
per compire le promclfe, nonfapea af- 
fatto difingannarfi; non celTauaCrìti- 
lo di penfai ioueacioni perandarfene , 

però 
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però Tedraordinarlo modo con cui gli 
forti , diraffi più auanti; trattante che 
lì dà notitia delle merauiglie della ri- 
comata Artemia. 

DISCORSO OTTAVO i 

Le merauiglie d’ Artemia. 

B Von animo contra 1’ incofiante 
fortuna, buon naturale contra le 
rigidezze delle leggi , buon arte con- 
tra Timperfetta natura , e buon in- 
tendimento per tutto . E l’arte vn 
compimento della natura, & vn al- 
tro fecondo eflere, che Tabbellifce al 
maggior fegno, & anco pretende fu- 
perarta nell’ opre . Pregiali d’hauer 
aggiunto vn nuouo monao artificiale 
alr antico naturale; fupplifce ai di- 
fetti della natura colle Aie perfettio- 
ni, che fenza l’abbellimento dell’o- 
pre Aie, refterebbe ruAica, & incul- 
ca. QpeAoAì, fenza dubbio, l’impie- 
godeH’huomo nel terrefire Paradifo, 
quando il fommo Creatore 1’ inuefil 
deldtmiinio del mondo, eTaffiAenza 
alla coltura di elTo, onde coll’arte 1’ 
abbellifTe, econferuaffe. Dimodoché 
r arte é vna gala della natura , vn 
coloritode’Aioi abbozzi, opra Tempre 
nuoue merauiglie, e fevn deferto sà 
cangiar io delitiofo giardino, che non 
farà neH’animo, quando colle buone 
artine oprerà la coltura. Serua d’e- 
fempiola gìouentù Romana, epiùd’ 
appreAb il noAro Andrenio, benché 
ancora tan't’oAuArato nelle conAifioni 
dì quella Corte, l’allontanarfi da cui 
Aillccitorno gli auuifi diCritilo colla 
felicità che vedremo. 

Eraui vna Regina affai rinomata, 
per le Aie prodigiofe attieni sconfinan- 
te con qiicAoRè, e per confeguenza 
tanto Aia nemica , che tra lorofaceano 
del continuo guerra^erta, ecrudele. 
Chiamauafì quella , che non celaua 
punto né il nome, nè l’opre, la fa- 
uia, e diAreta Artemia, aAaicclebre 
in tutt’ i fecoli , per le Aie rare , ed Inu- 
dite merauiglie. Se bene fi parlava di 


lei in vari; modi, polche^ ancorché 1 
faggi apprei)defTero l’opre Aienei loro 
effere, ecom’ella meriraua; però la 
comune opinione era, ch’ella Aiffev- 
na valente maga, vna gran maliarda , 
benché più mirabile che orribile, dif- 
ferente aAatto da quella Circe, quale, 
fegià trasformaua glihuominì in be- 
Aie, queAa cangiaua le belueinhuo- 
mini; non incantauale perfone, mà 
ledifincantaua , edi bruti faceua ani- 
mali ragiooeuoli ; e v’erachi aAcrma- 
ua d’hauer veduto entrar infuacafa 
vnoAolido giumento, e in pochi giorni 
vfcìrne huomo ferio. Vna talpa fardt- 
uenire vn lince , gli era faciliffimo, 
conuertiua i corui in candide colombe, 
ch’era affai difficile, comeanco farle 
timide lepri parer fieri leoni, &icuc- 
chiaquile, d’vnaloccone formauavn 
cardello; veniaglialle manivncaual- 
lo , e quando da effe partiva gli manca- 
va fola la favella , & anchedicono, che 
imparaffe à parlar alle bcAie ; Jperò 
molto meglioà tacere, ch’era aliai il 

S merlo fare. Dauamoto, evita alle' 
atue, eTanimaalle pitture, faceua 
d’ ogni Torta di figure, efijgutine, per- 
fone di vaglia; e quellocnepiùrendea 
merauiglia era, chealcunidi ceruello 
torbidi , inquieti , e leggieri, tramuta- 
va in huominifaldi,emgran fenno, & 
agl'inAabili zerbinetti infondeva gra- 
uità,d’vnhomicciuolo formauavngi- 
gante, e conuertiua lecofe giocofe in 
ferie. D’ vn huomo burliero formava 
vn Catone , facea in pochi giorni folle- 
uarfi vn nanoàdiuenir vnTifeo, gli 
Aedi fantocci di Aracci conuertiua in 
huomini di edere, edi fuAanza,che pi^ * 
non faria la Aeffa Prudenza. Trasfa^^ 
maua in Arghi i ciechi , e facea che gl* 
Intereffati non Tufferò gli virimi à faper 
ì fatti Tuoi . Calzoni di borra , huomini 
di paglia , Tacca divenir huomini veri . 
Alle vìpere piùvelenofe non foloto- 
glieua tutto il tofeo , màdi elfenefor- 
mauavna faluteuoleteriaca.Neglihuo. 
mini efercitaua il fapere,òc il valore, c6 
merauiglia maggiore ,'quanto maggio- 
ri vi tiouaua le difficulta , perche ai più 
D in- 
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Incapaci infondcua ii faperc , dimo- 
doché non vi fono più fciocchi nel 
mondo, fe non alcuni malitiofì ; da- 
ua non folo memoria à chi era utlle- 
uato ad eminenza di grado , mà an- 
che giudicio agli sfortunati , d’vn paz- 
zo (picciato vn Seneca , d’ vn allieuo 
di Contado vn gran nainifìro , d’ vn 
viliuto tra gli agi vn fortiflimo con- 
dottiere d’eTercitl, e d’ vn temerario 
fanciullo vn prudentiffimo gouernan- 
ce , d’ vn pigmeo vn gigante indiano, 
e d’orribili moilri in Angeli belliflìmi, 
cofa molto grata alle donne . Fu ve- 
duta in vn iflante tramutar eli eremi 
In giardini , e frondeggiar ^i alberi 
oue appenna fariano nati i virgulti. 
Ouunque ponea il pié formaua tolto 
vna Corte, e vna Città delitiofaal pa- 
ri della (ieifa Firenze* né gli eraim- 
poflìbile Tergere vna trionfante Ro- 
ma. In quella guifa , ediciònarrauali 
di elTa , che opraua cofe non meno me^ 
rauigliole che lodeuoli. 

Giunfe quella notitia al vigilante 
Critilo, allorché fi tronaua maggior- 
mente priuo di fperanza , infbrmolTi di- 
llintamentechi era Artemia , doue , e 
come regnaua , e rollo conclufe , che il 
trouarla craTvnico fuo rimedio; non 
potè perfuader ad Andrenio, né con 
priegbi, né con promelfe , che volelTe 
feguirlOjOnd’cgli doppo hauér ventila- 
to bene il negotio, rifolfe fuggire , e 
non trouòledidìcultàdies’immagina- 
ua , che in quelli cali ad vna volontà ri- 
foluta nulla rielce difficile i difgulloffi 
con tutti, ch’é l’vnico mezzo, efene 
vfcl perla porticella di feoprir i loro 
' J^ganni, che tutti tanto temono. Vfcl 
àlrline tanto fortunato in ciò, quanto 
contento, auuiolfi ver la Corte della 
delìata Artemia, per prendere da elfa 
configli , per liberare il fuo amico, 
che altrettanto poruua fcolpito nel 
cuore, quantopiùda elTofiallontana- 
ua . Incontrò per il cammino molti, che 
colà fen’andauano,aitriper curiofità , 
& altri ch’erano i piùfaggì , per proprio 
vtile; narrauanotutticofe prodigiofe, 
che rendea manfuetì i leoni , e con 
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due parole che gii dicea, diuenlamo hu- 
mani, epatienti, che difincantauale 
ferpi , e le faceua andar d i ritte, prende- 
uad’occhio i bafilifchi, leuandoglile 
pupill^acciòò vedendo, ò veduti non 
vccideflero, che tutt’erano cofe mol- 
to vtili, erarc. Tuttociòévn nulla, 
dilfe yno , col medominio colle lleffe 
Sirene, é traslormarle in pudiche ma- 
trone, conuertirT ingorde lupe in ca- 
lle tortorelle ; equcllochefi rende dif- 
ficile à credere, vna Venere belliale 
fé vna Vergine Vcftale. Qiiello,dif- 
fcro tutti, é vna gran cofa . Giàcam- 
peggiaua il Tuo artificiofo Palagio, fu- 
^riure di gran lunga à tutto , e non fiat 
in pollo cotanto eminente , facea fali- 
re tacque de’ fiumi vbbidienti alla fua 
podeypfa indufiria, con vn raro artifi- 
cio efemplare di quelTaltro delfamo- 
fo artefice , che fé vn taglio d’acque crir 
llalline allo fieifo famofo Tago. Sta- 
ua coronato di fiori nei giardini, prodi- 
gi odorofi, poiché le fpineeranorofe, 
merauiglie , trmiandouifi in tutt’i tem- 
pi, finogli olmi produceuano pere, & 
i roueti Tvue, dai più aridi fugheri ne 
cauaua il fugo , anzi il nettare, e le 
mela che T Aragona produce cotanto 
acerbe, Ini nalceuanoconfettate. Vdi- 
uanli nei llagni cantar i cigni d’ogni 
tempo; ilche fembrò cofa molto nuo- 
ua, poichealtroue fono muti in modo 
tale,che febene dicefi, che cantino vici- 
ni al morire,onnv’éperòche gli habbia 
vditi . La caufadiircroefferjcneper ha- 
uer vna merauigliofa candidezza, non 
pofib eh’ efprimere qualche verità , 
quale per elTer odiola à chi la fentr, 
hanno determinato rifeiuarfi à quell’ 
vltimo tranfito, òper ifgrauiodi co- 
feienza, ò perche non hauendoallora 
che perdere cantano qualche vérità; 
quindi fi dilfe, cheli tal Predicatore, ò 
tal minillro parlorno chiaro , quel Se- 
gretario Icutmri ^olte verità, e quel 
Q)nfigliero luelo il fuo petto quando 
llauano nelTellremo puntodcl vioere . 
Staua alla porta vn leone, qualeralj 
cangìatoin vna manfuetiffima pecorel- 
la, & va tigre diuemttovn agnello. V' 

era- 
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erano per i balconi molti vccelli, che 
cantando fauellauano con voce hu- 
mana, a’ quali teneano i pappagalli 
il baflb continuo. I mailini, ed i gat- 
ti di quella cafa non mordeano rabbioiì, 
né grafhauano irritati , mà rìcono- 
fcendofedele il Tuo Signore, glilam- 
biuano Icgenerofe piante. Stanano à 
pié alla porta molte , & aifai viflofe 
donzelle, benché ponete , edhabitan- 
ti à terra piana , altre più nobili , e 
più agiate afcefero difopra, &cntror- 
no neli’othcina , nella quale la fìciTa 
Artemia aflTiiiita da molti eminenti 
Baroni , a’ quali affegnauaà cìafcuno 
il fuopoiio, iiaua attualmente d’vna 
maifa di legni à fabbricare huomini , 
hauea vn volto aifai compoHo, occhi 
penetranti , il fuo parlare , benché mol- 
to pefato, affai diletteuole ,fopra tutto 
hauea le mani efìremamente lunghe, 
quali auuiuauano tuttociù che tocca- 
uano, ilprufìiodel vifo delicato, gra- 
tiohi , e proportionata di perfona'j e 
per dirlo in vna parola, vncompoflod’ 
t^ni perfettione. Riceué Critilo con 
aggradeuolc cortefia , commendandolo 
comeperfonadi fuo genio, fcorgendo- 
lo alla iiibnomia del volto, quale diifc 
à gran ragione chiamarfì faccia, per ad- 
ditar all’huomo, che per efièrhuomo 
conuiene che faccia . Andò Critilo à 
riuerirla .riceuendo fauori cosicortefì . 
Marauìgtioffi ella , che vn Perfonag- 
gio così prudente venitfe così folo, per- 
che eflendo laconuerfatìone,&il prat- 
ticarlì il folirodelle perfone dotte à mo- 
ntar la viuacità, elofpirito, ilchedo- 
uea intenderli di non più, né meno di 
tré. Allora dini llando Critilo il cuore 
in vn proiiuuio di lagrime rifpofe ; Sia- 
mo fempre nati tanti , vn altro camera- 
ta c’hò lafcìato, e nimo perduto, e fem- 
pre s’accompagna con noivnterzodel 
paefé, per doue pafllamo, che talora 
n’é feorta buona, e fida ,etalora falla- 
ce, epcruerfa, comervltima, che né 
conduffcà mala via, che perciò à tene 
vengo vnicorimedio delle difauuentu- 
re , pregando la tua gentilezza , e valo- 
re, per ricuperare qucd’altro meneffo. 
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che fi troua infelice prigioniero fenza 
fa perfi il come, né di chi. Màfetunon 
fai douefia, comehauraffi à fare per 
trouarlo ? Quìéd’ vopo il tuo prodi- 
gio(p potere, ry>licò egli, tanto più 
eh’ ei dimora in Corte, & io lo preuiddi, 
che doueaefierla fuaperditione,d’vn 
Ré, chefenz’efferenominatoé poten- 
tìffimo nell’vniuerfale, &hàdifingu- 
larel’elfercà tutti ignoto. Taci,difs’ 
ella, cheil tutto già comprefi , chefù 
vna gratia molto fegnalata egli di- 
mora fenza dubitarne punto, nella^a- 
bilonia, non Corte del mioodiato ne- 
mico Fallimondo, poiché lui fi troua 
tutto il mondo, oue tuttrfperanogran 
cofe , e nulla ottengono ; però buon ani- 
mo in cattiua fortuna, chcànoi non 
mancherà (ìratagemma centra l’ingan- 
no. Féchiamare vno de’ piùfaggimi- 
nifìri fuo confidente, qual venne al- 
trettanto predo , che volentieri fem- 
braua vn huomo di grand’effere , c va- 
lore per la difinuoltura , enobiltàdci 
tratto; àquedi confido l’imprefa, in- 
formandolo appienoCritilo del fatto, 
ed Artemia dì ciò che douea fard . 
D!cg|i inficme vno Specchio dipuridì- 
mocridallo, opra inngned’ vnode’fct- 
tc Sauìj della Grecia , infegnandogli le 
fue virtù, & il modo dì porlo in opra , 
ed egli impegnò la fuaìndudria, efa- 

f iere. Vcdifli all’vfodiquel paefe,col- 
a deffa lìurea dei Seruìdorì di Falli- 
mondo, qual era di molte pieghe, fo- 
pra pieghe , fodre , contrafodre, tafche, 
txirlellini apparenti, efegretì,eman- 
telluper cuoprir unto . Inquedaguifa 
partì todoà compire rhauutecoromif- 
lìoni . 

Redò Critilo tanto foddisfatto , 
quando fauorito, nella Corte d’Arte- 
iviia ,con buonifiìmo trattenimento, & 
V tile , vedendole ogn i giorno oprar nuo- 
ui prodigj ,vìddelad’vnrudico Villano 
formare vn galante Cortigiano , co- 
fa che fcmbrauaìmpodìblle,d’vnMon- 
tanarofé vn Gentilhuomo, opra delle 
pìùinfigni dell’Arte, enonmenoil far 
d’ vn rozzo Bifeaglìno vo eloquente 
Segretario. Imaotelli fpelatidibaiet» 
• • D a ta 
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ta tramutaua in velluti piani , e fel- che Tela lena (Tero, ed é cofa notabile* 
pe, vna toga logora d’vn pouerollu- che tutti non folo prendcanole maf- 
dente, in porpora eminente, ed vna ^ere altrui, mà le contrarie al fuo 
fpregiata berretta, in vna Mitra ado- eflere , poiché la volpe fi malcheraua 
rabile ; quei che feruìano in vn luogo, da Agnello, & il ferpe da palomba ,T 
facea che alerone comandaflero , età- vfurario da limofinìere, lameretrice 
lora à CUCIO il mondo , poiché d’vn da Bizzoca, efempre in Iblitudini, 1 ’ 
Tuftico guardiano di mandre , fé vn Adulteroda amico del marito, la Ruf- 
Paftore vniuerfale, oprando con mag- fiana da rojierfiitiofa curatrice de’ma- 
gìor vigore., anche ìndifianza, poi- li,illupod vndigìunante, inleoned’ 
che viddefi diuenirevn Vetturino vn agnello, ìlgattocon barba . egeftive- 
Principe della Tranfiluanìa , vn lac- nerandi, il giumento, finchetace, da 
ch^penfionario Regime nei tempi paf- leone, il cane rabbiofo digrignando i 
fati raccontauano cole maggiori ;cne i denti di chi ride, e deride, e tutti di bur- 

f iungoli da buoi hauea cangiati in le, ed inganni. Cominciò il Vecchio 
ancie guerriere, e d’vn Scrinano for- à ricercare d’Andrenio per quelle più 
mato vn Cefare . Meglioraua i volti incrociate, chevie^benchen’hauef- 
ilefiì, dimodoché dalla fera alla matti- fe tutt’ i concrafegni per conofcerlo, 
na non fi riconofceuano , mutando i era egli tanto mutato, che non l’ha- 
pareridi cattiuiinbuoni,e di buoni in uria riconolciuto loficlTb Crìtilo,poi- 
megliori , huomini- leggieri, edi poco che non hauea più gli occhi lucidi. Se 
fenno, facea diuenire grani, e pruden- aperti come pria, mà molto ofeuri , e 
ti, ed altri fiacchi, e deboli, roDufii, e quafi cicchi, poiché i miniflridiFal- 
forti, &eratale,cbe fuppliuaaiman- limondo pongono ogni fiudio in torre 
camenti del corpo , facea fpalle, era la villa; non parlaua più colla propria 
piedi , e mani per alcuni, e dauaad voce,màcoiraltrnl, non vdiua bene, 
altri occhi , denti, e capelli : e quello c tuttoandauaal peggio, che fe gli huo- 
che più é ammirabile, raggiultaua i mini fi cangiano dalla fera alla matti- 
cuori, rinforzandogli coi rnedemi in- na, che doueaefier in quella fentina 
tefiini , tutti prodigi del fuo valore . di menzione ? Nondimeno valendo!» 
Peròquello, che più ammirò Critilo dell’induttria, eperaltrifegnipiùcer- 
fù, vederla iKender tra le mani vn roz- tidell’occafionc, e deltetnpn, giunfe 
20 tronco, «andarlo aflbttisliando fi- ad hauer fentore di efib . Trouollo 
no à formarne vnhuomo, che parlaua vn giorno, doppohauerne moltilpeli 
in modo che fi poteua intendere, di- in damo à mirare, come altri perdeana 
icorreua, ediotendeua tanto, quanto coi denari la cofcienza.V’era vna gran 
bafiauaperelTerhuomo.Màlafciamo- partita di Pilotta, trattenimento pro- 
io in quelli curiofi , ed eruditi tratteni- priodel mondo, e cosifi ghiocaaa nel- 
snenti ,efeguiamoalquantoil pruden- la lua ^an piazza da due parti alTai 
te Velaio, che cammina in traccia d’ contrarie, poiché gli vnldeigiuocarori 
Andrènio alla Corte del fàme^ Ré erano bianchi , gli ahri negri , quegli 
Fallimoodo. alti . Quelli balli , gli vnipoueri, gli al* 

Durauano ancora I giuochi Carne- tririccni, e tutti deliri, come quei ch« 
ualelchi , andauano le mafehere più non fannoalcro eternamente. Le pilot- 
numerole, chelnr Roma, òVenetia. te erano grandi come telled’ huomini, 
Nonv’crahuomo, né donna, che non piene di vento di che gli empiuailpilot- 
tiauefiè h fua , mà tutt 'erano d’altrui, taloper rorecchic , c per gli occhi jcen*- 
'ren’eranodr tante forte, non foloda dendole tanto gonfie, quanto vacanti, 
Diauoll , mà da Virtuofi , e da Santi , Prendeale il mttkore , e dicendo che 
co’ quali ingannauanomolti lémplict , giuocaua , c veramente giuocaua , pol- 
pokhe i faggi chiaraaiente glidiceano, chetutto é burla, tuttodgiuoco, bat- 

tea 
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tea quella pìlottà !n aria , con tan- 
to maggior violenza , e preftezza , 
quanto più grane era il colpo, toftol’ 
altro la rìbàttea , fcnza lafciarla ri- 
polarvn’ iOante; tuttila fcaccianano 
dasè, con mirabil deprezza , che in 
qucdo amfìftcu i il vincere , horagi- 
uatant’alto, che lì perdea quafi divi- 
fta , bora tanto balla , che toccaua ter- 
ra , chiglidauacol piè, chi colla ma- 
no, mà i piùcon certe che pareanolin- 

5 ne, & erano pale, bora andana à quei 
i Copra, bora à queidabaflb.rolFren- 
do molti alti balTi . Gridaua vno che 
guadagnaua quindici, e così era, poi^ 
che ai quindici anni comincia i Cuoi 
guadagni il V itio, e le perdite la la Vir- 
tù. Vn’altro dicea trenta, eteneapcr 
vinto il giuoco, quando in quella età 
non fi é giunto à Capere. Inquellomo- 
dola pilottorno, lino che Igonlìa cad- 
de à terra, ouefùcalpelìara , chequi 
douea terminare, &à Cuocofto alcuni 
guadagnorno , e tutti hebbero tratte- 
nimento. Qycfte, difle Andrenio, à 
chi le cercaua, paiono telìed’huomi- 
ni. Quelle Cono, rifpofe il Vecchio, 
& vna d’clTeéla tua; d’huomini, di- 
co, Cenza telìa, ò piene più di vento, 
che d’ intendimento; altre di borra.d’ 
iogaOni, e' di menzogne, gonfiale il 
mondo colle vanità, le prendonoquei 
di Copra, che Conci contenti, eie le- 
licità, elegettanoà queidiCotto, che 
Cono i trauagli, le calamità, & ogni 
Ibrtcdimali, e llàl’huomo infelice, 
bora tra gli vni, bora tra gli altri, bo- 
ra abbattuto, bora innalzato, tutti Io 
Ccacciano, e lo buttano horquà, hor 
là, finche languido viene à terminare 
tra la vanga, e la pala nel loro, &im-^ 
mondezza d’vn fepolcro . Che Tei tu , 
che tanto vedi Chi Cel tu che Cei sì eie-, 
co? Indi à poco à poco introducendo il 
diCcorlb impadroniin della volontà, per 
guadagnarli rintelletto . Gli conferì 
Andrenio le Tue Cpcranze, e }e' valìe 
promelCe d’ ingrand irlo ..Veduto dal 
Vecchio U tempoà fuo propofiio , gli 
dilTe, AlTicuraticheperla via c’hai pre- 
fogiatnmai tu giungerai à veder cote- 


lìoRé, quanto menoà parlargli, tn 
dipendidal Cuo volere, oceigiammai 
vorrà, polche la fua grandezza confi- 
fìenel non clTer conofeiuto, il mezzo 
che prendono i Cuoi mìnilìri , acciò 
tu io veda , él’acciecarti ; mira tu quan- 
topocovedi. Facciamo vna cofa; Che 
vuoi tu darmi s’io te lo faccio vedere 
quella llelfalèra? Mi burli difle An- 
drenio; Nò, chefemprc llò Cu ’l Cerio . 
Non voglio altro da te, Ce non che, 
quando io te lo moftrertì,ch«4trlo mi- 
ri attentamente. Quellor' é. chiedermi 
ciò ch’io delio . Appuntornp l’hora, e 
lì trouarono puntuali ambedue, rv- 
no come defiderofo, Taltroccrme veri- 
tiero, e quando Andrenio credeache 
loconducèfle al Palazzo, el'introda- 
cefle per gratia, ò per qualche porti- 
cella legreta vidde , che lo guidaua 
fuori Ccnmrepiù allontanandoli. Vol- 
le tornarlene'; parendogli maggior in- 
ganno quello di tutti gli altri; trar- 
cennelo il prudente, dicendo;Auuer- 
ti,che ciòcfaenonlì può vedere da fac^ 
eia à faccia , li procura indirettamente . 
Andiamo à quel filo eminente , che 
Collcuati da terra, fcuopriremo affai; 
afeefero all’alto , che veniuaadeflcr 
incontra le finellrc flefie di Fallimon- 
do. Stando.qui, dille Andrenio, Pan- 
ini veder meglio dì poc’anzi, di cheta l- 
legroflì non poco il Compagno , porche 
nel vedere, e nelconolcereconlìlleua. 
totalrnetitc la di lui Calure. Guarda- 
ua finamente Andrenio, mirando vecr 
Co il palazzo,, per vedere Ce potea'ro- 
tracciare qualche colà di' realtà ^mà 
invano , poiché le fioeffrey^altre ha- 
ueanogelolìe molto rifttettq^ ed altre 
inuetriate. Non hà daftarcosiydilfoìl 
Vecchio, mà al contrario volgendo le 
Cpalle, che le Gofe del mondo,, per ve- 
derle nel modo che fono; conuiene mi- 
rarle al rouelcio; cauò in quello modo 
dalCeno loCpecchio , e. Cpuopréndo da 
■vn zendado, inculerà imiolto,.Ce lo 
pale dauanti ponendolo «couratamente 
dirimpetto alle finellre 'dei: Palagio . 
Guarda bora, gli difle, -confiderà be- 
ne , epiocuradiCoddisfareil tuodefio. 
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Cofaflrana, & inudita ! venne ad An- 
drcnio tal timore , e fpauento , che 

? [uafi fuenne-Chehai , chevedi,chie- 
egli 1’ Antiano ? Che hò da vedere? 
quello che mal haurei creduto, evo- 
luto: Veggio vn moftro il più orribi- 
le c’habbia veduto ia mia vita , poi- 
ché nonhà, né piedi, nécapojcheco- 
fa tanto fproportionata , non v’évnio- 
ne , òcorrifpondenza di partealcuna, 
che roani fiere che tiene, e ciafcuna 
di belua differente, non é pefce, né 
carne, & H tutto {bmiglia; che boc- 
ca di lupo, oue mai fi vidde verità, é 
vna bagattella al di hii paragone ia 
Chimera ;'che a^r^ato di moflruofì- 
tàl leua leuamelo dauanti , che mor- 
lei di fpauento. Mà il prudentecom- 
pagno gli dicea, ofTeruami la parola^ 
nota quelvoltOjCheàprimaviuafem- 
bra veritiero, che non é d’buomo, mà 
di volpe, dal niezzo insù é vn ferpe, 
tanto, tiene torto il corpo, i Tuoi inte- 
ftini così confufì, che fono badanti à 
confondere ; la fchiena hà di camelo , e 
fìno le narici hà curue , il redo é di 
Sirena , & anche peggio, e tali fono 
le fue anioni. Non puoi andar dirit- 
to, non vedi come, torce il collo? và 
curuato, & inclinato, mànon al be- 
ne, tieneattratte le mani, i pié torti , 
eia vidatrauerfa, e parla in falfetio, 
per non dire , né fare opra buona alcu- 
na. Chi é quedomodrocoronato, di- 
mandò Andrenio?Chiéquedo monar- 
ca fpauenteuole ? Quedo é , diffe il 
Vecchio, quel cotanto rinomato, ed 
à tVdti ignoto. Quedo é quello di cui 
é tutto il mondo, per vna fot cola che gii 
manca; quedo é quello, con cui tutti 
trattano , e tutti pratticaho , e niuno lo 
vocria in cafa propria , mà neU’altrui; 
quedo é quel gran Cacciatore, che con 
vna rete vniuerfalefà preda di tuttoll 
mondo; quedo Signore hà la prima par- 
tedell’anno,': epofciadeH’altra é adb- 
luto padrone ; quedo é il prepotente tra 
gl’ignoranti , Giudice dal cui tribunale 
cotanti litiganti fi condannano; quedo 
équelPrincipevniuerfaléditutti , non 
folodeglihuomini, mà anche de 'vola- 


tili, bruti, e natanti . Quedo final- 
mente é il cotanto famofo , rinoma- 
to , c commune inganno . Non v’ é 
più che vedere, diflé Andrenio, par- 
tiamo di quà, poiché, tanto fono hor» 
lungi da lui, quanto più gli fonoap- 
prcH'o. Mira , dide il Vecchio, per- 
che rovo’, cheta conofea anche i luoi 
congiunti ; riuolfe alquanto lo fpec- 
chio, e comparue vn orca più feroce d' 
Orlando , vna vecchia più inganna»- 
trice di quella di Sempronio . Chi é 
queda Megera, chiefe A ndrenio? Que- 
daé fua madre, che logouerna, e co- 
manda, queda;é la Menzogna . Che 
jCofa tanto vecchia! Sono molti anni, 
che venne al mondo; che cofa tanto de- 
forme! Quando fi fcuopre fembrache 
zoppichi, e perciò s’arriua predo. Che 
gente é quella , che l’accompagna ? tut- 
tp il mondo . Hanno ricca mercede? 
Quedifunoi primi ad eder ingannati . 
£quei due nani .^11 sì , &il nò, qual 
fono i Tuoi paggi fauoriti. Quante pro- 
melfe ,offertc,fcufe,complimenti,fa- 
uori , fino le lodi l’accompagnano. Ri- 
uolfefpecchiodair altra parte, efeuo- 
prirono molta gente honoreuolc in ap- 
parenza , mà non in realtà, né bontà. 
Quella é l’Ignoranza fua aua, raittà 
è la Malitia fua fpofa , la Sciocchezza 
fua forella, c quegli altri fuoi£gli,e 
figlie i mali, ledifdette, ildifgudo, 
la vergogna, il trauagIio,il pentimen- 
to, ^ confufione, il difprezzo , c la 
perditione. Tutti quei che gli danno 
al lato fono fuoi fratelli, e cugini; 1’ 
imbroglio , l’intrico , la fraude , gran fi- 
gli di qued’ età , di quedo fecolo. Stai 
contento Andrenio, diffegli il Vecchio? 
Contento nò, mà bensì difingannato. 
Andiamo, che gl’idanti mifembrann 
fecoli ; vna defla cofa m’é data di dop-» 
pio tormento, prima cotanto defiata, 
pofciacosìablràrita . Indi vfeironoper 
la porta della luce di 'quella Babelle 
dell’Inganno. Andaua Andrenio noti 
adatto contento, poiché ciò non fi pad 
ottenere in quedo mondo; chiefògli il 
Vecchio del fuonuouo trau^!io,egIl 
rifpofe, Ancora non godo afratto la 11- 
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fjertà. Che ti manca? la metà dime 
ftedò. Che qualche camerata ? Piùr 
Qualchcfratello?ancociàdpoco : tuo 
Padre? Sì, sì vn altro merteflo, che 
tal é vn vero amico. Hai gran ragio- 
ne, affai hai perduto, fe perderti vn 
amico, e farà molto difficile il trouar- 
ne vn altro. Màdimmt, era Saggio? 
si, e affai . Dunque lui non farà perdu- 
to. Nonfapertiou’eglin’andaffe? Dif- 
fcmialla corte d’vna Regina taTitofa- 
aia, comepoderofa nomataArccmia- 
S' era dotto, comèdici, lo credo, colà 
farà andato. Stà lieto, che anche noi 
colà n’andiamo. Poichèchi ti fòttraf- 
fe all’inganno di cui tu drui liberarti , 
fenonii fapere, dìcoaila Corredi tan- 
to (àggia Reina i Chi è querta gran Da- 
ma, e Signora cotanto rinomata per 
ogni parte, chiefè Andrenio? E l’An- 
ziano, Con ragione la chiami Signora ,. 
poiché non v’e domìnio fenza il fape- 
re. Cominciandodatlafua nobilifftma 
progenie , dicono dKdrta cote grandi; 
afficurano molti, che difcende dallo 
-rteffoCielo , echevfc) Ylalceruellodel 
Supremo.' altri dicono effer figlia del 
Tempo, e deirOfferuatione, forèlla 
deirifperienza- Né manca chi dice, 
fìa figlia della Neceffità, nipote delta 
Fame > mà io sòdi certo, ch’é parto 
deli’ Inrelletto. Viffe anticamente , 
che non é fanciulla, mà in tutte l’o- 
pregranperfona, cometantofauorita 
dalle Monarchie nelle Corti più cofpi^ 
Gue; cominciò negli Affirij,pafsòagli 
Egitti;, e Calder, fu aflarrtimata in 
Atene gran teatro della Grecia , in 
GorìntoJn Sparta^ipafsòpofciaàRo- 
ma coir Imperio, ouelù à competen- 
za del valore ornata di trionfale alloro, 
cedendo Tarmi il pregio alla toga . I 
Gothi, gente incolta , cominciornoà 
brezzar la ,dirterrandola da’ loro Stati . 
L’auuilì, etentòerterminarla inMao- 
mettifmo,ondeglifùd’voporirirarfial- 
famofo Imperio del Magno Carlo , oue 
rifìedein' granrtima, & bora alla fa- 
taa della poderofa Monarchia di Spa- 
gna, che fi édilacatadalTvno alTaltro 
mondo,, hàfermazoqjuì il foglio delle 


fue grandezza ■ Perche , replicò An- 
drenìo, nondimora in quella famola 
Corte applaudita dalle nationi fuddi- 
te à sì vallo Imperio , venerata da’ Tuoi 
nobili cortigiani, e non qui, in mezzo 
a così intollerabile rurticilà. Poiché, 
fe diconlt auuenturati quei c’habita- 
no le Città, più lo faranno queic’ha- 
biiano nelle maggiori . Perche vuole 
prouar tutto, dille TAnciano, non era 
rtanza adequata ai fuo genio la Cor- 
te, bauendo ini più odiofi i nemici , 
quanto più detertabili i viti]. Viffevn 
tempo tra' cortigiani, oue prouòàfuo 
corto le perfecutionidclTinfedeltà, e 
della maluqgìtà , la mancanza della 
verità, il fouerchio delTinganno, ed 
accercoffi , che lui è maggior igno- 
ranza, ou émaggiorprefuntìone, più 
volte Thò vditodire, checolà v’épiù 
gentilezza , e qui maggior bontà ; fe co- 
là fono porti eminenti, qui luoghi di 
maggior quiete , colà impieghi , qui 
tempo, quale iui fipaffa,e quifi gua- 
dagna, echequertoèilviuere, quello 
il morire. Comuttodò, diffe Andre- 
nio, io più torto eleggerei il practicar 
contrirti ,checon ignoranti; l’vno, e 
Talrroémale , mà perdonimi la faggia 
Artemia , la fcioccaggineéintollerabi- 
le, ranco ma^iormente al'e perfone 
dì fpirito. Rìfplendeua di già il fuo Pa- 
lagio, vn Cielo epilogato, adornocuc- 
to d’ifcrìttìoni, ecoronafodivittoriofi 
allori. Furono accolti il Vecchio, éc 
Andrenio, conrecceffi di corterta, con 
amiclreuoliampleffi, accertandogli che 
nella rtert'a conformità n’haurianogo- 
duto gliertetti. 

Qui per honorare gliofpitinouelli,. 
volle oprar Artemia ì fuol più celebri 
prodigi/, e non folo in altrui, mà an- 
che in loro ftcffi , e maggiormente in 
Andrenio, che tenea maggior bifogno 
dell’oprc Aie. Viddefi in poco tempo' 
alte' huomodi quello era rtacoirtruito 
affai per l’auucnirc ; poicheft vn buon 
conrtglioè valeuule à render fortunato 
tutto ilcorlo del la vita, cheoprcranno 
ineffocoranti,etanto importanti? Gli ' 
Barrarono la vita , e fortune loro , noti- 
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tìa , che per la fìn^olarUàgli fù di gran- 
di/I) mo piacere;fe curiofa varie doman* 
de ad Andrenio , facendogli ridire vna , 
c più volte ouella primiera merauiglia, 
ch’egli heboe, -quando vidde la prima 
volta il mondoy lenouitàchecagiono- 
gliquefto gran teatro dell’ Vniuerfo. 
Vna cofa delio fentir da te , difle ella ad 
Andrenio , & è tra tante merauìglie 
create, che vedeAi, tra tanti prodìgi) 
che ammirafli , qual fù quelloche fù di 
tua maggior fodisfattione ? Ciòcheri- 
fpofe Andrenio, lo diràildifcoifo fe- 
guente . 

DISCORSO NONO. 

La marale anatomia dleP Huamo . 

I 

E Ternizarono gli Antichi con let- 
tere d’oro nei Tempio di Delfo, 
c molto più , con caratteridì ftima, 
nella mente de’faggi quel celebre al- 
fioma: l^cffce te tpfum. Niuna delle 
cofe create erra per giungere ai fuoi 
fini, eccetto rhuomo, egli folo. sba- 
glia ; eia cagione di cotanto male èia 
nefia nobiltà del fuo arbitrio, e chi 
principia fenza conofeer séfieiro,mal 
potrà conoTceregli altri oggetti . Mà 
chegìouailconolccr tutto, ledi sé ftef- 
fo è affatto ignorai>te? Tantevóltedi- 
uienefehiauo de’ fuoi fchiaui, quante 
volte fi dà in preda dei viri;.. .Non v’é 
Sfinge mafnadiera, che cosi opprima 
il viandante, dico’l Viuente, come T 
ignoranz.i di sé fieffb, che in molti fi 
condanna di fiupidezza, poiché né me- 
no fannodinon fapere,enonconofco- 
no di non intendere; da quella comu- 
ne Iciocchezza fù eccettuato Andre- 
nio, quando io tal guHà lilpofe alla 
curiola Artemia - 

Tra tante merauiglie ch’io viddi, tra 
tante notitieeheapprefi quel giorno, di- 
rollo con timore, roà con verità; furio 
fteffb yche quanto più mi riconolceuo , 
più m’ammira uo . Quello era, di iTe ap- 
plaudendogli Artemia,ciò che da te de- 
fiauo fentire , e cosi pond crollo l’AugUr 
fiiffìmo degl’ ingegni » allorché difié, 


che tra tutte lemerauìglle create peri’ 
huomo, la maggiore era l’huomo llefi- 
fo , e così l’afferma in vniuerfale il prin- 
cipe de’ Filofofi , con quella celebre 
malfima ; CPropter quod vnumquodque 
tale^ illud magis . Onde, le per 1’ 
huomo fumo create sì pretiofe lo pie- 
tre, sì vaghi i fiori, e così brillanti le 
ftelìe, molto più é l’huomoà chifur- 
no delìinatc . Egli é la creatura più no- 
bile d’ogn’alcra . Monarca in quello 
gra n palagio del 1 ’ V niuerfo,col domini» 
della terra, e coll’efpettatiua delCie- 
lo,creatoda Dio ,ad immagine di Dio, 
e per Dio. Al principio, legut Ardire- 
mo, rozzamente mi riconoiceoo, mà 
quando giunfi à vedermi à chiaro lume, 
« per impenfata fortuna ro’occorfe à mi. 
rarmi nei tlflelfi d’vna Ibnte , quan- 
do viddi, eh 'ero io quello che credeuo 
vo’altre: non iratrei efprimerti la me- 
rauiglia , & ilgiubilocbe prouai, mi- 
rauami non tanto per vnvanocompia- 
cimento , quanto per contemplare il 
mio elTeie, La prima cofa cheolfer.- 
uai fùlapropmtione del corpo, cosi di- 
ritto, che non pende da vn lato, nè 
dall’altro.Fù rhuomo, dilTe Artemia, 
creatO'per ilC>eio,èc in quella confor- 
mità crefee fempre ver lui, & in que- 
lla materiale rectittidine del corpo é 
fimbolezzata quella deH’aQìmocon tal 
corrifpondenza,che à chi manca la pri- 
ma, è priuo della feconda. Costé, dille 
Critilo, oue miraO curua la difpolìtione 
del corpo , cemefi altresì non retta la in- 
centione , e fcuoprendofi dilètti nelcor- 
po , fi credono certi 1 mancamenti delT 
animo. QiieH’ altro che priuo èdella 
luced’ vn occhio, lalcieralfi acciecar 
fempre dalle paflìoni ,equelloch’éde- 
gnodi coofideratione é,chfi diquelli no» 
s’hà lacompallìonecome daicìech>,aiv 
zi fofpetro , perche non miranodiritto ► 
I zoppi fogliono zoppicare nella via 
della virtù , e raggirarli zoppicandola 
volontà negli affetti. Gli Imrpjdi ma- 
ni non faBnooprabuonaalcuna,népcr 
sé, né per altri . Perùi I giudi tio , & il la- 
pere negli huomini faggi sà emendare 
fimili pronoillici finiftn , c maligni^ 
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Il Capo , di(Te Andrehio > chiamo 
io, fé non m’inganno, il Palagiodell’ 
Ahlma, Corte del le fue potenze. Hai 
ragione, confermò Artemia, poiché, 
come Dio, benché fia in ogni luogo, 
ftà fpecialmente in Cielo , donde s’ 
ammira la Tua grandezza, cosi l’Ani- 
ma in quello pollo ruperiore ritratto 
degli orbiCelelli, fìioftentationedi sd 
flelTa . Chi delia vederla , troueatlla 
negli occhi, echidifentirla nella boc- 
ca, echidi parlarle nell’ vdito. Stàil 
Capo nel più eminente lut^o, sì per 
r autorità', come per vfficio, perche 
meglio intenda t ecomandi; e quìhò 
notato io , con n>eciale attentiooe , 
dilTe Critilo , che lebene le parti di que- 
lla gran Republica del corpo fono tan- 
te, che folamentegli olii pareggiano i 
forni dell’anno, e quella numerofìtà 
àvna tal armonia che non v’énume- 
ro, che in quelle non s’impieghi, co- 
medìciamo. Cinquefonoi fenlì,quat- 
trogli humod, tre le potenze , due gli 
occhi , tutte vengonoà ridurli all’vnità 
d’vnfolcapo^ ritratto di quel mobile 
Diuino, à cui viene à ridurli peri Tuoi 
gradini tutta quella vniuerfal dipen- 
denza. Occupi l’intelletto, dilTe Ar- 
temia, lì pollo più fubtime, che anche 
nel materialefù priuilegiatodelmag- 
giorafeo tra le potenze, Kd, eSignore 
dell’attioni delia vita, e vilifollieua, 
fi penetra, s’affottiglia, fidifcorre, s’ 
intende, e s’apprende ogni materia. 
Stabili il fuotrooo invna puracandi- 
dezza , liurea propria del l’anima, fcac- 
ciandoogni ofeurità neH’apprenlione, 
&ogni macchia negli affetti, materia 
docile, e fledibilelollcntaredalia mo- 
deratione, e prudenza . La memoria 
attende al pa flato, e perciò li pofe tan- 
toaddietro, quanto l’intellettodauan- 
ti^on perde di villa ciòchelù, eper- 
cheli fuole comunemente gettare die- 
tro le fpalle quello che più importa, 
preuenne quellodifbrdine, col rendei 
re ogni faggio vn prudente Giano. I 
Capelli mi parue r che fuflèropiù per 
ornamento, chencceffarij, feguìAn- 
dtenio. Sono radici diqueiValberobu" 


mano, difle Artemia, fonocontati in 
Cielo, c di là pervnodi edì, ètolora 
portato vn hiiomo ad efeguir i funi 
comandi , colà hanno- da folleuarfi i 
fuoi penfieri, edi làriceuere laconfer- 
uatinne . Sono liurea dell’ età , per- 
ciò fono d’ornamento, variandoco* 
colori gli affetti . E la fronte il cielo 
dell’animo, bora torbido, hora fere- 
no, piazza dei fentimenti, colàlaglio- 
nocolla verge^na i delitti fi palefano t 
difetti, lì publicano le paflìoni , nello 
' llirato l’ira, nel dimeflo la malinco- 
nia, nel pallido il timore, nel rubicon- 
do la vergogna , nel le rughe la dempiez- 
za la candidezza nel'terfo , la sfaccia- 
taggine nel lifeio, e la capacità nello 
fpatiofb . 

Però quello che mi colmò di flupore^ 
difle Andrenio,in quella artilìciola fab- 
brica dell’huomo, hironogli occhi. Sai , 
dilfe Critilo , come li chiamò quel gran 
rilloratore della fallite , mantenitor 
della vita , indagatore della natura Ga- 
leno? Come? membridiuini,efùben 
detto ,' perche fe bene lì conlidera, lì 
vellonod’vna maellofa diuinità, che 
infonde veneratione, opranocon certa 
vniuerfalità ,che fembra onnipotenza , 
producendo neiranima tante fpecie, & 
immagini, quanti oggetti mirano. Af- 
flflono in ogni parte, iflringendoim- 
meofità, dominando in vniflante tut- 
to rémisfero.,Oontuttociò notai vna 
cola , ed é,che bencheeflì vedano il tut- 
to, non vedono sèlle flì, né i trauiche 
fogliono llar in cflì , conditione pro- 
pria degl’ ignoranti, veder tutto ciò, 
che lì fà in cafa altrui,& efler ciechi nel- 
le proprie; e fora drgran profitto, che 
i’huom'omìrafle sèlleflb, sì perche tc* 
meria , e modereria lepflìoni , sì per- 
che conofeeria le fue brutezze. Gran 
cofa fora che il collerico, fevedeflc il 
fuoorribil ceflb,lì rpauenterìadisèflel^ 
fo, fe vnfrullofo, e vn Damerino ve- 
deflero i Tuoi effemminati gefli , depor- 
riano l’alterigia,cogli altri fcioccbiàlo- 
rofimili. Peròcauta la natura impedì 
all’huumoil veder il proprio volto, per- 
che temea,cbe fcioocamente , ancorché 
i-’ defot- 
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forme , e rooRruofò potefTe inoamo- 
rard di sé fteflb, e non impiegar.' il 
guardoaltroue , che nelrimirarfì. Ba- 
lta eh ’ei miri le mani y auanti chedano 
mirate dagli altri ^ miri Tattioni , e 
r opre die, e quedo da il dio feopo- 
principale, che dano molte, e di nume- 
ro, e di perfettione. Mirid anche ì piV 
di,calpedandole die vanità, elappia 
oue gli tiene, e douegli pone/ veda 
con cne pafd cammina, chequeflo ve- 
ramente chiamad vedere. Così è, re- 
plicò Andrenio, mà per veder tanto, 
parmi che due occhi foli, e tantovi- 
cini rvnoall’altro dano pochi , di gioie 
così pretiofe douriaefferne pieno qoeft' 
animato palagio : pert^ , giacche do- 
ueano edere non più di due , "potea ri- 
partirgli, e ch’vno (tade dauanti per 
vedetele cofe c'hanno da venire, cT 
altro dietro per mirar il padato, e in 
queda guida ntunacoda d perderia di 
Vida . Riprefero alcuni la natura d' 
vn così immagìnariodiibrdìne,e finfe- 
ro anche vn huomo, à dio parere adii 
perfetto , colla villa duplicata , e ciò ad 
altronon deruia , eh’ edervn huomo da 
due daccie, più todo doppio, chedu- 
plicato. S’io hauedì da aggiunger occhi, 
più tolto gli porrei dar iati , Ibural’o- 
recchie ,e quedi ben'aperti, perche ve- 
dria chi fegli apprcda, chi gli s’intrin- 
deca amico, econ quedo non morebbo- 
no tanti di quella mortai infermità d’ 
imparar à luo colto r vedria l’huomo 
con chi parla, con chìprattica, ch’d 
vno de’punti più importanti all’^huma- 
navita; e moltomeglìo é lodar dolo, 
che mal accompagnato però àouerti,. 
che due occhi ben impiegati badano per 
tutto, mirano direttamente quelloche 
gii viene da faccia à faccia, efott’oc- 
chio ciòche gli viene proditoriamente J 
all’accurato Bada vn’occhiata perdcuo- 
prir il tutto, edanche à quedo fine fu- 
rono gli occhi dormati sferici, ch’é la 
figura più atta per il minifiero del ve- 
dere , non quadrata, nonhabbiacair- 
toni, non glis’adconda ciò che più im- 
porta che Ir veda beniflìmo danna 
aella faccia , poiché l’huonio denefeap- 


pre mirare dauanti, ed in alto, e le 
nehauelde altri nel cerebrn, dariacau- 
da,chealzandoquegli al Cielo, abbat- 
teriaglialtri alla terra, con Icidmad' 
affetti . Vn’altramerauiglia hò notata 
in eiri,dilde Andrenio, e mi pare,, che 
Ila vna gran dcioccaggine , ed è il pian- 
gere. Che gìouaai mali il piangerli? 
Non deruead altro, che ad accrelcere il 
dudto , douc che il riderli di tutto il 
mondo, non prenderli trauaglio di co- 
daalcuna, mipareche liavn fapervi- 
uere, e viuer contento. Ahi, dilTe Ar- 
temia , che gli occhi dono quei che veg- 
gono i mali , òcefièndo in tanto nu- 
mero, cidi gli piangono ,chechi non ap- 
prende, élemibruto Mà chlédaggia 
non puoi di meno dì non attridardi,'i 

{ lazzi dono quel in cui abbonda il ri- 
b. Sonogli occhi porte fedeli, per cui 
entrala verità,eandò in quedo con tal 
riguardo, & attencione fcrupoloda la 
natura, che per non depararglt, non 
doli) non contentoldi d’ vnirgli in vn po- 
do, che volle vnirgli neiroprare, non 
permettendo , che l’ vno veda lenza 1' 
altro, & vniti mirino vn oggetto, ac- 
ciò fiano in ciò veridici contedi, non 
veda vno bianco, l’alrro negro, fieno 
limili nel colore , e nella grandezza , 
tantoché lì poflà equiuocaredeU’vno 
coll’altro, enon s’ammetta la plurali- 
tà nel guardo. Al fine,’diireCritiIò, 
fono gli occhi nel corpo , quello che 
fono I due luminart nel Cielo , e L’’ 
intellètto neiranima , eglino fupplit- 
conoàtutti gli altri lenir, erutti in- 
fieme non badano à dupplireal man- 
camentodi edì; non dolovedonOj mà 
alcoftano, parlano, gridano, interro- 
gano, rìfpondono, combattono, fpa^ 
uen ra no , innamorano, lofi ngano, foac- 
ciano, attraggono, e d4dcorrorro,etut- 
tooprano , tutto fanno^'e qudlochrtèda- 
notarli éjcheroai fi dancanodt vedere , 
come l faggi, quali Ibooglrocchtdel- 
la R epublica , df fa pere - P 
Fù notabilmente prouida la natura,, 
dfffe Andrenio, inalTcgnarluogopro- 
portionato à cialcunodeifentimenti .r 
più, òmeoocmiuente,, fecondo la io- 

co» 
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ro preminenza , le mani pofe nel pri> coperta ben falda , 6c aggìuIUta , e 
mieropofìo, e volle che fulTeroà villa chiuderli per no^ fentire cofe inde- 
di tutte r opre Inlìgni della vita, al centi, e lametà di quel lofi ciarla? e 
contrario i vili, & indecenti, benché con qucllosfuggiria l’huomo di (enti- 
necelTarìj, collocò ne luoghi più re- re infinite fcioccherie, e faria libero 
conditi , allonunandoglid^r elTer ve- da molti trauagli , ch’èli preferuatiuo 
duci. MoHrollì, dilTe Critilo , zelan- della vita. Qutnon polTo fardi meno 
tiHìmadeH’honellà, e decoro, che an« dì non dolermi di vna sì gran trafcu- 
co i perfetti femminili pofe inlut^o, raggine della Natura, tanto piò, quan- 
che puteflero allattar i bambini con de- do vedelìche racchiufe la lingua , quali 
cenza. Doppo gli occhi alTegnò, dille tra due muraglie, eà gran ragione, 
Andrenio, il fecondo luogo all’vdito, poiché vna fiera, com 'della, benillì-- 
eparmi alTai bene che diano in podo modòtrale guardiedeidenti,echiu- 
così eminente; mà quello dare da [lati, fa dalle ^rte dei labbri . Sappiamo 
parmi che non da troppo buono, poi- perche gli occhi, e la bocca hannod* 
che fi dà facilmente l’adito alla men- hauer quello priuilegio, e non Torce* 
zogna, qhelicorocla verità viene fem- chic, quali danno più elpode alTin- 
predafacciaà faccia, cllaàtradimen- gannor Perniun capo, dille Artemia, 
to viene dai Iati. Non fora meglio ha- conuenia che li chiuded'eroleporteal- 
uerlcpode fottogli occhi, equedi,efa- Tvdito, deue femore daraperto, per 
minando prima quanto ù fente , non poter apprender lempre nuoui docu- 
hauriano permeilo all’inganno cosi fa- menti, e non folo non contcntodl la 
cileTinaredb. Non ben l’intendi, fog- natura di concedergli la coperta che 

S ;iunfe Artemia, il peggio che poiea tu dici, anzi negozi il motndi ede d* 
ortìre, faria dato, chegli occhi fulTe- alzarle, &abbadàrle,conce(roàmol- 
rovniti cogli orecchi I tengo per infalli- ti bruti, l’huomo folo le tiene immo- 
bile, che non faria più almondoalcu- bili, e ad ogn’ bora pronte, cheanche 
ra verità, anzi, s’io douelTidifporle, paruegli inconuenìente quel poco di 
lo farei con ritirarle più che fulìepof- tempo , che v’anderia irt aguzzarle, 
libile lungi dal vedere, ògli porrei co- A tutt’ bore danno vdienza , anche 
là addietro nel cerudlo, onde Thuo- quandoTanima li rkiraalla dia quiete, 
mo fentirìacìòche fi dice lungi da lui, conuieneche veglinoquellefentinelle, 
chequelloé il vero. Comeandria ret- altrimenti chi-auuiferebbe i pericoli? ~ 
ta lagiuditia, s’ella vededelabellez- Durmiria l’anima iprofondamente, chi 
zache fi feufa, la ricchezza che fi di- fora badantcàdedarla •* Quedodiua- 
fende, la Nobiltà che priega , Tautori- rio ètra il vedere, &ilfentire, chegli 
tà che intercede , e tutte le qualità deh occhi vanno cercando gli oggetti per 
le perdine che parlano- Sia cieca, che vedere , come, e quando à loro e in 
quedoèquellocheconuienc. Stiafi TV." piacere, màl’orecchie afpettano, che 
dicodailati,équlncièilfuoapproprìa- altriglic li porgano, glio^etti del ve- 
to luogo, non dauanti, da faccia àfac- deremnodabiri,ep.rmanenti,fipolIb- 
cia , nè addietro, acciò non gli giunga- no mirare,eaddro,*dipoi,màqueidel- 
notardi lenotitie degli affari. Vnal- Tvditocorronoinfretta, el’occafioneè 
tra cofa mi parue drana , didc Andre- calua. Stà bene che la lingua dia chiu- 
Dio,cbehauendogUocchi quella tanto facondoppio riparo, e duplicatamente 
ìmportaDtecortinadellepalpebre,col- apeitel’orecchie, perche Tvdirehàda 
la quale polTono à fua voglia cuoprirfi, effer duplicatoli parlare. Ben sólo, e 
qual bora non vogliono eder veduti, o noi niego, che lametà, e le tre parti 
per non vedere quelleco(e,che fono in- delle parole fono ciancie, e vanità, e 
degne d’eder vedute , per qual caufa fpedb didanno; màà ciò v’è facile, e 
uoa debbono l’orcccbie hauer vna foura pronto il rimedio, ed è il farli fordo, 
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ed é il megliordi tutti, e chiama far 
orecchie da faggio; màvi fono talora 
difcorfi tanto fuori di propofito , e co- 
sì fciocchi, che non fora mfficicnte ha- 
uer come gli occhi le palpebre , edallo- 
ra èd’vopochiuderfi l’orecchie con am- 
be le mani, chele quelle aiutano talo- 
ra à fentire , fcruono anche à impedire 
r vdito . Prendiamo l’cfempio dalla fa- 
gacìtà del ferpe, quale poggiando vn 
orecchio llrettamente alla terra , chiu- 
defi l’altro colla coda, etuttovicneà 
fortirc à fuoprò. Quello non mi puoi 
negare , foggiunfeAndrenio, che faria 
molto à propolìtovn rallelloà ciafcu- 
na orecchia , come in guardia ; onde 
non hauriano così facile ringrelTo tan- 
ti, ecosi fieri nemici, libili d’angui ve- 
lenolì , canti d’ inganneuoli Sirene , 
adulationi , mormorationi , zizanie, 
e difcordie, con altre limili mollruo- 
fità, che tutto dì s’odono. In quello hai 
ragione, dilTe Artemia, c perciò fot 
mo la natura l’orecchie come colatoj 
delle parole, imbuti del fapere, cfel’ 
auuerti , già preuenne auanti tempo 
quell’ inconuen iente, dlfponcndo quell’ 
organo in forma di laberinto, con tan- 
te volte, riunite, e caracolli, chefem- 
brano rallelli, e trauerfe d’vna fortez- 
za, acciò in quello modo entrino cola- 
te le parole, purificate le ragioni, & 
habbia tempo di riconofeere la verità 
dalla menzogna, iui la fua campanel- 
la affai fonerà donde rifuonino le voci , 
e li giudichi conforme il fuono, fe fono 
falle, ò verdadiere • Non hai notato 
ancora, che die natura per l’orecchie 
l’adito à quel liquore amarodelia col- 
lera; crederai tu col volgo , che iui con- 
corra quella materia amara, &appic- 
cicofa per impedir il paffoaglì anima- 
letti, acciòda quella trattenuti, iui per- 
ìfeanof Auuerti che affai piùpretefe 
conqucllu, più eleuato fìtil fuofiue, 
centra altreole più perniciofe preuen- 
ne quella difefa ) incontrìnuiui le paro- 
le lulinghiere d’vnaCirce quell’ama- 
rezza d’vn prudente dilgullo, s’arrelli- 
noiui i foaui inganni dell’Adulatore, 
trouino il difpiacerc della virtù chegli 


tempri , & anco , dìffeCritilò, perche 
à molti douea guallatfi l’ vdito, col de- 
fio di fentir inzuccherate parole, pre- 
uenne coll’antidoto dell’amarezza . Fi- 
nalmente due fono r orecchie, acciò 
poffa il faggio ferbarne fempre vna in- 
tatta per l’altra parte, habbia prima, 
e feconda informatione , e procuri , che 
fela menzogna occupò primiera il po- 
llo d’vn orecchio coll’impollure , ftr- 
bifi l’altra in tutto difappalfionata per 
la verità, quale luole per ordinario cl- 
ferl’vltima. 

Non pare , diffe Andrenio , l’odo- 
rato tant’vtile , quanto dilctteuole , 
e più di gullo, chedigiouamento ; e 
fe è così , perche hà da occupare il 
terzo pollo, così vicino al vedere , con 
vantaggio fopra gli altri più impor- 
tanti? Oh sì , replicò Artemia, per- 
ch’dìl fenfo della fagacità , e perciò le 
narici crefeono all’huomo, finche vi- 
ue, aiuta à refpirare, difeerne l’odor 
buono dal cateiuo , & apprende , che 
la buona fama é ralimento dell’ani- 
mo; vnaere corrotto infetta gl’inte- 
llini, l’attenta fagacità fente lontano 
vna l^ala fragranza, ò l’immondezza 
de’coltumi , acciò non venga contami- 
nata l’anima , e per quello fù pollo in 
fito così eminente . E vna guida del cie- 
co gullo, che l’ auuifa delle viuande cor- 
rotte, egli là il faggio à quello c’hà da 
mangiare, gulla oella fragranza de’fio- 
>i , e ricrea il cerebro colla foauità , 
che fpirano le virtù , l’imprefe, e la 
gloria. Conofee gli croi principali, e 
i nobili, non all’odore materiale del- 
l’Ambra , mà de’ fuol gcRi , & opre 
eccellenti, fendo quelli obligati dagl’ 
illullri natali à rendere più che i plebei 
meglior odore disdllelTì . Gran proui- 
denza fù della natura, diffe Andrenio, 
In dar ciafeuna potenza due impieghi, 
vno principale, e l’altrominore,rad- 
dopiando minilleri per non multipli- 
car illrumenti ; onde formòcon taldi- 
fpofitione le narici , che fi potefferoper 
effe purgare le fuperfluità del cere- 
bro. Quelloé, dille Critìio, ne i fan. 
ciulli, che negli buomini già maturili 

pur- 
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purgano gli ecctflì delle padìoni dell ’a- 
nimu: quindi per elTeTuapora il vento 
della fuperbia , e vanità, che fuole ca- 
gionare perigliole vertigini ,& in alcu- 
ni à dil^erdereilgiuditio, sfogafì pa- 
rimente il cuore, e fuaniicono i fumi 
d’vn ignea natura, con vna f^gia pa- 
tienza , e talora all’ombra di efle fì uiol 
didìmulare più d’vna piccante conte- 
rà . Rendono più vaga la proportione 
del volto, e per poco che altri ledila- 
ti, arrecano deformità, fono l’indici 
deU’anima, che additano iltempera- 
mentodell’huomo. Leonine denotano 
valore, Aquiline generefltà , lunghe 
manfuetudine , rottili fapienza ,egrof- 
fe fciocchezza. 

Doppo divedere, e l’vdlre, ejl’ odo- 
rare , profegul Andrenio, che douea 
venire il parlare. Farmi che la bocca 
ila la porta principale di queda cafa 
dell’ Alma, entrano perraltre gli og- 
getti, mà per queda elee ella deffa nei 
ragionamenti. Cosié,dide Artemia, 
che in queda artifidufa facciata del 
Toltohumano, diuifane i fuoitreor- 
dini vguali, la bocca é laportadella 
Regia perfona , e perciò si ben alti dita 
dalla guardia dei Denti , e coronata 
dal viril decoro, quìdìmorail miglio- 
re, ò^il peggiore dell’huomo, ch^éla 
lingua , così detta per dar legata al cuo- 
re . Creilo ch’io non finifcod’intende- 
re, dilTc Andrenio, e à qual fine la rag- 
gia natura vnì entro vna deda officina 
il mangiare, & il parlare ? che hà che 
farevn efercìtìocoiraltro , vnaoccu- 

f tatione vile comune anche al bruti, 
’aitra fublime, e propria, e fola de- 
gli huomini } anzi che quindi inforgo- 
no inconuenienti notabili , il primoche 
la lingua parli à proportione del fapo- 
re, cheguda, bora dolce, bora ama- 
ro, acre, ò piccante, es’oidavniforme 
alla materia del cibo, bora loda, bora 
i>iafma, bora intoppa, horequiuoca , 
hora vulgate , & bora prolida , non 
forameglio ch’edafudc fòla l’oracolo 
dello fpirito? £ enriofa la difficoltà, 
dide Critìloye quali midaìocCàfionedi 
far fopra di ciòquakbe ponderationtt. 


Màcontutcociò ricorrendo alladiuina 
Prouidenza, che indrizza la naura con 
gran fìmetria ,djco io, edere dato ade- 
gnato il medemopodo al parlare, & al 
guflo, perche in quedo modo fi gudino 
le paroleauànti d’efprimerle,e talora 
anche fi madichino, e fiproui Te fonò 
vane , d ponderate, efefi conofee che 
podano amareggiare, s’ indolcifcono; 
fappìa cièche importa vna negatiua, 
e con che fentimento farà intefa, & 
apprefa da chi la riceue, procuri di 
renderla menufplaceuole, porgendola 
coi modi più cortefi , e più dolci che 
fi poda. otia occupata la lingua nel 
mangiare, e fe fi potede in altri più nu- 
merofi impieghi, acciò non habbia tem- 
po da confumarlo in parlare. 

Sieguono alle parole 1’ opre colle 
braccia, e colle mani, s’hà da oprar 
ciò che fi dice, poiché, fe il parlare fi- 
fà con vna lingua fola , l’oprare deu’ 
edere con due mani . Perche chi a man fi 
mani , chiefe Andrenio , hauendomi 
tu infegnato, che viene dal verbo la- 
tino Manto , che fignifica quiete , e 
quede perii contrario deuono dar Tem- 
pre in moto.^ Le nominato così, ri- 
Ipofc Critilo , non perche debbano 
dar quiete , mà perche l’oprc loro 
debbanoeder permanenti, oueroper- 
che daedehà dacmanar ogni bene, 
elle fono come rami del cuore , car- 
chi de’ frutti di fatti eroici, ed attie- 
ni immortali, dalle Aie palme nafeo- 
no i frutti delle vittorie, fonolefor- 
genti de’pretiofi fudori degliEroi,e del 1’ 
eterno inchiodro de’faggi. Non am- 
miri , non confiderl quella sì giuda ,& 
artificiofa loro fimctria, che fendo da- 
te formate come minidre , èferuede 
gli altri membri, fonofatte in modo, 
che intuttclecofe s'impieghino, aiu- 
tando àfentire, (uno foditute della lin- 
gua, dandoCol loro moto vita alle pa- 
role, feruonoalla bocca, porgendole 
il cibo, c deH’odorato i fiori , fanno pa- 
rapetto agli occhi, aCciòconpiù agio 
vedano, aiutano fino àdifeorrere, ef- 
ièndoui huomìni, c’hannO l’ingegno 
nelle mani, dimodoché tutto pa da per 
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effe, difendono , ripulifcono , abbel- 
Jifcono, curano, compongono , chia- 
mano , e taluolta follecitando lulin- 
gano. E perche tutti quefti impieghi , 
diile Artemia, vadano vniformi alla 
ragione, pofe in effe la fagace natura 
pelo , numero , e milura : nelle iue 
dieci dita danno il principio ,& il fon- 
damento dei numeri , tutte le natio- 
ni contantofmo à dieci, indifeguono 
multiplicando; Je mifuré tutte Hanno 
in effe , palmo , cubito , c braccio . 
Anche il pefo é commeffoalla fua fe- 
de, neltallare, icandagliare, e bilan- 
ciare', tutta quefta habilitàlìidVopo, 
per infegnar all’huomo d'oprare, con 
numero, pefo, e mifura; efolleuan- 
do più in alto il penderò, nota che nel 
numero di dieci s’includono i diuini 
precetti, per auuertir aU’huomo, che 
femore gli porti nelle mani; elleefe- 
guiicono i proponimenti deiranima , 
chiudono in sé la forte di ciafeuno, 
nongià fcritta in quelle lìnee trite, e 
volgari, mà bensì nell’oprecbe fi fan? 
no. ln^^na anche (criuendo,& in ciò 
impiega la delira i tre diti luci prin.» 
cipaIi,concorrendoui ciafeuno con qua- 
lità fpeciale, dà la forza il primo, 1’ 
indice l’indrizzo, & il medto l’aiuto, 
opportuni, e corrìfpondenti al cuore , 
acciò rifplendano negli fcritti il valo- 
re , & il fapere ,e la verità . Sendo dun- 
que le maniquelle chepongonoil ligil- 
lo alla virtù , noné da Itupirfi , fc ad ef- 
fe , più che ad altre parti del corpo s’v- 
finocortcfie,corriA»ndendo con dima , 
figillandoin effe i baci; per rendere, ò 
per ottener gratie . 

£ perche confideriamo dal capo ai 
piedi quello mi deriofo microcofmo,fia 
bene 1 ’offeruar il fuo moto . Sono ì pie- 
di bali della llta fcrmezza,fopra de 'qua- 
li pofano due colonne, calcano la terra 
dìfprezzandola , toccandodi quella fo- 
le quanto é ballante per follcnere la 
moie del carpo , vanno cannninando, 
cmifurandoil fuofine, calpcdanopia- 
noy eficuro. Veggio t^n io, ed anche 
ammiro, diUè Andremo, la fermezza 
concai la natura che nulla trafeurra^ 


volle llabilire il corpo, e perche non 
cadededauantì verdouearrifehia ipaf- 
lì , vi pofe le piante,& acciò non vacil- 
lale daqualche lato,fermollo con due 
piedi ; però non puoi negarmi , che 
fcnrdolu di allìcurarla perl’indietro , 
oue fonopiùperigliofe lecadute, non 
potendo iui accorrere al rìfehio le mani, 
colla folita fua dellrezza, vìlìpotrìa 
porger il rimedio, con vguagliare il pie- 
de, in modo che fuffe tantodauanti , 
quantodietro , e s’accrelcerebbe la pro- 
porr ione . Non andria bene quedoche 
dici, percheciò fora vn daroccalìòne 
agli huomini di non andar auantinel 
bene; fenzaquedovi fono tanti cheli 
vanno ritirando dalle virtù, che fora 
poi fe in ciò trouad'ero l’appoggio dalla 
deffa natura? 

Quello é r huomo ederìore , che 
quella merauigliofa compolìtione in- 
terna , l’armonia delle potenze , la 
proportione delle virtù, laconfonanza 
degli affetti, epaffioni, fonomaterie 
da difcorrerlì dalla foia iilorofia . Con- 
tutto ciò vo’che tu conolca , ed am- 
miri quella parteprincipaledeirbuo- 
mo , fondamento di tutte l’altre , e 
fontedeila vita, il cuore. Cuore, ri- 
fpofe Andrenio, checofa è egli, oue 
litroua ? E, replicò Artemia, il Ré 
degli altri membri,e perciò dà nel mez- 
zo del corpo, come confernato in vn 
ficuroafiio, nonpermettendofineme- 
noagii occhi il mirarlo. Chiamali cuo- 
re dialla parola latina Cura, che ligni- 
fica penuero, quali reggendo egli , e 
comandando , iui hanno il fuo centro - 
Tiene anch’egli due impieghi, il pri- 
mo effer la forgente della vita, mini- 
drando vigore, e fpiritoairaltre parti , 
però il principale è l’amare, lèndoin 
cd'o l’cmcina del delio . Hora dico , 
foggiuufè Crjtilo, che con ragione chia- 
mali cuore, eforimendocoDeffoilfuo 
carico, eh’ è l*effcr penfierolò . Per- 
ciò dà lempre auuampando cpme la 
Fenice , il mezzo del- corpo é il lùo 
luogo , prolègui Artemia, ^rche il de- 
Co non palli il mezzo adeguatodella 
ragione; feorrendo pcrglieftremi.- la 
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fua' forma é in punta ver la terra , ac- 
ciò toccandola foloquafì convn punto 
ìndiuifibile , non ftabilifca in ella fon- 
damento alcuno; al contrario lì dila- 
ta verfo il Cielo, polche indi riceue quel 
folubene, chepuote appagarlo. Tie- 
ne l’ale, non u>Io à temprargli ardo- 
ri, quanto à folleuarloàa opre fubli- 
mi, e di colore accefo, gala della Ca- 
rità compodo del fangue più puro, ac- 
ciochecol valore qualifìcni la fua no- 
biltà , giammai è traditore, più tolto 
Iciocco , poiché preuede più tolto i di- 
lalèri, che le felicità ; e quello che più 
inelTo è da lUmarfié, che non genera 
efciemcnti come gli altri membri del 
corpo, poiché nacque per eflcr puro, e 
molto più nell’opre, mentre viue, e 
con quello Tempre Ità afpirando alle 
cofe più perfette , e più fublimi. In 
quella guifa llaua filofofando la rag- 
gia Artemia, & elTi applaudendo à co- 
ai eruditi difeorlì : Ma lafciamogli qui 
in quello nobile impiego, mentre di- 
(corriamodi cièche fèl’inganneuole, 
& ingannato Fallimondo. 

Piccato nel vi uo, che gli fulteltato 
tolto con sì gran fottigliezzadal labe- 
rintode’ Tuoi inganni , con sìgraue per- 
dita di fua riputatione, l’ incauto An- 
dreniu, ed altri al pari di lui ciechi; e 
ponderando leconléguenzeche potea- 
no per l'auuenire fuccederne, trattò di 
farne vendetta memorabile. Si fé chia- 
mar l’Inuidìa, grande alTalTina de’buo- 
ni, e maggiormente dei mcgliori, fog- 
getto aliai adequato ad ogni maluaei- 
tà , poiché Tempre dimora nei più fcele- 
rati ; conferirgli i Tuoi fentimenti , efa- 
crò il danno, cdiegli ordine che an- 
atre à feminarzizanìe nel campodella 
malitia dei Tuoi numerofi rullici habi- 
tanti. Non v’hebbegrandilHcultà,poi- 
chc é fama veritiera , che da molti, e 
molti fecoli , che la malitia più lina del 
volgnviue, e regna trai Villani; p^r 

? [uella cagione antica, quando le due 
creile Lulìnga , e Malitia , laTciando il 
patrio nidodcl luo niente, furono dalla 
Mala intentionc lorroadre forzate à 
volarfcne ,àcercardomioioaltroue; la 


Lulìnga, dicono cheandalTe allaCor- 
te,oue con modi , benché indiretti,Ter- 
rando i paflì agli al tri ,giunfe al compi- 
mento de’ Tuoi delìderi;, poiché iui infi- 
nuoflì con tal arte , che in poche bore , 
non dicogiorni, occupò il pollo della v- 
niucrfal priuanza . La malitia, benché 
introdotta , non incontrò la fortcche 
Tperaua , non fù né ben villa, né vdita , 
non oTaua parlare, ch’era perellavrv 
diTperato morire, non hauendo libertà 
dipratticare lì riiolTecercarlaaltroue: 
non era la Corte llanza buona per ella , 
onde per lalciarla coivTuo honore ,pre- 
Tc da quella vn volontario elìlio , e paT- 
Tando davn ellremo all’altro ,andoT- 
fene tra contadini, e TuccelTegli si be- 
ne, che tolto viddelì adorata da quel- 
la veridica ignoranza . lui trionfa, per- 
cheiui parla, difeorre, ebencheparli 
rozzamente, prorompe in infinità di 
Tciocchczze , a cui da titolo di verità. 
GiunTe à tal’eccceiro di lltma , e d’affet- 
to,che per tema che non gli fuHe ruba- 
ta, òvcciTa, vollero i villani porfcla en- 
tro le vifcere,doue Tempre dimora, an- 
corché non volellero. In siTauorcuole 
congiuntura giunfe l’Inuidìa, e prin- 
cipio à Tparger il Tuo veleno. GiuaTe- 
minando Iblpetti nelle verghe centra 
Artemia , dicea ch’era vn’alcra Circe, 
ed’eHa tanto pesiere, quantopiùco- 
perta col manto^prar bene . Che ha- 
uea difirutto la natura, togliendole col- 
la (Incerità la Tua vera Tetmezza , e 
coir afleitatione, la bellezza natura- 
le. DiTcorreua , cheTolleuandoli ella 
Tempre à gradi maggiori , 1’ hauea 
quali bandita, vfurpandole il douuto 
maggiorafeo . Auuercite , che dapoì che 
quella fìnta Regina s’é intruTa nel 
mondo, non v’é più verità, tutto é fin- 
to, tutto é adulterato, niuna coTa é 
in Ibltanza quello moltra in apparen- 
za, poiché i Tuoi fini Tono con arte, e 
con inganno viuer mezzo l’anno, con 
inganno, econ arte viuer l’altra par- 
te. Quindi é che glihuomini non u>no 
più quei che già furono fattià quella 
veculta vTanza, che fù Tempre la me- 
glìore.Hora non vi fono più fanciulli, 

poi- 



64 il Critieon > Parte prima 


poiché bandita queiramica lemplici- 
tà, ronofmarriti quei buoni huomini, 
chevefliuano il faio dell’ Innocenza j 
perì quella buona gente , quei vec- 
chioni ,cosìfodi, e veritieri , il Sì era sì , 
&il Nòeranò; horaal contrario, non 
trouercte , che huaoiiciatti maligni, 
c feditiofì , tutto inganno , tutto fintio- 
ne, de e(lì dicono efler artiiìtio,''echi 
piùdiciòédouitiofo, più fi (lima, que- 
llo hàr ingreflb intani parte, fà pro- 
greflì indicibili nell armi, enellelet- 
tere , con quello non fi trouano più fan- 
ciulli femplicì ,epiù éaddotrinato nel- 
le malitìc hoggi vn puttodi fette anni, 
che pria vn vecchio di fettanta . Le 
Donne poi fono da I capo ai piedi la llef- 
fa menzogna, nido di Cornacchie, ciò 
che in elle fi mira tutto è tolto ad altrui, 
bellezze adulterine, in fine Tinganno 
fleffo. Hà quella mentita Reina di- 
llrutte le Republiche , abbattute Icca- 
fe, minatigli haueri, poiché ficonfu- 
ma il doppio nellepompedcl vellire, 
negli addobbi degli arredi ; con quello 
che hog^gì fi fpendein vnhabito don- 
nefeo ,Te ne velliua già vn popolo . Si- 
no il mangiare hà adulterato, con tan. 
ti intingoli , e manicaretti , oue pria 
lì mangìaua alla buona, ecomedaua, 
& appetiua la natura . Dice che ne hà 
fatto huomini, & iodicochenehà dis- 
fatti, non puodirfi viuere con tante 
fintioni, ne d’elTer huomini, con tan- 
ti artifici;, tutte l’oprefue fono men- 
^ zogne, tutti gli artifici ìono inganni . 
Irritò tanto gli animi di quell’igno- 
rante Volgaccìo, che In vn fol giorno 
tutti s’ammutinorno , 8c alzando le 
voci, fenza intendere, néelTer intefi, 
andaronoad aflcdiarle il Pala zzo, gri- 
dando, muoia la Maga, s’vccida la 
Maliarda , e tentaronoanche d’accen- 
dere il fuoco in varie parti del Palagio. 
Allora conobbe la fauia Regina,quan- 
tofua implacabile nemica tuflelaRu- 
Ricìtà, conuocò gli amici, òcifuoidi- 
fenlbri, e trouòchegià tnancauano i 
piùpodcrofi, mà non mancando ella à 
sé flefla , rifolfe colla deftrczza fuperar 
l’impctodi sìtumultuofo a Salto i la 


rara inuentione colla quale trionfò di 
quella vii canaglia, e lo firatagemma 
ben efeguito , con che lìberofii da quell* 
efercico rufiicano, dirafit nelfegueoce 
difeorfo . 

DISCORSO DECIMO. 

Ilperigliofopajfo delPAjfaJJìnio. 

E Comune difordine tra gli huoroi- 
ni Peleggerfivì mezzi per fini, & 
i fini per mezzi , quello fi,depeoprar in 
fretta fanno à 1^11’ agio, rlpòfant^l- 
lorchepiù richiedefi la fatica, cómin- 
ciano colà, doue fi douria terminare , 
e terminano nei prìncipi; . Introduife 
la raggia, eprouida natura' i piaceri, 
acciò fufiero vn mezzo per alleuiar le 
fatiche;, quali fi foifrono neU’opre del- 
ia fiumana vita, follieuoifirumentale 
de’labóriofi fallid;,che fù vn gentil pen- 
fieroper render men noiofo il corfo de- 
gli anni. Mà quìé, doue l’huomo, più 
brutale degli fiefiì bruti , degenerando 
da sé ftefib , impiega tutto sé fteflb , for • 
mandofi perfuo fine primario il dilet- 
to, e facendo mezzo della vita pergiun- 
gere à quello. Non mangia fiora per 
viuere , mà viue per mangiare , non ri- 
pofa per trouarfipiù agilealla fatica, 
mà non fatica per dormire , non delia la 
propagationedi séfiefib nei figli, mà 
losfogodi fuelafciuie, non fiudiaper 
conolcer séfieflb, màperifeordarfene 
nelle grandezze, né parla per farli in- 
tendere, mà per dar prurito allaroor- 
moratione; dimodoché, non gode per 
viuere, mà viue per godere. Quindi 
é, che tutti i vitijnanno eletto perfuo 
generai condottìere il Piacere, clToè 
ilfolleticodcgliappetltì , 4afcorta del- 
le pafiìoni, la vanguardia de i capric- 
ci , egli é che attrahe prigionieri gli 
huomini . Trabit fua quemquevoluptas • 
Attenda però chi é faggio ad emendare 
cosi vniuerfaledifordine, perche s’ ap- 
profitti coir elTeropio altrui, fentacid 
cheauuenne al faggio Critilo, ed all’in- 
cauto Andrenio. 

Sino à quando mal nata ciurmaglia » 

T’abtt- 
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Vabufcretc delle mie rette inuentieni , 
dilTe annoiata Artemia? più confante 
allora che fì trouaua nei maggiori pe- 
rigli • Sin à quandohà da burlarli del 
mio fapere, delle mie virtù la voflra 
barbarie? Sin doue hà da giungere à 
folleuarll il rollro infano ardire? Vi 
giuro, che giacché mi chiamate incan- 
mtrice,e maga,quefta medema fera, io 
galiigo della vollra ignoranza, vo’far 
vno Tcongiurocosì potente , che il fole 
ftelTo faccia le mie vendette, con afcoo- 
dere i funi fplendidi raggi , che non v’ 
é galiigo più adequato ai roliri misfat- 
ti, chelalciarui nelle tenebre della ce- 
cità della volira ignoranza- Trattògli 
conforme elTi meritauano , e ben fi 
conobbe, che colla gente vile più opra 
il rigore, della piaceuolezza , poiché 
reliorno non meno atterriti, cheper- 
fiiaH del fuo magico potere , e già atto- 
oitì non tentarono d’incendiare il pa- 
lazzo, come haueanodeterminato. S' 
intimoritooo affatto, quando viddero 
il fole ofcurarfi veramente, ecliffandoli 
in queiniiante , e temendo che non 
congiurane contra ellì anche la terra , 
coi tremuoti , che fpelTo gli elementi 
fogliono vnirn a’danni di chi hà contra- 
ria la force . Si diedero tutti ad vna pre- 
Cipitofa fuga , infermità folita degli 
ammutinamenti , che fe con etnpiti 
furióG fogliono folleuarlì, fuanilcono 
ben tolto con vn panico terrore. Cor- 
reanoat buio, inciampando come for- 
fennati , l’ vno coiraliro . Trattanto 

{ •refe Artemia il tempo di quindial- 
ontanarfi con tuttala fua nobil fami- 
glia; equelloche le fùdilòmmocon- 
tentofù, di poter faluareda quelce- 
mutobarbaroincendio i tefori dell’ol^ 
fcruationi curiofe , ch’ella tanto liima, 
e conferua, in libri , carte , difegni, 
tauole , modelli, e varj illrumcnti. 
Andarono corteggiando, e feruendola 
i nofiri due viandanti Critilo, ed An- 
drenip.Giua quello fpauentato del ve- 
duto portento, tenendo per indubita- 
tp , che i 1 fuo ma gico potere s’i n na Iza f- 
fe fm foura le lleile , e che lo Hello fole 
le jirellaficvbbidienteroircquio, mi- 


ra ndola con m^giomeencratlone Ma 
difingannolloCritilo, dicendogli ,co> 
me f’Ecliffe del fole era naturale effet- 
to del le celelli sfere ,che cadeua In quel 
tempo, e preueduto per le ootitie agro- 
nomiche da Artemia, fenevalfe in 
ueU’occalione, facendo creder opra 
ell’arte , ciò ch’era puro effetto di 
natura . 

Si dìfeorfe lungamente doue potef- 
fero llabilire il ricouro, confultando- 
lo Artemia coi fuoifaui, rifolutadl 
non entrar più mai in Villaggio alcu? 
ho, come lino a’ tempi correnti s’è ve- 
duto. Si propofero varj luoghi . Incli- 
naua ella alla duplicatamente buona 
Lisbona , non tanto per elTere la pift 
popolata popolatione di Spagna, vno 
de i treem^rij d’Europa, chefeair 
altre Città fi ripartifeono i titoli, ef- 
fa ne tiene molti vniti , nobile , ric- 
ca , lalubre , abbondante ; e molto 

Ì iiù, chegiammai trouoHì Porcughefe 
ciocco ; & in prona del vero il iuo 
fondatore fù il fagace Vliffe,mà difior, 
noi la non l’humorfantafiico dellana- 
tione , mà la confufione , tantocontra- 
ria alla quiete delle fue fpeculaciont . 
Tracia indila coronata Madrid , oue 
concorre tuttofi buono eminentemen- 
te; peròfpiaceuagli altrettanto il ma- 
le, e naufeauala non tanto Timmoa- 
dezza delle firade, quàntoquella de- 
gli animi, quel non hauer giammai 
potuto sfuggire i difpiaceri del Conta- 
do, e l’elfcr vna Babilonia di nationi 
tra loro dficordi. Di Sìuiglianonfcne 
difeorreua ,per elferfi troppod’effa im- 
poffeffato il defiderio vile del guada- 
gno, cotanto à lei contrario, fioroaco 
indigefio del denaro, di cui gli habi- 
tanti non (bno né affatto bianchi , né 
affatto mori , oue afi^i lì parla, e s’opra 
poco, infermità vniuerfale di tutta T 
Andalofia . Fé la Croce à Granata , 
&à Cordona ilCaluario-InSalamao- 
ca fiorifeono le le^i , iui diuengonogli 
huomini celebri in quella proieflìone, 
chepuòdirfi piazza d’armi, contra le 
foftanzede’litiganti. L’abbondante Sa- 
ragozgj, capo d’Aragona , madre d’in- 
£ fignt 
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ligniRegi, bafe della maggior Colon- centro non tanto materiale, quantò 
na, e Colonna della Fede, Cattolica formale della Spagna . Auuiollì co- 
nei Santuari), vaga negli edifici), jKJpo* làcolla Tua Corte, elafeguironoCrK 
lata di buona gente , come anche tutta tilo, ed Andremo, con non pocolor 
FAragona pareagli afiai buona; perd vtile, fino là doue fi diuide la firada; 
fHmauaafTai meno la grandezzade i per Madrid, iui le dierono parte, che 
cuori, ed atterriuala ^ei profeguire conuenia loro andarfene alla ó>rte 
neH'antica ignoranza. Piaceagli alTai per trouar iuila ricercata Felicinda ^ 
ùlieta, amena» e nobile Valenza, ri- e rendendole infinite gratie, lechiefe- 

f tiena fempredi quelloche poco,ònul- ro licenza , gliela diécortefemente Ar- 
agioua; mà hebbetiroore, checolla temia , con alcune rileuanti infirut- 
flefia facilità che boggi la riceueflèro, tioni , dicendogli: G lacchè hauete de- 
domani la cacciatlero . Barcellona , terminato il gir colà , non potendoli 
benché rjcca, quando piaccua à Dio, in altro modo ottener il voltrointen- 
fcala d’Italia, porto delle ricchezze, to, auuertite bene à non erra ria fira- 

S ouernata da faggi, mà perle dilcor- da , perche vi fono molti, e molti, che 
ie che in elTa regnano , per i difiurbi colà fen vanno . Dunque non potremo 
che in efifa fucce&no , nonla llimòfi- fmarrirci, difie Andrenio. Ansisi, e 
cura, mentre iui Tempre conuienean- maggiormenteperquefio,poichemol- 
dar col mento fopra la fpa Ila. Leone, ti ndla ftelTa vìa Regia fi perderono, 
c Burgoserano nellemontagne,yiuen- onde non andar perla firada del vede- 
do piuin miferia, cheinpouertàSan- re, perche troppo è vulgate, né per 
tiago cofadi Galitia. Vagliadolid le quelladeliaPretenfione,eirendotrop- 
parue afiai buona, e fiabilifiìdi girne polunga, egiamm'ais’arriua , né per 
colà, perche pensò di trouar la verità la viadelle liti, che oltre rdTerdigran 
in quelle pianure, màpentifiì, come difpendio, è aitai prolifia; quella dell’ 
anche la Corte, ricordandoli del pafia- Alterigia é ignota, poicheiui dìnul- 
to, perche hà troppo contigui iVillag- lafifàcafo, ed’ognicofafifàcafa, il 

f i. Non fi fémentionediPamplona, cammino deH’interelTe è dipochi, e 
uogo picciolo, oue fi fià tutto di fui quelli firanieri;queIlodellanecc(ritàé 
puntigli, e contefe, difetto de Ila Na- perìgliofo, fcndoui moki falconi, che 
uarra. Alfine fù preferito Tlmpcrial fouta fottili pertiche Hanno all’erta 
Toledo al votodella Cattolica r^ina, alla preda; quello dei piacere è tanto 
qual dicea che giammai fi conolceadi fordido,ch’épìùchecretoro,edilfan- 
laper poco, fenon in quella officina, go pafia la cintura, ondeappcna vi li 
OuelìfWmauano i grand’huomìni , s’ puoi camminare; quello per viuerevà 
intagliaua la dìfcretione,'s’iroparaua in fretta , e prefio fi terminajper quel lo 
il ben parlare, tutta Corté, tutta Cit- del feruire è vn morire, perle fpefe 
>è,tanto più doppoche la fponga di Ma- del vitto mai s’arriua , quello della vir- 
drid ne hàattrattoi fecciofi fondigli, tùnon fi troua, e v’é dubbio fe villa i 
oue amforche v’entri, non vi dimora refiaquellodell’vrgenza, conuien lol- 
la Rufiicìtà; neH’altre parti hannol’ frirla quantofipuò, perche colà, cre> 
ingegno nelle mani, iui nel parlare, dimi, nonbenfiviue, nèbenfimuo- 
febeoe cenfurarono alcuni , fiafenza re. Auuerti anche per doue entri, im- 
fondamento, e che pochi inge^^ìTo- portando ciò molto, perche i piùen- 
ietani babbiano dato gran faggio di frano per la porta del fauore , pochi 
dottrina ; contuttociò {lette falda nel per queljadel merito; i piùafiutien- 
proponimento Artemia, dicendo che trano per il punte, molti,emoltes’in- 

E iù s’efprime in vna parola lui vna uiano per la porta del godimentodegli 
>onna, che in Atene vn Filofofo in apaori, e foglionoterminarelepiaghe 
vnintierovolume; andiamo à quello «morofc in vlcerofe poficme , pochi 
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per laua piedi , molti per rntamani , ed 
il folitoé noti entrar per le porte, len- 
doquerte poche, c per lo più ferrate} 
mà folo coll’intruderfi òcon rtratagetn- 
. mi, ò coll’ardire jócoH’occafioui . Con 
qucfiofi diuifero, lafauìa Artemia al 
trono de’I fuo decoro, e i noftri due 
vìtfndaiHl mfoil laberinCodeUaCor> 
te. 

Giuano encomiando con piaceuoli 
difcorlì le rare, ed eccellenti virtù del* 
la raggia Artemia , ripetendo ciafeuno 
più voke i pfodi^ c’baneanovedatì, 
confidcrando la forte c’haneànohaau* 
to di conofoerla , c trattarla , egli vtili 
chedaciò hauéanoconfcguito, &ati- 
dauano col penfiero molto fili» in que- 
ft'amabile conuerfatione;quando feni’ 
anueddrfene , inciamparono nel ri- 
fchio à tutti comune, vno de i più mal- 
oagi pa^i del l’humana vita. Viddero 
che iuipreiroera molia-gentearrefta* 
ti, Còsi huom1niy03(ne donne, tutti 
incatenati, fenzaofardi far alcun mo- 
to, vedendoli fprtglìardeilorobeni.Per- 
duci nafflo,diiTc Critilo, mira che fìa- 
mo incappati nell' vgoede'mafnadiert, 
che fogiionofar cmdeldimora inonc- 
fie vie della Corte. Qui fenza dubbio, 
Hanno rubando/ e fortuna faria nella 
dilgratia, ledi cid lbloficontentalfe- 
ro , poiché fòglionoeffer tanto inuma- 
nt,che tc^lfono la vitajefuifano in gai- 
fa } palfaggierl , che più non lì ricono- 
fee la loro effigie. Redò atterrito An- 
dreoio, hauendogli il timore toko il 
colore, Se il.refpira, e quando puote 
parlare.' Che faccia mo, di ffe, ciré non 
fuggiamo? Afeondiamoef che non cl 
vedano . Notr fiamoà tempo, rif^fe 
Critilo,^id^ fiamo feopertr, e ci chia- 
mano;^' Con quedo andorno auaoti à 
porli da sé deuì nelle panie della liber- 
ti, enelle catene delia icbiauitù. Mi- 
tcrono da varie parti, e Viddero vn' 
infinità di paflèggieri di ratte le for- 
ti ,nobirr.plebet, ricchi, epooeri, ed 
onchemolte donne, poiché nenlì per- 
donaoa né meno à qqpl fedo, e tan- 
ti giouanet ti, e ratti legati ai tronchi 
da sè Heffi . 0^1 fofpirando Critilo , 


e piangendo Andrenio, dauanogpiar-» 
dando per ratto quell’orribife fpetta- 
colo, chifalTeroi crudeli mafnadieri, 
che non poteano giungere à conolcere , 
•mlrauanohor vno, hor l'altro, etat- 
ti vedeuano elTer legati. Chiédunque 
che incatena?NeI vederalcuno di brut- 
ta fifonomia , eh’ erano i più fofpet- 
tauano di quello. Certo farà quello, 
dilTe Andrenio, che llcome hà toruo 
il guardo, tale deae hauer l’anima. 
Tutto fi puoi credere da vna guardatu- 
rafolca, rifpofe Critilo, però più te- 
ma dia uel zoppo, che maifogiionofar 
attionr dritte, come fi diceinprooer- 
bio .' Guardati da quello, che ha molte 
cattiue parole , che di contìnuo n’vcci- 
de. Eqneiraltrodal nafofchiacciato, 
coslcrudele, come iracondo, di colore 
{quallido , Aguzzino fpietato . Non 
farà fenon quello c’hà vn occhio gua- 
do, & appunto hàciera di Carnefice. E 
che manca ,à colui che guarda Con vn 
cosi feuerofopraciglio, cheà tutti mi- 
naccia ruine? Vdirno vnocheparlaaa 
fcilingnato, e didero, quello é fenza 
dubbio, chevààtutti aauifando, con 
parole tronche , perche lì guardia^no da 
efso . Eh , che farà quel lo che parla con 
tanto difpeero, che par che voglia in- 

f oiarfi gli huomini, quandorefpira.^ 
cntirono vno parlar nel nalb, edie- 
ronfi àfuggìre,fcuoprendoloalla fauel- 
laperrbbriaco,òperlalcruo. Viddera 
vn a Itru peggiore, che parlaua così rau^ 
co, che folopotealì intender a'cenni- 
Se parlaua alcuno collerico, dubitaua- 
nodiedb, màfe parlaua Catalano,ne 
baueano certezza infallibile . In que- 
lla gaffa andarono riconoftendo cia- 
feano , e tutti gli vedeano legaci , e 
niunoche falfer il malfattore . Che é 
ciò, diceano, ooefonu i ladri ds tanti 
rabaci ? mentre qui non v’dcfar rubi, 
come nei giaochidiorte, néqueiebe 
ne fpogliano, quando ne rioedono, 
che ci Ipennano colle pene, né vlàno 
foortefic quando n'accoJgono,néqaei 
che tutto importuni , vogliono fàpe- 
re , e vedere . Chi é a d'ale l pa ileg- 
gieri, chi chiede loro le robe j chi Te 
E s vi- 
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jifcuote, chile ferba? Ninno aHìde, funi, tnà confili dì perle, (erte di co 
niunoadula, nonvilbnominifiri, non ralli, e con nafiri dorati quali erano 
fcriuani . Dunque : Chi é che ruba, poropofi allavifta, mà fcarfi diyalo- 
oue fono quei c’hanno polio tanti in ca- re. I Campioni, e lo fiellb Bernardo 
rena? QueftodiceaCritilo, quando ri* del Carpio, doppo molte Rodomonta- 
fìnafe vna donna , che in bellezze te, fi trouò legato da vna feiarpa, eoa 
iembrauavn Angelo. Alpettate voi, fuo gran contento; e quello che più 
fin ch’io lego quelli dueiuperbi, che ammirò fù, altri lue camerate foro* 

E urhoragiunrero.£ra,comediflì, vna nolegaticon piume, e fùvnaprigio* 
ellilfima E^ma, tutta gentilezza, e nìa alfa! ficura . Alcuni Perlonaggi 
cortefia, facea à tutti buon volto, e grandi pretendeano, eperfidiauanodi 
cattiue opre, la fronte era più lucida voler elTer legati con certi wrdoncini , 
che lerenà, gli occhi erano bellilTimi, à cui pendeano catenuzze', ritratti ^ 
à ciafeheduno volgendt^li amorofi , ó chiaui. V 'erano ceppi per alcuni 
hauea bianche le nari,regnocheadef- oro, peraltri di ferro, ed eranotuiti 
ie nongiungea fummoalcuno, lego- vgualmenti prigionieri , e contenti . 
ceeranorofe, mà fenza fpine, identi La maggior merauiglia fù, cheman* 
fembrauano perle , allorché apria la cando I^i per attaccare cotanti pri* 
bocca al tifo, tanto amabile, ch’era- gionieri, formauano delle braccia di 
no fuperfluiquei lacci , poich’ella col- fragili Donne, catenealcollo di for- 
la (bla villa annodaua . La lingua era tilfimi Eroi. Vnfilotolto dai fufoin- 
ienza dubbio di zucchero , poiché le carenò Ercole l’inuitto, ed vncapel- 
parole erano dì nettare, le maniera- lo tofato dal capo di Sanfone, lo.refe 
co candide, foaui graffi; de’cuori ; e prigioniero. Voleano le^ar vno colla 
benché così belle, ebunne, nondaua- catena d’oro ch’egli llefloportaua, e 
SK>-follieuo ad alcuno, e benché hauef- pregollechedefilìclfero, echeincaoi- 
ie il braccio forte, [^ieundolo, ò ileo- Dio d’ella prendelfero vno fpago di ca- 
dendolo, invece d abbracciare incate- nape , tratto d’vn ellrema auaritia. 
naua ,*dimodoche non fembraus poter Ad vn altro camerata fuo legarono le 
«ITer aflaflìna, chi appariua si bella, mani coi nallri ,;Coqcui foicaXerrar 
Non era folamà moliobenaccompa- la borfa dei denari,-) e trouarono eh’ 
guata da vno fquadron volante d’A-> erano di ferro. Annodornovnoc’ha- 
mazoni, egualmente amabili, vifiofe, uea vno collodi cict^na, con yn altro 
e piaceuoli , che non cellauanc/dì legar c’ hauea vno llomacodi nruzzo, fino* 
hor l’vno, hot l’altro, in conformità de’ con ferte di gullofi , elàporiti bocconi 
comandi della lor Signora, c Guida. Icgauano alcuni , che tanto godeano 
Era da notare, checiafeunoera au- d’vna à loro si foaue prigione, che le 
uinto coi medemi lacci ch’egli defia- ne fucebiauano le dita- Altri imp«z^ 
ua , emoltigliportauano feco, preue- ziuano di giubilo di vederfi legati per 
ncndoleper efier imprigionati , dimo- la fronte con Edre, e con Alton ^ mù 
docbc alcuni erano allacciati con cate- che più, s’altri delirarono per Tuonar i- 
rte d’oro, ch'era vna forte legatura, ftrumenti muficali ? In quella guifagi- 
altri con manette di Diamanti, & era- uanoquellegratiofemafnadiereimpri- 
no dell' altra più forte, molti con ghir- gionando quanti paffiiuano per quella 
landedifiori, &altri le cbiedeanodi via ineuitabile à tutti, tirando lacci ad 
vofe , (limando fulfe ciò vn orrramen- altri al piede, adalcrialcollogli lega- 
to di capo, edimani. Erauivno che uanolemani, bendauano gli occhi, e 
lù legato con vn capello biondo, dicui gli conduceano legati tirandogli colle, 
vldendofi al mincipio, s’auuidealfi- catenedcgli affetti del cuore. Contut- 
jMcffer più torte d’vna gomena. Le tociòv’eratradfe vna molto fpiaceoo- 
l)qnacpeilo piÙQoneraoolegatccoq le> che quanti ne lega ua iG mordeaoo 
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le mani, lacerandofi le carni, fìnoà 
roderfi levifccre; tormemauagli que- 
lla con quello di che altri godcua , e 
dell’altrui gioire ne formanano à sé 
llefli f tormenti. Ve n’era vn’altra ga- 
lantemente furiofa , che flringea tanto 
i lacci hnoalcauar fangue, ed c(Ti di 
ciò tantogodeano che fì faceanol’vno 
all’altro i brindili , & ilbelloera, che 
doppohauer imprigionati tanti, alTer- 
mauano di non haner legato veruno. 
yVndorno per far lo llelToà Critilo, ed 
Andrenio, gli chieferoconqual forte 
di lacci voleano eifer legati? Andrenio, 
come giouane , rifolfe predo, e doman- 
dò legami di bori , parendogli che faria 
più todo ghirlanda , che legatura . Cri- 
tilo vedendo non potere fchiuar il difa- 
dro, dide che loallacciaderocon cinta 
di libri, ouale,fe bene panie vnodraor- 
dinario legame, com’era in vero, fò 
todo eleguito. 

Comandò allora la marciata quel- 
la dolce tiranna , e fé bene pareache 
conducede tutti , tirandogli concate- 
nelle attaccate al cuore, però in real- 
tà giuano volontari; , che non era d’vo- 
po il tirargli molto r volauano alcuni 
portati dal vento, quali tutti lieti, e 
contenti \ fdruccìolauano alcuni , in- 
ciampauano i più, e tutti precipita- 
vano. Trouaroiifi predo alle porte di 
vno, chenon potea dirfì Palazzo, né 
Cauernaj e quei chem^lio l’inten- 
deuano, didero cdervn Oderia, per- 
che iuìniunacofafi dona, e tutto é di 
palfaggio. Era fabbricata dì certa pie- 
tra attrattiua , che tiraua à sé le mani , 
i piedi, gli occhi, le lingue, e i cuori 
comefe fodero di ferro, con che rico- 
nobbe eh’ erano Calamire del piacere , 
congiunte con vnione si forte , eh’ era 
quali impodibile lo daccarlene . Era 
lenza dubbio la gentil pofata , così 
centro del gudo, come deferto dell’v- 
tile, & vn aggr^atodelle delitie im- 
maginabili- Lalciaualì di gran lunga 
addietro la Cala d’orodì Nerone, qual 
pretefe coll’oro ricoprire la ruggine de* 
luni misfatti. Ofeuraua il Palagio d’ 
Eliogabalo, in modochereflò nelle te- 


nebre d’vna detedatà obliuione , elo 
dedb edibeio di Sardanapalo fembra- 
ua vnà cloacadelle fuefordidezze ; E- 
ra foura la portavo ampia ifcrittione, 
chedicca: 11 Benediletteuole, Vtile, 
edhonedo. Mirollo Critilo, e dide, 
queda fcrittura dàal rouefeio. Come 
à rouefeio, replicò Andrenio? Io la 
leggo perdiritto. Sì, chedoueadireil 
Bene honedo, vtile ,e diletteuole . Non 
entro in quedo, mà sò ben dirti che 
fin bora non hò veduto cafa più delirio- 
fa di queda, buon gudo hauea chi la 
fabbricò. Hauea nella facciata fette 
colonne, e benché parelfe fproportio- 
ne, era però emulationedi quelle eh’ 
ereffe la Sapienza . Quededauano l’in- 
gredb à fette danze, ed habitationi d* 
, altrettanti Principi de’ quali era agen- 
te la bella Mafnadiera . Indi quanti 
con fommogudo cattiuaua, iui giua 
ripartendo ad elettione de’medemi pri- 
gionieri . Entrauano molti per l’appar- 
tamento dell’oro, così chiamauafi, per- 
ch’era tutto ladricato d’oro , contraui 
d’argento, e le mura di pietre pretio- 
fe , era difficile l’ingredb , de al fine era 
vndilettarfi di pietre, li piùeminen- 
te, e fuperiore a tuttiera il piùperi- 
gliofo, econ tutto dògli huominipiù 
grapi defiauano falirui . L’inferiore, 
il più bado era ilpiùgudofo, tantoc’ 
hauea le pareti comedibiii, le pietre 
di zucchero , la calcina mandolata , 
conefquifiti vini, & il gedb così cotto 
cheparea vn bifeotto. Molti godeua- 
no d’entrar iui, e fi pregiauanod’cf- 
fer huomini di buon gudo. Alcontra- 
riovn altro in cui campeggiauailrofT 
io, le cui pietrecrano pugnali , le mu- 
ra d’acciaio, le porte bocche di fuoco, 
le finedre cannoniere , i legni d’appog- 
giarfiperle feaie-dardi, e dai tetti in 
vece di fregio , ò fedoni pendeano fpa- 
doni àdue mani , econ tuttociò v’era- 
no molti cheiuialbergauano,contan- 
torifchiodella vita . Ve n’era vn altro 
d i colore azzurro, la di cu i bellezza con- 
fideua inofcurargli altri, edauuili- 
re l’altrui perfettioni, la fua architet- 
tura erano Cani, Grifi, ócaltrcfimili 
E 2 Be- 
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Beftie; la materia, erano dènti non 
d’Elefanti, mà di Vipere, e benché 
al di fuori hauerte vaga profpettiua , 
peròaffcrmauano che dentro tencaro- 
fe rinteftine delle muraglie, per en- 
trarui fi mordeano l’vn l’altro . Il più 
comodo di tutti era il Terreno, qua- 
le benché non hauefiefcala perfalirui , 
ftaiia ripieno diagiatecomodità , mol- 
to prouifto difedie, e tutteda ripofo, 
paréa all’ vfo della Cina , fenz’altro 
appoggioche di (Irati; la materia era- 
no conche di Tefiuggini, tutto il mon- 
do vi s’adattaua di molto buona vo- 
glia, & andauano tanto à beH’agìo, e 
lèndoeffosì lungo, chemaigiungcua- 
noal fine, fendo per tutto comodi al- 
loggi . 11 più bello era il verde, danza 
della Primaucra, ouecampeggiaua la 
bellezza , chiamauafi quellode’ fiori, 
e tutto era fiori, fino il vigore, e l’e- 
tà, nemancauano à jé deflì. V’era- 
no molti Narcifi , midi con Viole, nell' 
entrare tutti fi coronauano di Kofe, 
che ben predo marciuano , lafciando le 
{pine, e tutt’i fuoi fiori terminauano 
in roueti, e le verdure in aridi pali, 
contuttocìò era vna danza molto de- 
fiata , oue chi entraua prendeafi mol- 
ti piaceri. 

r aceano idanza àCritilo, ed Andre- 
nio, ch’entralTero in qualcuna dì quel- 
le (lanze qual fulfe più di fuogenio, 
quedìcome tanto galante, e nel fiore 
diruagiouentù,ìncammino(ri perquel- 
la de’ fiorì , dicendo à Critilocn’entraf- 
fe oue gli pareua , che a 1 fine della gior- 
^ natali fariano riucduti,dandoambiin 
"^rna medema Cafa . IndauanoàCriti- 
lìTche Iceglied'e, edeglidiffe: lo non 
vado oue vanno gli altri , mà Tempre al 
contrario , non ricufo d'entrare ,màhà 
da elTere per doue non entra veruno. 
Come può elfer ciò, gli replicarono, 
nonv’elfcndo l'erta perlaquale ado- 
go’ idante non entrino molti ? S’ impa- 
tientiuanoalcuni delia Tua fingolarità, 
e chiedeuano: Chièqued’huomofat- 
to al rouefeio di tutti ? Et ei rilpofe, che 
anche per quello mi pregio d’clTcr t a le . 
lo hó da entrare per donde gli altri 


Parte prima 

efeono, giammai pongo miraal princi- 
pio, mà bensì al fine. Diè volta in- 
torno lacafa, & clTa la diè tale, che 
più non fi riconofceua , poiché tutta 
quella fupèrba apparenza cangiolfi in 
viltà , e badezza , la bellezza in bruttu- 
ra,la piaceuolezza in horrore,e da quel- 
la parte fembraua non facciata , ma 
sfacciata , minacciandoad indanti rui- 
na . Nonfolole pietre non attraeuano 
gliofpiti,mà filanclauanoad elfi, fcac- 
ciandogli , e finoquelle del pauimento 
fi folleuauanocontradielfi . Non fi ve- 
deano perqueda parte i giardini deli- 
tiolì , màorride rupi, e carimi femina ti 
di fpinofi roueti. Notò Critilo con 
grand’orrore,che tutti quei c’hauea ve- 
duto entrar colà ridendo, n’vfciano 
piangendo^ ed è degnodi memoriali 
modocome vlciano . Lanciauano alcu- 
ni per le finedrè, checorrifpondeanoal 
quartode i Giardini, ecadeanoin qù'el- 
le fpine, dando in eife si graue percofla, 
che infigcndofegli nelle giunture , gli 
caufauano dolori sì acemi , che pro- 
uando pene d’inferno, alzauaiìodrìda 
dolorouflìmeal,Cielo. (^ei che più ad 
altoeranoafccfi , prouauanomaggiore 
il precipitio nella caduta . Vnodi que- 
dicadde dalpiù alto del palagio, coiit 
altrettanto godimentoaitrui; quanto 
era il l'uodolorc, quale mentre tutti 
dauano mirando, edafpettandola fuà 
caduta, redò atterrato In guifatale, 
che più non puote comparir tra gli huo- 
mini , dicendoli l’vn l’altro quei di den- 
tro, e di fuori, metta quedo, e mali 
peggiori chi non Teppe, nè volle far 
bene ad alcuno. Quel che cagionò gran 
compadione, fù vnoc’hauendo hau- 
to lungotempo propitia la Luna, del- 
la infauda precipitolio , trafiggendo- 
gli nel cadere, vn coltello la gola , ac- 
ciò fcriuclTe col proprio fangueilcafo 
deplorabile, e fenzaefempio alla pode- 
rita. Vidde Critilo che dalle finedre 
già dell’uro, bora di loto, prccipitaua- 
no molti ignudi , e così pedi ,che parca 
rudero dati battuti con facchettid’a- 
arcna d’oro. Altri cadeano dalle fine- 
dre di cacina in camicia, percuotendo 

il 
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il ventre nel fuolo,abbotninando quel- 
le indigeftioni . Solo vno vidde vfcir 
perla porta, e marauigliatoCritilo di 
ciò non poco, ando/Teneà lui, ralle- 

f ;randofi infinitamente fecojai falutar- 
o s’auuide che gli parca conofccrlo. 
Vagliami il Ciclo, io hò veduto altro- 
ucqucft’huomo, & bora non mi fouie- 
nc. Non lei Critilo, diffe quegli r Si; 
Etuchifei? Non ti ricordi che fummo 
inlieme nella cafa della faggia Arte- 
mia? Hora mi vicncinmentc, tu Tei 
quello deirOmwitf trita mecum portai 
Quello (ìeHb , e ciòm’hà liberato da 
quell’incanto. Comefaceftià vfeirne, 
mentre già eri incappato dentro? Fa- 
cilmente, rifpofe, cenila l^elTa faci- 
lità ti difimpegnerò, fetuvuoi. Vedi 
tutti quei che la Volontà, con vn sì, ren- 
de ignudi, eciechi ? quella fteHa , pur- 
ché voglia , convnnò, puòdisfare,ed 
annullare i difaftri . Volle Critilo, e 
toflo fi vidde fcìoltoda i libri. Mà , 
dimmi Cnttlo, come non entrarti tu 
in querta vniuerfal prigione? Perche 
feguendovn altro configliodella ftelfa 
Artemia, non volli porre il piènei prin- 
cipio, fenza toccar con mani il fine. Oh 
fortunato buomo ! màdiflì male huo- 
mo, poiché non feihuomo,mà vnlàg- 
gio Eroe . Che fù del tuo compagno piò 
giouane , e men cauto? Hora ti vole- 
uo demandar di luì, fc dentro l’hauei 
veduto, poiché, fenza freno di ragione 
colà fencorfe, eterno del fuopiecipi- 
tio. Per qual porta entrò? per quella 
del gulto. La peggiore di tutte, n’vfci- 
rà tarai, il Tempo ne lo caucrà penti- 
to, e mai ridotto . Non vi i'aria alcun ri- 
medio per riporlo ir libertà, replicò 
Critilo? SoiO vnOjC quello, adirla tra 
noi , difficile . Quaréquerto? Volen- 
do. Che faccia il limile c hò tatto io, 
non aipctti d’cfùie fcacciato, prenda i 
aitanti , c con fuo vtile vfcifccgli 
per la porta libero, e non precipitato 
dai balconi. Vna gratta ti vorrei chie- 
dere, e non m’arrifchioj poiché fem- 
hrapiù fcioccheria ,chtlauorc. Qual 
c? Che giacché tu hai la prattica di 
cotefta ca là., tornafli in clTa , c come fa- 
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uio lo difingannain , e gli renderti la 
libertà . Non feruiria à nulla , per- 
che fe bene ioloritrouo, e gli parlo, 
non m’ haurà credito , non hauendo 
egli mcco«èintrinficchfZza,nèlìmpa- 
tia . Piùmouerartì per te, e giacché tu, 
come prometterti , deuì entrare ,é mc- 
glioch’entri , e ne locaui . Entrerei io, 
diffeCritilo, benché me nedifpiaccia , 
pcròtemo, che non hauendo la prat- 
tica, di faticarmi in vano in trottar- 
lo, e correr il rifehiodi reftar prigio- 
nieri ambedue; facciamo vnacofa, an- 
diamo entrambi , che ben é d’ vopo 
vn’indurtria duplicata , tu colia notitia 
che tieni, farai mia guida, ed io come 
amico lo difingannerò , e riulciremo 
tutti colla vittoria. Paruegii la Urata- 
gemma ingegnofo, e s’ auu torno per 
efeguirlo, mà la guardia che rtauaall' 
entrata, pigliando fofpettodel fauìo , 
lo trattenne . Quello si, accennando 
Critilo, tei^o ordine di lafciar entra- 
re, anzi di fargliene irtanza', mà egli 
tornando indietro, ritirortì colSauioà 
confultar di nuouo . S’andò informan- 
dodel fitodclla Cafa , delle porte,fca- 
le , volte ,e rìuolte, e già rifoluioanda- 
ua per entrare, quando à mezza rtrada 
tornortene, e dìrte al Sauio: M’éfou- 
uenuto vn penfiero ,cd è, che cambia- 
mo gli habui , prendi tu il mio cogni- 
to ad Andrenio, cheti feruirà per let- 
tera dì credenza, e cosi tra muta co po- 
trai tra lume, eofeuro, ingannar le 
guardie, rerteròiocol tuo , che coope- 
rerà à cuoprire lafintione, òcadarti- 
fterc per tutto ciò che potclfeauucni- 
re. Non difpiacqueal Saggio l’inuen- 
tione, vertirtì i panni di Critilo , con 
che gli forti l’ingrcflo, pregatone da Ile 
rterte guardie, che poc’anzi gliel’ha- 
ueano vietato. 

Rertò Critilo, mirando cader à vi- 
cendaquerti, equegli negli orridi pre- 
cipicijde i fordìdi fini. Vidde vn Prodi- 
go, chele precipitauano le femmine 
da ì Balconi delle Rofe ne i roueti delle 
fpine , e come egli era pingue , ecorpu- 
lento, fù da elle crudel mente trafitto, 
glicrcbbe il nafo allora , che malamen- 
£ 4 te 
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tegli fu pefto, ed {ncominciòà parlar 
nelnafojilche continuò finche vilTejdi- 
cendociafcunoche l’vdiua : Non é da 
marauigliarfene ch’egli parlicol nafo, 
hauendolo perduto, giullo gafiigodel- 
Ic fue imprudenze , e icipccheric ; fò ta- 
le l’orrore, chequefii, erutti giialtrià 
lui fimili, hebberodella propria fordi- 
dezza, che non cefiauanode detelìare la 
viltà de i piaceri , prudenti feciòhauef- 
fero fatto auanti la caduta. Quei, che 
s’aggirauano tra le delitic degli agl, tar- 
dauano nel cadere, mà molto più nel 
folleuarli, conferuando ancora la fief- 
fa infingardaggine, huominì da niente, 
chefolofcruonoàfar numero, econfu- 
maregli haueri , non fanno opra alcu- 
na che merti lode,e nell’otio ftefTotar- 
dauanoà cadere, beffandoTi de’ Dotti, 
però caduti vna volta, mai più rifor- 
geuano> Dauano orrendi gridi , quei 
che paùeggiauanoil Quartodell’armi 
che fembraua il Quartierodei pazzi ,fi 
trattauano tra loroatla peggio, dando , 
c riceuendo heriffimi colpi, che dira- 
matta copiofo il fàngue da’ loro furiofì 
petti , vomitando quello c’baueano 
beuuto de’ loro nemici, ch’èvn brauo 
Tompimentodi capo vna vendetta. So- 
lo quei dei Coarto dell ’lnuidia dana- 
ro fpettat®rji^queftetfagedie , goden- 
do di qtielloondealtri fi ^leuano;e v' 
eranodi quelli, che purché il compa- 
gno fi rompeffevn braccio, òperdcfle 
vn occhio, hauriano perduto volentieri 
anabedue i Tuoi, rideano degli altrui 
pianti ,epiangeanodeglialtruiconten- 
ti ; ed era cofa mirabile, cheque!, che 
ncU’entrarefi dimagrarono, airvfeirc 
ingrafTauano, godendo al maggior fc- 
gno d’applaudire agli altrui infortuni) , 
e dare liete grida afi’alcFaldifauuentu- 
re. Stana mirando Crliilo quel mifè- 
rabiie fineàcui totcrgiungeuano;dop- 
po molti giorni viddeaffacciatrfi Andre- 
Jiio al balcone dei fiori,cbe fi cangiaua- 
no in fpine , dié vn gran rifallo , temen- 
do del f«o precipitio, nonofàua chia- 
marlo per non rfcuoprirft, accennaua- 
gli per éifingannarlo. Come vici, e 
per dónde fi dirà auanti - 
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V Ilio che fia vn Leone, fono vedu- 
ti tutti ,il fimiledichi hà veduta 
vna pecora , puoi dire hauerle ville tut- 
te; non costèdcH’huomo, quale vedu- 
to non s’è vitto, che vnofolo, e quello 
non benconofeiuto. Tutte leiigri fo- 
no crudeli, le Colombe femplici, mà 
ciafeun buomo hà differente natura 
dall’altro, l’Aquilegenerofeproduco- 
noAquile non difitmili nella genero- 
fìtà, mà non fempre gli Eroi di grand’ 
huominì, nei pufillanimi fono Padre 
dei codardi ; Ciafcunohà il tratto, e ge- 
nio particolare ; cquindi hebbe origine 
l’affioma latino : bomineJ , fot 

fententia .PorTaò\n etti la prouida Na- 
tura la diuerfitàdei volti, acciòfi po- 
tette conofeer ciafeuno tanto nelle pa- 
role, comenell’opre, &atciònonuC' 
quluocafle dai buoni à i maluagt , \p 
donnefi dittinguettero dagli huomìni ^ 
e niunoprecendett'e ricuoprìr le fue cól- 
pe' coll’altrui fembiantc, Pongonóal- 
cuni molto ttudiorn rintracciare le pro- 
prietà dell’ herbe ; Quanto più vtile- 
l'aria impiegarloin quelle degli hnomi- 
ni, coi quali dobbiamo viuere, e mo- 
rire? Nè lònohuomini tutti qviei che 
noi vediamo, poiché vi fono Orribili 
mottri, anche Acroceranni nei mari 
delle Città popolate , Sau>ot'iofi , Vec- 
chi imprudenti, fanciulli difubbidien- 
ti , Donne inuereconde , ricchi fpie- 
tati, grandi ignobili. Popoli angaria- 
ti, naertr non premiati, nuomìni inu- 
mani, figure apparenti, e non futtltten- 
tì. Cretto difeorreua il faggio, fendo' 
già vicinialla Corte, doppohauerricu- 
perato Andremo, con tamoefemplat 
giuditìo. 

QuandoCritilofiaua alla porta guar- 
dando, viddeloal balcone impegnato 
ou’cra 11 comuneprecipitio', e confo- 
landoficheinciò non fi violentaua al- 
cuno, togliendofi dalla fronte la ghir- 
landa , e disfacendola , atuccando vi? 
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ramo alTaltro, ne formò vna fune, per 
la quale calandofi , trouofli con indici- 
bil fortuna, e fenz’alcun danno , in 
terra, & in libertà - Nello fteflb tempo 
vfc) per la porta il Saggio, raddoppian- 
do à Critilo Tallegrezza; però lenza 
trattenerli , né meno ad abbracciarli , 
flimolati dallo fcorfo periglio, fi po- 
fero in cammino, folo Andrcniovol- 
gendogli occhi ajia finefira ,dilTc : Re- 
tti colà pendente il laccio , fcalagìà di 
mia libertà, efpoglia eternadel difin- 
ganno. Prefero la via della Corte, ad 
vrtare ,diceailSauio,daScillaìn Ca- 
riddi, accompagnandogli finoalla Por- 
ta in piaceuoli ragionamenti , ch’é il 
meglior viatico del cammino della vi- 
ta- Che cafa dilata quella, dicea Cri- 
tilo? Narratemi ciò che inetta v’dfuc- 
ceduto. Cominciò il Sauio, cosi dal 
medemo Andreniogentilmente prega- 
to, àdìrc: Sappi, che quella ca fa ìn- 
ganneuole , ch’é rHofleria del Mondo, 
per la parte oue s’entra s’incontrano 
piaceri, all’vfcita difattri . Quella dilet- 
teuole mafnadiera èia famma Voluttà, 
che noidiciamodiletto, ed i Latini 
iuptas , gran fomentatrice dei viti), che 
d'elfa à gran ragione fi dice : Trahit fua 
qutmqut yolttptds . Quella imprigiona 
i viuentì, gli alloggia , e gli allonta- 
na, alcuni aH’appartametlto più alto 
della Superbia , altri nel più batto dell’ 
inettia jpcròniuno nel mezzo, poiché 
non datti il mezzo nei vitij. Tuttien- 
tranoCome vedette, cantando, c po- 
feia efeono finghiozzando, eccetto gl’ 
Inuidiofi, cui fuccede il contrario. Il 
rimedio pernoD precipitare alfine, é 
il penfarc ad ettbnel principio, gran 
documentodella dotta Artemia, &à 
me fudì grandittìmo giouanfiento,per 
vfeirne faluo ; ed à me fù megliore 
per non entrarui , replicò Critilo, poi- 
ché io vado più volentieri alla Cafa oue 
fi piange , che doue fi ride', perche sò 
di certo, che le fette dei piaceri fu- 
ron fempre vigilie dei franagli ■ Cre- 
dimi Andremo, che chi principia coi 
diletti, termina coi rancori .Balta,difs’ 
egli , che quello oottro cammino è 
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tutto ripieno di lacci coperti, e non 
fenzacaufa ttauaall’entrata di eflbr 
Inganno. Oh Cafa di pazzi, e più paz- 
zo, chi più dite fàftima! Oh incan- 
todi caiamite, cheal principio attrag- 
gono, & al fine precipitano. Dio vi 
guardi da CIÒ che incomincia con dilet- 
to, non vi fidategiammai de’princip) 
piaceuoli, che fempre hanno fini di fgu- 
ftofi,ecosì perii contrario. La cagione 
di ciò l’vdi/nella tauernadi Voluttà, 
nel modo c’hora fono per narrarui. 

DilTero, che la Fortuna haueadue 
figli, in tutte le cofe tra lorodiuerfi , 
poiché il maggiore era tanto vago , 
e gratiofo, quanto il fecondo orrido , 
e deforme, bauea ciafeuno il tratto, 
e l'attioni vniformi al volto, confor- 
me fuole per ordinario auuenire. Fe- 
gli la madre due giubette coH’ittefia 
intentione, alprimod’vn ricco drap- 
po tettiito dalla Primauera , ricama- 
todi rofe, garofoli, ed altri fiori, al- 
ternando tra vn fiore, e l’altro vnaG> 
feruendo di cifre ingegnofe, in cut al- 
cuni leggeuano gratiofo, altri gutto- 
fo^iouiale, giuliuo , grato, galan- 
te, gagliardo, egrande, forato di can- 
didi armellinì, tuttogaia, tutto giu- 
bilo, gratta, egutto. Veftl l’altro di 
contrario genio, cioédi grotta teladi 
color ofeuro, ricamata di fpine, etra 
ette altrettante F. onde ciafctinò legge- 
ua fiero , furioib , falfo , finto , furian- 
do, tutto horrore, tutto fierezza . Vfeia- 
iiodì cafa della madre per andaralla 
fcuola , ò à diporto, & il primo da tut- 
ti era chiamato, accarezzato, & ab- 
bracciato, aprendi^Ii le porte del cuor 
ittcìro; tutto il mondo gliandauaap- 
prettb , tenendoli fortunato non foto 
chi potena bauerlo, mà chi folo pote- 
ua mirarlo. L’altrnàbbandonato, non 
trouaua porta aperta / ond’egli anda- 
na folingo, abborritoda ciafeuno. Se 
volea entrare in qualche cafachiude- 
angli le'- porte in faccia , e le perfitteua 
non gli mancauanopércotte, onde non 
potea riouar ricopro in partealcun*, 
viuea, ò moria di doglia , in modo 
tale , che giunfe ai termine dabbor- 
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rir scflefTo, onde rìfolfe, per vfcirdi 
pene, vfcirdi vita, Oimandomenpc- 
nnfata morte della vita. Màcomechc 
i franagli affotigliano l’ ingegno, pen- 
sò ad vn adutia , che fouentc giouò 
più della forza, e conolcendo quanto 
pnderofo fia l’inganno, ei prodig) che 
opra giornalmente, deternnitiòd’andar- 
ne in traccia vna notte , poiché hanno 
tra loro fiera antipathia l’inganno, e 
la luce. Cominriòà fardiiigenze , mà 
non potea giungere à rinuenirlo , in 
mille parti glidiceuanoch’egli flaua,& 
in niuno lo ritrouaua . ImmaginofTì eh’ 
ei dimoralTe tra gl’ ingannatori, on- 
de andolfene prima à cafa del Temi 
po, & ei gli dilfedi nò, anzi ch’egli 
era quello che difingannaua , màche 
{egli daua credito troppotardì. Pafsò 
à quella del Mondo , da tutti tenuto in- 
gannatore, crifpofegli lolteifo, e ch’e- 
gli non ingannaua veruno benché lo 
defialTejche gli huomini fonoqueiche 
ingannano séileni , s’acciecano, e vo- 
gliono clTer inga nnati . Andolfene dal> 
U Menzogna Helfa , quale irouòper 
tutto, glichiefedichicercaua, edella 
gli ril^fe ; Toglimiti dauanti fciocco ; 
Come haurò io à dirti la verità? Dun- 
que la verità faprà dirmelo, eglifog- 
giunfe, mà doue potrò Io ritrouarla.^ 
più difficileiaràquello, perche, fenon 
pofTo giungere in tutto il mondo àfcuo- 
prir finganno, tanto meno la Veri- 
tà . Andolfene alla Cafa deU’lppocri- 
(ìa, tenendo per certo di trouarla co- 
là, mà rinpnnollà col medemoin- 
ganno : perche torcendo il colloal pari 
dell’ intentione , ritirandol} nelle {pal- 
le ,llringendo i labbri , inarcando le ci- 
glia, ed alzandogli occhi al ciclo, 6 
del letto, òdella Itanza , con parole af- 
fettate rifpolè.' nonconofeere tal pcr- 
fona, né haucr giammai parlato feco il) 
fua vira, quando era più amicara con 
eHo. Andolfene alla calàdell’Adula- 
tionc, qual’era vn Palazzo riguarde- 
uole , equefta glidilTe, bencheiòdi- 
ca menzogne , non inganno, perche 
fono tanto chiare, efeoperte, che il 
piùfcmplicehaomo del mondo le feor- 
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ge per quelle che fono . Sanno benif- 
limo eh’ io fono menzognera, contut- 
tociò ne godono, e mi pagano. Com’ 
épolTibile, fidoleuaegli, che fendo il 
mondo pieno d’inganni, io folo non 
polla giungere à trouarlo.'’ Creilo nòli 
lo ritroueria la Lanterna diDiogene: 
fenza falle darà tra i maritati , andia- 
mo colà; chitfe al marito , interrogò 
la moglie, òcegligli rifpofero, ch’e- 
rano tante, e reciproche le bugie c’ha- 
ueano detto l’vnoall’altro, cheniuno 
ivnea dolerli d’clfer l’ingannato . Se 
lialfe in cafa dc’mercanti trarvfure 
palliatc,c creditori defraudati ? Gli ri- 
fpofero che nò, perche none inganno, 
dou’c la certezza di elIo,& il limilcdif- 
fcro tutti , da bottega , in bottega , ac- 
certandoloche à cnilosà, e lo vuole, 
non fi fà aggrauio. Staua dilpcrato, 
non fa pendo pi ùdouc andare à cercar- 
ne. Mà io l’hòda trouarc, dilfe, ben- 
ché (lalfc à Cafa del Dianolo . Andol^- 
fene colà , che fembraua vna Genoua , 
foie dir vna Gineura , mà con grandif- 
fimofurore, e con vociindiauolaieco- 
minciòàdìre Io inganno.^ loingan- 
no?Che vtile faria il mio ?màioparlo 
chiaro à tutto il mondo, io non pro-r 
metto Cieli , néParadifo, mà inferni 
di quà ,e di là fuoco , e contuteociÒ i piò 
mi feguono, e fanno il mio volere. 
Duoqueou’é l’Inganno.^ Apprendete 
da mequeda volta la verità, e leiuplielo 
dauanti. Prefe vn’aitra via , & andòà 
cercarlo àcafadcgl’ingannati , huomi- 
ni femplici , creduli, gente facile ad in- 
gannarli , mà tutti gli differo , che i» 
niun conto ini dimoraua,mà bensì in 
cafa degl’ingannatori , poiché qpelli 
fono i veri fciocchi, perche chi ingan- 
na altrui, inganna, edannaséllelfo. 
Che farà , dicea jgringannatori mi di- 
cono che gl’ Ingannati lo portornofe- 
co,egi 'ingannati rifpondono,checon: 
quelli lì troua? locredoche ambi lo 
tengano incafa-, e che noi fappiano, 
Camrninando i n quella gui fa, iucon- 
tro^r ineffo la Sapienza, non elfendo 
egli habile à gir incontro à tal per lo- 
n aggio , e come fapcua tutto, glidilTc : 
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Ouene vai maluagio?’ tu cerchi altro- 
ue, chi tieni concentrato iute flcffo ; 
Non vedi tu che Tinga nnoé irreparabi- 
le à chi lo ricerca, echctrouato,efco- 
pcrtonon è più inganno? Vannealla 
cala di qnalch’vno , che inganna sé me- 
demojcheiui non può ma bear che non 
villa. Entròincau d’vn Temerario, 
d’vn AmbitiofoJ, d’vn Auaro , dVn lo- 
uidiofo, cquiui trouollorictyertocon 
mantellodi verità . Conferìlecolefue 
difgratie, epregollodella fuaalTillen- 
2a perdami rimedio. Mirollo atten- 
tamente , quanto peggiore lo vidde, T 
Inganno, e dilTegli , Tu Tei il malé,che 
la' tua mala fifonomia lo palefa, anzi 
la maluagitàpiù orrida di quello fem- 
bri; nondimeno ftàlieto,che non man- 
cherà diligenza, né(ludio,godoches’- 
effra occafione limile, per palefareil 
mio valore. Ohchemirabil coppia fa- 
remmo noi due ! Stà lieto, che fé il pri- 
mo puntodella medicina con fi (le in co- 
nofeere la radice del male, jolalcuo*. 
prò nella tua meditia , come fe la toc- 
caflì con mani, lo conofeo affai bene 
gli huomini , ancorch’elfi non conofea- 
no me, sòbene di qual pie zoppica la 
loro mala volontà , e auuerti ch’eglino 
t’abborrilcono ,non perche tu Tei il ma- 
le, mà perche tale ti fà comparirequeff 
orribile veftito che porti, quefie Ipinè 
gl’inorridifcono; retufoffi ammanta^ 
to di fiori, fonocertoche tibrameria- 
no; però lafciail penderò à me, che 
cangierò cofe in modo, che tu farai 
Tadoratòda tutti , e tuo fratello Tab- 
borriro ; già hò (labiiito, e non farà il 
primò, né Tvitimo mio vanto; pren- 
dcndoloper mano, andornoainbi alla 
Cafa della Fortuna . Saluttolla con 
quei complimenti ch’ei fuole , e con effi 
Tabbagliò, pocoeffendoui bifognocon 
vna cicca , fe gl i offerfe per putto di gu i- 
da, rapprefentandogli il bifognoch’el^ 
fa ne tenca, c gl’inconuenienti cheli 
venianoà sfuggire, !odand(»lieloil fi- 
glio come fido, fagacc, dcanutoalpar 
d’ogni altro, fapendo più elfo, chclo 
llelTo Dianolo fuodilcepolo, che non 
volea altra paga che le fue venture , né 
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s’ingannaua , non elfendoui meglior 
rendita, che la porta falfa delTAmbi- 
lione, qualità molto vtili , fe non à pro- 
pofito per vna guida d’vn Cieco, onde 
I a Fortu na a ccet tol lo i n fua Cafa,quaT 
é tutto il mondo. 

Cominciòalmedemo iflanteàfcon- 
uolgerlo tutto , fenza lafciar cofa a’fuoi 
tempi, e luogo, guidauala fempre à 
rouefeio , s’elTa vuolandateda vn vir- 
tuofo, ci laguidaad vn ribaldo , ò al- 
tro peggiore ; quando deue correre la 
trattiene, e quando gir lenta , la fil 
volare ; cambiaciò , ch’ella dà ; del be- 
ne ch’ella porge ad vn fauio, ne da il 
polfenb ad vn ignorante; Thonore ,che 
fi deue al valorofo , n’inuefte vn Codar- 
do, gli eqiiiuocale mani nel porgere 
fortune, e difailri, in perfone, che ò Te- 
ne ,ògli altri nonmeritano, l’irrita ad 
oprarii bailone fuor di tempo , à tento- 
ni, aJlacieca, c gli fà dar colpi da cie- 
co, al buoni , evirtuofi,ad vn huomo 
aliai dottodà vncolpoàrouefciodipo- 
uertà, &arricchifce vn ingannatore; 
onde perciò fi vedonufimil gente innal- 
zata, epoderofa. Quanti colpi gli hà 
fatto errare, vccidendo nel più bèl fio- 
re della giouentù quei foggetti , che per 
le loro virtù meritauano vita immor- 
tale , onero abbattendogli al fuolod’ 
vna mendica pouertà , feufardofi lo 
fotlcrato condlrè: DòUeano vcnireal 
TemTO di Leone Dee imo, òdi France- 
feo Primo Ré di Francia, c’hora non 
fono quei fccoli . Giua la Fortuna à 
dar la porpora ad vn foggetto eminen- 
te in dottrina, màdieglir^n colpo fal- 
la mano, donde caduta, laraccolfev- 
no , che non n’era punto meriteuolc ,e 
ridendolène il vigliacco, dicca , che 
quei tali fi rendeano infoflribili , che 
s’appag?lfero della propria fama, ouc 
quelli riceuendola con grande offequio, 
pagano il dono con liberale gratitudi- 
ne. Regalò la Monarchia di Spagna 
per lo Iplendore, con cui regnaua la 
Cattolica Fede, dandole Tlitdie, e mol- 
ti regni, e vittorie; e l’indegno molfc- 
gli dalla Franciagucrresicrudeli,che 
atterrìrno il mondo ; feufandofi , con 
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dire , che s’era perduta la femen- 
za de’Sauj in Spagna, e dei temerari 
in Francia •, e per placar l’odio vniuer- 
fale, che cagiona uagli la fua maluagi- 
tà, dié alcune vittorie alla Republica 
Veneta, folo, elenza l’aiuto diCon- 
federati , contra gli Ottomani , feufan- 
dofi , che il tempo ormai fi fianca di fo- 
fiener l’Ottomana fortuna , c’hebbe gli 
augumenti più dalla forza , che dall’ 
induftria . In quefta guifa fconuolfe 
tutte lecofe, eoi cali, che sìlefortu. 
ne, come i dilaftri cadeano in quei, che 
meno lemeritauano. Giunto ad otte- 
nere il fuo primo intento , notóquando 
la fera la Fortuna fpogliauai fuoidue 
figli, oue poneale vefii di ciafeuno, 
ilche Tempre facea accuratamente, io 
differenti luoghi, acciò non fi equiuo- 
caffero; andòdunque l’inganno, fenz’ 
effer vdito, e cambiò il pofio alle ve- 
fti, mettendo l’vne al luogo dell’al- 
tre. La Fortuna il feguente mattino; 
così trafeurata come cieca, vefii la Vir- 
tù fenz’auuederfene col faio di fpine , e 
e per il contrario pofe la giubba rica- 
mata à fiori al Vitio, colla quale el 
comparue molto galante, ed aiutan- 
doli coll’arti dettategli dall’Inganno, 
fu da ciafeuno accarezzato, & intro- 
dotto, credendolo il fratello, nei più 
intimi gabinetti della cafa deU’anìmo . 
Alcuni feneauuideroà coftodell’ifpe- 
xienza, e lo di fiero ad altri, pochi lo 
crederono , troua ndolo così piàceuole , 
òd vniformeal genio, efeguironoàvi- 
uer ciechi nel proprio inganno . Da 
^quel giorno la Maluagità, e la Virtù 
vanno tra di loro cangiate, c tutto il 
mondo ingannato , ò volontario ingan- 
nandoli. Quei che feguono la feorta 
della maluagità, alletratidairefcadcl 
diletto ^ irouandofi in fine burlati , tar- 
di s’auuedonodell’errorc,efclamando 
pentiti: Nonéqueftoil verobene, an- 
zi il male, peggiord'ogni male i mife- 
ri che perdemmo inutilmente , anzi 
con nofiro danno efiremo il corfo di 
tanti anni . ^ 

' Al contrario quei, chedifingannati 
a bbracciauano la virtù, benché al prin- 


cipicTfcmbi i rigida , e feminata di fpl- 
ne, al finetrouanoil vero contento , e 
godono nella quiete d’vna purità di co- 
fcienza . Quanto amabile fembra ad 
alcuni la bellezza, eh? polciadolen- 
te piange con mille infermità ! Quan- 
to lieta laglouetitù, che termina in 
breue ? quanto fembra ad vn ambitio- 
foonoreuolc vna dignità , quanto mae- 
flofa vna carica? mà quanto foffi-cpo- 
feia gemendo fottovn pcfograuifiìmo! 
Come fi figura il fanguinario gufiofa 
la vendetta? il piacere Hifpargere, e 
fucchiar il fanguc del nemico ? refian- 
do pofeia finche viue, atterritodal ti- 
more di chi ^ià egli offefe . Sino I ’acqua 
rubata è piùfaporita. Rubba il ricco 
rapace le fufianze de’poueri , màpoi 
conche tormento é forzatoàrefiituir- 
la; Dicalo la madre del nibbio d’Elb- 
po. Afiaporiadogniora il palatod’vn 
ghiotto delicate viuande , tracanni 
tazze di prctiofi, e generofi vini, al fi- 
ne in quai doloro!! gridi lo farà fmania-' 
re la gotta infanabile? Non perde il la- 
feiuo occafione alcuna di sfogare il bru- 
tale appetito, mà con quanti malori ne 
paga pmfeia il mUèro , ed indebolito 
corpo le pene? Accumula colle ricchez- 
ze pungenti fpine al cuore l’Auaro, che 
togliendogli ilripofo, e fenza ilgodi- 
mentodi cfle , accrefcecure, e tormen- 
ti ail’animo Tempre agitato, ed inquie- 
to. Tutti quelli penforno tirar!! in ca- 
fa il Bene, ammantato dalgufio , mà 
in vero non è altro, che il malemafche- 
rato , non il contento . mà il tormento , 
ben meritato dal proprio volontario in- 
ganno. Peròalrouelcio: Quanto fem- 
bra diffìcile, e feofeefa laVirtù, mà 
pofeia fi trouano nelle pianure d’vna 
quiete d’animo, d’vna mente pura, 
d’vna retta co!cienz.i! Chcauuerfione 
hàl’huomoair Attinenza , e pureque- 
fia è la mcglior fa Iute del corpo, e del- ' 
l’anima ! Inlbffribile fembra la Conti- 
nenza, &inc!fafi trou.nnoil vero con- 
tento, la vita, la falutc, e la libertà . 
Chi fi contenta della mediocrità viuc 
li t to , il paci fico regna nel mondo , du- 
ro gli fembra il perdonare .al nemico.. 
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fnàpo(cia) qual pace ne fìegueall'ani* &iui craairifo, dille .'Quelli cercano 
mo, qual gloria alcorpo? O quanto vna BulTclada nauigare inaucRogot- 
dolcifono i frutti cheproducela radi- fo di Circi ingannatrici . Mene rin- 
ce amara della mortilìcationelMalin- tendo hora,diRe il Librare: Qutnonfì 
conico fembra il (ìlentio, mà il faggio vende oro, nèargento, nd limili ma- 
non lì pcniàgìammai d’bauer taciuto, terie , che dite jinàfolo libri, che fono 
dimodoché da indi inquà la virtù .và talora più prctiofi di ciò c'hò detto. 
veRita di (pine aldifuori ,&aldidenr QueRoandiamo cercando jdilfeCrìtU 
trodifìori, al contrario il vitio, però lo, & in elTi alcuno che ne dia norma 
approRttiancéne con iafuggir l’vno, fida à non fmarrire il calle in queRo 
ed abbracciar l’altra al difpetto dell’ labcrintodella Corte. Dimodoche,Si- 
inganno , e Tue trame . . gnori, voi giungete qui nouìtii,edìgna- 

Erano già à viRa della Corte, e ri della Cortei Tengo ioquìvn libret- 
mirando con gran guRo. Andrenio .to, non tomo, màvn atomo, peròabi- 
Madrid,, chicfegli il oauio: Che ve- le à guidami alla tramontana della 
di in quello, che miri? Veggo, difs’ fle.lTa Iciicità. QueRa cerchiamo: qui 
egli, vna Reggia madre di varie na- latrouerete. Hò veduto queRo libro 
tioni, vna Corona di due Emisferi, oprar miracoli, poiché c l’arte d’ eRet 
vn centro di molti Regni, vn gioiel- huomo,edi trattarcoglihuomini. Pre- 
io d’ambe l’Indie, vnnidodella Ref* feluCritjlo, e lelTeil titolochedicea: 
fa Fenice, ed vnasfera del fole Cat- QalateoCortigiano. Dimandò il prez- 
tolico, coronato di virtù in vccedi rag» zo: Signore, rifpofe, non hà prezzo 
gl , e d’infegne in vece di fplcndori. equiualente, gicuaalTai à chilopren* 
Ed io veggo , dilTe Critiio, vnaBabi- de, non lì vcmc, mà s’impegna per 
Ionia diconfufioni, vnaLutctiad’ii^- duegiulj, non v’c^endooro.nòargen* 
mondezze, vna Roma di mutationi, tochc baRi à comprarlo. Vdendo ciò 
vn Palermo di mongìbelli vnConRan- ilCortigiano dié in vna rifata si feom- 
tinopoli di contagi, vna Londra dfea- poRa, che causò non poca merauiglia 
ligini, devo Aigieri di Rfhiauiiù. lo à Coitilo, emohanoiaal Libraro,qua- 
veggo, diife ilSauio, inMadrid,ma* lec^iedendo lacaufa delridere; Per- 
dre d’ogoibene, miratoda Vt>a. parco, che lo merita rifpofe ,eciòche tu di>' 
e matrigna dall’alcrn . Po/cho fendo cì, è ciò che il libro inf»na. Gìàsò, 
la Corte vn Alilo, à.cul conc9rrono di^eil librato, che il Galateo' altro 
varie nationi, vengono inefla tiittele non é, che la tauoletta de’fancìulli, 
perfettioni, màin maggior quantità i e che non infegna altro , che l’A-B. 
viti), poiché quei che ad elTa vengono C-per efserhuomini,mànon fi puòne- 
più facilmente portano fecoì, manca- gare che nonfia vn gioiello d’oro, tan- 
menti, ^che le virtùdelle loropatrìe. to commendabile quando Imporcan* 
Qpi io non entro, e dicali pure, che an- te, e benché picciolo, l^grand’huo- 
dandoà Romaal ponte Miluio, iocor- mini, poiché inlègnaad elfertali. 11 
nai indieuo, e con queRo licentiolfi .. meno cn’egliiàèqueRoirifpofeilCor- 
Entrarono Critiio*, ed Andrenio, co- tigian'o. 

snegià auuifati, per la fpatiofa Rrada QueRo libro, dilTe, prendendoloin 
di Toledo, s’abbattcrno toRo in vna mano, faria buono à qualche cofa , foli 
Bottega, oue fi comprai! fapere, en- pratticalTe al rouefciodiquellochein- 
trò in cRa Critiio ,«chiefeal librato fe fegna. In quel buon tempo che gli huo- 
hauea vn gruppetto d’oro da vendere j mini erano veramente huoroini da be* 
son intendo, rifpofe, perche il cono- ne, OueRe regole Tarlano Race mirabili, 
feere i libri foto al titolo, non è da pero oe’t^pl correnti non vagliono 
fàggio, mà vnCortigiano, cuilafuf; vnzero. ’Tutcocìòch’egli ordina, era 
^eoza ,egIiaQDÌ haaoano gradua io ^ nei tempo che s’vfauauo le balcRre, 

mi 
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bora che sadopranoimofchett» ere- dnlatione la dipinge { echequell’atn- 
diatemt» che non gìoua; e per difin- bra che àltri iperbolicamente gli iin- 
gannarut fentite queda tra le prime: ge ch’cHafpiri, é talora Tna {emina 

Dice dunque, che il Cortigiano difere* puzzolente. Si dMìnganni AlefTandro 
to quando parla con alcuno, non gli d'efler figlio di Gioue, mi bensì del- 
afEm gli occhi nel volto, come iean- la putredine, e nipote del niente. In- 
daffe cercando i miiìerj negli occhi d! tenda chi pretende elTer cofa celefte» 
chi parla > Mirate, che buona regola d’eflcrmenche Humana, egliAmbi- 
équelianei tempi che corrono; lai in- tiofìperpiù cìiabbianorento, efum- 
gua non è più legata al cuore. Dunque mointeita, tuttovieneàrìdurfiàfeti- 
euehà da mirare, alpetto? sìqoando daimmonditia.eqnantopiùrifuonan- 
vi fuiTe il fineftrino , che vi defiaua te, tanto più fordida. £h apprendia- 
Momo.* Se anco mirandolo nel volto, me, che tutti fiamovn (àccod’immon- 
per vedere le matatìoni dreflb, non dezza,qaandofàiiciuIIimocci,huoniI- 
puoleilpiùperrpicaccginnftreàcono- ni pofieme, vecchi flemme, e rafehi . 
feere l’interno, chefariafénoolornh. Quell’altra chefiegueé affatto fuper- 
rafle / loguardi, ciò riguardi, gitaf- fiua: Dice, cheinniuncontoilCorti- 
fiflì attento gli occhi {opra, e preghi giano, dando con altri diicorrendo, 
anche Dìochegli dia Incedi ^nettar T non cani daH'orecchie la ceradropic- 
intentione,'eciòche vede, creda veder ciandola con mani, come facefle padel- 
miflerj . Sincera é TAnima nel fem- li. Domando, Signori : Cfaiéchepofl' 
biante, notifi té muta colori, fé inarca là far tmedo? Chi hàlafciaco tanta ce- 
le ciglia , che fono tutti legni di turba- ra negli orecchi i tantache badi à far 
menti nel cuore. Qncda regola fi de- padelli. ^Megliohauria detto noncon- 
ue lafciarà quelbuon tempoantico, fe fumar il tenmo, con attioni;ùinUtilr, 
à forte taluno non voleffe apprendere òindegne. Peròqnelfa ebepantonon 
per attiua , cioddi giungere alla fèli- mi piaceé, che lìa inchiihà, dando* 
citàdinon gnardarin faccia d’akuno. incnnuer&tione,canarlcfbrbrcinedal- 
Sentite queft’ altra che mi dà grangu- lo fluccretto; e miCtterfi conartentfone 
do,quaror laleggo. DicerAutore,ch’ à tagliar l’vnghie.Queda la tengo vna 
è vna fordida iporchezza il mirar nel fcrniciolà dottrina, poiché naOKinnrf 
fazzoletto- dopjpo s’é pattato il nafb, penfantrù faetiarfelc, né meno in fc^ 
quafì da edu tufferò vfeiti diamanti , greto,' nonelte ih publico; meglio fora 
operle. Màqueda, Signor m io, difle c'hauefd: comandato il tagliarle alla 
Critilo, è vn auuertimento non foto prelènza ditutto il mondo, comefcccr 
cortigraix), mà neceffario, fe nonvo- l’AImirante in Naroli, mentre reda 
glìamo dir fuperfiuo, mà per le feioc- fcandalizzatodi vedere alcuni chele 
chezze mai fono fonerchr gli auuifi. renano il lunghe.. Sì sì, cauino le for- 
Hon Tintendete nò , replicò il Corti- bici , benché mfTeroqueUe datofàr la- 
glano ,mi perdoni l’autore, edrafegni ne, mà nonda rafehiare, e fi taglino» 
tuttO'il contrario . Dica di si ,. che tot- qoeM’vnghiedrFaplna, e recidanolìno» 
ti vedano, che tuttìmirinoquelloche allacarrne, quafìaofonotahtolunghe.. 
fono, quello che fanno. Cb^elprelbn- Vi fbnealcuni. Che per opradl pietà: 
tuofo Ciottorozzo conofea , e veda ch’é vanno a^i hofpedali a ragliar l’viighie 
vn ignorante , che Benché babbiavna ai pouvri inférmi, gran carità noi nie- 
buona ciarla, non hà fbndamentl di gov màquanto fora megrioandar affé 
dottrine .Intenda quell’altr«»chefì!del «afe de i ricchi, e ragliar loro quell’ 
Politico, deiloStatifla , che i fuoi dog- vnghie rapaci d’AHori , coirequan ot- 
mi, ò fono chimere vane, ò aborti d? tennero il moggloraico oelle rapine, 
Moflruofità . S’atmeda quella Dama , fpc^lioraotànti ^Uerettr,che ridafTe- 
ebe non d queU’Angeto , che rakrui»- soalle mircriecMeme ,e caloraall’ho- 
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rpcdale mcdcfno. Né meno Jouea in- 
caricare l’autore come illeuare il 

cappello , fiamo. in tempi che s’vfa 
maggior cortefìa , poiché non folo hog- 
gidì fi leua il cappello, mà anche il 
mantello» il visito, lìnòlacamida» 
c la pelle ancora » perého (fogliano va 
galaot’huomo, fi pretendono d’acca- 
rezzarlo» e tanto altri s’ing^nano in 
quello» che con vzra sberrettata fi fan- 
no lup^ da entrar per tutto, onde fin 
hora non vi trono regola fenza mol- 
te eccettioni . C^efl’ altra che leggo 
hora» é allatto rantraogni moralità» 
e nonsò come non l’habbiancr probi-' 
poiché comanda , che palTe^ian*^ 
dofi con alcuno » non fi deue por cura 
di non porre il pié fidla linea, nè mi- 
rar oue lo polì » mà lafdarlo andare 
carnalmente. Nd»dicoio; io vece di 
coofigliar il Cortigiano, che llia au- 
uertitoà noncalpellarela linea' della 
ragione ^ualehà vn analogia alla li- 
nea dei Diuioi precetti , che facendo 
il contrario, v’é la pena d’vn fuoco 
eterno, e che non palfi i limiti delfuo 
flato, che perciò tinti fono precipita- 
ti; che non calpefii la riga » le non in 
Tpatio , che ^elto d il milurare , e com- 
palTar séfieUb, che non al lunghi brac- 
cio, òpiéolcre le Tue podi bilità; tut- 
tociò io giiconfiglierei» echemiribe- 
ne oue pone il piede» e comelo pofa, 
veda doue entra, edond'efee, vada 
fempre fiabile nel mézzo , né s’arrif- 
chi agli ellrcmi Tempre perigliofi , c 
quello deue dirli vn camminar bene, 
e rettamente. Di più, che non parli 
òasd» poichequello é vncomralegno 
di pazzia. Màcon chi meglio fi può 
parIare,checonséllelfo? ^al amico 
trouafi piùfido? Siparlifcco, edicafi 
quella verità , che niun altro oferà 
dire; s’ iuterrc^hi , e fiafcolti cièche 
dÌK la cofetenza ,da efla prenda , e dia- 
gli i configli, e creda, chcciafcuD al- 
tro ringannerà , che niun altro gli fa- 
rà così legreto, né meno la camicia, che 
difleil Ré D.Pictro. Chenondiavr- 
toniquandoparla , poiché évninfalli- 
rc 1 anima, edil corpo. Quando yno 
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afcolta, dice bène ^ hiàfi; fàil fordo» 
dcalle volte nelle materie più Imporr 
tanti ? ouero le dorme ? Conuiene Tue* 

f lUarlo, e ri fono taluni , che né meno 
e bafionate fono ballanti à faigli in- 
tenderete rendergli capaci della ragio- 
ne . Chi hà da far vn'huomos’alcri non 
l’intende, ònon applica à quello dice f 
per necefiìtà é forzato, couglivrti tor- 
gli quegrimpedimenci che tiene all’v- 
dito, ò aU’attentione. Che non parli 
fonoro , né troppo alto ,che difdice alla 
ciuiltà . Secondo con chi parla , poiché 
parolegentìli non fi fanno con orec- 
chie villane. Che non faccia gelli quan- 
do parla, e nón agiti le braccia come 
vole He nuotare, nè mona l’indiceco- 
me volefiepefoare. Non fora male in 
quello il far la dilllntione di quei , che 
Inanno buone, e cattine, poiché chi fi 
pregia d’faaucrle buone, con quelle s' 
acquillano il Cielo, e con licenza dell* 
Autore, ìodìrei che parli , echeopri, 
nonfianotutte parole, mà fatti anco- 
ra, & hauendo ouone mani , le ponga 
per tutto. Così, come tiene moltère- 
gole fuperflue , ne tiene alcune ancora 
molto fredde , come quefia : Che non s* 
apprelTi molto, e non^fpruzzi faliua 
quando parla. Vi fono inuero alcuni, 
c’hanno ìnciò poco riguardo, chedou- 
riano auuilàre auanti d’aprir la bocca: 
A voi l’acqua, acciò figuardafle chi 
gli afcolta, òfiponelTeilPalandrano, 
e d’ordinario quelli parlano fenza mai 
cefiar la pic^gia. Io, Signori, filmo 
affai maggior danno il gettar fuoco, 
che acqua dalia bocca; e più fono quei 
che auuentano fiamme di malignità, 
di roormoration i , zizanie , ribalderie , 
e di fcandaloy&aifai peggio il far (pu- 
nte d’ira, fenza prima auuifare : A 
voi la collera, riprenda il vomitare 1’ 
afiio rabbiofo , ch’é vna bagattella , r- 
na rugiada di fpruzzoli . Dio ne guardi 
da vna pala d’archibugio d’ingiurie , da 
vno firaled’vna mormoratione, dav- 
na bombad’vn tradimento, da vna pic- 
ca d’vnafatira, e dalla bombarda della 
maledicenza . 

Ve ne fono alcune molto ridicole, 

come 
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(tome quella, cfié parlando con alcu- 
no, non fegli ponga la roano foura il 

S etto, né contando i bottoni del l’ha- 
itocon torcerl l,fi no à fargli cadere. Eh 
al Ifjlafci porre la manoaT petto, e dar 
vn tallo all'arteria del cuore, efentir 
fe palpita , rallino ancora fe vi fono ani- 
ine nei bottoni, perche vi fono huomi- 
nl che nè menoquiui le tengono, ti- 
rili per la manica quei, cheviuetrop- 
porilalfato, c per la fa Ida chi troppo s’ 
infuperbifce , acciò non efeadi sèllef- 
fo. Qiiellache lìegue, non fi pratti- 
ca in ninna parte del mondo, némeno 
nella Republtcadi Venetia, che fia de- 
formità il mangiar à due mafcellé . 
Mirate qui vna Icttione delle più bel» 
le,menopratticata; anzi dicono, che 
facendo il contrario, più campeggia la 
beltà, e lagratia, eie rende piu va- 
tóe: Che non rida molto, né forte pro- 
rompendo in rifate grandi . Sono tan- 
te, e tali le pazzìe del mondo, eh’ é 
impollìbile il contenerli in vn modello 
ibrrifo. Ve n’évn altra limll^chc non 
fi mangi colla bocca chiulà. Certo che 
queRa é vna buona regola per i tempi 
Correnti; quando tanti corronoal boc- 
cone , fe né rorao in quello modo Uà li- 
euro il cibo, che non ne lìa rubato dal- 
la bocca : che faria fe fi teneflè aperta ?. 
non cercherebbe altro quel, che vuol 
mangiar à collo altrui , anzi chein nin- 
na occalioné deuefi più tener la boca 
chiufa, che quando li mangia, e li beue . 
Così olTeriioilo il famofoMarchefe Spi- 
nola alla irvenfa , à cui fù conuìtato 
^dall’attento Enrico . E per difeorrere 
intutt’i modi, del trop^ , e del poco , 
incarica bora il Cortigiano , che in 
niunmodofi faccia fentir ruttare , che 
fe bene é fai ute,é pelli ma creanza. Cre- 
da à me , e làfci che mandino fuori quel 
vento chegli gonfia , cfonopiù ripie- 
ni d’alb^ìa , quando fono piu vacui dì 
fenno. Piacelle al Cielo, che con elfo 
terminalTero di mandar fuori tutto il 
vento che tengono nella tella, & io 
credo, che perciò fi dica à chifternu- 
ta , Diot’aiuti à cacciarfuori il ven- 
to della vanità, e gli fi dà il buon prò. 
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Conofeano nel fetore dell’ alito, co- 
me l’aria fi corrompe, quando non Uà 
alfuoluc^o. Solo vnconfigtio del Ga- 
lateo m’é piaciutoalTai , e mi fembra 
affai buono , per verificar il prouerbio, 
che non v’clibroincutnon fiaqualche 
cofadi buono. Comanda dunque con 
precetto principale , e come fonda- 
mento deiropra da lui compolla , che 
i benidi fortuna debbano feruire all* 
huomo, per viuer ciuilmente , e eoa 
decoro, che fopra quella bafe d’oro fe 
gli debba ergere la llatua della corte- 
^fia ,difcretezza , galanteria , e dilìntiol- 
tura; c di quegli attributi che merita 
vn huomodlllima , eperfettione, cdL 
auuerta dì non cadere in pouertà, per- 
che allora nOn farla più né foggio , nè 
dotto, nè cortefe, né ben veduto . Que- 
llo è il mio giuditìocirca il Galateo. 
Dunque , fe quello non è di vollro gu- 
llo, diffe il librato, perche nonillrui- 
foe nella cìmltà fullantiale , e non dà 
che vna tinta di collumi, èt vn abbozzo 
per effer huomini , tengoqui l’erudita , 
e graue illruttionecbe diede ilSauio 
Gio:di Vegaal figlio, quando inuioi lo 
alla Corte. £ vna bell’opra, diffe il Cor- 
tigiano , é vn trattato graue , e folo per 

t ran perfooaggi , & io non tengo per 
uomo digiumtiochi vuol calzare ad 
vn Pigmeo vna fcarpa di Gigante. Cre- 
detemi, cheoon ve libroper voi me- 
gliore, e fembra che la fcriueffe, veden- 
dociò che foni alla giornata in Madrid; 
(sòchéparrauui vnparadoffo,emi ter- 
rete per vno Stoico ) peróni ù importa 
la verità: Dico, che il libroc’hauece 
da cercare, e leggere con gran lludia, 
ed attentioneé rOdiffea d’Omero, non 
ne fate le merauiglie fin ch’io midi- 
chiari. Che credete, che il perigliolb 
golfoch’egli deferiue. Ila quello di Sici- 
lia , e che le Sirene in quelle Urti dimo- 
rano convoltodi donna, e coda di pe- 
fee , la Circe incantatrice nella fua ilo- 
la , Se il fuperbo Ciclope nella fua ca- 
uenia ? Sappiate , che il mare periglio- 
foàla Corte,coileScille degl'inganni , 
e le Cariddi delle menzogne; vedete 
quelle donne ché fi pregiano nella dif- 

fo- 




Tolutezza ^ e fono vn compofto d ’i mpu-^ 
dicitie , quefte fono le vere Sirene , e 
fìnte donne che terminano in mudruo- 
fì , edamariiìni; né balìache il cauto 
Vliirechìudarorecchie, é d’vopoche 
s’ajpoggi allo llabil traile della virtù, e 
che indrizzi la prua del fa pere , fuggt si- 
do i loro incanti , al porto della ficurcz- 
za • Vi fono le Circi incantatrici , qua- 
li tnolci che vennero huomini trasfor- 
mano in Bruti. Che dirò di tanti Ci- 
clopi, quanto ignoranti , altrettanto 
i'uperbi, con vn^cchiofolo, col quale 
folo mirano il propriogufto, e prefun- 
tionei’ Quertolibrovidicojcheftudia- 
te, & egli hà da effere la voflra guida , 
acciòà fomiglianza d’VlilTe Tappiate 
sfuggir li fcogli che v’infidiano , ed i 
moìiriche vi minacciano . Prelero il 
ruoconnglio, ed entrarono nella Cor- 
te, prouando in effetti vero, ciò che il 
Cortigiano gli hauea predetto , ed Vlif- 
fèinfegnato. Nontrouorno parente , 
amico, néconofcentedichi épouero . 
NonTOteanohauer nuoue di Felicin- 
da. Trouandod così foli ( e mal vedu- 
ti , lì rifolfe Critilodi prouare la vir- 
tù d’alcune pietre orientali affai pre- 
tiofe, vnicoauanzode’fuoinaufra&j , 
fopra tutto volle far l’ifperienza d%n 
finiffimodiamantc, per vedere , Te col- 
la Tua faldezza poteffe fuperare cotante 
diflìcultà, ed’vnricco fmeraldo s’era 
badante, come foriuono i naturalidi , 
àconciliarfi gli animi altrui . Nontan- 
todo furono veduti che oprornomera- 
uiglie; trouorno amici, tutti feglifa- 
ceanoparenti, etalvno v’era che di- 
eta, ch’edì difeendeuano del più illu- 
drefangue della Spagna , cortefì, fag- 

? ,i, edifereti. Fùtalelo drepito , che 
évn Diamante impegnato per alcune 
centinaia di contanti , che fu intdo per 
rutto Madrid , con che l’inuedirno vno 
feiame d’amici, conofeenti , e parenti , 
trouorno più cugini d’ vn Ré, più ni- 
poti d’ vnPapa . Però il cafoche fuccef- 
fead Andrenio , nella drada maggio- 
re di Palazzo, fù mirabilmente raro , 
edrauagantc . Venne à lui vn Pagget- 
to , con liurea vidofa , efaccia lieta , 
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che prefentandogli vn viglietto , lo 
refe così attonito , che non s’ arrif- 
chiaua aprirlo , in €ne diflìgiHando- 
lo , vidde fottoferitta ferua , e cugi- 
na , dauagli in elfo il ben venuto al- 
la Corte , con molte querele , che 
fendogli cosi congiunto di fangue , fi 
fulfe portato Ceco da draniero , che fi 
lafciaffe vedere , che quel Paggio fa- 
riagli dato feruidore, e guida percòn- 
durfoalla Tua magione . Redò dupito 
Andrenio , fentendo 1* irvuito d’ vna 
Cugina, in tempoche né meno crede- 
ua d’ hauer mad-e , e folleticato più 
dalla curiofìtà del delio, che daH’inui- 
toaltrui, adidito dal paggetto, inuiof- 
fiàquellacafa , Ciòch’ egli vidde qui- 
ui di merauigliofo , e ciò che di pro- 
digiofogli auuenne, lo dirà il dimor- 
fo feguente. 

DISCORSO XII. 

G/’ incanti di Faljìrena . 

F V 'Salomone il più faggio degli hur- 
mini, efùquell’huòmo che più in- 
gannaron le donne , e con hauerleegli 
amare in edremo, fù quei che piùdilo- 
rodilfe male; quindi puolTì argomenta- 
re quanto graue il male ad vn’huomo 
cagioni vna<mala donna, e Tuo maggior 
inimico , Ì>iù vigore del vino, piu 
poderofad'rn Rege, emula della Ve- 
rità, fendo vncompodo di bugie. Diffe 
bene chi diffe, chemegliore éil mald'- 
vn’huomo , che il ben d’vna donna , mi- 
nordannofarà vn’huomo perfeguiran-"" 
do, che vna donna feguitando . Ella 
non évn nemico folo , mà tutti gl’ ini- 
mici adunati in lei fola , polche tutti 
hanno fatto piazza d’arme in elfa . E 
compoda di carne , per hauer piùhabi- 
litàdi tentarlo in queda parte, il mon- 
do la vede, acciò s’ habbia da fpender 
vn mondoàvedirla, grinfegnail De- 
monio le Tue arti, nelle fraudolenti ca- 
rezze, colle quali lufinga, ed inganna 
l’huomo. Gerione di nemici, fune tri- 
plicedella libertà, che ditficilmente fi 
rompe. Quindi credo che tutt’i mali 
F hab- 



Sa ■ ■ Il Criticony 

babbianoil nóme di donna, le Furie, 
le Parche , le Sirene , l’ Arpie , che tut- 
te n cotmsendiano io vna cattiua tem- 
mina. Fanno guerra aH’huomo varie 
tcntacioni, alcune ingiouencù , altre 
in vecchiezza , mà la donna in ogni 
età, in ogni tempo. Mai viue da elle 
lìcuro, négiouine, né adulto , né vec- 
chio, nè (aggio, né valorofo, e né me- 
no Santo. Sta Tempre toccando all’ ar- 
mi quello comun nemico , domeftico 
tanto , che gli (lelTi fenfìdelTanima gli 
porgonoaiuto : gli occhi danno Tin- 

f ;reÌroalla bellezza , rorecchioafcolta 
elufìnghc, le mani l’attraggono , t 
labbri la pronuntìano , la lingua la 
chiama, ipié la cercano , il pecco la 
(bfplra, ed il cuore l’abbraccia ; Te é 
bella é ricercata , fe brutta ricerca el- 
la i efe il Cielonon haueife preuenu- 
to, col far che la bellezza per il più re- 
gnafTe nelle (ciocche, e mclenfe , co- 
me priuahol’huomo di libertà, lopri- 
uerianoanchedi vita- Oh quanto lo 
predilTe l’ifperimentatoCritilo all’in- 
cauto Andren io, quale però Aon Teppe 
valerle ne . 

Parti cìecoàcercarluceallacaTa de- 
gl’incendi} , non ne dié parte à Critilo , 
temendone la negatiua ,c(blo, e mal 
guidatoda vn paggetto, che ToglionoeT- 
Ter l’efca per accender il Tuocod’amore; 
camminò vn pezzo j volgendo varie 
ftrade, e viottoli . La miaSig^nora ,di- 
cea il Tanciullo,hone(li(rima Falfirena, 
vìuealTai lungi dalThabitato , aliena 
dalla Trequenza dei corteggi, anzi pel- 
ala Corte medemalìéTabbricata vn Ro- 
mitaggio, per poter in campagna go- 
der ramenitàdeTuoidelitioli giardini. 
GiunTeroad vna caTa , quale aldi Tuori 
non prometteua comodi , né grandez- 
ze, con non poca merauiglia d’Andre- 
nio; mà entrato che Tù in clTa, parue- 
gli il Palagio dell’Aurora , poiché dop- 
po vn nobile ingrelTo , v’era vn atrio af- 
TaiTpatioTo, teatro capace di maraui* 
glioTe apparenze, etutralacaTa era di 
lieta, e maedoTa prolpettiua ; invece 
d’Atlanti , ed Ercoli nel le colonne , co- 
ronauano l’atrio vaghe NinTe, pretio- 
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Te per la materia, e per il lauoro , fb- 
(lentandoToura gli omeri delicati, vn 
cielualternatoda Serafini , mà fenza 
(Ielle . Dominaua nel centro vn pia- 
ceuol Tonte , equiuoco d’acqua , e di 
Tuoco, poich’era vn Amorino , che' 
coneggiato dalle gratie, quali tutte à 
vicenda gli porgeanogli (Itali, ed egli 
auuentauaacqueardcnti , fiamme in- 
fìeme, ed acque , le quali (correndo 
per quei gelidi Tpatij d’alabaftro Tengi- 
uano, Tuggendoda chi le Teguiua , e 
mormorando di quei che poc anzi ha- 
ueanoluTingato Al finedell’atrioprin- 

cipiaua vn Giardino , così diletteuole , 
che appagaua ogni buon gufto , Te bene 

tutti gli alberi erano più di delitie, che I 
di Trutte, tutto verdure, tuttofiori, c 
fruttoniuni^; era tutto con vaga il mc- 
trla,inTpat^jcompa^Tatidal^artciTmaI- 
tatodi vaghifTimi fiori, che fpirando vn’ 
odoroTa Tragranza , dilettauano appie- 
no i TenlìdeH’odorato. La plebe vola- 
tiledegliaugclletti, gli accolfero coti 
vna Talua d’armonici canti , Te non (ù 
per beffarlo, fiTchiandogli à vicenda i 
Tauonij , ed i zefiri , ilche egli riceué 
per tratto di gentilezza . Eragiardino, 
e potea dirfi vn;orto penfile , poiché te- 
nta ToTpefi gli animi di quei , che giun- 
geuanoà mirarlo. AuuicinofTì Andre- 
nio al recinto più addentro di quello 
nouelloCiprodidelitie, oue (laua la 
Primauera, ftillando fiocchi di neue 
nei gelTomini, dico la Venere di quello 
Cipro, non v’eflèndoCipro lenza Ve- 
neri. Leuollì Falfirena, quale Tembra- I 
uavnTole ridente, àriceuerlo, e for- 
mando vna mezza luna delle braccia , 
poTeAndrenio nel mezzo Cielo dielTe. 
MeTchiòcortefiecon doglianze, repli- 
cando alcune volte : Oh mio vnico Cu- 
gino, oh mio Signor Andrcnio , fiate 
tanto il ben venuto,quanto lungo tem- 
podelìato, cangiandocolle parole gli 
aftetti ; con accenti , che Tembraodg 
nellacandidezza perle , erano catene 
dlmenzc^ne. Come vihà permelTo il 
cuore, che Tendo qui quedacaTa, che 
tutta e vodra , fiate andatoà difTerrar- 
ui m vn alloggiamento? fo non in ri- 

guar- " 
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guardóde] parentado, almenoperfchi- 
uaridiragìdiquello, e goder icomotli 
inque(la. Viveggio, e ancor noi cre- 
do; Che ritrattocosi al vino della vo- 
fìrabellifTima madre! Certo che non 
potete negaredielTerfuo figlio . Non 
polTofatiarmi di mirarui : Mà perqual 
caufa fiate così attonito? Anarenio , 
comedi frercogiuntaallaCorte,final- 
mentegli rifpofe: Signora , vi confef- 
fudircfiar non poco marauigliato di 
fèntirui dire, chefiatemia Cugina , 
io non conofco mia madre , nè mi 
curodi conolcercchi fù verfo di me co- 
sì fconofcente, io non sò d'hauer pa- 
rente alcuno , c mi credo effer figlio 
del niente . Mirate bene che non pren- 
diateequìuoco di qualcuno più di me 
fortunato. Noncerto, diffe , nò. Si- 
gnor Andrenio , lo vi conofco molto 
bene, sòchifiete, ecomenafccfie in 
vn’Iìola in mezzo al mare . Sò molto 
bene, che voftra madre, mia Signora, 
e Zia, oh quanto era bella , e perciò 
sfortunata.' Che gran donna, e quan- 
to faggia.' Màqual Danae faluofiì da 
vn’ inganno? QualEIenada vna fu- 
ga ? Qual Lucretia da vna violenza ? 
Qual Europa da vn ratto? Vedendo 
dunque Felicinda, chequefio è il fuo 
fortunato nome. Qui Andreniodiè vn 

f ,ran rifalto , fentendo nominar per 
ua madre la tante volte vdita i^fa dì 
Critilo. NotolloFalfirena , e tegli re- 
plicate iftanze per faperno la cagione . 
Ferche, dilfe Andrenio, hò più volte 
fentitoqueftonome ; ed dia, vedete 
^dunque ch’io non dico menzogne , in 
quefioch’io vioarro. Era dunque Fe- 
licinda accafata fegretamente con vn 
Caualiere, di lei così amante , come 
faggio, e prudente, quale benché car- 
ceratoinGoa, dimoraua iempre nel 
fuo cuore , c in voi fua nobil parte nel- 
le vilccre . Gli louragiunfero i dolori 
del parto in vn’ irola,douendo<illapro- 
uidenzadd Cieloduplicate gratie, per 
hauer potuto ferbar i : lefa la fama , non 
effendofi fidata delle fuefiefie feruenti, 
ncmichegiuratedd fegreto ; affifiita 
dunque lolo dal proprio coraggio, ed 


honore, vi diede alla luce, Iburaquel 
fuolo,chefi mofiròpiù molle delle fue 
ftefie vifccre in riceuerui , iui mal in- 
uoltoin vna manizza , cheferuiagli di 
gala , & à riparo del freddo , vi rac- 
comandò nella cuna deircrbé,alla pie- 
tàdel Cielo, che non fù fordo a’ ìuoi 
prieghi, poiché inuiòvna fiera , che 
fù, enonfarà, né la prima, né l’vl- 
tima , vofira pietofa nutrice ■ Oh quan- 
te volte, con più lagrime , che paro- 
le , ciò mi narraua , efagerandomi 
queidogliofi fentimenti , che prooòin 
quella dolente occafione ! Qjianto 
giubilerà nel vederui f Hora vi ren- 
derà coi materni amplefiì quelleca- 
rezze , che violentolla à negami al- 
lora il periglio della perdita dell’ho- 
nore . 

Staua attonito Andrenio, afcoltan- 
doifuccelTidifua vita , e rincontrando 
circofianzecosìindiuiduali colle noti- 
tie ch’egli n’hauea, prorompendo in la- 
grime di tenerczza,difiillaua per gli oc- 
chi il cuore in liquide perle . Lafeiamo, 
difs’ella, lafeiamo le malinconie già 
pafiateda parte. Andiamo di fopra, e 
vedrete la mia pouera , & hora fortu- 
nata cafa; Olà preparate irinfrefehi , 
quai nonmancanoquìgiammai . Sali- 
rono per vna fcala di Porfido , ò perfi- 
do , che allo feendere fa ria fiata d’ Aga- 
ta alla sfera del fole nel rilplenderc , ed 
alla luna nel variare . Viaderoquanti- 
tà di fianze, tutte di belliflima compar- 
fa, ifolari così ben dipinti , che imi- 
tandoli Cielo, haueanoà tanticontra 
voglia, fatto vederedi mezzogiorno le 
ficlle; v’eranocamereper tutti tempi , 
eccettoper il pafiàto, e tutte belle, & 
addobbate ad ogni comodo per habitar- 
ui, dicendoella più volte, ciòche ve- 
dete è così voftro come mio . Mentre 
durò la merenda delle confetture , gli 
cantornole Gratie , e T incantorno le 
Circi . In tutt’i modi hauete da refiar 
qui, difie la Cugina ,ebenchenon'fuf- 
ledi vofirogenio, preparateui à portar 
quìi vofiriarnefi,lebenequìnonman- 
cherauuicofa alcuna , màfoloperche 
fono voflri, né in ciò ha uete à prenderui 
Fi al- 
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alcun difagioj perche con vn contraf- 
légnochediateai miei ferui, farà loro 
pefo il ricuperargli , c pagheranno , oc- 
correndo, quanto fi deue. Sarà forza, 
replicò Andrenio, ch’io vada , poiché 
Tappiate , eh’ io non fonofolo, e le gra • 
tie , che volete farmi , hanno da cf- 
fere duplicate , darò parte à Critilo 
iniopadre; Che dite di padre , dille 
fofpefa Falfirena ? Ei egli , chiamo 
padre chi mi tratta da figlio , e credo 
infallibilmente , in conformità delle 
nocitiedavoi datemi, che fia mio ve- 
ropadre, fendo egli quel Caualicre , 
'che prigioniero in Goafil fpofodi Fe- 
licinda Quello di più ,dilTe Falfirena : ' 
Itene tolto, e tornatene feco da me, e 
tate portar le vollre robe , e ricordate- 
ui ,chenonprenderòcibo alcuno , nè 
viuròquieta vn’ illatite , finche non vi 
veggaàmedi ritorno. Partì Andrenio 
feguito dal paggetto, che gli era allo 
tlelfo tempo, efpia , e llimolo al ri- 
torno. Trouò Critilo già inuolto in 
torbidi penfieri della fua afienza . Git- 
toin a’ Aioi piedi , baciandogli, e ftrin- 
gendoglicon grandilTima tenerezza le 
mani , replicando più volte ; Oh Padre , 
oh Signor mio, che già il cuore me lo 
predicea ! Che nou i tà é quella, repli- 
cò Critilo ? Nonènuouoà me, rifpo- 
fe, il tenerui per padre, che il fangue 
flellb àgran voci me lodicea nel cuo- 
re. Sappiate Signore, che voi mi delle 
FelTerenelnafcere , edil buon elitre 
nell’ auanzamento degli anni j mia 
madre eia volita fpofa Fellcinda, che 
il tutto m’ hà narrato pur hora vna mia 
cugina , figlia d’ vna forella di mia 
madre , quale hora appunto hò vedu- 
ta, elafciata. Chenouitàè quella di 
Cugina , dimantlò Critilo ? Quello 
nome di Cugina à me punto non pia- 
ce . SI, piacerauui Signore , perch’è 
molto faggia , venite meco alla fua ca- 
ia , e colà vdirete voi llefibnuouc sìfor- 
tunate. Stana folpelò Critilo in fenti- 
re circollanzecosìprccilè, e non diilì- 
mili al vero , e con qualche timore , per 
i tanti inganniyche Ibgliono per ordina- 
rio tramaj/i nella Cortei però,, cona’ è 
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facile il creder ciòche fi delia, làfci.if- 
fi forprenderc col pretellodi voler in- 
tenderne il vero , onde ambo fe n’an- 
daronoallacafadi Falfirena. Giàfem- 
braua vn’altra, però Tempre più bel- 
la, e benché hora più grane, e più fe- 
ria ,fpiraua vn non sò che, più che hu- 
mano. Siatemille volte il benvenuto, 
difs’ella. Signor Critilo, à quella no- 
Itracafa, chefolo il non hauer notitia 
di ella vi rende feufabile, fe pri ma tron 
l’hauete colla voltra perfona honora- 
ra. Già v’ haurà riferito mio cugino 
gli oblichi reciprochi del nollro paren- 
tado, e come Tua madre é vollra fpo- 
fa, la bella Felicinda era mia zia , e 
Signora; e molto più cara , ed intrin- 
fecaamica, che parente m’é flato di 
dolore inefplicabile il rellarne priua , 
e Tempre la piango. Turbato à quelle 
parole Critilo: Dunque , dilfc ella è 
morta ? Tolga i l Cielo Signore, rìfpofe , 
vn tal difallro ,' balli la fua lontananza . 

I genitori Tuoi bensì morirono , e folo 
del trauaglio di vedere , ch’ella giam- 
mai volle confeniire alle nozze di al- 
cuno; tràtanti, etanti chela brama- | 
uano fpofa. Ritirolfi folto la protettio 
ne , e tutela di quel gran Principe, c’ho- 
ra in Alemagrn rapprefenta la perfona 
d’Ambafciatoredel Ré Cattolico, colà 
andolTene colla Ma rchefe, con ordioe 
di trattarla come parente , oue sò che 
dimora , e viue alfai contenta, così piac- 
cia al Cielo di reftituiruela, come fpc- 
ro . Rellai qui io con mia madre , e ben- 
ché fole, accompagnate peròdaU’bono- 
re,e dal comodo di non mediocri fullan- 
ze. Màcomeidifallri, coroecodardi , 
non vengonogiammai foli, mia madre 

S afsòàmegliorvita, trafitta, non hà 
ubbio dai dolore dell’ alTenzadi fua 
forella, m’alfillerono i parenti, c mi 
conolcoà tutti obligata ; la virtù é il 
mioimpiego, epongoogni mio Audio 
in conferuarmi l’honore hereditario , 
[wichealcune perfone , diù degli altri 
fono tenute allo fplendore degli Ance~ 
nati - Quella é la miaeafa, e d’hor 
auanti la vollra, pertuttoil corlb della 
vita, q,ualepriego il cielo lialur^a , c 
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felice ài pari di quella di Neflore . Bra- 
mo bora, che vediate alcuna delle mie 
llanze, eglicondufsein vnparcodiro- 
fe , e fiori. lui moftrogli in vaghe tele, 
opra di prodigiofi pennelli, la loro vi- 
ta , e tragedie feorfe , con non poco ftu- 
pore d’entrambì, corrifpondendo agli 
efiremideirarte, con cftremidimera- 
uiglia. 

Nonlblo Andrenio,màlofteffoCri- 
tìlo reftò vinto dalle cortefie , e con- 
uintodalle relationi di Falfirena , dop- 
po varj complimenti di'fcufe , difcul- 
pe , rendimenti, e riceuimenti di gra- 
zie, fè quiui portar le fue robe, etra 
quelle alcune pietre pretiofedi gran va- 
lore, Tuine dell’edifitio di fue antiche 
ricchezze ; Fé mofira di effe, e come 
materia confaceuole à Dame, offerfe- 
gli che Ibieglieffe tra quelle, ciò che 
fuffe difuogufio. Ella doppo hauerlc 
lodate al maggior fegno, fé venirne al- 
trettante, e con grandiffima gentilez- 
za diffe , fargliene di tutte vn prefen- 
te. ReplicòCritilo, che fi comj>iace(- 
feconferuarle» edeffalo feruì compi- 
tamente . Sofpiraua Critilo la fua bra- 
mata Felicinda ‘, quindi vn giorno ter- 
minato il definare,propofedi partir per 
Alemagna,ou’eIla fi trouaua . Mà An- 
drenioinuaghito della Cugina diucrtì 
ildifcorfo, rendendolègli infodribile 
rallontanarfi da e&a \ ella auucduta- 
iene, alatamente lodata la rifolutio- 
ne, v'interpofe, àtitolodiduiltà,di- 
lationi ; ma fouragiunta i’occafione. Se 
il tempod'andar feruendolagran feni- 
cedi Spagna, che andaua à fard dall’ 
Aquila Aufiriaca ornar il crine def 
Diadema imperiale , non hebbe fcii- 
faAndrenio, nè vera, né apparente. 
Trattanto che fi faceuano i prepara- 
menti per la partenza, propofe la Fal- 
firena il tempo opportuno , per gir à ve- 
dere quelle due merauiglie del mondo , 
rEfcuriale dell’arte , «Araniuez del- 
la natura , paralelli del fole d’Aufiria, 
fecondo il gufio, &il ten^; peròfta- 
uaconciecodellafua paffione Andre- 
nio, che non gli refiaua villa perahri 
oggetti benché prodigiofi • Facea Fallì- 


rena illanze , e Critilo sforzi, mà indar- 
no, perche di cieco era diuenuto lordo. 
Rilolfe al fine Critilodi dar quella Ibd- 
disfattione alla curiofità , quale pofeia 
è di rammarico di non hauer veduto 
quello, che da tutti vien lodato, rap- 
prefentando aU’immaginatione , che 
quello fi trafeuròdi vedere , fial’c^get- 
to più dcgnod’effer veduto. Andolìene 
foloperimpiegarui Tammirationi , che 
molti hauriano fatte . Andò à quel 
Tempio del Salomone Cattolico, llu- 
pore dell’Ebreo, non folo per la magni- 
ficenza, mà per refiraordinarioeccef- 
fo; vidde colà l’ollentatione d’vn Re- 
gio potere, vn trionfodella Cattolica 
pietà, vno sforzo dcU’Architettura , 
pompa della curiofità antica , e moder- 
na, il non plus vltra dell’arte, doue 
alla grandezza , alla ricchezza , & al- 
la magnificenza , non era rimallo che 
aggiugnere. Quindi pafsò ad Arani- 
uez, uanza perpetua della Primauera, 
patria di Flora, gabinetto di fue ame- 
nità in tutt’imefi dell’anno, guarda- 
gioie dei fiori, e centro di delitie vni- 
ucrfalead ogni gufio, lafciò in ambe- 
due impegnata la mcrauiglia per tutto 
il curfo di fua vita . Tornòà Madrid af- 
faicontento delle vedute merauiglie ; 
andoffene alla Cafa di Falfirena , mà 
trouolla più ferrau d’vn teforo , più 
fordad’vn deferto, replicò le battute 
ilferuo impatiente , facendo ciafeuna 
d’efl'e vn eco dolente nel cuore di Criti- 
lo. Fafiiditi i vicini , gli differo, non 
fi fianchi V.S. , e non llordilca noi, poi- 
ché qui ninno viue,e tutti muoiono. At- 
tonito Critilo replicò, non viue qui vita 
Signora principale, che pochi giorni fo- 
no iafdai fana, e buona ^ Quello di 
buona, diffe vno ridendofene , perdo- 
natemi, s’ionol credo; Né Signora , 
foggiunfe vn’altro, chi confuma la fua 
vita fempre in baffezze . Né anche don- 
na,diffe il terzo, chi évn arpia, fe non 
èia peggior femmina che hoggi viua. 
Non finiua di credere Critilo , quel che 
nonhauria voluto; tornò à replicare. 
Signori non habita qui Falfirena? So- 
pragiunfe in quello vn’altro, ediffegli: 
F } Non 
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Nonvidolete, névi fiain difoiacerey 
évero, che alcuni giorni é vimita co* 
fli vna Circe in far trauedere , e vna 
Sirena nel cantare , caufa di tante tem- 
pefte, tormenti, e burrafche, perche 
oltre Teflerc vna maluagia , épublica 
fama che (la vna famofa maliarda , 
vna celebre incantatrice, poiché traf- 
forroa gli huomini in bruti , non già in 
AÌìniaoro, mà di loro fciocchezza, e 
pouertà . Per quella Corte ne vanno le 
migliaia , chedoppo qualche momen- 
taneo piacere , fono diuenuti bedieir- 
ragioneuoli . Ciòchevi sò dìreé, che 
in quei pochi giorni che hà qui dimo- 
rato, ho vedutoentrarui molti huomi- 
ni , mà non ne hò veduto vfcire vno 
che fulTetale, e perche quella Sirena é 
in parte pefce , gli pefca i denari, le 
gioie , le vedi , la libertà, el’honore, 
eperchenonlìpaledno i Tuoi inganni, 
cangia fpelTo non l’vlb, né icolmmi , 
màbensì il podo, da vncapo all’altro 
dell’habitato, onde lì rende imjpolTibi- 
leilrinuenire vna femmina si federa- 
ta . Vfa vn altra adutia , la Budbla 
colla quale lì gouerna nelmarede’fuoi 
inganni, edé, chearriuando vnfore- 
diero ricco , todo s’informa chi é, la 
patria, e la caufa di fua venuta, pro- 
curando fa per i più reconditi lègreti di 
edb, ricerca del nome , edel parenta- 
do, con quedo ad alcuni lì finge Cugi- 
na , ad altri conlùbrina, edà tutti per 
vn canto, d per l’altro, parente, can- 
gia tanti nomi , quante nabitationi;io 
vna fi fà chiamare fottovnnome, al- 
troue vnaltro, equi, come dite, Fal- 
firena ; per modrar appieno l'opre fue 
nel nome ; con qued’arti inganna tut- 
ti , ed elTa guadagna , e trionfa . Non 
eraà badanzalbddisfattoCritilo ,ede-> 
dando d’entrar in cafa , domandò fé vi 
fufie la Chiaue , si diife vno, àme é 
data lafciara, per chi vorrà vederla . 
Apri, etodoch’entrorno, dìlTe Criti- 
lo. Signori , ònon é quedalacafa, ò 
ch’io fono cieco, poiché quella era vn 
palazzo ; Per incanto direte il v^o,ehc 
per il più fono di tal lotta . (^1 non fo- 
no giardini , mà folo mucchi d'immoo- 
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dezza , le fontane fono cloache. le gal- 
lerie porcili. V’hà^fcato qualche co- 
fa queda Sirena? Dite il vero. Si a(^ 
fai , gioie, perle, ediamanti ; màquel- 
loche più mi duole, d’hauer perduto 
vn amico, non farà perduto perella, 
mà per sé dedb , l’haurà traslbrmato in 
bruto, con che anderàiper queda Cor- 
teramingo . Oh Andrenio mio , diffe 
fofpìrando, ouc farai ? oue -potrò tro- 
uarti !?oue farai gito ? Cercollo per tut- 
ta la cafa, dando materia di rifoai cir- 
codanti, eàsé di pianto, elicentian- 
doli da quelli, auuiofiì all’antico allog- 
giamento t 

■ Girò mille volte la Corte, doman- 
dandone àciafeuno, e niu no ftppe ren- 
dergliene ragione , trouandoiene iui 
fcarfezza ; impazziua , lambiccando- 
fi ilceruello in penfar modi per ritro- 
liarlo. Rifolfeal fine di tornaràprén- 
derconfiglioda Artemia . Vfcì di Ma- 
drid, conform’éil (olito, ingannato, 
alBitto , pentito , e mendico ; non ha- 
uea camminato gran tratto , che incon- 
trolfi in vn huomo, ben differente da 
quei che lafciaua , era vn nuouo pro- 
digio , poiché teneua fei fentimenti, 
vno più dell’ordinario. Paruegran no- 
uitàaCritilo , poiché di quei cnen’ha- 
ueanomenodicinque, nehauea vedu- 
ti molti , mà con più , niuno, alcuni 
fenz’occhi , che non vedono le cofe più 
chiare, e nondimeno fempre alla cie- 
ca , & à centoni mai ripofano , fenza 
Caper oue fi vada à terminare . Altri 
che non fentono cofe ferie , mà (blo bar- 
zellette, fuoni , adulationi , menzo- 
gne, e vanità; molti che non odora no 
poco, né molto, emenocjòchefifàin 
propria cafa, con che gettano pelfimo 
fetore à tutto il mondo , che di quel- 
lo tralcura, da lungi (ìfàfentirer^tt^ 
^i non fentono l’odore della buona fa- 
ma, noncuranodi vedere, & odorare 
quei che (ònodi contrario parere, dan- 
dogli nel na(b il puntiglio d’vna paro- 
la , lotengonoinlénfibilealla fragran- 
za delle- virtù . JElauea trouato anche 
molti priui d’ogni guffo , perduto per 
tutto il buono , fenza affiffarfi giam- 
mai 
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mai à cofedi fuftanza , huomini infipì- 
di nel tratto, fadidici, efadidion, al- 
tri di mal godo , che in tutte le materie 
s’ingegoauano , e sforzauanodi {cellie- 
re, etad'areil peggio, & anche altri ^ 
che non hauendo altro gudo che il pro- 
prio , non fì confanno giammai con 
quello d’altrui . Adermaua vn’altra 
cofa notabile , che s’era abbattuto in 
huomini , fé tali podbnochiamarG. 'pri- 
ui del tatto, anche nelle niàni , doue 
quedo maggiorinénte preuale , onde 
neii’opre loro , anche le più importan- 
ti, non penfanoàtadarne il fondo , e 
per ordi nario fogl iono errare per la fret- 
ta, perche non prouano, né toccano le 
cofecolle mani. Quedodi Critiloera 
tutioilcontrario,poicbeoltre i cinque 
fentimenti adai dedi, nebauea vn fe- 
do meglìore di tutti, col quale auuiua 
molto gli altri , e Ót difeorrere , e ri- 
trouaré le cofe per recondite che fiano, 
troua inuentioni , inuenta modi , por- 
ge rimedj, {Ricorrere, ed anche vola- 
re , & indouinare il futuro , e quedo 
era la necedìtà . Cofa mirabile ! Che 
lapriuatione degli cretti daaccrefei- 
mento deirìntelletto , èingegnofain- 
uentiua , cauta , attiua , perfpicace, 
in fine vnfentimento de i fentimenti . 

In riconofcerlo , dide Crìtìlo , Oh 
tome potiamo andar giudamente del 

{ •ari. Godo d’hauerti incontrato, che 
èbene in tutte le cofe io foglio incon- 
trar difadri,queda volta dò lieto .* nar- 
ró^li la tragedia occorragli in corte. 
Quedo non mi giunge nuouo,dide Ege- 
nio, chequedoerailfuonome,edefi- 
nitione, e le bene io andauo alla gran 
fiera del mondo, publicata ne i confi- 
ni della giouentù , e della virilità , à 
quei porto della vita, contuttnciò per 
feruirti andiamo alla corte, che ti ri- 
prometto impiegare tutt’i feimiei fen- 
timentì in cercarlo, echeòhuomo, d 
bruto, che tale farà fenza dubbio , 1’ 
habbìamo à trouare. Entrornocon mol- 
ta attentione, cercandolo prima per le 
fiaile, cortili, edaltri iuoghifimilida 
bruti, incontrarono molti muli attac- 
cati rvnoairalcro, feguendo il fecon- 


do ivedigj del primo, fenza preterire 
l’ordine , carichi d’oro , e d’argento, 
però molto granati dal pefo, coperti 
con portiere ricamatedi (età, e d’oro, 
de alcunedi broccato, tremnlauanosù 
le loro tede molte piume, che anche 
le bedie di quede s’onorano , facen- 
do gran drepito coi ferri foura le pie- 
tre» Saria alcuno d^quedi, diffeCri- 
tiio? Nò, rlfpofe Egenio , queui m- 
no, ò per meglio-dire, erano huomi- 
nigrandi, genti di cailchi , òcarica;e 
fe ben tu gli vedi così addobbati , le- ' 
uandofegM quel pretiofi arredi , todo 
appaionole fetide piaghe deivitj, che 
afeondeua quell’argento brillante , di 
cui vanno adorni. Mira, fe fulTe al- 
cuno di quedi che tirano le carrette 
dridenti di villa ? né meno . Qiiedi 
poco prezzarono l’honore , e peròfof- 
fronp tanto patientemente il pefo . 
Colà parmì fentire chiamare da vn 
Pappagallo ? Saria egli à forte? Non 
lo credere , farà qualche adulatore , 
che altro dice, altro fente , ouero al- 
cun politico moderno che altro hà nel- 
la lingua , altro nel cuore , ò qual- 
che referendario di nouelle, che fan- 
no ifatrapi , e fono huomini da nul- 
la , vedono il verde di fperanza del 
premiodi loro menzogne , e talora l’ot- 
tengono veramente . Né meno farà 
quel gatto, che fembra manfueto , e 
modedo , fà modra della barba , & 
afeonde con artificio l’vnghie rapaci . 
Di quedi ve n’c quantità , dilTe Ege- 
nio, checol mantodi finta bontà ali- 
nogli occhi al Cielo, mà coll’opre fì 
fanno feorgere auidi de i beni della 
terra , mà non giudichiamo temera- 
r}; badi il dire, che fono huomini da 
non farne conto . E quel madino vec- 
chio, che dà iui latrando /’ Quelloé 
vn cattiuo vicino , vn maledico , va 
emulo, vnodicattiua intentione, vn 
malinconico, vno che palTa i fefsanta . 
Non faria già quel feimiotto , che fà 
tanti azzetti in quella finedra ? Oh 
grande ippocrica , che modra d’edec 
huomodabene.enon é, qualche fchiz- 
zignofo} che fogliono far da fatrapi,e fo- 
F 4 no 
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no Dottori di neceffità, che non hà leg- 
ge ) genti di gran parole, evochi fatti, 
che tutti fìrifoluonoin vanità di cian- 
cie. Forfè trà i Leoni, e le Tigri del 
Serraglio ? nò , perche quelle fono 
genti , che prima oprano , e poi dif- 
corrono, eleguifcono, e poi penfano. 
Né meno trà i Cigni de i (lagni ? né me* 
no , poiché quelli fono i fegretarj , 
ed i conUglieri , che non cantano be- 
ne, fenon quandormuoiono . Veggio 
colà vn’anin»tleimmondo, chellà'ri- 
uolgendolì in quella pozzanghera di fc- 
tidiiTima immondezza, cheàluifem- 
bra vn letto fiorito-. Se alcuno dOuria 
elTere, faria quello , rifpofe Egenio , 
che quelli fordidi lafciui , immerfì 
nell’immondezza de’ funi vili diletti , 
recano naufeaàchi gli mira, ed c(Ti (li- 
mano il fango gioie pretiofe , c men- 
tre fonodi fetore à tutto il mondo , non 
accorgendofene gli fembra fpirare am- 
bra odorofa la loro fordidezia , ed vna 
fucida cloaca vn paradifo. La (eia ch’io 
lo miri d’apprellò. Hora dico che non 
élui ,mà vn Riccone,che alla fua mor- 
te darà vna buona vita a i vermi , ed 
agli heredi. 

E polfi bile, fi doleua Critilo, che non 
polfiamo trouarlo trà tan^ animali , 
chevedemo, e trà tante bell ic, che in- 
contriamo ? né tirar la carrozza della 
Druda, néllrafcinarlafedia rulantc à 
qualche Ganimede, né (otto la fella à 
qualche medico ignorante , ò petulan- 
te Caufidico , ò carreggiare l’immon- 
dezza de’collumi ? Dunque é polfibile, 
che quelle Girci di Corte trasformino 
in tal guìfa gli huomini ? Che cotanto 
facciano impazzir i figli , chegiunga- 
noà far perdere il giuditìo à i genito- 
ri? Che non fi contentinodì toglier loro 
gli arredi del corpo, màgli priuinoan-' 
che dei beni deH’animo , con ridurgli 
all’cdremo non clfer più huomini? Mà 
dimmi Egenioamido , quando lo tro- 
ua(fi mo trasformato i n Brutu,come po- 
traflì far ritornareairelfcre di huomo? 
Talora loritroua£(imo,cume facile mi 
faria il farlori tornare allo fiato primie- 
ro. Molti, e molti pe fono ritornati per- 


fettamente, fe bene alcuni femprehan- 
noconferuato qualche rellduo di bru- 
talità. Apuleio fù in peggiore fiato di 
tutti, ecollarofadelfilentiorifanofii , 
gran rimedio per gl’ignoranti, (e non é, 
che ruminando i gulli fenfuali , e co- 
nofeiuta la loro viltà , difingannano 
molti che n’ hanno fatto il faggio . Le 
camerate d’ VlilTc , erano belue mo- 
(Iruofe, ecol mangiare le radiciama- 
re della virtù, colsero il dolce frutto di 
tornar huomini. Gli darci à mangia- 
re alcune frondi dell’albero di Miner- 
ua, che (là ne i giardini del Diuino Pla- 
tone , onero delle more del prudente 
Seneca , e fono certo, che ricuperan- 
do la prifiina forma , diuerria vn grand’ 
huomo . 

Haueanogirato mille volte con più 
fatica, che frutto, quando diffe Ege- 
pio: Saicfaehòpenfato? cheandiamo 
allacafa ou’eglififmarrì, che in quel- 
lo (lerco troueretnoquefia gioia perdu- 
ta . Colà lofio fe n’andorno, entrorno , 
e cercarono. Eh , ch’é tempo perduto , 
dicca Critilo, ch’io già lo cercai per tut- 
to . Contentati, dille Egenio, d’afpet- 
tar ch’io applichi il mioTefiofentimen- 
loàquefia (efia infermità . Notò che 
davngran montonedi lafcìuo letame 
vfeiua vnfumoafiàidenfo. Quìdilfe , 
v’é fuoco, cd appartando tutta quella 
immondezza morale, fi vidde vna por- 
ta d’vn orribile fpelonca , l’aprirono , 
nonfenza molta difiìcultà,&alconfu- 
fo barlume d’vn’infernal fuoco, rauui- 
farono molti corpi difanimati difiefi in 
quel fuolo. V’eranogiouaoetci galanti, 
tanto priui di fenno, quanto a bSondan- 
ti dì chioma. Huomini letterati, mà 
fciocchi , anche i Vecchi ricconi tenea- 
nogli occhi aperti, mà nulla vedeano , 
altri gli haueano tendati con fcelerati 
lini , trà i più non vdiuafi altro ,che al- 
cun fofpiro, (lauano tutti (lorditi , & 
addormentati , e così ignudi , che non 
gli era refiato né meno vn piccolo len- 
zuolo, per inuolgeru i vn cadaucro.Gia- 
cea nei mezzo Andrenio, così cangiato, 
che lo (le(fo Critilo fuo padre nonlori- 
copofceua . CeuolTifopra'di Ipipian- 

gen- 
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gendo, e chiamandolo, màei nonvdt- douc fono donne, vi fono Dianoli^ 
ua, gliprefela mano, mànon trono- Qual male maggiore può trouarlì d’- 

S linèpolfo, néfegnodi vita . Auuid- vna donna, dicea vn vecchio , fenon 
cfitrattantoEgenio, che quellacon- due, perch’é doppio. Bada, diffe Cri- 
fufa luce non veniua da torcia alcuna, tilo, ch’ella non habbia ingegno , fe 
tnàda vna mano, che vfcia dalla me* non per applicarlo al male . Però Àn- 
dema parete, bianca, c frelca, orna- drenio, Tacetediffe, checon tutto il 
tadifili di perle , che molti pagorno malechem’habbiano fatto, nonpoffo 
con molte lagrime , coronate le dita odiarle, nedimenticarmene;cvigiu- 
dafiniilì mi diamanti, à prezzo di fai- ro, che di quanto hò veduto al mondo 
fità , e d’ inganni , ardeuano le dita oro, argento , perlo,^mme , pala- 
comecandele , fe bene non tanto da- gi, giardini, fiori, ai^Bi ,llellc, lu- 
uanodiluce, quanto di fuoco, che in- na, ed il fole fteflb ,^unacofa m’é 
cendiaua le vifcere. Chemanodi giu- piaciuta quanto la donna. Piano,dif- 
{\itiatoèqueda,di(feCritilo? Noné fe feEgenio , paffiaroodiquà, cheque- 
non del Carnefice, rifpofe Egenio, per- ita è vna pazzia incurabile, ed limale 
chefufFoca,ed vccide; l’allontanò al* eh’ io fono per dirti delle donne cattine 
quanto, edalmedemoiflantequeico- non é poco , pieghiamola lettera per 
minciornoàmouerfi.Prouoin adefiin- bora . Vfeirno tutti alla luce , ed al 
guerla, fonando in effa fortemente , loroviaggio , feonofeiuti dagli altri , 
màfù invano : Che fuoco é quello ? màrauuilli entro di sé , s’incaminor. 
faràdiBitume, checol ventodi fofpi- nociafeunoal tempio del dilìnganno, 
riamorofi, ecoll'acquadi lagrime più à rendergligratiedelbeneficioriceuu- 
s’ acceode,il rimedio fù gettaruipolue, to, ediui appenderealleparctilefpo- 
e porre terra di lontananza in mezzo, e glie del naufragio , e le catene della 
con quello s’ellinfequel fuoco più che fchiauitù . 
i nfernale,ed al lora fi dellarono quei che 

dormiano profondamene DISCORSO XIIL 

che per elTer figli di Marte , fono fra- 
telli di Cupido, i più vecchi affai fden- - La fiera di tutto il Mondo, 
tati) dicendo quello vii fuoco della la- 

feiuia, non perdona ne à verde, né à ^WTArrauanogliAntichi,chequan- 
arìdo. 1 dotti ,efecrando le fue follie , do Dio creò l’huomo , carcerò 

diceano,the Paride à fronte di Pallade tutti mali in vna profonda grotta, lon- 
eravn fanciullo, vn' ignorante, mài tano quali dal mondo; poiché dicono 
piùfaggi, ch’era vna duplicata paz- folle vna dell’ifole fortunate, equindt 
zia. Andrenio , trà i più fauoriti di ne prcndelfero il nome. Colà racchi ufe 
Venere malamente ferito , trapalTato le colpe, e le pene, ivitij, edi galli- 
da parte à parte nel mezzo del cuore , ehi, la guerra, la»me,lapelle,rin- 
riconofcendoCritilo; à luiandolTene: famia, la malinconia, fino la ficlTa 

Cheti pare quello, gli dille , ouet’hà morte, tutti trà loro incatenati ; e non' 
ridotto vn’ impudica fenimina / t’hà fidandofi di gentaglia cotant’horribilc, 
lafciato fenza roba , lenz’ honore , fen- fé le portedi diamante , con lucchetti 
zafalute, e fenzacofeienza ; bora co- d’acciaio. Ne dié la chiàue all’arbitrio 
nofeerai quello che già furti , ed bora delÌ’huomo,acciùviuellì; con maggior 
fei . Quiui tutti à vicènda incomincior- ficurezza de’fuoi nemici, e fapelTe,che 
no à detellarla ,vno la chiamaua Scilla s’ei medemonógliapriua non haurian 
d’auorio, l’altro Cariddi di fmeraldo, potuto vfeirne eternamente. Lafcìòal 
pelle diletteuole, enettare auuelena- contrario liberi per il mondo tutt’i be- 
lo. Doue fono giunchi, dicea vno,fo- ni,levirtù,edipremij,lefélicicà,edi 
noacque, dou’é il fumo v’éU fuoco, e contenti , lapace,rhonore,la ^lute, 

la 
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la ricchezza , elaftelTa vita. Conque- 
(lo viuea l’huonio feliciflimo, mà po- 
co durògli quefta forte, che la donna 
folleticatadalla fua curìofa leggierez- 
za, non potea quietarli, lino al vede- 
re ciò ch’era entro la fatai cauerna.Tol- 
fe vn giorno, ben sfortunato per eflà, 
e per tutti i viuenti, il cuore all’huo- 
mo, indi lachiaue, elenza penfarui, 
poiché la donna prima opera, e poi pen- 
fa , rifolfe d’ai^rla . Al metter le chia- 
ne, alfermai^Be tremò l’Vniuerfo; 
aprilfialfine^^invn iilante vfcirono 
intruppa tutt’imali, impadronendoli 
à g^ra di tuttoil circuito della terra . La 
fuperbia, come la principale in tutt’i 
vicij , forti la primiera , trouò la Spa- 
gna , prima prouincia dell’Europa ; 
paruegii tanto di fuo genio, che volle 
perpetuarli in elfa , colàvìue, colàre- 
gna co’fuoi confederati la liima di sé 
flelTo, il difpregiod’altri, il voler co- 
mandar à tutti, eferuirà oiuno, far 
del grande, vantar la genealogia de’ 
Gothi , lodarli , voler campeggiar , e 
rifplendere foura gli altri , parlar alto , 
e gonfio, la grauità, il fallo, iibrio, 
con ogni forta di prefuntione, e tutto 
ciò indiuifn dal più nobileal più vii pie* 
beo. L’Auaritia che gli veniu’appreP- 
fo, trouandodifoccupata la Francia , 
ìmpadronilTenc di tutta , dalla Guaf- 
cognaltno alla Picardia, diuife la fua 
faumirfamijgiia per tutte te parti, la 
miferia , 1 abbattimento d’animo , la 
fpilorceria , il farli febiauodi tuttel’al- 
tre nationi, impiegandoli ne’ più vili 
mellicri, ilfar ligio sé flelTo per picco- 
la ricompenfa , traffichi latoriolì , l’an- 
dar léminudì ,fcalzi , ecolIefcar{Kfbt- 
to’l braccio, l’andar in moltitudine con- 
fufàmente, ed in fine commetter t^ni 
viltà per il denaro . Se ben dicono, che 
molfa la fortuna à pietà per folleuar co- 
tante ballezze, inuellì dlndicibilebi- 
zarria la fua Nobiltà, quali fanaodue 
cllremi fenza il mezzo. L’Ingaèdotre* 
uersò tutta l’Italia ponendo profonde 
radici ne’petti degl’italiani , in Napo- 
li nella parola, inGenoua nel tratto; 
la tutta quella Prouincia Uà molto po- 
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derofa la menzogna con tutta la fua * 
rentela , le truffe , gl’imbrogli , l’in- 
uentioni, trame, traccle, e tutto ciò 
llimano buona Politica , &hauer fa- 
uia iella . L’Ira prele altra via , pafsò 
all’Africa, edlfole adiacenti godendo 
di viuere tra mori , e tra fiere . La Go- 
la colla forella l’imbriacchezza s’ii^oiò 
tutta l’AIemagna, alta, ebafla;l^n- 
dendo, efpandendo in conuiti ijgior- 
ni , e le notti , gli haueri , e lecolcien- 
ze; e febene alcuni non fi fono imbria- 
cati , ch’vna fui volta , quella gli hà 
durato quanto la vita . Diuorano nel- 
laguerra le prouincie per fornir di mu- 
nitioni il campo; onde perciò l’Impe- 
rator Carlo V. formaua degli Alema- 
ni il ventre del fuoefercito. L’incollan- 
za approdò in Inghilterra, lafìmplici- 
tà in Polonia, l’infedeltà alla Grecia, 
la barbarie in Turchia, l’ailuiiaàMo* 
feouia, l’atrocità à Suetia , l’ingiulli- 
tia alla Tarlarla, le delitie inPerfla, 
la codardia alla China, la temerità al 
Giappone; all’inertia , che tu tarda all’ 
vfcìre , e giunfe tardi , e trouando il 
tutto occupato , conuenne paffar all’ 
America, e flantiar tra gl’indi. La Luf- 
furia , la rinomata , la famofa , come 
grande, epodcrofa, parendogli angu- 
ua vna foia Prouincia, fi dilatò per tut- 
to il mondo , occupandolo da vnpolo 
all’altro, aleandofi con tutti gli altri vi- 
ti), convnionetalecooefft, che noné 
poffibileil diflingueroue maggiormen- 
te preuaglia, tutto di sé fieffa riem- 
pie, tutto infetta. Però come la don- 
na fu il primo oggetto che inuefiirono 
i mali, tutti s’impoffefTorno d’effa , 
riempendola di malitie dal pié alla 
téfta. 

Quello narraua Egenio a’fuoi due 
Camerate, quando hauendogli efirat- 
ti dalla Corte , perla porta del la luce, 
qual’é il fole medemo,gli conducea alla 
gran fiera del mondo , publicata in quel 
grand’Emporio, che diuide gli ameni 
prati della giouentù , da gli afpri mon- 
ti della virilità, oueda ognipartecon- 
correuoDO fiumi di genti, che per com- 
prare, cbipcrreadere,&alcripiùfag. 

g‘ 
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già mirare ciò che gli poteua cflcrpiù al cappello , chefoennò aipouerifol- 
dVtile. Entrorno in quella gran piai- dati , in vece di lolleuargli nei bifo- 
za della conuenienza , emporio vni- gni, moftrad’effervn augello di rapi- 
uerfaledei gufti, edegrimpie^i,lo- na . llCaualierc, che con rubriche di 
dandogli vni, ciò che altri bìafmaua- fangue , fottofcriue l’efecutioni con- 
no . Appena comparuero in vna di tra i poueri valTalli, non é Caualiere, 
queirampie ftrade, chefen venneroà mà tiranno. Quella donna , che con 
lorodue, nonsò fe debba dirgli fenfa- tanti abbigliamenti fà pompa della va- 
li, òruffiani, che dilTcro efler filofo- nità , quando il marito con vn logro 
fi, l’vnodavna parte, l’altro dall’al- mantello , appena ricuopre lamendi- 
tra, perche tutto ftàdiuifo in opinioni, citàdel vellito,quantodifdice,equan- 
DiCTcgli Socrate, cosìchiamauafi il pri- lodàchedire ! In fine quei ch’io cro- 
mo, vcnireda quella partedella fiera , uo, che non fono nettidi mano, non r 
oue trouereteà comprare ciòchefia ne- fono huomini da bene. Cosi tu al qua- 
celTario per efler huomini . Mà Simo- Iclì é attaccato l’oro alle mani, ev’hà 
nidè, che così chiamauafi l’Auuerfa- lafciato il fegno, difle ad Andrenio , 
rio, diflegli: Duehabitationi fono al non fei tale , vanne dall’altra parte ; 
mondo, vnadell’honore , l’altra dell’ mà quelli , accennando à Critilo, che 
vtile; quella lempre hò trouato piena non le gli é attaccato, né Jafciatofe- 
di vento, efummo, enei rello affatto gno alcuna , é. veramente huomo da 
vacua, l’altra ripiena d’oro, ed’argen- bene, evenga p^ la parte dell’intc- 
to; quìtrouerete il denaro , compen- gt**» • Anzi , rilpofe Critilo , acciò 
dio, emifuraditutte le cofehumane. eglidiuenga tale, é d’vopo che mife- 
Quale dunque di quelle due volte fee- gn* • 

gliere? ReflornoperplelTi nell’elettio- C^romeiorno à camminare perquei 
ne , diuidendofi nell’opinionl in con- ricchi fondachidella mano delira , ief- 
formitàdegliafietci,quandogianfevn fero vncartellochedicea; Qui lì ven- 
huomo, chetale parea, con vna ver- Il meglio, ed il peggio, entrarono ' 
ga d’oro nelle mani, edauuicinatolìad in elfo , e trouorno fhe fi vendeuano 
eflì, con quella verga toccògli, e Uro- lingue, le megliori per tacere, l’altre 
picciògli lemani , epolcia llauaatten- per morderle, e tenerle attaccate al pa- 
camente rimirandole . Che pretende lato- Poco più auanti llauavn huomo, 
quell’huomo, difle Andrenio ? lo fo- chequandoglifurnoappreflb,perchie- 
noquellochefà il faggio, ilveropara- dcrgli della luamercantia, gli accennò 
gone degli huomini, c che fcandaglia che laceflero . Che vende quello, dif- 
le loro qualità. Mà don'é lapietradel le AndrenioPedeglitollofipofe 1 indi- 
paragone? Quella é difle, accennan- ce alla bocca. iDunque come lapremo 
doglil’oro. ^i mai vidde tal cola , re- ^òch egli vende? Senza dubbio, dille 
plicò Andrenio ? Anzi l’oro è quello %cnio, egli vende il filentio, E vna 
che fi tocca, eli efamina colla pietra li- ed importante mercantia, difle 

dia. Cosìé,peròil paragone aell’huo- Cr>tilo; io credeuo, che vi fulTe 
juoèl’orollcflb, queglià cui s’attacca piùalmondo, quella deu efler venuta 
alle mani non fono huomini veritieri, da Vcnctia, oue fi conferuacon tanta 
mà falfi . Qiiindi é, che vn Giudice , accuratezza il Icgreto , perche qui non 
à cui fi veggano vnte le mani , tollo ^e netroua. Erailadopra? difle An- 
d’Auditore vien tenuto Toccatore . drenio. Quello fi diceche 1 vfinoi Reli- 
Qyei,che accumulano icinquantami- egliEremiti, chefannoquanto 

la feudi d’entrata, parli pure coll’clo- ^oro (ìad «ile, c profitto. Peròiocre- 
quenza di Tullio , non perciò chiame- do, difle Critilo, cheorteruinoilfilcn- 
raflì ilBoccadoro, mà bensì Borfado- tio più gli empj, che i buoni . Ilafciui 
ro . C^cl Capitano con tante piume taciono,gli allaflìnipria fi 
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fìfentano, gUadulterì difllmulano, i 
ladri vanno con fearpe di feltro, e fi-, 
milmente ruttici federati. Nè meno 
quefio, replicòtgenio , poiché il mon- 
do è così deprauato , che quei che più 
douriano tacere , maggiormente par- 
lano, gloriandoli delle proprie iniqui- 
tà. Vedrete vnochefà pompa dcllafua 
Nobiltà coi misfatti , nèd’elfigode, fc 
non fono publici al mondo, lo fgherro 
millanta le fuc brauure, per non dire 
gii afiafiìni). 11 ganimedeoftenta lefue 
effemminate vaghezze, e brama che 
di effe fi dilcorra , laltra che dimenti- 
cata del debito delThonore, s’abbel- 
lifce con gale, s’adorna ilvoltoacciò 
piùpalefe appaia la fua lubricità; il 
cattiuo ladrone pretende la Croce , ed 
vn altro con vn titolo immaginario 
s’ingegna ricuoprire la viltà dei nata- 
li . In modo che i p^giori fanno mag- 
giore ftrepito. Olà ignori: Chi com- 
pra ? Quel che tace, e piglia pietre , 

? iuelcheopra,enon parla, quello che 
aifatti Tuoi, ed é vn Atpocrate, cui 
niuno riprende. Sappiamo il prezzo , 
dìffe Critilo , che bramo comprarne 
quantità , poiché non sò fe ne trouere- 
mo altroue . Il prezzo del filentio è il fi- 
lentìo. Come può effer quello? Sì', fc 
quel che fi vende è tacere , il pagamen- 
to hà da efferc il non parlare. Benemi 
piace , vn filentio fi pa^a coU’altro , 
quellotace, perche altri taci a, e tut- 
ti dicono , non parlar tu , che tacerò io • 
In vn’altra bottega v’eraferitto : Qui 
fi vende la quint'efsenza della falute . 
Grancofa, dìlse Critilo, volle fapere 
che materia fufse , egli difsero efsere 
la faliua deH’inimìco. Quella , difse 
Andrenio , io lochiamo la quint’eifen- 
za del veleno, più mortifero che quel- 
lo de i bafilifchi, più rollo vorrei che 
mi fpvtaffe vn rofpo, che mi piccaffe 
vnofcbrpione,chemimordcire vna vi- 
pera . Salina del nemico, chi mai vdì 
talcofa? fedicefle d’vn amico fedele, 
e veritiero , queua sì (limerei farma- 
co falubre ad ogni infermità. Eh che 
non l’intendete , diffe Egenio, affai più 
male (a l’adulatione degli amici, quell’ 


affetto , con cui tutto ciò òhe fa! vien Io- 
dato, quella pafiìone che fàdiffimular 
il tutto , finoà precipitar l’amico infer- 
mo de’ fiioi diffetti nel baratro della 
tomba di fua perditione . Credetemi 
che aH’huomo faggio è più d’vtile il li- 
quor amaro dell ’i n i m ico ben lambicca- 
to , poiché con elfo toglie le macchie 
del fuo honore , e fcancella gli errori 
della fama , la tema che non giungano 
all’vdito degli emuli , e che ne goda- 
no , fà dar molti faldi nei limiti della 
ragione . Chiamorno quei d’vn altro 
fondaco , che fi affrettaffero , perche 
finiua la mercantia , ed era il vero, poi- 
ché quella era l’Occafione , e chieden- 
do il prezzo, difi'ero, bora fi dona , mà 

E ofeianon netrouercte vn capello, fe 
envolelle pagarlo vn occhio, è tanto 
meno, quanto più é importante. Com- 
prate predo , grìdaua vn altro , che più 
che tardate più perdete, e vendeua il 
Tempo. Qui , dicea vn’altro, fi do- 
na quello che vale affai . Ecbe cofaè ? 
L’ifperienza . Ecofarara, che vale ? 
Glifciocphi la comprano à fuo codo, i 
fauj à quello d’altrui . Doue fi vende il 
difinganno , chiefe Critilo che anch’ 
egli vale afsai ? E gli accennornocolà 
vicino nel fondaco degli anni . El’Ami- 
citìa , domandò Andrenio ? Queda Si- 
gnore, non fi compra, benché mollila 
vendano,. che gli amici comprati , ò 
non fono arnici , ò poco vagliono . Con 
lettere d’orodicea in vna; Qui fi ven- 
de il tutto, e fenza prezzo. Qui entro 
io, diffe Andrenio, trouorn^ vendi- 
tore così pouero, che lUua ignudo , é 
la bottega deferta , non v’elsendo co- 
fa alcuna • Come fi conforma quedo 
colla fcrittura ? molto bene , rifpofe il 
mercante; Dunque che vendi ? Tut- 
to ciò eh 'ènei mondo , e fenza prezzo, 
perche con difprezzar il tutto (arai pa- 
drone del tutto, & al contrario, chil^ 
dima delle colè del mondo , fi fàfchia- 
uodieise. Qui quello che dà, firitro.- 
ua colla cofa data, echi la riceue teda 
appagatiffimo di quella, &auuero(Ti 
elser la Cortdìa, e l'honorar ciafeu- 
00 . Quìfi vende, gridaua vno, il pro- 

prio. 
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prio, e non l’altrui. Che imbroglio é 
quello, difleAndrenio? Si é, che mol- 
ti vi venderanno la diligenza che non 
fanno , il fauore che non poffono, e po- 
tendo non lofariano. S’auuicinarono 
ad vna bottega , ouc i mercanti , con 
gran premura gli allontanauano , ed il 
limile faceuano à quanti s’apprelTaua- 
no . O vendete , ò nò , dilfe Andre- 
nio? Giammai s*é veduto, che il mer- 
cante difcacci il compratore dalla bot- 
tega .Che pretendete di far con quello? 
Di nuouogridornoche s'allargairero,e 
compralTeroda lungi. Mà che vende- 
te? Qui ò è inganno , ò veleno? Nè 
Pvno, né l’altro, anzi la cofa che più 
iì pregia al mondo, ed è la llima, che 
in accollarli li perde, |a familiarità la 
confuma, èia frequente conuerfatio. 
ne l’auuilifcc . Dunque , dìlfe Crili- 
lo , fi honora da lungi ; nino profe- 
ta in fua patria ; e fe le Ilei le mede- 
me llelTero tra noi , in pochi giorni per- 
deriano lo fplendore; perciò gli An- 
tichi fono llimati da i prefenti , ed i 
prefenti da quei che verranno . Colà 
v’è vna bottega ricca di gioie . An- 
diamo, dilTe Egenio , e comprerehio 
alcune di quelle pietre pretiofe , poi- 
ché in quelle Iòle li trouano le decan- 
tate virtù delle Pietre ; entrorno in 
efla, e vi trouorno vn Principe , che 
allora domandaua al Gioielliere che 
gli moliralTe le più ricche , e di mag- 
gior prezzo ; Rifpofegli che sì , che 
ne hauea di pretioflflime \ e quando 
eredeano vedere qualche fmifurata 
per la orientale , ò qualche grolTo pez- 
zo di finifTimo diamante , ò qualche 
fmeraldo ùragrande , che rallegra , 

J ierche lo promette , c tutte perche 
o fanno , cauò fuori vn pezzo d*Ag- 
giauaccio , negro ,« malinccr.'co, con- 
forme creollo la natura, dicendo : Qi e- 
lla, Eccellenti (Timo Signore, è lapiù 
pretiofa , che fi troui al mondo, non 
v’é prezzo che la paghi , in quella la 
natura impiegò tutti gli sforza delfuo 
p^ere , in elfa s’vnirono il fole , gli 
9 ga\ a e gli elemeiui ad influirla di tut- 


te le virtù immaginabili . Rellorno 
ammirati d’vn eìagcratione cotanto 
iperbolica i nollri due palTeggieri , e 
taceuano in riguardo dell*» prefenza 
del Principe , quale dilTe , Signori, 
che è quello? Non è c-gli vn pezzo di 
Aggiauaccio ? Dunque , che preten- 
de il Gioielliero ? Crede egli forfè 
che noi fiamo Indiani . Quella , pro- 
fegiy à dire il Mercante , è ^oiìi pre- 
tiofa dell’oro , più vtilc de,i rubini , 
più‘ bri llante de i Carbonchi , che han- 
no che fare al fuo paragone le perle ? 
quella è la pietra delle pietre . Allo- 
ra non potendo più foffVire il Princi- 
pe gli dilTc : Quello non è vn pezzo 
di Aggiauaccio? Si Signore , quei gli 
rìfpofc: Dunque perche tanti ingran- 
dimenti eforbitanti, à che ferue que- 
lla pietra nel mondo ? Quella non ral- 
legra la villa , come le brillanti , e 
trafparenti, nè giouaalla falute, per- 
che non rallegra, come lo fmeraldo, 
nè conforu come il diamante , nèpu- 
rificacomeilzaffiro, mè ècontra vele- 
no, come il bezzuar, nè facilità il par- 
to come la pietra aquilina'", né ^re 
è valeuole à leuar dplore alcuno . 
Dunque à che ferue , fe non per paf- 
fatempo de’ fanciulli ? Perdonimi Vo- 
Ara Eccellenza , difle il mercante , 
che non è fe non per huomini , e per 
grand'huomini , percb’è la pietra^jfe» 
lofofale . che infegna la vera fapleh-* 
za, & à dirlo in vna parola, ^iihpara 
àviuere, ch’équello, che piùiniMr- 
ta . In che modo ? Col far le fiche à 
tutto il mondo , e non prenderli tra- 
uaglio di cofa alcuna, non perder il ci-, 
ho , nè il fonno , non elTer balordo . 
e queAo è vn viuere felicillìmo , che an' 
cora non è à tutti noto. Datemela dun- 
que ^ dilTe il Principe, che lavo’con- 
feruar in mia cafa . Qui fi vende , gri- 
uiua vno, il remedio v.nico per-^itt’l 
mali : Concorreua tanfa gente , che 
non vi capiano i piedi, benché vicu- 
pilTero le tefle . Giunle impaiiente A‘o- 
drenio, echicfecbetoAogli daiìcrodi 
quella mercanti^ . Sì Signore , gli ri- 
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fpofero y che fi conofire che n’hauete 
bifogno: Habbiate patienza . Tornò 
indi à poco à far ifianza , che gli dafle- 
ro quello c’hauea chiefto . Mà Signo- 
re, difscgli’l mercante , non vi fi é 
data ? Come data ? Sì che l’hò vedu- 
to io ftefso, difse vn altro : Adiraua- 
fi Andrenio negando. Dice il vero , 
benché habbia torto , rifpofe il mercan- 
te , che febene gli fi é data, egli non 
rhàprefa , habbiate patienza . Affol- 
lauafi la gente, ed il Padrone difse: Si- 
gnori fpe-.titemi , e d.tte luogo à quei 
che vengono , giacché fiere fiati fcr- 
uiti. Che cofa è quefta , replicò An- 
drenio? vi burlate di noi ? che gran 
flemma per certo, dateci quello che 
chiediamo , e fubito partiremo. An- 
date Signori , dilse il mercante , che 
vifiédatonon vna, màdnevolte. A 
me? à voi sì: Non mi hauete detto 
fe non che io habbia patienza . Benifi 
fimo , difse il mercante ridendodi cuo- 
re, psiche quefia , Signor mio, é la 
pretiofa mercantia, quefia é quella 
che noi diamo, e quefta érvnicorime- 
dio per tutti i mali del mondo ; echi 
non la tiene, ò Principe, ò bifólco eh’ 
eifia,partafidalmondo. Dalfoflrirele 
trauerfie fi conofee la grandezza dell' 
animo. Qui fi vende, dicea vn’altro, 
quello, che non v’é denaro al mondo 
ehe lo paghi . Dunque chi compre- 
rà ? Rifpofero , chi non la perde. E 
che cofa é ? la libertà . Gran cofa è 
quella di non ftar foggetto a Il’altrui vo- 
lere , tanto più d’vn ignorante , ò d' 
vno fiord ito, che non v’é tormento 
maggiore, che hauer chi àfuo capric- 
cio ne comandi . Entrò vnodegliafian-, 
ti in vna bottega, ediftè al mercante, 
che hauria vmuto vendere le proprie 
orecchie » Tutti fi pofero à ridere, fo- 
loEgenio, difie, queftoéil piùnecef- 
fariò per cotoprare, né v’é mercantia 
più importante, e già che habbiamo 
comprato lingue per non parlare ,aim- 
priamoquì orecchie per non vdire , e 
fpalle di facchino , ò di molinaro ^ 
^Troumrno che iui fi vendeualo fleflb 
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vendere, poiché importa afsai il fa» 
per vendere le cofe fue , mentre hog- 
gidì non apprezzano quello che fono , 
mà quello che paiono, e la maggior 
parte degli huomini vedono , efento- 
noconocchi, edorecchie preilati , vi- 
uonoad informationedel genio, egiu- 
ditio altrui. Notornoche tutti gli Eroi 
più famofi del mondo, lofiefloAlef- 
fandro , Giulio Cefarc , Augufto , 
Traiano , ed altri , frequentauano 
vna bottega , in cui non v'era iferit- 
tione alcuna , vna gran curìofìtàcon- 
dufieglì colà ; domandorno à molti 
che cofa iui fi vendefie , e ninno vo- 
lea dirlo. Più augumentofiì il defide- 
rio, notornoche i faggi , e i dotti era- 
no i mercanti . Gran miftero è qui , 
difie Critilo , auuicinofiì ad vno , e 
chicfegli fegretamente , che cofa era 
quello che iui fi vendeua : Rifpofe- 
gli, non fi vende, mà fi dà per gran 
rezzo . Che cofaé ? queirincftima- 
il liquore che rende gli huomini im- 
mortali , e tra tanti , e tanti mi- 
gliaia , che fono fiati , e fono , e 
faranno , gli rende cofpicui , e co- 
nofeiuti , lafciando gli altri fepoltt 
nella tomba d’vn perpetuo oblio , co- 
me fè giammai fufiero vifsutial mon- 
do . Pretiofifiima cofa , efclamorno 
tutti.- Oh che buon gufio nebbero Fian- 
cefeo Primo Ré di Francia , Matthia 
Coruino , ed altri . Mà ditemi Signo- 
re, non vene faria vna filila per noi? 
Sì vi farà , con che voi ne diate vn al- 
tra , vn’altra , e di che ? Dì fudor 
proprie^, che tanto quanto vno fuda , 
e fatica , tanto acquifta di fama,e dlm- 
mortalità. Potè ben Critilo comprar- 
la, onde gli dterono vna piccola am- 
pollina di queireterno liquore , mi- 
rolla curiofamente ,’ e quando credea 
fufsequalch'efiratto di fielle, òqual- 
ch’efsenza d'ellalucederfble, òdi pez- 
zi di Cielo lambiccati, viddech’eraTO- 
coinchiofiro mefehiato cOnoIio , Voi- 
le gettarla, mà EgeniovietMlielOjdi- 
ccndo: Auuerti, chel’b4ioaelfc jigi- 
Ik degli fludiofi , e la tinta degli fat- 
tori. 
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tori, vniticolfudore degli Eroi, e tal- Pafsarono indi all’altra parte dei- 

uolta , col fangue delle ferite fab- la gran fiera della 'Vita humana , ad 
bricano rimmortalità della fama < iftanza d’Andrenio , e cotura voglia 
In quello modo l’inchiollro d’Ho- di Critilo , però molte volte errano 
mero immortalò Achille , di Virgi- i Sauj , per non difgullare gl’ igno- 
lio Augullo , il proprio Cefare , d’ tanti. Erano ini molte botteghe , pe- 
Òratio Mecenate . Dunque , per- rò afsai differenti, ad emulationevna 
che tutti non procurano vna fimil’ parte dell’altra , onde nella prima di- 
eccellenza ? Perche non tutti han- cea vn ifcrittione : Qui fi vende chi 
no quella fortuna , né quella cogni- compra , prima pazzia , dilT'e Criti- 
tione . Vendea Talete Milelìo opre lo, non fia roaluagìtà, difl'cEgenio. 
fenza parole , dicendo , che i fatti Andana per entrarui Andrenio , mà 
fono mafchi , e le parole femmine, lo trattenne , dicendo , Oue vai à 
Oratio era poueriffimo , priuod’ogni vender te ftclTb ? mìrorno da lungi, 
cofa , e particolarmente d’ignoran- e viddero che fi vendeano l’vn l'al- 
za , ed atermaua ciò efsere la pri- tro , anche i maggiori amici . Di- 
maria fapìenza . Pittaco , vn altro cea vn altro : Qui fi vende quello 
de i fau; della Grecia , andana po- che fi dà . Alcuni diceano efiér le 
nendo il prezzo alle cofe affai mode- mercedi delle fatiche , altri ch’era- 
rato , ed vguagliaua le bìlancie, in- no i donatiui , che in quell'età fo- 
caricando à tutti il fuo : T^equidni- gliono darli . Senza dubbio , dilfe 
mis. Stanano molti leggendo vn gran ' Andrenio , che qui fi dà tardi , eh’ 
cartello io vna bottega , quale di- è come non dare . Sarà , diffe Cri- 
cca : Qui fi vende il bene à catti- tilo , che qui non fi dà , fe non quel- 
uo prezzo, pochi v’entrauano. Non lo fi domanda, che alTai colla il rof- 
vi Ipauentate , dilfe Egenio , eh’ è fore del chiedere , ed é vn gran tor- 
mercantia poco llimata nel mondo . mento il foggiacere ad vn non vo- 
Entrino i Sauj , dicea il mercante , glio. Però Egenio dicifrò , eh 'erano! 
che rendono bene per male , c con regali del mondo mentitore. Oh che 
quello guadagno quanto vogliono, mala mcrcantia , gridaua vno lòura 
C^i hoggi non fi fida , dicea vnal- vna porta ! e contuttociò non celfa- 
tro - nè meno del maggior amico , uano di entrarui con jgran violenza ; 
perche domani puoi elser inimico . e tutti quei che n’vfciuano diceano : 
Nè fi perfidia , dicea l’altro, quien- O maledetta roba ! Chi non l’hà la 
trauano pochlfiìmi Valentinìani, co- delia , ed à chi l’hà non mancano 
me nè anco in quelle del fegreto . trauagli, echi la perde fi duole, e fi 
V’era nel fine vna bottega comune, difpera. Notarono però, chev’cravn 
oue concorreuano tutti quei dell’al- altra bottega pienadi caraffe vuote, e 
tre à far la flima , ed il prezzodel- di caffè vacanti , e contuttociò v’era 
le cofe , e fi faccua con farne pez- molta gente, e fi facea gran flrepico; 
zi , gettarle , jbruciarle , al fine col accorfe toflo colà Andrenio , diman- 
pcrderle , e ciò fi facea delle cofe dò che fi vendeuaquiui , eglifùrrfpo- 
anche più preciofe , come la faiu- ilo, chearia, vento, e molto meno 
te , la roba , l’honore , e per dirla ancora. E v’è chi compra , echifpen- 
io vna parola , ciò che più vale- E de in ciò tutte le fue rendite. Quella 
quello e metter il prezzo alle co- calfa èpiena d’adulationi , che li pa- 
fe , difse Andrenio'? Sì, gli rifpo- gano auaì bene, in quella caraffa fono 
fero, perche vna cofa fino che non ' parole , chefiflimanoafiai. Quclva- 
s’è perduta , non fi iliqia quello ché m è pienodifauori, de’qualinon po- 
vale . chi s’appagano. Quell’arca c colma 
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di menzogne che G fpacciano che le 
verità , e più quelle , che G poGb- 
no foftenere per tte giorni, ed in tem- 
po di guerra' , bugie come terra - Ed 
é pur vero , difcorreua Critilo , che 
vi fia chi compra l’aria , e d'efTa G 
appaga ? Di ciò vi marauigliate gli 
difsero: Nel mondo trouafi altroché 
vento ? All’huomo ftcfso toglietegli 
l’aria, priuo di refpiro , torto diùicn 
cadauere . Anche meno dell’aria qui 
fi vende , c fi paga gran prezzo , 
ed in fatti viddero vn giouinotto , 
che ad vna fordida , e vii femmi- 
nuccia , di cui era affatto impazzi- 
to , prodigalmente donaua denari , 
gale , habiti , gioie , e ciò che di 
più pretiofo pofta imaginarfi ; e rl- 
chierto , che trouafse di amabile in 
colei , rifpofe , la viuacità, il brio.* 
Dimodoché , foggiuni'e Critilo» non 
giunge ad efser aria , ed accende 
tanto fuoco ? Staua vn’ altro pagan- 
do molti denari acciò ammazzafsero 
vn fuo nemico ; Signore , che v’hà 
fatto / Non hà ardito tant’oltre, hà 
però detto vna parola : Ingiuriofa ? 
Nò , mà l’hà detta in vn modoche 
mi ortefe molto . Dimodoché , vn 
ombra folo , che né meno può dir- 
li aria , hà da cortar tanto à voi ed 
à lui ? Confumaua vn gran Princi- 
pe tutte l’entrate in burloni , e pa- 
rafiti dicendo , che godeua di quei 
motti , di quelle facetie ; e In que- 
lla guifa vendeanfi à così caro prez- 
zo , vaghezza , puntigli, c Icioccag- 
gini. 

Mà anello che recògli orribile fpa- 
uento lù , il vedere vna femmina 
cosi fiera , che fembraua vna del- 
le furie , e dell’Arpie , in graffiare 
quanti entrauano nella fua bottega, 
c griUaua : Chi compra difgurti , 
trauagli di mente , inquietudini al 
ripofo , veleni , cattiui definari , e 
cene peggiori. Èntrauano efèrdti in- 
tieri , e facendo tra loro atrociilì- 
mi conflitti , quei che n’vfciuano 
vini , ed erano quelli pochi ò mal 


Parte prima 

viuì , ò ftorpiati, e nondimeno fem- 
pre di nuouo vi concorreua gente 
innumerabile . Staua Critilo atter- 
ritto , mirando Ara^ sì miferabile, 
e diflegli Egenio ; Tutt’i vitij han- 
no qualch’efca alletcatrice per for- 
prender l’huomo , l’Auaritia l’oro , 
la Lafeiuia i piaceri , la Superbia 
gli honori , la Gola il sullo del 
mangiare , l’Accidia i ripofi , l’Ira 
folo , fenz’ alcun allettamento non 
porge che percofse , piaghe , è mor- 
te , e nulladimeno tanti , e tanti 
così follemente , e à sì gran prezzo 
la comprano . Gridaua vno : Qui fi 
vendono Spofe : Qual’ è il pez- 
zo ? Nulla , ed anche meno . Co- 
me puoi efser meno ? Sì, perche fi 
paga chi le prenda: Sofpettofa mer- 
cantia . Donne , c vendute all’in- 
canto : quella non prenderei io, dif- 
fe vno, la donna né virta , nè cono- 
feiuta , farà ancora in confeguenza 
feonofeente, ed ingrata. Venne vno, 
e chiefe la più bella , e gliela diero- 
no à prezzo di vn gran dolore di 
terta , e foggiunfegli quello che trat- 
tò le nozze , il primo giorno pa- 
rerà bella à voi , pofcla parerà ta- 
le à gli altri . Vtì* altro ifperiroen- 
tato chiefe la più brutta . Voi la 
pagherete con vn ' tedio continuo : 
Inuitauano vn gìouane ad accafar- 
fi, e rifpofe elTer pretto, ed vn vec- 
chio eh* era tardi . Vno che fi pic- 
caua d’intelligente , chiefe che glie- 
ne daffero vna prudente , e gliene 
affegnorno vna , che oltre reflerfb- 
lo pelle , ed offa , era bruttiffi- 
ma . Venga vna , che fia in tutto 
eguale à me , diffe vn Sauio , per- 
che douendo eflere la moglie Taltra 
metà ddl’huomo ,- come realmente 
era prima quando fu creato , indi 
pofeia , perche immemore disi gran 
benefìcio non ne refe le douute gra- 
tie , fù diuifo per mezzo , rertan- 
do vna parte huomo, l’altra donna; 
indi retto fempre in etti quella na- 
turale vchetnente propenfione di v- 

nirfi 
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nirfi; quando poflono, l’huomo, e la quei ch’entrano fcmbrano mangiatori 
donna , cercando ciafeuno 1 altra fiia e quei ch’efcono, mangiati- Viddero’ 
ragit^e, diiTero, coferare. Veravn Signoraizo affifo, 
^eròécoradifficiletrouarà ciafcunoJa circondato da Gcntilhuomini Nani 
lua metà proMrtionata . tutte ande- Buffoni, Braui, Ruffiani, ed’AduIa- 
ranno fconuolte , la collerica fi dà al tori , che parca vn Arca di faneuifu- 
flemmatico , la malinconica all’alle- ghc , mangiò bene , mà <>li fecero il 
grò, labrutta al bello, la giouinetta conto affai alterato, perché difiero che 
diventi al canuto di fettanta, veriffi- mangiaua centomila ducati di rendita 
ma cagione del predo pentimento trà edegli nulla replicaua. Se n’auuidde 


gli accafati. In quello , diffe Critiìo, 
la colpa è dei contraenti, perche vna 
differenza da i quindici à i fettant’anni , 
écofa troppo palefe. Che importa? s’ 
acciecanodasé fteflì , e vogliono così. 
Mà le donne perche confentono ? Si- 
gnore , fono fanciulle , c gli fembra 
ogn’hora vn fccolod’effer maritate, gli 
huomini quando inuecchiano , per lo 
più perdono il fenno, e quelle quando 
li tratta di marito , ancorché folle l’Or- 
co dell’ Ariollo, non lo riculano. Ed 
à quello non v’é rimedio . Prendete 
quella, ch’é come la defiate; Mirolla, 
etrouò ch’era corta due, ótre punti, 
nell’ età , nella qualità, e nella ric- 
chezza ; onde diffe , che non hauea 
que 1 la giufta egualità ch’egli bramaua; 
mà glifo detto che 1 a pigliaffe, che col 
tempo haurebbe acquillaco la defiata 
vgiiaglianza , che in altra maniera 1’ 
haurebbe pofoiaauanzata, e faria Ha- 
te peggio, e che auuertiffe à non con- 
delcendere à tutt’i foci caprìcci , che 
allorahauria trouato il foperfluo. Fù 
affai lodato vno, che lendogli detto , 
che vedefle vnache douea prendere in 
moglie , rifpofe, non prender moglie 
còn gli occhi, màcoli’ orecchie, ond’ 
hebbe in dote la buona fama . 

Conuitarcngli alla cafa del buon gu- 
fto , oue Caccafi vn folennilTìmo ban 


^ f./y* ‘ A ** «muiuuc 

Critilo, ediffc.-Come puòffare? non 
ha mangiatola centefima parte di quel- 
lo dicono . E vero, diffe Egenio,che non 
mangiaeffo , mà quelli che gliflanno 
attorno. Dunque non fi dica il tal Prin- 

ci|»faà centomila foudi d’entrata , roàT 
fòlomille, poiché ali altri fonodirom- 
pimentodi tella. V’erano Albagiolì, 
Ambitiofi , che fi pafceuano di vento , 
Cu invento terminauanpj molti diuo~ 
rauano tutto, e molti beueuano àcre- 
papancia, alcuni mangiauano più rab- 
bia, chepane, ed i più mordeano ci- 
polle, e in fine tutti quei che mangia- 
uano, rellauanoln fine mangiati fino 
da i vermi ; in tutte quelle botteghe 
non trouornocofa alcuna d’vtile, ben- 
sì nel 1 ’ a I tre à mano de lira , pretiofi be- 
ni, Verità di finiffìmo carato, elbpra 
tuttosé lleffì , poiché Dio, ed ilSauio, 
hannofecociòche gli balla . Inquello 
modoparrito dalla fiera , difeorrendo 
di quantogli era accaduto ,Egenionon 
piu Egemo, perchegiàarricchito,rifol- 
le andarfene al foo alloggiamento, non 

vielTendoin queffa vita cafa propria. 
Critilo, ed Andrcnio s’auuiarono per 
paffarel età Virile in Aragona, di cui 
diceaquelluo famofo Ré, chenelna- 
fccre era Hata fortunata in hauerhauu- 
J°*®'’5*P‘^*'fonaggi , chefuron conqui- 
llatori di tanti Regni , eparagonando 


chetto. Sarà «fa di ^ola , diffe An- le nationi di Spaglili alPEtr.^dilfrc^^ 
drcnioj rifarà, rifpolc Critilo, però l’Aragonefecra fa Virilità. 
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DISCORSO PRIMO. 

La Riforma VnìuerfaU» 


Angla l’huomo le in- 
clinatioai di fette in 
fette anni « quanto 
più varia di genio in 
ciafcuna delle fue 
quattroEtadi- Prin- 
cipia à femiuiuere y 
perche poco, ònulla 
intende , paffano otiofe le potenze in 


fanciullezza,anchc le volgari, perche le 
nobili fen giaciono fepolte ncll’infcnfi- 
bilità della pucritia , poco meno che 
bruti,hannola vegetatiua colle piante , 


e coi fiori. Giunge però il tempo, chef 
anima, quafi vfeita di tutela, efercita il 
dominio della vita fenfiùua , entra nel- 
la giouialità della Giouentù , che da 
quella prefe il nome,tuttodelitie, tutto 
piaceri . -Non attende ad altro che à go- 
dimenti , iui applica l’ingegnooue con- 


corre il genio, feguace folode’fuoi appc- 
titUbenche fordidi,e deprauati. Giunge 
polcia , benché tardi, alla vita perfetta- 
mente ragioneuole , & ad efière in fatti 
non più di folo nome,e veramente huo- 
mo, difeorre, conofee, e riconofeendo la 
nobiltà del proprio elfere , procura , e s’ 
ingegna d’accrefcerla col valore, e col la 
vìrtù^cerca amìcitie,ed impiega virtuo- 
famente il tempo negliilutìi) più nobi- 
li , e più profitteuoli, e più atti à render- 
locofpicuo, edegnodilode, edi fama . 
Ben diffe chi paragonò la vita delffiuo- 
moad vn’acquachecorre. E la pueritia 
vna fonte limpida , naicetra minute a- 
rene , polche dalla polue delniented 
crea il fango del corpo, brilla cosichia- 
ra,come lem plice, ride, non mormora,!! 
trafiulla in ampolle di vento , dorme 
con quiete, s’adorna di fiori, e verdure 

che 
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che lo circondano . Mà torto la Giouen- 
tù fi precipita in vn torrente impctuo- 
lo, corre, falta,s’arrifchia, e precipita, 
formontando le ripe, abbattendo i ripa- 
ri , s’adira fpumofo, s’intorbida, s’infu- 
ria. S’acquieta già diuenutofiume nell’ 
età virile, vàpalfando quanto più quie- 
to , tanto più profondo, cautamente vi- 
gorofo , e riferrando nel fieno la profon- 
dità, fienza ftrepito fi dilata, e con dilet- 
teuole grauità rende fertili i campi, for- 
ti le Città, e ricche le prouincie,con vti. 
le, e profitto vniuerfale • Màpolciaal 
fine viene à terminare nell’ondeama- 
rirtì me del marf della Vecchiaia , abif- 
fo d’infermità , fenza mancarne vna 
rtilla i qui perdono i fiumi il brio , il no- 
me,e la dolcezza dell’acque . Vàador- 
za il tarlato vafcello , facendo acqua 
per cento parti, e vacillando tra tempe- 
re, e burralche, finche rotto da i traua- 
gli,e dall’infermità, l’alFonda neU’abif- 
fo d’vna tomba , e refta fepoltoin vn 
etuooblio. 

rouauanfi già inortri due peregrini 
del viuere Critilo,ed Andrenìo in Ara- 
gona , quale i foreftieri chiamano la 
buona Spagna,impegnati in vna fcolce- 
fa,ed erta falita,Ia più malageuole dell’ 
Humana vita; cranogià partatele gio- 
conditàdei prati,ramcnità de i fiorale 
giouialitàde i palTatempi dell’età gio- 
uanile , faliuano la trauagliata corta 
della Virilità, colma d’afprezze,e diffi- 
cultà , in vn monte ,in cui altro non if- 
corgeuafi, che t rauagli , e fatiche . Sem- 
bra uà molto ripida ad Andrenìo, come 
à tutti gli altri, che incominciano à falir 
il colle della virtù , non trouandofi 
montagna ?Icuna fenz’ardua falita; an. 
dauaanfando, e fudando, animaualo 
Critilocon prudentiricordi, cconfola- 
ualo, che fé già erano terminati i fiori , 
veniuanoappreflbi frutti ,de’quali ve* 
deanocosì carchi gli alberi, che fupera- 
uanole foglie, numerando quelle dei 
libri ; erano tant’alti ,cbe parca domi- 
narteroil mondo fuperiori à tuttod’af- 
fai.Che ti pare di querta nuoua regione, 
dilTcOitUo: Non t’auuedi come lia 1’ 
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aria più pura?Cosld,rifpofe Andrenio» 
già mi pare che fiamo in vn aria nuoua . 
Bel porto da prender fiato , e ripofarfi 
alquanto , ch’é tempo, e luc^o opportu- 
no. Si poferoàcontemplarequelio.che 
finallora haueano camminato . Non 
miri le verdure che habbiarao paflàte, 
ecalpertate , e che laviamo addietro, 
quanto barte, e vili rartembrano, tutto 
ciò c’habbiamo feorfo fin bora , fono 
fanciullezze , in riguardoalla gran pro- 
uincia ver cui c’incaminiamo ; mira co- 
me rertino quali fepolte in quelle pro- 
fonde valli ; Gran follia il ritornarui. 
Che parti perduti nel viaggio fatto fin 
hora ! 

Cosi rtauano difeorrenJo , quando 
viddero vn huomo affai differente da 
quanti fin allora haueano incontrati, 
poiché hauea occhi nonfolo per veder- 
gli , che ciò era poco , màperferutinar- 
glì;eglìauuicinort>,edertì viddero mol- 
to bene , che dal capo a i piedi era tutto 
guernito d’occhi, tutti Tuoi, e molto ben 
aperti . Cherooftroocchiutoéqueflo, 
dirte Andrenìo ? Nò, mà più torto vn 

f irodìgiod’ìntendimento,nTpofeCrici- 
0 ; S’cgliéhuomo, nonchuomodei 
tempi correnti, e s’é huomo non hà mo- 
glie, nonòpa(tore,enonhàfcettroda 
Ré, nè bartoneda armenti. Forfè Argo.*' 
mà nò , ch’egli fù ne i tempi antichi , ed 
hogginonèpiùin vfo vna limile vigi- 
lanza . Anzi che sì , rifpofè quegli ,chc 
fiamo in tempi , ch’éd’vopoteuergli 
occhi aperti, e non balla, che fbno necef- 
farìjcent’occhì;mai furon dibifbgno più 
attentioni che hora , che vi fono tante 
intentioni,che hora niunoopra fenza la 
feconda intentione i edauuertite, che 
per l’auueniredouetertar vigilanti, che 
per il palTato ficee viffuti fonnacchiofi , 
ed alla cieca. Dinne per vita tua, tu che 
vcdiconcent’occhi,e viui peraltrettan. 
ti, guardi ancora qualche nella Dama ? 
Che materieantiche, rifpofeegli ,echi 
v’é che comandi llmpoflibile? Anzi io 
miguardoda loro, co ora fbno guardia- 
nodi perfone fàggìe.Staua attonito An- 
drenio , cguardaua anch’egli attcnta- 

G a men- 
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mente, ò per Imitarlo, òper non pa- 
rere , Ber quanto potea , da meno di 
lui , ed auuedutofene Argo, diflTcgli : 
Guarditu, òrniri.-^ ebenon tutti quei 
che vedono mirano . Stò , rifpofe , pcn- 
l'ando à che ti poffono feruire tanti oc- 
chi , perche in faccia Hannoà fuoluo- 
go,pcrvedereciò che fi fa, nella collot- 
tola, fimilmente per vedere il pafiato, 
mà nelle fpalle,à che propofito^ Quan- 
to poco Tinrcndi ! quefiì fono ipiùim- 
ortanti : Màà che feruono? Acciò 1* 
uomo veda, e confideri la carica eh’ 
eglifiponefopralefpalle , emaggiot- 
menteneiraccafarfì , s’étroppo gricue 
neH’accettar la carica , enei metterli 
nell’impegno . Quiuiè neceflarioil ve- 
dere, fcandagliare , mirare, erimira- 
reciò che intraprende, mifurarlocolle 
iue forze , econfiderare fin doue fi e- 
ilendoncy, perche chi non bàgli omeri 
d’Atlani» non s’attenti à foAenere il 
Cielo, echi non dvn’ Alcide, è folle fe 
s’arrifchia à lottcntrare ai pefo d’vn 
mondo, che al fine fi vedrà abbattuto à 
terra . Oh fe tutti gli buomini hduefie- 
ro quell ’occhi, sdche non s’impegneria- 
no in cariche ricol medi tanti oblighi,à t 
quali non potendo complire , vanno 
i- ^ finche viuono , gemendo fiotto il pefio 
Snfbpportabile, ì’vno del matrimonio 
fenza rendite , l’altro del pofto troppo 
^leuato, lènza en tratef ufficienti, l’al- 
tro dell’impegno che lo preci pila, ed al- 
tri col decoro che inorridifeé . Apmio, 
auanti d’ìncaricarmi il pelò, quelli oc- 
chi omerali, che aprirgli doppo non fer- 
ve che per il pianto, e perladifipcracio- 
ne . Obquanto volentieri ne terrei due, 
noniblo per non caricarmi d’obiighi , 
xnànémenod’altropefio, che m’accorti 
la vita,e m’aggrauilaccdcienza. Con- 
felTojdilfie Andrenio, c’hai ragione , e 
che danno bene gli occhi negli omeri, 
TOicheogni huomo nafice à portar peli . 
Mà quell’alt ri che porti nelle fipal le più 
di fiotto, fiequedeperlo piùllannoap- 
foggiate,àchefieruono? Sdoperque- 
~ do, per vedere doue l’huomo s’appog- 
gia ; non fiat tu che gli appesi del «oa^ 


do fono fa Ili, fono cim in ìcre coperte da- 
gli arazzi, cheanche i parenti inganna- 
no, e talora gli fieflfì fratelli rradifcono: 
Matediiìus Domo ^ qui confidit in bomine ^ 
c lìachi fi voglia. Che dicodcgli amici, 
e de i fratelli , de i figli fieflì r>on lì deue 
fidare; épazzoquel padre che viuente 
fipriuad’ogni cola per inueftirne il fi- 
glio. E laggiamenrcfùdetto, chetne- 
glioéhauerda poter lalciare in morte 
agl’inimici , che in vita cfiTcr forzato 
chiedere agli amici. Nd meno fi deue fi- 
dare dei padri deflì , che molte volte 
hanno traditi i figli, e le madri vendute 
fc figlie . Vi è vn numero innumera bile 
d amici fallì,e penuriolìffima Icarfiezza 
de’buoni; nèv éaltraamidà, ebel’in- 
terelTe ,nel mcglioti mancano, e t’ab- 
bandonanoinquei difiallri ch’eflì IleIR 
ti cauforno. Che fe7ue che vuoti faccia 
ftalla à commettere il delitto, fe poi tu 
folocolcollo ne paghi’] fio. Buon rime- 
dio, diifieCritilo, il non appoggiarli ad 
alcuno, IlarIbJo, e vìuerealla filofiolì- 
ca , e felicemente, dilfic Argo ridendo, 
fe vn huomo non procura qualche ap- 
poggio, tutti loia Icieran no Ilare, mà 
non viuere; niunoé meglio appoggia- 
to che chi épriuo d 'ogni appoggio, mà 
benché fia vn gigante di mento, troue- 
salll ritirato in vn cantone , e pcrcii 
ogni conclufione-s’attacca ad vna co- 
lonna, ed ogni Indulgenza ad vna mu- 
raglia ; onde crediatem i che giouano aC- 
fai quelli occhi nelle Ipalk . 

Quelli bramo io, e non quei dergi- 
nocebi , che da bora gli rinuntio , iui à 
che feruono, le non ad accecargli colla 
poluere,e confumargli nelfuok)?Quan. 
IO poco l’intendi, rifpofe Argo: Que- 
fti fono boggidì gli occhi , che ^ f? 
praticano , perche lono i più politici ; 
ti par poco il mirar vn huomo à cui t’in- 
chini, àcui pieghi il ginocchio, qual 
nume s’adora chi hà da fare il miraco- 
lo, perclrevi fono immagini vecchie, 
che pria s adurauano, & bora non fe ne 
fàndmtnola coromemoratione , figure 
difeàrto, feherzi della fortuna, ^c- 
ftiwchifieruono per fcandagliare ti 

atto 
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atto à eiouare > pe? cOnofcere con pru- 
denza da chi fi puole fperare vtile , e fol- 
lieuo. In vero che non midirpiacciono, 
difieCritilo, c nelle corti mi vien det- 
to che fonoaflaiftimati, c per non ha- 
uergli, io vado Tempre in viro , e la 
mia integrità mi fà perdere il puntò fer- 
modi , 'qualche fiabilimentodi mie tor- 
tone . Vna cofa non mi puoi ne^re, di fi- 
fe Andrenio, chegli occhi negli fiinchi 
delle gambe non ftruonoad ^tro, che 
per affliggcrfi . Ne i piedi hanno luogo 
adeguato per veder ouc fi truua, doue 
entra, edondeefee, conche palli cam- 
mina, mà nelle gambe à che fine? Sì 
per non andar del pari con vh Superio- 
re, convn Prepotente , attenda chi hà 
giuditio, con chi tratta , e con chihà 
che fare, e conofcendoil vantaggio che 
altri hàleco, riconofica laminoritàdel 
fuoelTere. Seeiòhauefle capito il figlio 
della terra Antheo , non hauria intra- 
profa la lotta con Ercole , nelle cui brac- 
ciarefiò fufibcato, né i ribelli Titani 
hauriano irrirato l’ifpano Gioue, poi- 
ché t^uefle fciocche temerità hanno pre- 
cipitato molti. Vigiuro, cheperpoter 
viuere é necelTario armarli l’huomoda 
capo à piedi d'occhi, equefiiben gra^ 
di , e fpalancali, occhi nell’ orecchie 
per ifcuoprire tante fallìtà, c bugie, oc- 
chi nelle mani , per vedere quello che 
dà, c molto più quello che prende, oc- 
chi nelle braccia, per non abbracciar 
molto, e ftringer poco ; occhi nella ftef- 
fa lingua, per mirar più volfic quelc’hà 
da dire vna fola fiata, occhi nel petto, 
per vederé chi v’hà da tenere, occhi nel 
cuore per vedere chi lattrahe ,ochi 1’ 
inganna, echi negl’ifieflì occhi per mi- 
rare cièche mirano gli occhi > 

* Chefarà, difcorreaCritillo, chinoa 
ne tiene più che due , e quelli mai aper- 
ti àfufficienza , pieni dicaligini, mi- 
rando fanciullemamente con due picco 
lepupille.^ Non ne venderelU vnpaio 
di quelli chet’auanzano? Che auanza- 
re, dilTe Argo? per mirar bene, némo 
no fono à ballanza , perche oltre che 
Boo v’é prezzo che gli paghi } eccetto 
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vno, ch’èvn occhio de’ tuoi. Dunque, 
che guadagno farei , replicò Critilo ? 
Grandilfimo , rifpofe A^o , il mirar 
cogli occhi altrui dìfappallionati, e fenz’ 
inganno , é il vero vedere, e con van- 
taggio; però andiamo, chevipromec- 
toauanti che cidiuidiamo, di faruene 
guadagnar altrettanti di quei ch’iohò, 
che quelli fono come le feienze , che 
pratticandofi con dotti s’ acquillano. 
Ouepenfi condurne, chiefe Critilo, e 
che fai qui in quelle parti ? SonoGuar- 
dìa, ri^ofe, inquello porto della vita, 
cosi difficile , com’ eminente , poiché 
cominciando tutti à pafi'arlogiouani , fi 
trouano huomini , le bene ciò non gli 
fpiace tanto, quanto alle femmine; Se 
ancorché di fanciulle ch’elle erano, di- 
uengano donne , abborrifeono vn tal 
priuilegio, e benché non vi fia rimedio, 
s’aiutano col negare ; e vi fono tali 
cosi perfidiofie |c'hauranno la canitìe nel 
crine, e vogl ione elTcr tenute per gio- 
uinctte ; roà taciamo , perche queOo 
da loro é dichiarato vn Crimendenor- 
miifima feortefia, e dicono che più toflo 
bramano che gli fi tolgano gli anni, che 
fe gli importino difimganni . Dimodo- 
ché tu lei guardia degli buomìnì ? SI, 
anzi degli huomini veramente huomi- 
ni, dei viandanti ,, che non portino ro- 
be di contrabando da vnaProuinciaali’' 
altra . Vi fonomoltecofe proibite, che 
non poflbno pafiaie dalla giou^ntù al- 
la virilità, inquclla fi permettono, ed 
in quella fi vietano fottugraui pene , ol- 
tre refier mala , e fcelerata mercan- 
tia, per clferrobbacattiua, alcuni co- 
lia aliai caro la fanciullaggine, fendoul 
la pena del difonore,ed à molti della vi- 
ta, portando piaceri giouanili . Perou- 
uiare vn danno sì perniciofio al generò 
humano , vi fonoguardie attentilfimc , 
che feorrono tutte quelle parti, indriz- 
zando per la via retta quei che hanno 
trauiato. lofonocapodi elfe,onde v’au- 
«ifo che miriate bene, fe portate qual-' 
che cofa che non fia da huomini fodi , e 
la deponiate, perche come dico, oltre 
l’elTercofa peruerfa, ne riceucrelie afi» 
G 3 firoa- 
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Ironto fé vi fu£fè trouata , ed auuertice , 
cheperaicofachela portiate , tanto vi 
faràtrouata , elofteflbcuorelapalcfe- 
ri per la bocca , ed i colori nel volto . 
TranoutolTi Andrenio, eCritilo perri- 
cuoprirne gl’ inditi) mutò ragionamen- 
tOjCdUTe: Inuero che non é cosi afpra la 
falita,come m’ero figurato, femme l’im- 
maginatione ingrandifce le colè pili di 
quelloche fono . Come fono Cagionati 
tutti quefit frutti ? Si i rifpofe Argo , 
perche qui tutto d maturità , non ten- 
gono queir acerbità della giouentii , 
quell’inlìpidezza dell’ ignoranza» l’in- 
fulfo dell’ inetta conuerfatione , nèla 
crudità del gulio deprauato. (^ì ftan- 
noin perfettioue, né così tra palfa ti, co- 
me nella vecchiezza , nécosìacidicorne 
in giouentù , mà in vna mediocrità . S* 
incontrauano motti luoghi da ripolb» 
coiflioiiedili fotto frondofi, de opachi 
morali, lecuifrondi, come diceua Ar- 
go, faceuanoombra fàlubre, edigran 
virtù alla teda , togliendone à molti il 
dolore , edera fama hauergli piantati 
alcuni faggi rinomati , per follicuodel 
fatìcoiòviaggiodella vita ; peròquello 
che maggiormente giouaua era, che di 
quando in quando ^irauano alcune au- 
re di fentenze confortatine del valore , 
che fi dicea hauerla fondato colà alcuni 
huomini infìgni à collo de’fuoi (udori , 
e dotato con rendite di dottrine , onde 
da vna parte faceano i brindili le quint’ 
. elTenzediSeneca , nell’altra le diuinità 
di Platone , tnettarid'Epicuro , t’am- 
brolìedi Oemocrito, ed’altri molti au- 
tori fagri , e profani , con che non folo 
pendeanovigoae, màs’illradauanoal- 
laperfettione, auuantaggiandoli fopra 
gli altri. 

Eranogiunti al più fublime di quell' 
alture , quando Icuoprìrono vna Cala 
grande, fabbricata più ad vtile, cheà 
pompa , affai c^ce, mànon digran- 
.de a^arenza, (ondata con fodezza, e 
profondità , fermatele pareti da faldi 
(peroni, non v’erano torri , nè cafielH 
che ìngombralfero l'aria , non brillana- 
no capitelli , né. ruotauano banderuole ^ 


tutto èra mallìccto, di pietre quadrate, 
efodeoltre ogni credere, e benché ha- 
uelfe molte vedute di finellre , ed ouati 
da tutte le parti , non v’erano tetti , né 
loggie con ferriate , perche tra ferri , 
benché dorati s’humiliano l’alterigie de’ 
Grandi, Òciceruelli più torbidi fi ralTe- 
renano . Il fito era aliai eminente , do. 
minando da tutte le parti , partecipan- 
dotutti ilumi . Quello che più l’illu- 
llraua, erano due porte grandi, efem- 
pre aperte , l’vna all’ Oriente, perla 

J uales’entraua , l’altra aH’Occalbdon- 
efivà ; e benché quella parelfe porta 
falfa, era la più vera, eia principale, 
per quella entrauano tutti , per quella 
vfeiuano pochi . 

Causògli qui gran merauiglia il vede- 
re, quantocangiati vfeianoi palTcggie- 
ri, daqùelloflatoìn cui già entrorno , 
totalmente differenti da sé lleflì, cosi l’ 
attelldvnoà colei che gli dicea : lofo- 
noquella&c.rilpondendogli, & io non 
fono più quello . Quei eh 'entrauano dl- 
fiinuolti, n’vfciano penfierofi, gli alle- 
gri malinconici , niuno rideua , tutto 
era grauità, equeichepria erano tutti 
vanità, elcggierezza , liabili , e fen- 
fati, gl’iracondi roanfueti , i fiacchi, 
che ad ogni moto di fronde tremauano, 
làidi , ecollanti , e quei che pria roo- 
ueanoijraffi vacillanti, cammìnauano 
di pié (ermo , e chi pria era fcarfo di 
(ènno, vndilcepoio di Catone. Stana 
attonito Andrenio vedendo tali nouità , 
c mutationi cotanto impenfate . Mira 
' dilfèquello, ch’efcediuenutovn Sene- 
ca , ^poc’anzi era vn bagattelliero? e 
pure eio llelfo . Oh gran metamorfbfi ! 
Non vedi quello ch’entrò faltando , e 
ballandoalla Francefe , come n’efcc fe- 
rio, egrauealla Spagnuola : £ quell* 
altroché pria era così lemplice , per non 
dir (ciocco , in che modo fia diuennto 
cauto, e faggio? Quihabica,diire Atv- 
drenio qualche Circe , che trasforma 
intal guifalegenti. Che hanno che fa. 
re quile metamorfofi d’Ouidio? Mira- 
te quello eh 'entrò Claudio Imperatore, 
diueouto ?n Vlilfe . Tutti pria erano 

vola- 
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voIubiH, eleggler! , ed bora fono fta- 
bUi , e prudenti , moftrano nel volto 
nubuocolorcy fé non alterato « alme> 
oonnutato; e veramente era così , per- 
che viddero entrare vn giouinotto sbar- 
bato, ed ^cirnecon barbatila fibrofi- 
ca, i coloriti pallidi , conuertite lero- 
Ce in viole , K in fine tutti cangiati dal 
capoài piedi . Non tnoueapo più leg- 
giermente il ca^ da vna parte all’altr^ 
inà lo teneanofaldoyComereinelTb fuf- 
fe (lato pollo vn pelò di piombo, gli oc- 
chi pria viuaci, e brillanti, horapofa- 
ti, egraui, nel camminare più nona- 
gitauanole braccia , il mantello (bora 
ambedue gli omeri, con fodezza . .Non 
dpo(Tibile , replicaua Andrenio , che 
qui non vi fia qualche incanto . Gran 
milleroéqul , òquefi’huomiui tutti fi 
fonoaccafati , mencr’efcono'così pen- 
fierofi . Che maggior incanto ,di(Te Ar- 

f o, che trent’anni Tulle fpalle, quella 
la trasformetione dell’ età . Auuertite 
che in quella poca dillanza che v’é da 
vna porta all’altra , fi contano trenta 
l^bedi vario, nonmenochedaH’eirer 
giouinetto, alfelfer huomo; quello è 
il palfaggioche (à rhuomodalla giouen. 
tu alla virilità ; à quella prima porca fi 
lafciano le follie, lebizzarie, leleme- 
rczze, l’inquietudini , le mobilitaV le 
rifi|, la difapplicatione, la trafeura^i- 
necolla giouentù , ed in quell’alcras* 
«cquillano il fentimento , la grauìtà, la 
Ceuerità, la quiete, il fulfirao , la pa- 
cienza , l’actentiooe , e la di ugenza col- 
la virilità . Indi vedrete , chequeiche 

S ria cianciauano , piùche parlauano , 
ora difeorrono con vna grauità che 
fembrano Giudici che danno vdienza, 
q^uell’alcropria tutto fenfuale, bora co- 
si fpirituale. queU’altrocosi le^ierodi 
ceruello4 cabota cosi pefaco. Non ve- 
dete quello così contraj^fato nell’ attio- 
ni, e mifurato nelle parole, eravncer, 
nel lo balzano . Mirate quello , com ’en- 
' tracolpié di piuma , ta mollo il vedre- 
te con pié d i piom bo . Non vedete quan- 
ti entrano Valentiani , de efeono Ara- 
gOQcfi / In fine tutticangiàti da quello 


cb’eranoaaaot! , quantonìù entrano in 
sé llein , camminano pofati , parlano 
graui, ecompolli, con edificatiooe al- 
trui, trattano feriamente, checiafeu- 
no fembra vn Filofofo morale. 

Giàgli afTrettaua Argoch’entr^irero, 
ed elfi, dinne prima, che cafa é quella 
cosi rata ? Quella, rifpofe ,é la Dogana 
generile deiretà , quà vengono tutt’i 
pafieggieri della vita , equipalefanola 
mer^ntia che pafiano, fi rincontra don- 
de vengono , e doue vogliono andare. 
Entrorno dentro, etrouorno vn Areo- 
pago, poiché pirefidente era il Giuditio , 
tt^ectocosi eminente, afiifiendogli il 
prudente Configlio, il Modo maniero- 
fo, il Tempo autoreuole, il Concerto 
aggiullato, il Valore cfecutiuo , ed al- 
tri perfonaggi grandi ; teneano vn li- 
bro aperto di conti , edi partite , cofa 
cheriufcralTainuouaad Andrenio, fi- 
come agli altri Tuoi coetanei , chepafià- 
noadelfer huomini dì giuditio. Giuii- 
feroin tempo , che attualmente llaua- 
noefaminando alcuni viandanti,di qual 
terra veniuano ; con ragione , dilTe Cri. 
tilo, perche da quella veniamo , &iit 
quella torniamo ; si , di£Te vn altro, che 
lapendo donde venlmo, fapremodoue 
andiamò . Molti non s’arrifchiauano di 
lifpondere , perche i più non fa nno ren- 
der conto di sé (lem : onde interrogato 
vno ver doue andaua , tifpolè die doue 
lo conduceuano , ch’ali non penfaua 
ad altroché palTare,e confumare il tem- 
po: Voi lo paliate, e confumate , ed 
eglipafia, e confuma voi, tdilTe il Pre- 
fidente , e mandc^li alla riforma di quei 
che fanno Iblo numero al mondo . Ri- 
fpofe vn altro ch’egli andaua innanzi , 
per non poter tornar indietro ; 1 più di- 
ceano , ch^erche erano fiati cacciati 
con grandìllimo loro difgufio , che le 
fulTe fiato in loro arbitrio, non hauria- 
no mai abbandonato le delitie , ed i paf- 
fatempi della Giouentù , e quelli gli 
tnandornoalla riforma dè i rimbambitù 
Doleafi vn Principe di vederfi tanto a- 
uanzato nell’età , e ì Tuoi antecefibri co- 
si loatani , polche finallora s’era (palTa- 
G 4 co 
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tQ ne i dhiertimenti della giouencù , fen* 
za penfìen importanti , eglianteceffori 
eflinti , gli dalia gran pena , cheauan- 
zandofì nell’età gli maocaiTero i modi di 
faper impilarli rettamente al reggi- 
mentodei VaiTalli, lorimiferoallarl* 
forma della Patienza , fé non volea re- 
gnar tirannicamente , ch’era vn prccipi- 
taili. Molti diceuano andar in traccia 
dell’hopore , molti degrintereiTi ,e rari 
per diuenire grand’huomini, furono r- 
diti da tutti con applaufo, edaCritilo 
conolTeruatione. 

Giunfero in <]ue(lo le guardie > con 
vna gran truppa di palTeggieri trouati 
fuori didrada , e radunati, ordinorno 
che fuifero rkonokiuti dalPAttentio- 
ncj edalKig^ardn, e che glicercaffe-. 
rodò che portauano . Trouorno al pri- 
mo alcuni libri, affai afeofì neifeno', 
Icifero i titoli , edifferoener proibiti dal 
T ri bunale del Giudit io,contra le pram- 
matiche della prudente Grauità, poi- 
ché erano difauole, e di comedie, fu- 
rono condennati alla riforma di quei, 
che vegliando fognano, e chefe gli le- 
uaiferoi libri, indecenti ad huominife- 
rij, e fi da (fero a 'paggi , e cameriere, 
che fuariaff. ro la noia aell’ anticamere, 
eia fatica del lauoro, e generalmente 
tutte forte di Poefie volgari , e 
cialmente burlefcbe, edamorofe, iet- 
tére , comedie , intrecci , verdure di 
primauera , fi diedero à i zerbinotti . 
Quello che recòammiratione à tutti fd, 
che la Grauità in perfona, ordinò che 
niunodaitrent’anni insù, leggeffe , ò 
recitafTe verfi altrui , molto meno i pro- 
pri!, ò come funi, (otto pena d’efler te- 
nuti leggieri , difapplicati , ò verfìfì- 
canti . Circa il leggere qualche Poeta 
fententiofo , eroico , morale , ed an- 
chelàtirico, in verfo graue, (ìpermife 
adalcuni di megiior guflo, che autori- 
tà, e qucAo ne i Cuoi gabinetti, fonia 
che alcuno lu veda , facendo lo uioglia- 
to di fimili frafeherie , mà in fegreto Icc- 
candofene le dita . Refó mortificato 
affai vno, al quale fà trouatovn librodi 
Caualleria, auaozoanticoa diflel’Ac- 
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tentìone, diqnaIcheT>arberia,d!enta- 
fea grande, e lo cofl ri n fero à con regnar- 
lo à palafrenieri, ò toricgaj, t gli au- 
tori di libri (ìmili, tra i pazzi ila i^att. 
Replicorno alcuni , che per panar il 
tempo fe gli concedeflc facoltà di legge- 
re Topre d’ .alcuni autori , c’ h.-tueano 
(critto in derilione de i primi, burlan- 
dofi delle lorochimcrichc fatiche ; mà 
rilj>ofegli la Prudenza , colla negatiua 
afloluta, perche dò faria vn cadere dal 
loco nei fango, e Icuardal mondo vna 
fchiocchezz 1 , con v n a Itra maggiore , in 
vece di libri cosi inutili ,(Dto fo perdoni 
aU’inuentoredellaflampa) àchi hàgu- 
llo di leggere , offerfero 1 opre di Seneca , 
Epitetco, e Plutarco, qua lì sì benefeppe- 
rovnirc l’vtile al dilecceuole- 

Quefìiaccufarono altri, che noume- 
no otiofi , che perniciofì , s’ haueano 
giuocato tutte le foflanze con dire, per 
paffar il tempo, come fe quello nongli 
paffaffe, ecomefeil perderlo fuffe paf< 
farlo, di facto ad vno trouorno vnmaz- 
zo di carte. Comandorno collo che fuf- 
fero bruciate, per tema del contagio, 
perche coppe , denari, fpade, e ballo- 
ni , non poflono infinuare che latroci- 
ni), e rìfle, & in tutte le maniere qual- 
che cactiuo impegno , sbaragliando l’at- 
centione, lamodellia, la riputatione, 
e la grauità, e talora l’anima lleffa ; e 
di piu, che fuffe mandato tra Barri, che 
grinquietafferolacàfa , l’hauere, l’ho- 
nore, e la quiete, per.turta la vita. In 
quella fufpenfione, e filentios’vdìvno 
nfchiare ,cofa che Icandalizzò tutt’i cir- 
coflanti, e maggiormente li Spagnuoll , 
li ricercò lo ipenfierato, e trouoffi eh* 
era ftatovn Francefe, ondefò conden- 
natoà non dimorar giammai con perfo- 
ne fode . Più ToiTefe vn fuono come di 
Chitarra , iflrumento proibito dalla 
Prudenza , onderiferifcono,cheilGìu- 
ditiofentendo lecorde, dilfe: Che paz- 
zia équefla? Stiamo tra huomini,o tra 
barbieri ? fi fé la ricerca di chi la tenea , 
e trouoin eflèr vn Portugbelc , e quan- 
do credeano che lo condennaffero à i 
tratti di corda, vdirono che lo prega- 

ua- 
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aanf>,^Iche in tal modo fì parla à quel* 
la natione , che facefle qualcbè Tuonata 
«ITvlb moderno , e 1’ accompagnafle 
con qualche arietta» congran difficul- 
tà l’ottennero , econ maggiore, acck>- 
che tacefle. N’hebberogran piacerean- 
che i minillri piùlèrijdell’numana ri- 
forma , indi vici vn ordine à tutti , che 
paflano à diuenirhuomini, cheinau- 
uenire niunocantalTe, néluonalTe ifiru- 
mento alcuno, mà hensì poteflcvdire 
Tuonare, e cantare altrui, elTendociò 
maggior diletto, e più decoro. 

Andauanocon tanto rigore in quello, 
di riconoTcere gli humani palTe^ieri , 
che giunfero al termine di Tpogliar nu- 
di a^ni ToTpetti . T rouornoad vno vn 
ritrattod’vna Dama appelbad vn gala- 
no incarnatino, redòegli tanto Ibrpre- 
Ib , quanto i Taggi Icandalizzati, quai né 
meno fì degnaronodi mirarii ritratto, 
fol tantc^ quanto gli poTe indubbio , 
quale Tulle il dipinto, il ritratto, òl’o- 
riginale/ mirollovnodella guardia, e 
diflè: Vno limile, Tono pochi giorni,che 
Io colli ad vn’altro , andò à prenderlo, 
e ne trouorno di elTi vna dozzina . Ba- 
lla , dilTe il Prelidente , che vna dolca 
ne ^ cento, radunategli come moneta 
falTa, edobledi badalega,ed àquello 
intimorno , che ò meno barba , ò meno 
figurine , che il padeggiar drade , e 
Tempre aggirarli attorno lacafa, ado- 
rar balconi , dardi lènti nel la appoggia- 
toad vnamuraglia, li lafciafleàigio- 
uanecclGanimedi . Quelloche Té rider 
tutti lù, lacomparfa d’vno con vn fio- 
re in mano, ed accortìTi che non era 
Medico , né Valentiano, lo Tgtidòla 
Prudenza, dicendogli ch’era vn ramo 
di pazzia, vned locanda delceruello, 
vndaturvacuumdi fentimento. Vid- 
dero vno che nOn miraua gli altri, e 
non elTendo lulco, tenea fidi gli occhi 
nel cappello. Quedonon é percolle- 
ra, didclaSagacità, ed entrata in Ib- 
fpccto dileggierezza , volle fuderico- 
noTciuto , egli trouorno vno (pecch iet- 
to, attaccato nella cupola del cappello, 
c toftolodicbiararono primo pazzO)Tuc> 


prim<r* roy 

celToredi Natcifo.Non lì marauiglior- 
no tanto di quedo , quanto d’vn altro , 
che odentando vna Teuerità di Cacone , 
e Tacendo ii Pacerpatrie, ricercandolo 
minutamente , gli Tcoperfero vna falda 
d’vn giubbone verde, coloreadaimal- 
uedutodalTAucorità. Gran gadigo me- 
riteria, cTclamorno tutti , mà per non 
fcandalizzaril volgo, lo mandorno Te- 
gretidìmamente alNunciodiTolédo, 
che l’aiToluede del giuditio . V n’altro , 
che portaua Tocco ad vna toga negra, vn 
calzone trinciato, lo condannornoche 
trinciade la Toctaba dalla cintura à baf- 
fo, acciò fudeà tutti paleTe la Tua bag- 
gtaneria . Intimorno ad altri Teriamen- 
te , che in auuenire niuno portale le 
falde del cappe Ilo alzate, Te non à ca- 
uallo,che allora niunoélàuio, né por- 
tarlo da vna parte del capo, lalciando 
Tcoperco il fentimento dell’altra, che 
non vadano mirando sé dedi , né la pro- 
pria ombra, ne guardaudoTi i piedi, non 
edèndo lecito il pauone^iarTi , Totto 
pena d’eder mal vidi , ederifì , vietor- 
no piume, e cìnte di colore, eccetto ài 
Toldati, quando vanno, òtornanodal 
campo, cneglìanelli fì lafciafìeroài 
Medici , & agli Abati, quelli perche at- 
terrano, equedi perche diderrano. 

Padorno quei minidri della granDo- 
ganadel Tempo, aliarìTormagenera- 
le di tutti quei che padano da Ha pare- 
rla della Gìouencù , ad elTer gencilhuo- 
mtnidclla Virilitàielaprimaefecucio- 
neche li fé,fù luTpogliargli della liurea 
della gìouentù, e radergli il pelò bìon- 
. do, e dorato, coprendogli di pelo ne- 
gro, lutto nel malinconico, e lungc^ 
poiché penetrandoli Teno, viene ad e(- 
Ter pelo in petto . Ordinarono feria- 
mente , che più non pettinalTero pelo 
biondo, né meno attorno la bocca, e 
sùi labbri, color profano, e mal vido 
in auuenire, vietandogli ngni Torta di 
lanugine , e capigliare arricciate, per 
non incorrere nelle rifate de i faggi , gli 
urohibìrono ì colori adulterini, e cne lo- 
lo poicadèro i naturali, non permetten- 
dc^ii il fatfì vedete rubicondi , mà pal- 
lidi , 
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Ijdf) contrafegno della grauità deipen- 
fierit conuertirono le rofe delle gutm- 
de in fpine della barba:dimodoche tut- 
ti dal capo a’ piedi gii rifortnauano; 
poneuanoà tutti vn luccbettoalla boc- 
ca, vnocchio perniano, ed vn altra 
&cciaaH’vfodi Giano, gamba di grue, 

S ié di bue, orecchia di lepre, occhio 
iiince, fpalle di camelo, nafo diri- 
noceronte, e cuoiodilèrpe.Riformaua- 
no fino il gufto materiale, vietandogli 
in auuenire il mofirarfi vago di cofe 
dolci , fotto pena di fanciullaggine, mà 
(oloracri, piccanti, ed alcune falate, 
e perche ad vno furon trouati alcuni 
confetti, glifù intimato, che quando 
volea mangiarli , fi mettefiìs il bauaglo 
alla bocca , onde tutti fi guardauano di 
lafciare ilcardoamaro, per le dolci vue 
rafie , e tutti mangiauano l’infalau . 
T rouoroo vno che mangiaua ciregie , e 
mucofil di colore, falendogli quelle al 
volto, egliordinorno, che in vecelo- 
comangiafievifciole. In modoche qui- 
ui non era vietato il pepe , mà filmato 
più del zucchero, mercantia molto ac- 
creditata, ficcbd molti rvfann, anche 
nell' intendimento, e tanto maggior- 
mente vnito coll'arancio , tifale ancora 
s’apprezza molto, ev’échi lo mangia 
à brancate , |:^rò non d velie iènz’vtile : 
Salano molti i corpi dell’ opre loro, 
acciò non fi corrompano , névi fono 
aromati megliori di efio per imbalfa- 
mar i libri , liberi da 'tarli de’ maldicen- 
ti,quando fono arguti , e piccanti . So- 
no tanto Icred itate le cole dolci , che gli 
fiefiì Panegirici di Plinio, à pochi morii 
di lettura , naufeano, fiufanu le carote , 
come alquanti ibnettidelPetrarca, ed 
anche Tito Liuio,v’écbi lo chiama lar- 
do troppo pingue . 

S’ingegni di comporre opre , parti del 
fuo ingegno, e non d’altrui , duicnga 
autore , non cementatore , che i più 
nel niondofi contentanodi quello piace 
adaltri, lodano fcntendoaltri lodare, 
e richiefii che vitrouino meriteuoledi 
Iodi , noi fanno ridire , dimodoché 
viuonoàgufio,& intendimemoaiuui. 


Rabbia giudicio proprio per lodare, 6 
cenfurare, procuri di trattai con huo- 
mini,che non tutti (juei che paiono huo- 
mini fono tali . Difcorra , più che par- 
li, conperficonperfonedotee, eràtrà 
talora dire qualche barzelletta, c'hab- 
bia connemone alla materia erudita 
chefidifeorre, mà con tal riferua , che 
non habbia d’acquifiarfi il titolo del 
Dottore delle nouelle , dicitore burlef- 
co.Potrà taluolta difeorrere da séfiefib, 
mànon parlare. 'Siahuomodi lettere , 
ancorchecinga fpada, e fiano il fuo paf- 
fatempo , e diletto i libri, amici , che fo- 
no pronti ad ogn’hora, non fiordilca di 
ciancie inutili icircofianti, che. non fi 
confà vo rufiicocon vn nobile ii^egno. 
Se deue preferire, fiano i giuditiofi agl* 
ingegnoil. Mofirid’eiTerbuomointut- 
to, nelle parole, eneH’opre, trattan- 
do con grauità piaceuole , parlando con 
fodezza trattabile, oprando con inte- 
gritàcortefe, viuendoconattentione à 
tutto , e pregiandoli più d’hauer buona 
(ella , che buona comparfa. Auuerta 
che Euclide nelle fueproportioni dié 
il punto a’bambini , a’fanciulli la linea, 
ai giouani la fuperbeie , ed agli huomi- 
nila profondità , edilcentro. Quefto 
fùil Catalogo de i precetti, per efler 
buomini, lanormadelIafiima,glifia- 
Cutiperefier prudenti, quali in voce né 
alta , né balTa , lefiè l’Attentione ad i- 
fianzadel Giuditio. Dipoi Argocomvn 
liquore efiraordinario , lambiccato d* 
occhi d’aquile, e di linci , di gran cuori , 
e granceruelii , gli fé vn bagno cosi ef- 
ficace, che oltre la fortezza, facendo^ 
gli più impenetrabili perla fapienza, 
che vn Orlando per incanto, inquell’i- 
fiante gli s’aprirono var; , e molti occhi 
per tutto il corpo , da 1 capo à i piedi, che 

{ >ria erano chìufi dalle lippitudini delr 
apùeritia , ddall’inauuertitepafiìont 
della giouentù, e tanto vigilanti, e per» 
fpicaci, che niuna cofa gli era ignota , 
tutto auuertiuano , tutto notauano. 
Con quefiogli dierono licenza di pafiar 
auanti ad efier buomini, ed viciredi sé 
fiefiì , per maggiormente entrarui. 

Con- 
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ConduflegH Argo, non guìdòglt, per- 
chedlior innanzi non v’éd’vopo, nédi 
guida , nédi medico , al più alto rórto, 
porta d’vn altro mondo, ouefi ferma- 
rono per goder la ma^ior villa ches’ 
incontrine! viaggio della vita ; i varj, 
e meraoigliufj t^etti cheouindi vidde- 
ro, tutti grandi, e lodeuoli, dirallo il 
feguente difcorlo. 

*DiUd 

DI SCORSO secondo. 

ja no* 

I prodigi j di Salajtano. • 

r’T^Re foli, dicotre Gratie, chetali 
■voc». poteano dirli per la bellezza, gar- 
"bt'.fi bo , e diferetione loro, narraua vn Cor- 
éiitt~ tigìano veridico, prodigio deTuoi tem- 
*tur^ pi, tentaronod’entrarnelpalazzod’vn 
jSri gran Principe, ed anche di tutti. Co- 
ronaua la prima le Tue bionde chiome , 
vezzofamente bella , con ferti d'odorofì 
£ori , ricamato il verde ammanto di vi- 
naci garofoii, con lieta, e brillante, 
cherallegraua vn mondo intiero*, pero 
à (comodi tanta bellezza , ferrornoan- 
ticipatamente porte , e fineUre , che 
ancorch’ella tentalTe l’entrata percen- 
to parti,non potè,perche tenendola per 
troppo ardita , haueano ehiuli tutti i 
pam anche più reconditi, ondeconuen- 
nele pafifarauanti, conuertendoilrilb 

f irimiero in amaro pianto. Apprefoìli 
afeconda, tanto bella, quantodifere- 
ta ,e fcherzandocolla prima , le dicea : 
Vanne tu, che non hai arte , e né me- 
no di e(Ta notitia , vedrai come io, col 
midtratto ritrouerò libero rìngrelTo , e 
cominciò à cercar mezzi , à tcouar in- 
nentioni , però niuno l’introduceua, 
anzi nel medemo illante che la vedea- 
no si bella di faccia, la mirauanocon 
occhio torbido, non iblo le porte , eie 
fineflre , màper non vederla,né fentir- 
)a, chiudeuano gli occhi, el’orecchie. 
Eh che non hauete fortuna, diflc la ter- 
za , gratiolàmente vaga , attendete co- 
meio, per la porta del fauore, farò to- 
fto introdotta , che non v’é'altra porta 
per entrare nel palaggio . Fù riceuuta 


con gran cortblìa , e fe bene al principio 
hebbe grata l’introduttione , fu fallace , 
ed apparente , & in line le conuenne 
ritirarli affai piùdell'altre, abborrita, 
evilipefa. Stanano tuttetre dolenti , 
ponderando i propr; meriti , co i fìnidri 
auuenimenti , quando fpinto il Corti- 
giano dalla curiolìtà, accoflandofegli , 
e falutatele con moltacortelìa, e con 
lingua adulatrice, encomiando i loro 
meriti dilfegli, che defìauafapercchi 
fulfero, benché àballanza le palefalTe- 
ro i loro nobili afpetti . lo fono, dille la 
wima, quella che dando à ciafcunoil 
buongiorno, quelli fe lo cangiano in 
cattiuo , e lo^nno ad altri peggiore, 
io che fueglio, e faccio aprir Jgìi occhi 
aglihuomini, io la defìata dagl’inlèT- 
mi,e temuta da’maluagi, la madre dell’ 
allegrezza, auuiuatricede’lìori, quel- 
. la cotanto rinomata fpofa diTitone,che 
in quello punto lafcio il gabinettodi 
rofe . DunqueSignora Aprora , dilfe il 
Cortigiano, non mi marauiglio fenon 
fiere fiata ammeffa in Palazzo, oue non 
vi fono bore dorate, mà tutte pefantì, 
iuifempreé tardi ^ lo dicano le Iperan- 
ze , ed elfendo cosi , non v’é mai nogg) , 
mà fempredomani, dunque nonvi ram- 
maricate, perche qui mai fi là giorno, 
benché voi ne fiate la lucida apporta- 
trice .Volto alla feconda , ella gli dilfe : 
Vdifl^iamnmi queH’ottima madre d’ 
vn pelumofiglio r lofono,egIiél’odio, 
ed elfendo io tanto buona , tutti mi vo-' 
gliono male, quando Ibno bambini, non 
penetrandogli entro i denti; baunla mi 
yiutano fuori , già grandi m’odiano. 
Sono COSI chiara come la (lelfa luce, e (c 
non mente Luciano, fon figlia non già 
dei Tempo, màdcllollelfoUio. Dun- 

Ì [ue Signora mia , dilfegli il Cortigiano, 
e vuifietela Verità, come pretendete 
gl’impollìbìli? Voi ne i PalagiPné me- 
no cento leghe dì fcollo. A che fine cre- 
dete che Iliaco quelle guardie armate? 
nonferuono tanto perdifefada i tradi- 
menti, quanto per tener voi da lungi,* 
onde potete bora , epcrfempredefilìe- 
redalrimprefa. Già inquellòlaterza 
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vagamente vezzofa , che allaciaua i 
cuori difl'c: Io fono quella, fenza la qua- 
Ic non fi troua felicità nel mondo, e col- 
la quale tutte rinfelicitàfi tollerano.Ia 
tutte l’altre fortune della vita fi troua* 
jiodiuife lepori ioni del bene, mà in me 
tutte vi concorrono, l’honorc , il gu- 
lìo, ervcilej nonhòfianza fcnontra 
ì buoni , che tra i maluagi , come dice 
Seneca , non fono vera , nè fiabile , hò 
la denominatione daU’amore,onde non 
m’hanno da ricercare nelventrc,mà nel 
cuore, centro della beneuotenza ■ Ho* 
ra dico, ripigliò il Cortigiano , che tu 
fei l'Amicitia , tanto piCcdolce, quanto 
piùamara la verità, però ancorché lu^ 
finghiera , non ti conofconoi Principi, 
poicbegliaìnicironodeIRé, nond’A- 
lefiandro, diceuaegli ftelTo : Tu fai di 
due vno, ed éitnpombile l’vnire Taroo- 
Te alla tpaefià . Farmi Signore mie, che , 
tutte tre pofiìate pafiar auanti, tu Au- 
rora à i faticatori , tu Amkitia à i confi- 
fimili di genio, e cofiumi ,e tu Verità 
non faprei dirtidoue. 

Quello critico fuccefib andauarac- 
conundo Argo , à i notili due Presrini 
del mondo , accertandogli hauerfo v- 
dito da quel Cortigiano medetno nello 
Uefibluogooue fi trouauano ,e che mr- 
ciògli era (buuenuto. Trouàuantigià 
nel piùeminente diquèlportodeiretà 
virile, corona della vita, tanto lupe- 
ziore , chcdliKli poteanodominare tut- 
ta THimianità, ircttacolo tanto im- 
portante, quanto diletteuole , perche 
icuopiianu pacfi non piùcamminati,re- 
gioni non più vedute , -come quella del 
Valore, e del Sapere , le due valle pro- 
uincie della Virtù, e dell’Hooore, i 
naefidel poflcdere, del potere, col di- 
latato regno della Fprtuna, e del Co- 
mando ,ltanze tutte di grand’huomini > 
quali ad Andrenio fombrarono alTat 
Itrane-AlTai gli giouornoquei Tuoi cent’' 
occhi , poiché tutti s’iropiegauano^ vid-r 
dero allora molti huomini , verameute 
huomini jch’e la più grata veduta , per- 
donimi bora la bellezza, che fi pofia go- 
dere . Però colà rara L Creilo che ad al- 


cuni parea bianco, ad altri parca ne- 
gro, tal’è la varietà dei giuditìo, edel 
gufio, né vi fono occhiali coloriti, che 
più alterinogli oggetti, che le pafiiooi. 
Vediamoda vna parte , diceaCritilo, 
che tutto s’hà da vedere , e confiderare 
il più cofpicuo, e cominciando dal più 
lontano, che come dilfi , lifeuopriada 
vn capo all’altro dell’ Vniuerfo, però 
dal primo fecolo a I prefente . Che infa- 
ni edificj, che cola da lungi appena fi 
rauuifano , e gloriofi campe^iano ; 
Qyelle fono, rifpofe Argo, chedi tut- 
to daua viridicarelatione, le fette ma- 
rauiglie del mondo . Quelle fono ma- 
rauiglie/eplicò Andrenio ,com’é poflì- 
bìle? Vna fiatua v’é tra effe , e potrà ef- 
fere marauiglia/ Sì , perche fu vn Co- 
loflb del fole ; benché fufic il fole mede- 
mo ; fe fufie vna fiatua ,à me nonreca 
marauiglia . Non fù tanto ftatua,quan- 
to vna politica attentione , adorando il 
fol che nafee , ed innalzando fiatue à v- 
na potenza forgeute , io aiKora la riue- 
rifeo. 

QuelTaltro fombra vn iépofero? E 
ben anche vna tnarauiglia inufitata ^ 
Come puol'eflerc, fondo tomba divq- 
defimto? fù forfo fabbricato di pietre 
pretiofe? Ancorché fulfe lo ilefib Pan- 
theon, non vedi che l'erelTe vna mo- 
glie al marito ì Oh buono Ipurche hab- 
biano la fortuna d’atterrarlo, non man- 
cheranno donne che gl i fabbrichino vr- 
ne didiamanti, e di perle anche del le 
proprie lagrime . Si ,màquefiofù edi- 
ficato à Maufolo , che vuol dire che re- 
fiò mà fola , qual tortoreUa , che fù. va 
prodigio di fode . 

EhlafoiamOjdifiè Andrenio, le ma- 
rauìgliè antiche, nonven’é qualcuna 
moderna . Nonfà più miracoli ilmoor 
do , e se vero che degenerando gli huo- 
mini , e più che fi và innanzi , fi uninui- 
foono Icilature, che ogni focedo man- 
cano vn dito, verranno à taldimino- 
tione , che gli huomini diuerranogl’ K 
dell’Alfabeto, ò le virgole de I Periodi . 
Hò gran fofpetto ancora , che fi vada- 
no' lìaiauèodo 1 cuori , onde proceda la. 

snaa- 





Difcorfo fecondo. 


10 ^ 


mancanza di quei grand’huomini , che 
conquiitauano mondi ,c fonda nano cit- 
tà , dandogli il Tuo nome, ch’era il Tuo 
regio FACIEBAT . Non vi fono più 
Romoli, AIeirandri,eCofìancini . Vi 
fono alcune marauiglie moderne, mà 
ncirappreffarglili non comparifeunoi 
anzi douriano vederli meglio,cbcquan* 
to più gli oggetti lì miranod’apprefTo , 
appaiono maggiori. Nò, dille Argo, che 
la villa della llima é difìTercnte da quel- 
la degli occhi, nel prezzar le cofe . ton- 
tuttociò mira queifublimi obelifchi,che 
campeggiano nel gran capo del Mondo. 
Guarda, dilTe Cri ti Ilo, quella fegnala- 
taé il capo dell’ Vniucrfo.Come può ef- 
fcrcjfc ftà al pièd’Europa nella gamba 
tefa d’Italia, in mezzòal Mediterraneo, 
e Napoli é il fuo piede? Quella che à te 

f >areuia trai pié della terra, ed ilCie- 
o, il coronato capo del mondo, e gran 
Signore di e(Ib, la fagra , e trion^ntù 
Roma , per valore , ìapienza, gran- 
dezza , comando, e religione . Corte 
d’eroi, officina de i grand’huomini, qua- 
li rellituendo à tutto il mondo, tutte 1’ 
altre Città fono colonie di fue virtù. 
Quegli obelifchi, che maellofamente 
nelle fue piazze folleuati campeggiano, 
fono plaulìbili marauiglie moderne, e 
auucrti vna cofa, che benché fiano d’vn 
altezza fmifurata , non giungono di 
molto all ’al tezza del 1 e doti i nelpl icabi- 
li de’fuoi fantilfimi Monarchi. Mà dim- 
mi che pretefero quei fagri Eroi, con in- 
alzare guglie cosi eccelle , qui conuiene 
che vi ha qualche miilero degno di fua 
pia grandezza ? Sì , rifpofe Argo, prc- 
tefero d’vnire la terra al Ciclo, el’im- 
prefa che parue impoffibile agli (leffi 
Cefari , à loro foni felicemente. 

Che miri tu con atteptione enfi hlTa ? 
Guardo, rifpofe Andrenio, quel Pipi* 
llrello di Città , che non Uà né in mare, 
nè in terra, & éfituata in ambedue. 
Oh che gran politica , efclamò Argo-, 
che hà hauuta ne i fuoi principi) , c Tem- 
pre lì é gouernatacon tifa, elìgoucr- 
na, che hà recato , e reca marauiglia al- 
le piùfauie teUcdeir Volucifò . Quello 


cil cotantorinomatocanale, con cui in 
tanticanali sà tirar à sé lo lleifo mare 
Venetia . Non vi fono marauiglie in 
Spagna, diik Critilo, portandolol’affct- 
to al fuo centro ?c.hc città è quella, che 
tanto in alto kmbra minacciare le lid- 
ie ? Sarà Toledo, che affidato dal Tuo 
giuditio, afpira à formontar le lidie, 
benché hoggi non l’habbia. Cheedifi- 
cìoéquello,chedalTago innalza il fuo 
Palazzo, rcndcndocon elfo più illullri 
lefuecorrenti ? Quello é il tanto cele- 
bre artificio di Giouanndlo, vnaddle 
marauiglie moderne. Non sò io perche , 
replicò Andrenio , alle cofe di molto ar- 
tincio, più lia quello vi lìfpende, che 
l’vtilecne fen’dlrae? Nondiceacosì, 
dilTc Argo, quando lovidde vndocto, 
egran perfonaggio, mà che nel mondo 
non v’era artilKio di elfo più vtile . Co- 
me potè dir quello , mcntr’ci non parla- 
uaàcafo? Hora lo vedrai, dilfeArgo, 
perche infegna à tirar l’acqua al Tuo 
molino, lìnoda ì funi princip) , facendo 
venire da vn polo all’altro, al palazzo 
del Ré Cattolico il medemo rio della 
Piata, lepefcarie ddleperlc, l’vno,e 
l’altro mare, coll’ immenfe ricchezze 
deirindie. 

Che Palazzoé quello dimandò Cri- 
tilo, che tra tutti gli altri della Francia 
lì corona di gigli d’oro ? Gran cofa , e 
gran cafa, rìT^fe Argo , quello e il 
Trono Reale, la più brillante sfera, il 
primo palazzo del Ré Cridianiffimo 
nella Aia gran Corredi Parigi ,e fi chia- 
ma il Louero.Il Louero.^Che nome così 
pocociuile? che titolo cosi groflolanoi? 
per quailìlìa parte che ricerchili quella 
denominatione non Tuona bene. E)ouea 
chiamarli il giardinodei piùodorolì gi- 
gli, il quinto Cielo del CrillianilTimo 
Marte , la poppa de i zeffixidclla fortu- 
na; onde ilLouerononé nome decente 
à tanta maellà . Non l’intendi, replicò 
Argo, credimi, ch’efprimepiùdi quel- 
lo che Tuona, echiudeìnségranmille- 
ro, né.ciò dico per malignità , perche 
feinpre tiene parato il trabocchetto ài 
lupi ribelli Tocco l'ammanco di Agnelli) 
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«licoà quelle ^orribili belueVgonotte . 
Ohche vago palazzo équeirahrO) dif- 
fe Audrenk), corona degli altri edific), 
fonte di luce, comunicando à tutti i Tuoi 
fplendori, e forlè deirÀuguftiflì mo Im- 
peratore ,ouerodel potente, e Religio- 
fi) Rè di Polonia ? Oh che chiarezza 
di Edificio? e mentre fpargc i Tuoi rag- 
gi per tutte le parti, douria ed'er il pa- 
lagio del fole . Appunto egliè,rifpofe 
Argo, eflendodi quella, che vnica trà 
tutte merita il nome di Regina , dico la 
famofa, ed immortale Virtelia, e colà 
dobbiamo incamminarci per andar be- 
ne. loda bora làm’inuio,dirteCritilo,e 
quiui vedrete, feguì Argo, che febene 
eglié così maedolo, e brillante, nonè 
nè meno epiciclo mcriteuole d’vn fole 
disi rara bellezza. 

Mentre ftauano godendo della Vida 
di tante grandezze , viddero venir cor- 
rendo ver loro vnlaccl^è, e quello, che 
glifé (ìiipìrefù, chcdicea benedelfuo 
padrone. Domandòqual d’effi era il ve- 
ro Argo, mentre tutti per induftria d’ 
effopareano fimili. Che brami, gli ri- 
fpole Argo, dame? A te m’inuiavn 
Caualierc, ilcuinome, non per fama 
èSaladano, la di cuicafa è vn teatro 
di prodigi , il cui erudito impiego è di 
procurare tutte te marauiglie , non foto 
della natura, e dell' arce, mà anche 
della fama ,non fcordandofi quelle del- 
la fortuna , e con hauerhqggi accumu- 
late lepiù intigni deiranticbe, e mo- 
derne, non rella appagato, fe nonhà 
vnode' tuoi occhi per ammirare, ed in- 
fegnare . Prenda quello di vna delle 
inietnani, dilfeArgo, e loteng^ ripo- 
so in queda calfettina di cridallo ,edi- 
glichefc neferua in toccar tutte le co- 
lè con mano oculta prima di crederle . 
Pania cosii^tcolofo, come lieto, quan- 
do Andrenio didè, Afpetta,che m’è ve- 
nata gran curìofità di veder queda cala 
del tuo Signore, e mirar tanti prodigi, 
ed à me, foggiunlè Critilo, di prender 
fecoamicicia , vantaggiofa tèllcità del- 
la vita ; Confèrmollo Argo, e in t.inra 
buon bora , che ne gMciete * fio 


che liete viul . 

Fùil viaggio peregrino, fentendo|^l 
narrare cofe marauigliofe - Solo quelle 
in che iol’hò feruito in trouargli , fono 
badanti à recare dupore allo Itelfo Pli- 
nio, àGefnero, ed Aldrouando, ela- 
fcìando i portenti materiali della natu- 
ra, colà vedrete ritratte al naturale tut- 
te le perlbne inlìgni , così huomioi ,co- 
medonne, che fono vi(Tutìalmondo,e 
che veramente fono dati cali, i làggi, e 
i valorofì, i Cefari, e le Imperatrici , 
non già in oro, chequeda è curìolltà 
ordinaria, màin pietre pretiofe, & in 
Carnei. Queda, didè Critillo, feufa- 
temi, la tengo vna diligenza inutile, 

E icrche io vedrei più volentieri iioroe- 
euatifpirici, chei lineamentidel vol- 
to, che per lo più nei grand’ huomini 
fonofearfidi vaghezza. L’vno, e l’al- 
tro godrete in caratteri delle loro im- 
preie, e nei libri della lorodottrina,dc 
i luoi ritratti, che fuol dire il mio Si- 
gnore, che doppola nocitiadcll’animo 
è gran diletcoìl veder anche i gedi , che 
d’ordinario logllono corrifpondere ài 
fatti ; e fe per veder vn huomo inlìgne, 
le perfohe erudite , e vulgati cammina- 
no molte leghe , in riguardo della di- 
ma in che gli tengono >.quì fi cammina- 
no fecoli . Fù configlio della vera Poli- 
tica, didè Critilo, eternizar gli Eroi 
io datue, in impronti , in medaglie, si 
perideedei poderi , sì per premiodcl 
merito, come perche fi veda che furo- 
nohuomini, ecbeàniunofi rcndeim- 
podìbilerimicargli. Ìnfine,difreil lac- 
chè, l’Antichità gli hà confegnati al 
mioSignore, che non potendogli eter- 
nizare io sè dedt , confolafi di farlo nel- 
le immagini . Però quelle che affai fo- 
no celebrate,e le vedono,e toccano col- 
le mani , Inno le catenelle d’Èrcole, che 
diramando dalla dia lingua, incatcna- 
uano à tutti l’orccchie. Qiieda é vna 
curiofità grande, diffe Critilo, leganti 
da tirarli appreffo auuinto il njondo.òh 
gran gratta dal Ciclo didribuita àrari 
loggciti! Edichefono.'?chiefe Andre- 
mo, perche di ferro, certo è che non 
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faranno. Nelfiionopaionod’argemo, 
mà nella llinià di perle d’vnelquifua 
cortigiana eloquenza . 

Inquedomodo gli andaua'narrando 
rare curioGtà, quando fcunprìrono da 
vnpoGoairai eminente, nel crntro d' 
vna gran pianura , vna Città Tempre 
vittorìofa. Queiroftentofo edifìcio, c 
tnaefìofo Palazzo é la nobilCafadiSa» 
lailano; equeiii, cheeìà godiamo,! Tuoi 
giardini. IntrodulTe^i per vn Parco, 
altrettanto ameno, quanto fpatioTo, 
coronato da frondofe piante d’allori, 

E romettendogli nelle Tue frondi , à fìm- 
olode’ giorni , eternità di fama. Co* 
minciorno ad annouerare udoroTe me* 
rauiglie , rollo «'abbatterono nel labe- 
rinto dei trauaglì, la cullodia del Te* 
greto, che minaccia perigli à chi n’è 
confapeuole , ed accerta à chi loriuela . 
Più auanti fi vedea vno liagno, gran 
fpechio del Cielo , in cui nuotauano 
molti Cigni canori , in mezzodi elfo v’ 
era vna rupe in Ifola, come vndelitiolb 
Parnafb.Godea la villa dilatandoli per 
quelle. tappezzeriedi Rofe, vermiglie, 
e bianche, tappeti d’amaranti , l’erba 
degli Eroi, di cui è proprietà l’immor* 
talarsli. Àmmirornoil Lotho, pianta 
anch ella illullre, che dalle radici ama- 
re delle virtù , rende i frutti faporiti 
dell'honore. Cullarono fiori di tutte 
forte, etuttirari, altri perla villa,al- 
tri per l'odorato, ed altri vagamente 
odorofi, che faceano fouueniremille- 
riofe trasformationi . Non annouera- 
ua no oggetto che non Tulle raro, fino 
gl’ Infetti , che negli altri giardini fono 
comuni ; quiui erano llraordinari; , poi- 
ché llauano i Camaleonti ne trami di 
lauro, pafcendofi di vanità. Volaua- 
no colle Tue quattroale l’efìmere ,fenza 
render mai ripolb , procurandofi il 
comodo per fecoli , chi nonhauea più 
d’vn giorno di vita, viua immagine del- 
la folle Auaritia. lui s’vdianocantare, 
e per lo più gemere i colorati augelletti 
del Paradilo, con rollrod’auorio, mà 
fenza piedi, nonhauendoche fa re con 
cofc terrene . Sentirono vno llrepito co- 


me di vna campanella, etollofipofcà 
fuggire il feruo, gridandoche fi guar- 
dallero dall’ATpide velcnofo , ch’egli 
lleirofìrchia,acciòogni faggio fugga dal 
Tuo alito lalciuo. 

Entrarono polcia neIlacafa,ouepa- 
rea fu ITe sbarca ta l’ Arca d i N oé, teatro 
di prodig;, ta ntoà tempo, che llaua at- 
tualmente Salallano, facendo pompo la 
ollencatione di marauiglie ad alcuni 
Caualieri,de i molti che frequentauano 
i Tuoi gabinetti . Tenea vno in mano, 
celebrando con gran gullo vn ampolli- 
na delle lagrime , eloTpiridi quel Filo- 
fo^ Tempre piangente , che apria gli oc- 
chi più per piangere , che per vedere, 
mentredi tutti li doleua. Che faria que- 
llo, dicca vn di quei Cau.ilieri , fe fulTc 
vilTutonei nollri tempi, fehauelfe ve- 
duti i fuccefiì correnti , lafatalicàdei 
cali, la congiura delle mollruofità,fenza 
dubbiohaurebbe empiute cento Vrne, 
onero fifaria in tutto liquefatto in la- 
grime. Io più (limerei , difiTe vn altro, 
vn fiafehetto di quelle (blènni ri fa te di 
quel Tuo antìpoda, che faggiamente fin- 
gendo i I femplice, di tutto fi rideua . DI 
quello , Signor mio ,rifpofe Salallano, 
ionon ne facciocafo, el’alrrolo con- 
feruo. Oh come giungiamo à tempo, 
dilfe il feruo , prefentandogli l’occnio 
portentofo! Che fi difinganniCritilo, 
che non vuol credere fiano al mondo 
molte delle cofe mirabili , che vedrà 
quella fera. Einchecofahauetedub- 
bio,diireSala(lano,doppohaucrcorte- 
femente compito co i forellieri, che vi 
paia impofiìBile, vedendo quello che 
luccede ? Dubirateforfedeicafidi for- 
tuna, chede i prodigjdella natura, e 
dell’arte.'? noniofuppongo. Io vicon- 
.felTo, dilfe Critilo, c’ho creduto fem- 

B re vn’ingegnofa intentionequelladel 
iafilifco , nè fono tanto folo , onde pof- 
fa elfere tenuto ignora nte,perche quell’ 
vcciderccolla villa fembra vn efagera- 
tione ripugnante, in vna cofa che il fat- 
to flelTofmenteil tellimoniodi veduta . 
Di quello lutiete dubbio, replicò Sa- 
lallaDo? Auucrtitc ch’io ciò non tengo 
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per prodirio , mà'vn male quotidiano , 
jJiaccfTc al Cielo, che non fune tanto ve-' 
ro . Ditemi : vn Medico in veder vn in- 
fermo nonl’vccide? Qual veleno peg- 
giore della tinta d’vn fuo Recipe? Che 
uafilifco peggiore, e pagato può tro- 
uani ? ne meno vnErmocrate, che an- 
che fognando vccife Andragora . Anzi 
dico, che fono peggiori de i Baiìlifchi, 
poichequeiii , ^nendofegli auanti vn 
Criltallo, vccidonosé ileitì , ei medici 
ponendofegli auanti vn vetro, cogli c- 
fcrementi del l’infermo , con folo mirar- 
li , mandano quel lo cento leghe dinan- 
te in fepoltura. Lafciatemi veder il pro- 
cefl’o, dice l’Auuocato, vediamo il te- 
iiamento, fate ch’io veda lefcntture ,e 
tal’è il vedere, che vccide le Torta nze , 
e la roba dello fuenturato, emalconfi- 

S liato litigante. Il Principe, con folo 
ire, io vedrò, nonconluma con am- 
bine fperanze il mifero pretendente? 
Non è bafiTifco mortale vna bellezza, 
che Tela mirate èmale,fe vi mira é peg- 
gio . Quanti hanno confumato la vi- 
ta, e ^ hueri con quel vulgate ve- 
dremo, quel noìufo vediamoci , quel 
roliifo fi hà da vedere , c lo fciocco 1’ 
ò veduto? e tuttociòche malamente 
fi mira non vccide? Crediatemi Signo- 
ri , che tutto il mondo è pieno di BaGli* 
fchi del vedere , e del non vedere , per 
non vedere , e non mirare fulfero tutti 
comequertOjC moilrogllene vnoimbal- 
famato . 

Io ancora, profeguì Andrenio, Tem- 
pre hò tenuto per fpiritolb ingrandi- 
mento l’Vnicorno circala virtuc’hab- 
Bìa nel toccarcolla punta Tacque auue- 
lenate, che le renda pure, Tinpentio- 
ne è bella, mà Tifperienza non la con- 
ferma. Più difficile è quello , rifpofe 
Saiallano, poiché il far bene é più raro 
nel mondo, che il far male, e più in vfo 
ìltogliere, cheildare la vita, contut- 
tociò veneriamo alcuni di quelli faluti- 
feri prodigi), che coll’efficacia del fuo 
buonzelo hanno fugati i veleni wrrti- 
lentiali, epurificato Tacque dei Popo- 
li. Onde, ditemi; Il CactolicoEroe, 


il Ré Don Fernando non purificò la 
Spagnadi Mori ,edi Ebrei, fendo hog- 
gi il Regio più Cattolico c’hahbiaTa 
Chiefa ?il RéDonFilippo,illortuna- 
to, perche buono, non purgò vnaltra 
volta a’giorni nortri ia Sp «gna, dal ve- 
leno de i Morefehi ? Non furono quelli 
falutiferi vnicorpi? Ben éveroche nell’ 
altre prouincie non vi fono cosi fre- 
quenti , nè così efficaci come in quella , 
chefeciòfulTenon vi fari. T Ateifmo , 
doue io sò , e Tcrefie doue io tacio , feif- 
me , gentileimi , perfidie , fodomie, 
ed altre infinite fpecic di inollruolìtà . 
Oh Saiallano, replicò Critilo, che hab- 
biamo veduto altroue haucr con Cri- 
llianillìmo valore procuratod’efpugnar 
le tane oue quelle venenole bel ue s era- 
no annidate , e fortificate.' Non lo nic- 
go, diife Saiallano, però temo , che 
ciòfulTe per ragionedi Stato, e non tan- 
to per elT'er rubelli al Cielo, quanto al- 
la terra. Ealmenoditemi , àquai Re- 
gni llranieri gli bandirono ? Qual Afri- 
ca popolorno d’Eretici ,come Filippodì 
Morefehi ? Quai tributi à millioni per- 
derono, come Ferdinando? Quai Gi- 
ncure hà riempito, quai Morauiefpo- 
pelate, come il pio Ferdinando? Non 
v’ affaticate , perche quella purità della 
Fede, dillé vnodegli alianti, fenza me- 
Icugliod’errori, fenza foffrir vn atomo 
di veleno d’infedeltà, credetemi ch’é 
felicità degli Stati di Sp>gna,e della ca- 
fad’Aullriadouuta agli vnicorni di Tua 
Corona. Al cui Reale efempio fog- 
gìunfe Saiallano, vediamo! Tuoi, Vice- 
ré, eGenerali purgare K^Prouincie, c 
gli eferciti del veleno de’ viti) . Entrate 
inquellogabìnctto, che vedrete! mol- 
ti preferuatiui , e contraueleni ch’io 
conferuo. In quellojricco vaio d’Vni- 
corno s’hanno fatto i brindili i Ré di 
Spagna alla purità della cattolica fede . 
Quelli orecchini fimilmente d’Vnicor-, 
aoportaua la Regina D lfabella, per 
guardar Tvdito dal veleno delTinror- 
mationi maleuole . Con quell’ Anello 
confortaua il fuoinuittocuorc Carlo V. 
lo quella CalTa conditad’Aromati , ap- 
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prefTatcui, efentite la fragranza degli 
odori , hannoconferuatofcmpreil buon 
nome deir Honeftà , e della Prudenza 
le Regine di Spagna . Mbftrogli molti 
pezzi affai pretiofi , facendone la pruo- 
ua , e conieffandone tutti la virtù effi- 
cace. 

Che pugnali fono quel due , chiefe 
vn altro , che ancorché fUano gettati al 
fuolo, vi fkrà qualche miftero ? Quelli 
furono, rifpofe Salallano, ipugnalid’ 
ambii Bruti, e dillinguendoli col piè, 
non degnandoli toccargli con fua mano 
leale, quello, diffe , fùdi Giunio, e 
quellodi Marco. Con ragione gli tene- 
te, con taldifprezzo, che non merita- 
no altro! tradimenti, e tanto più con- 
tea il fuo Rè, e Signore, ancorché Ila 
ilmollruolb Tarquinio. Dite bene, ri- 
fpole Salallano , però non è quella la 
caufa principale , percheio gli hòget- 
tati nel fuolo . Quale dunque farà, che 
non puoteelferecHegiuditiofa r’ Perche 
quelli più non s’ammirano, in altri tem- 
pi poteanoconferua rii , come cofe lin- 
gfìlari, màhora non atterrifeono, non 
fcnefàcafo, anzi fonobagatelle, dop- 
pochevna fpada , polla dalla perfìdia 
d’vii ammantata Giullitia , nelle mani 
d’vn Carnefice giunfe à troncare vn 
Regiocapo, enon m’arrifchio io à ridi- 
re quello , chegliempj non temerono 
di efeguire , cola che inorridì quanti 1’ 
vdirnno , odono , & vdiranno, vnico 
non c Tempio , mà mollro . Solo dico 
che i Bruti rimangono indietro it^ara- 
goned’vna si inaudita fierezza . Tene- 
te qui, diffe Critilo, alcune cofe, che 
non meritano di fiat tra l’altre , con tan- 
ta difuguaglianza , poiché à che feruc 
q^uella Chiocciola ritorta , vna materia 
SI vile , che và per bocca à i rullici per 
adunargli armenti , e leuatela di là , 
che non vale vna chiocciola ? Con vn 
gran fofpiro diffe allora Salallano , ò 
tempora, òmores! Quello medemoc’ 
hora-vedete, e tenetesi vile, nel feco- 
le d’oro , fuonaua nella bocca d’vn T ri- 
tone, predicando per tutto il mondo 1’ 
attioQl illultri , chiamando , ed inui- 


tando gli huomini^à diuénir Eroi. 

Mà piacendoui ‘quello gentil tratte- 
nimento , penfo moflrarui il prodigio 
damepiùllimato , hoggi vedrete i lii- 
perbi Aironi , gi’increlpati pennacchi 
della Iteffa Fenice . Qui forrilero tutti 
dicendo, douereffer qualchealtro ingc- 
gnofoimpoffibile. Però Salallano, già 
sòche molti la niegano, ed i più l’han- 
no in dubbio, màio reiterò lodisfatto, 
colla mia verità , anch’ io nel principio 
dubitai, e tanto più che fi trouaffe nel 
nollro fecolo , con quella curiofità non 
perdonai à diligenze , nè à denari , e 
come quelli fanno trouare quanto fi 
brama, erendono fattibili anchegl’im- 
poffibili , facendo reali gli llelli enti di 
ragione , trouai che veramente la Feni- 
ce è al mondo, e ve ne fono fiate , ben- 
ché rare , cdvna fola In ciafeun fecolo. 
Perciò , ditemi : quanti Alefiandrihà 
hauuto il mondo? quanti Giuli; in tan- 
ti Augnili ? quanti Traiani , quanti 
Teodollj.'’ In ciafeuna famiglia, fe ben 
offcrucrete , non trouerete che vna Fe- 
nice , anzi d’vn nome ifieffo non troue- 
rete due famofi , folo vnD. Emanuele 
Rèdi Portogallo , vn foloCarlo^in- 
to, ed vnFrancefeo primo Rèdi Fran- 
cia . In qualfifia lignaggio , non fuol 
efferuifenon vnDotto, vn Valorofo, 
edvn Ricco , che le ricchezze non in- 
uecchiano. ineiafeun fecolo nonèfta- 
toconofeiuto fenon vn Oratore perfet- 
to, confeffa Tullio medemovnFilofo- 
fo , yn gran Poeta , vna fola Feniceè 
fiata m molte prouincie, come vnCar- 
lo in Borgogna , Caftriotto in Cipri , 
Cofmo in Firenze, & Alfonfo il magna- 
nimo in Napoli, ^becche il nollro fe- 
colo fia fiato in realtà fcarfodi grandez- 
ze, contuttociò vo’mofirarut le piume 
d’alcunefenici immortali. Quella è, e 
mofirò vn belliflìmo ferto di piume , 
quella dellafama della Reina D.lfabel. 
la di Borbon , che fempre fono fiate l’I- 
fabelle in Spagna , cou ecceltione fìngu- 
lare . Con quefia volò alla sfera dell’im- 
mortalità , la più pretiofa , e più fi:con- 
daMargarica . Conquefie ornauanogli 
H elmi 
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timi il Marchefe pinola , il Duca di 
Parma, GalafToj'Piccolomini , ed altri 
croi . Con quefte fcriflero Baronio , Bel- 
larmino, Barbofa, Lugo, e Diana, c con 
^ella il Marchefe Virgilio Maluezzi . 
Confeflbrno tutti eflere pura verità , e 
conucrtirno l’Incredulità in appIauH . 

Tuttociòftà bene, replicò Critilo , 
fole vna cofa io non poflb credere , ben- 
ché molti l’afTermino. EquaI’é,doman- 
dòSalaftano? Non accadeparlarnech’ 
iogiammai la concederò, nonépofTibi- 
le , non é credibile. E forfè quel pefcio- 
lino così vile ,in(ìpido, epicciolo, che 
nonolìantela fua fiacchezza, ha tante 
volte arredato i Vafcelli d’altobordo , le 
dedè Capitane Reali,che andauaoocol 
vento in poppa al porto di fua fa ma, per- 
di e lo tengo io qui imbalfamato? Non é 
altro , che quel prodigio delle menzo- 
gne, quel (uperlatiuofpropofito, quel 
maggiore degl’ impoffibili il Pellicano- 
Contedb che vi fia il Bafilifco , credo 
rVnicorno , celebro la Fenice , tutto 
concedo , mà il Pellicano noi crederò 
giammai. Mà in checòfa vi fembraco- 
tantoincredibile , forfè nel lacerarfiil 
petto per alimentare i fuoi polli ? Np, 
già vedoch’cpadre, e che l’amore opra 
limili eccedi . Dubitate forfè , chcluf- 
focati dall’inuidia gli torni in vita ? Me- 
no , poiché, fe il fangue bolle,'fà miraco- 
li . (j^al’é dunque? Io lo dirò, éched 
trouial mondo vno, che nònfia auda- 
ce, che vi fia chi poco parli, non men- 
tifca , non inganni , non mormori , e che 
viua in vna purità Anacoretica , quedo 
non podb crederlo. Màauuertite, che 
quedo vccel lo folitarioà nodri giorni l’ 
habbiamo veduto. ncJl’vccelliera tra 1’ 
altre alate merauiglie. Seècosi, dide 
Critilo, lalciòd’edcr Romito, efime- 
fchiòaudacemcntecogli altri . 

Che armetant]edraordinaria équcl- 
la, dimandò vnodegli adahti ? Sono, 
rifpolcSaladano, 1 vsbeigo, edil bal- 
theo della Regina deH’Amazzoni , quai 
furono già trofeo d’Èrcole . Ed è vero , 
egli replicò , che vifianodate l’Amaz- 
zoni? Vifonodate,efonoal pKfente. 


Non é forfè vn Amazzone D- Anna d’ 
Audria Reginadi Francia.^ come furo- 
no fempre tutte l’infanti di Spagna, che 
coronarono di felicità, e di prole quel 
Regno? Non è vn Amazzone la Regi- 
na di Polonia, anzi vna Bellona Crìdia- 
na fempre al lato nel campo al fuo va- 
lorofo Marte? 

Però venerando, e non dimentica n- 
doui tanto riguardeuoli prodigi , vò che 
vediate vn altra forte diedi, tenuti per 
incredibili , edinquell’idantegli mo- 
dròà dito vn huomo da bene in quedi 
tempi , vn vfficiale fenza mani , mà col- 
le Palme, e quel lo eh ’d più, la moglie 
à lui fimile; vn grande di Spagna fenza 
debili , vn Principe in quell’ età fortu- 
nato, vna Regina brutta, vn Principe 
àcuipiace vdirii vero, vnDottore po- 
uero , vn Poeta ricco , vno di fangue 
R^io, che morì fenza che fi dicelfe che 
fudedi veleno, vno Spagnuolohumile , 
vn Francefe graue, vn Alemanno ab- 
demio , vn Priuato non mormorato , vn 
Principe Cridiano in pace , vn dotto 
premiato, vn pazzo feontento, vn ma- 
ritaggio fenza bugie, vn Indiano libe- 
rale, vna donna fenz’ inganni , vnodt 
Calataiud al Limbo , vn Portughefe 
fciocco, vna Pezza da otto in Cadiglia, 
Francia pacifica , il Settentrione fenza 
herefie , il marecodance , la terra vgua- 
le, & il mondo mondo. 

Tra tante numerofe marauiglìe en- 
trò vn altro feruo , che in quel punto 
giungeua da parti affai lontane, lo rice- 
uèSaladano, con edraordinariedimo- 
drationidi piacere.Sijtu tanto il ben ve- 
nuto, quanto a fpettato. Trouadi , dim- 
mi, quelportentocotantodubbio? Si, 
Signore . E tu l’hai veduto ? e gli hò 
parlato . Che fia vero , die fi troui al 
mondo cofa sì pretiofa ? Hora dico , Si- 
gnori, che quanto haiietc veduto é nul- 
la, s’acciedìi ilBafilifco, ritirili laFe- 
nice,tacia il Pellicano. Stanano altret- 
tanto attoniti , quanto attenti i- faggi 
Holpiti , vdendo tali efagera rioni , c 
congran defideriodi fapere qual fulfel’ 
oggettodi tanti applaufi. Dinne predo 
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ciòcTiai veduto, ordinò Salavano, non 
ne tormentar più,colIe fufpenfioni. Vòl- 
te Signori, cominciò il ferun,la maraui- 
glia più portentofa di quante ne hauete 
giammai fentito,ò veduto. Però quello 
eh ’elTo gli riferì ,diremofedelmentedo- 

f òhaucrnarratoquelcheauuenne alla 
ortunaco iFrancefi, eSpagnuoli. 

DISCORSO TERZO. 

La Carcere d’oro , e le fegrete 
d’ argento. 

R Accontano , ed io le credo, che 
vna volta tra raItre,_tumultuor- 
noirranccfi, ecolla folita'leggierezza 
fi prefentaronoauanti la Fortuna , in- 
ghiottendo faliua , e vomitando rab- 
bia . Che mormorate di me, difs’ella 
{ìelTa , ch’iofìadiuenuta Spagnuola ? 
Siate voi faggi , che la mia ruota Tempre 
gira, perquedoé tale, né à voi fi fer- 
ma cofa alcuna nellemani, tuttovica- 
deda efie.Sarà fenza dubbio qualche oc- 
chiale di lunga villa deH’inuiiiia alla fe- 
licità di Spagna . Oh tiiadrìgna à noi , 
gli rifpofero , e madre de i Spagnuoli ! 
Come prendi i palfi alianti ! E poffibile, 
che fendo la Francia il fiore de i Regni , 
perhauerdal primo fecole fino al pre- 
iente , fiorito lèmprein opre lodeuoli, 
coronata di Regi fanti, faggi, e valo- 
rofi, lediavn tempo de’ Romani Pon- 
tefici, trono della Tetrarchia, teatro 
d’infigni imprefe, (cuoia della fapienza , 
incaftrodella Nobiltà , ecentrodi tutte 
le virtù , meriti tutti degni de’primi fa- 
uori, e di premij immortali. Èpoffìbi- 
le , chelafciandoànoi i fiori , tu por- 
ga à prodiga mano à i Spagnuoli i frut- 
ti? Diamo negli efiremi dclledoglian- 
ze reco , percne tu dai con e(Ti negli 
eccefiideifauori . Defti loro ambedue 
rindie , quandoànoì vna Florida nel 
nome, cheinfattiè arìdiffima j efico- 
mequandotu principijà pcrfeguitaral* 
cuninon termini che coirefterminio ; 
fei giunta con eflj à verificar ciò chepri. 


ma teneuafi vn ente chimerico , ren- 
dendo palpabili gli lleflì impolTìbili ,co- 
roefonofìumì d’argento, monti d’oro, 
golfidiperle, felue d’aromati, iloled’ 
ambra , e fopratuttogli hai fatto padro- 
ni di quella vera Cuccagna, oue i fiumi 
corrono miele, i (cògli dì zucchero^ le 
zolle bifeotti , e tanca copia dicofe dol- 
ci, che dicono il J&^lecfTervnParadU 
fo confettato. Tuwl per loro, e nien- 
te per noi: Come fi può (offrire ? Non 
dìcoio, efclamò la Fortuna, cheolcre 
l’elTere fciocchi , fiete ingrati ? Potete 
voi nega re ch’io non v’habbia datol’In- 
die ? Indie n’hai date , mà deferte, fénz’ 
vtilealcuno. Horadìcemi: quaipiùo- 

f 'ulenti Indie fono per la Francia , che 
a Spagna (ìelTa ? Venitequà , ciòche 
fanno gli Spagnuoli cogl 'Indiani, non lo 
imitate voi cogli Spagnuoli ^ Se lorogl’ 
ingannanocon fpeccnietti, fpille, elo- 
nagli, cauandogli con coroncine di ve- 
tro tefori ineftimabili; Voi coll’ iftelTo 
modo , con forbici , fluccietti, elemo- 
dedi Parigi non fuchiateagli Spagnuoli; 
tuttol’oro, el’argento, e quello lenza 
fpefedi flotte, fenza fparar vn canno- 
ne, fenza fparger vna. (lilla dì fangue, 
fenza cauar mine , fenza penetrare gli 
abilfi , fenza fpopolar i regni , fenza 
folcarmari? Andate, e conofeete vna 
volta la certezza di quella verità , ere. 
diatemiche gli Spagnuoli fono i vollri 
indiani, e più inconfidcrati, poiché colle 
loro flotte vi portanofinoàcafa l’argen- 
togiàpurgato, e coniato, reflandoef- 
lìcolrameanchetofaco,efcarfo. Non 
punterò negare vna verità così palefe, 
nulladìmpno non pareano à ballanza 
fodisfattì , a'nzi andauano mormorando 
tradenti . Onde la Fortuna dilTe loro: 
Che vorrefte? parlate chiaro. Vorria- 
mo Madama , che quella gratia fulfe 
compita, eficome n’hauete dato l’vti- 
le, ne delle anche l’honore, acciònon 
porta (Timo alle noflrecafe il denaro fer- 
uendogli Spagnuoli , con quella viltà 
chelappiamo, ecolla fchlauitùchcta- 
ciamo. Oh bene! alzò la voce la Fortu- 
na , bene per mia vvaTl Monlieures Ho- 
H 3 no- 
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nore , e Doble noncapifeono in vn me- 
demo Tacco . Non fapete che allora 
quando fi diuifero i beni, agli Spagnuoli 
toccò l’honore , ed ai Francefi l’vtile , 
agl’lnglefi ilgufto , & agl’ Italiani il 
comando? Quanto incurabile fia que- 
ila jdropifia del l’oro , s’ingegna rapprc- 
fcntarloil prelente difeorfo, doppoef- 
Tcrfi difimpegnat^li quel plaufibile 
portento , che il TtSn di Salafiano riferì 
in quella forma . 

PartijSignore,cometuordinafii, in 
cerca di quel raro prodigio , vnamico 
vero, ne domandai à molti , e tutti mi 
rifpondeano, più con rifa, che con pa- 
iole, ad alcuni giungcua nuouo, ad al- 
tri non più Tentito, à tutti impofiìbile. 
Amico fedele, e vero: Comehà daef- 
' fere , e in quelli tempi , ed in quelli pae- 
fì , più merauigliediciò faceano , che 
della fenice . Amici alla menfa , alla 
carrozza ,alla comedia , alla merenda , 
allaricreatione, alle nozze, nella pri- 
uanza , enella profperità , mi rirpofe 
Timone quellodi Luciano, di quelli ne 
trouerai molti, e più all’horadcl defina- 
requandotuttì'troucrai prontilfimi, fi 
come à qualche bjfogno, 6 tardi , òim- 
pediti: Amici quaudoioeroricco, dif- 
tc vnofeaduto , erano lenza numero per 
la quantità , ed bora per non hauerne 
alcuno . Pallai più auantt,c dillèmi vna 
perfona dotta ; com’dciò.'^ dimodoché 
cercate vn altro voi ftefib? Queftomi- 
llero lì troualòloin Cielo. loTiò vedu- 
to circa cento vendemmie, mi rifpofe vn 
altro, eficonofceua che dicea il vero, 
perch’era vnhuomodi bel tempo, cii> 
tutto iIcorfi>di mia vita non hòtrouato 
altro che la metà d’vn amico vero , e 
quello à pruoua , Nel tempo che fiar- 
rabbiauanoi Réjdicoquandos’infallidi- 
tiano, dilTe vna vecchia, vdi)d’vncer- 
loPilade, correfiè vnacofa firoile, mà 
in fede mia,, figlio, cherbòfempre te- 
. nuta piùper inuentione , che per veri- 
tà. Non pigliate difagio in quello , mi 
giurò , e lagramentò vn foklato Spa- 
go uolo , perch’io hò ca m ro i na to , c gira- 
to tutto il mondo ,;c/emprepergli dicati 


del mio R é , e febene hò veduto eoTe 
frane, e mirabili, cornei Giganti nel- 
la terra del fuoco, i Pigmei in aria, 1’ 
Amazzoni airacquedelloro fiume, huo- 
mini fenza capo , e di quelli molti , quei 
c’hanno vn fol occhio , e quello nello 
llomaco , queic’hannovnlolpiedeair 
vfodigrue, echegli feruc di parafole, 
ifaciri, ifauni, cicimechi, ed altri fe- 
mibruiiche fi trouano nella gran mo- 
narchia di Spagna , non hògiammai in- 
contrato il prodigio c’hora Tento , folo 
rello, ch’io non viddi , Tllola Atlanti- 
ca , come incognita , potrebbe eflere, 
chefulTecolà, con centomila altre cofe 
buone, che non lì trouano. Nonètatr- 
todalungi, glidilfi,anzimiaflerifcc>- 
no ch’io lo trouerò nella Spagna . Ciò 
non crederò io, replicò vn Critico, per- 
che prima non farà làdoue tengono in- 
chiodato nel capo il proprio parere , fen- 
za mai piegarli ài configli altrui , an- 
corché fia amico fido , né meno doue 
dclleouattro parti , cinque fono paro- 
le, eramicitiavuolopre, e l’opre l’af- 
fetto, e che i grandi parlando per gran- 
dezza , per interpreti , non fi degnane» 
menodi sélleffi . In luoghi piccioli, ou’é 
fcarfezzad’ognì cola irvne dubito, mà 
parliamo poco , che non Tentano, che 
potriauoanchedt ciò prender il punto, 
e doue il tutto fe ne và in fiori fenza 
frutto , èdariderlène , che iui tutti i 
Nobili vanno co Ila corrente dell’acqua^ 
E in Catalogna , Signor mio, gli repli- 
cai ? Forfè potria eflere , perche i Cata- 
lani fanno eifer amici degli amici, fona 
però ficrilfimi cogl’ inimici >^n fi vede, 
penlano affai auanti di principiar l’ami- 
citia , fèrmataebefia , dura fino agl* 
altari. Come puoi elfcr quello, dilfe vo 
forelliere, le iui fi eredita l’inìmicitia, 
e giunge ad inuecchìarfi la vendetta , 
fendo fruttodcH’huraanità lefattioni? 
Per quello ancora rifpofe , perche chi 
non hà nemici non fuole né meno bauer 
amici. Con quelle notitie mi trasferì) in 
Catalogna, lafeorlì tutta, che poca mi 
xellaua , quando mi Tenti) tirar il cuore 
dalla calamita d’vna diletceuolehabita- 
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tìoné,cafaàflt!camS non cadente. En- 
trai ìncfTa , e notando con diligenza , 
ciò ch’io vedeuo, perche dagli arredi d’ 
vna cafa n conofce ilgeniodel Padrone, 
non trouai in elTa né donne , né fanciul- 
li , huominisiairai,mànon molti , che 
tn’introdulTero volentieri , ferui pochi , 
che de’nemici li delie hauer 11 meno, (la- 
uano addobbate le pareti di ritratti, in 
memoria degli alTenti, alternati da fpec- 
chi grandi , non già di cridallo , per 
fchiuarne le rotture , mà di acciaio , e 
d’argento, cosìterfi , così lucidi , co- 
me tapprefentanti il vero , le fìneflre 
confuecortine , non tanto à riparo del 
fole , come delle mofche , non tolleran- 
dofiiui né fafUdiolì, né arditi . Pene- 
trammo nell’intimo della cafa, all’vlti- 
mogabinetto , oue Haua vn triplicato 
prodigio r Vnhuomo compofto di tre , 
dico vn compollo di tre huomini ,■ che 
faceanovno, hauea tre tede, fei brac- 
cia, efeipiedi. Tolto che mi trauidde 
midilTe: Cerchi me, ò cerchi te ftclfo? 
Vieni all’vfodi tutti, ch’éil trouarsé 
fledb , quando più fembra che cerchino 
vn amico? Efe non lì confiderà auanti, 
s’efperimenta dipoi, che non gli attra- 
ile altro che l’vtile, honore, òdiletto 
proprio . Chi fei tu, gli dilTi , per fa- 
pere s’io cerco te , fe bene per le mcra- 
uiglie, che in te A feorgono, potrei già 
afifermarlo ? Io fono, mi rilnofe, vn com- 
poltoditrein vno , quell altro io llef- 
fo , idea deiramillà , norma di come 
debbanoellere gli amici . Io fono quel 
tanto rinomato Gerione . Tre lìamo, 
ed habbiamovnfolocuore, Che chiha- 
ue amici buoni, e veri , tanti intendi- 
menti guadagpa , sàciòchefanno mol. 
ti, opracoll’opra di tutti , conofce, e 
, difeorre coll’ intendimento degli al- 
tri , vede con tanti occhi , fente con 
tante orecchie , opra con tante mani, 
fol lecita con tanti piedi , e tanti palTi 
muoueàfar ciò ch’egli conuiene , co- 
me fanno tutti gli altri , mà in tutti hab- 
biamofolovn volere, perche l’amicitia 
è vn anima in più corpi . Chiépriuod’ 
amici^ noDhànépiedi,nèmanijenon 
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può dirli che viua , cammina alla cieca , 
elfendofolo, feauuieneche cada, non 
hauràchi lofollieui . 

Torto che l’vdi; efclamai : Oh grait 
prodigio della vera amicitia , quella 
fomma felicità dei viuenti, impiego del- 
la virilità , vnico vantaggio delT’huo- 
mogiàhuomo! te ricerco , fono feruo 
di chi tanto ti rtima , quanto ti conofce , 
e procura la tua corrìfpondenza , per- 
chedicefi, che fenz’amici del genio, e 
deli’ ingegno non puoi viuere l’intel let- 
to, ne u acquirtano le felicità, chean- 
cheillàpereé vn nulla s’altri non fan- 
no, chetufappia . Horadico , miri- 
Q>ofe Gerione , ch’é buono per amie* 
Salaftano , buon gurto tiene in hauer- 
gli , chegli altri é vn inuidiarlì i beni 
cori fciocca felicità . Ben dicea quel 
Grande, vero amico degli amici: Non 
mi domandate ciò eh’ io bramo mangiar 
hoggi , mà con chi , perche il conuito lì 
denomina dal conuiuere . In quello mo- 
docelebrauaegli l’eccellcnze dell’ami- 
citia; ed infinedilfe, vo’chetu veda i 
miei tefor: , quali fono per gli amici 
Tempre aperti, ed ai maggiori, i mag- 
giori . Murtrommià primo la Granata 
di Dario , dicendo che i tefori del fag- 
gio non fono i rubini, edi zaffiri, mài 
zopiri . Mira bene quello cerchietto , 
poiché l’amico bà da elTere come l’anel- 
lo , ne tanto llretto che ti prema , né 
tanto largo, chetifeorra con rìlchio di 
perderli. Mira bene quello diamante, 
vero agl’ incontri , quando conuiene, 
fà punta, altre volte quadrato, e nei 
porgere configli con più fondi, e carati 
di finezza, tanto falde, cheìnelfo non 
v’é legno di rottura, efpollo ài colpi di 
fortuna , ed alle fiamme della collera, 
non manca ynécoll’vntodell’adulatio- 
ne, òdelfubornoliammollifce, foloil 
velenodcl fofpetto puote intaccarlo. Mi 
fé vn erudita mollra di limbnli preciofif- 
fimi deU’amicitia , edaU’vltiraocauò 
vn hulToletto d’odore , che rendéa vna 
fragranzaaffai conforcatiua, e quando 
io credea fiilTe qualch’ elTenza d’ambra , 
alterata dal mufebio , mi difiech’era va 
H } an- 
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antico nettare dVn vino, benché vec- galanti gli Spagnuoli, che non Io fari a- 
chio , più giubilante , che giubilato , nocrimend’inciuilcà, non fonocosìfo-: 
buono per Pamico, che conforti’l cuo fpcttofi come i Francefi , hanno cuore 
re, lo follieui, lo rallegri, ecurìinfie- piùgenerofo.Dimmidunque,checon- 
me le piaghe morali. Mi dié nel liceo- cetto hai fatto della Spagna? Noncat* 
tiarmt , quella lamina prctiofa , con tiuo . Dunque buono ? ndmeno. Né 

J ueRo Tuo ritratto dedicatoairamicabi- buono, né cattino? non dicoquello. E 
e finezza, lo mirarono tutti con mara- chedunque?agrodolce . Non ti pareaf- 
uiglia, e s’auuiddero che in quei volti fai arida,eche indi venga agli Spagnuo- 
v’era il ritratto di ciafeuno, occafione li quella liceità di conditione , e malin- 
di formare vna vera, e perfetta amici- conica grauità ? Si, màé Ragiona ranci 
tiatratutti, conforme grinfegnamenti frutti, etuttelefuecorefonofullantia- 
diGerione, felice impiego dell’età vi- li • Da tre cofe , dicelì che conuiene 
rile; Si fpedironofenza partirli, alcuni ^ardarlì in Spagna, e più i foreliieri. 
à i loroalloggiamenti , perche in quella Ditrefole? e quali fono? Dai Tuoi vini 
vita non v’écafa propria, ei noRri due che imbriaca no, da’ Tuoi foli chea bbru- 
peregrini del mondo, non potendo far ciano , e dalle fue lunefemminiliche 
altro nel viaggiodel viuere, falironoà fanno impazzire . Non ti pare che fii 
profeguirlo per la Francia. alTai montuoQt , e quindi poco fertile? 

Superarono l’afprczze deH’Ippocrita Cosìé, màperò molto fana, ches’ha- 
Pircneo, che rende mendace il proprio uelTe.granpianurtfreRatelariainab ta- 
nome colla foprabbondanza della neue, bile. £ affai fpopolata. Vale però più 
che iui rende colle bianche inf-gne, che vnodi cRì ,cbecentod’altrenationi . E 
fpandeintempeRiuo , edureuolcinuer- pora amena: Non gli mancano però de- 
no. Ammiraronocon rilìcITìnni quelle litiofe pianure. Stailblata tradue ma- 
muragigantee , coilcquali prouida la ri: Sin anchedifefa da Porti capaci, Sc 
natura sforzolfi diuideretra loro le due abbondante di pelei. Pare che Ria ap- 
principali prouincie dell’Europa , la portata dal comercio dell’ altre Prouin- 
SpagnadaliaFrancia,fortificandoi’vna eie, e à capo del mondo. EdouriaRar- 
contra l’altra ,-con rigorofe muraglie, loanchepiù, poiché tutti la cercano , e 
ed elTcndo proRì me nella materia , le ne fucchlano il meglio c’habbia , ria- 
refcdiRanti nelgenìo,coRumi,epoliti- ghiitcrraifuoi vini gcnerolì, l’Olanda 
ca , ed allora conobbero, con quanto lefuefiniRìmelane, Venetia ilfuo Vc- 
londamento di verità , vn Cofmografo tro, l’Alemagna il zafferano, Napoli 
hauea delineato in vna mappa queRe lefuefete,Gcnouaifuoizuccheri,Fran- 
due prouincie , ne’ due eilremi angoli . da i fuoicaualli , e rutto il mondo i fuoi 
della terra; e benché da i poco inten- Patacconi . De’iuoi habitantiche ne di- 
denti derifo come ignorante, fu peròda i ci? Qui v’é a Rai che dire, poiché fono 
dotti commendato, edapplaudito. Al- dotatidi tante virtù, come le non ba- 
io ReRb iRante che pofero il pié nella ueRero viti; , e fono allordati di tanti 
Francia , conobbero fenfibilmente la viti;, comenon haueRero virtù così ri- 
differenza in tutto, nella temperie, di. leuanti. Non mi puoi negare, cheglf 
ma, aria, Cielo,e terra, màaRaipiùla Spagnuulinon fiano molto galanti; si, 
total oppofìtione degli habitanti di ge- mà quindi nafee l’eRer fuperbi . Sono 
nio, d iog^no , coRumi , inclinatio- giuditiofi ,mànon ingegnofi , fbno.bra- 
ni, natura, idioma, e tratto. ui , mà lenti , fono leoni ; mà colla 

ChetiéparR}delIaSpagna,diRe An- quartana, affai generoR , màtemera- 
drenio? Mormoriamo alquanto di effa rj . Parchi nel mangiare , e fobri; nel 
qui, douenon poRbnofentire, efebe- bere, mà fuperflui nel veRire . S'hono- 
ne fentiffero , dUTe Critilo , fonocosi ranoaRai traloro, màfprezzaoogjiRra- 

nie- 
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n!er!«ì7on (bno molto alti di datura, mà 
d’animograndi , non fono adettionaci 
alla patria, mà bensì fuori di effa fono 
alTai capaci di ragione, mà tenaci delle 
proprie opinioni ; non fono troppo de* 
uotl, màftabili nella fua Religione, e 
finalmente è la prima natione d’Euro- 
pa , odiata perche inuidiata . 

Pib haurianocontinuato la piaceuole 
mormoratione , fe non rhauelfe inter- 
rotta vn paflTeggiere, che con elTcr tale, 
e camminando in fretta , rapprelèntaua 
la norma vera dell’humanoviuere. Ve- 
njj verloro , e CritilodifTe: Quelìoéil 
pn mo Fra nce le che incon triamo,no tia- 
mobene ilfuogenio, il fuoparlare , il 
ìlio tratto , per fapcre come dobbiamo 
gouernarci cogli altri , poiché veduto 
vno, faranno vidi tutti : si perche v’é 
vngenìocomuneconnaturale nelle na- 
tìoni, eia prima regola del trattare d , 
non viuerein Romaair Vngara, come 
alcuni, cheoue fìano fanno à rouefcio 
degli altri . La prima domanda chcgli 
fèil Francefe, anche prima di falutar- 
gli , vedendoche veniano da Spagna, 
fù, s’era giunta la flotta : Gli rifpofe- 
ro , che sì , ed aflai ricca. E quando 
crederono che dnuefle hauer poco gudo 
della nuoua, fù tantoal contrario, che 
cominciò à dar fa Iti di giubilo , facen. 
dofi il fuonoda sèdeflb. Ammirato An- 
drenio dimandogli : Perche ti rallegri 
diquedo, fendo tu Francefe? E percM 
nò , rifpofe egli , quando le più remote 
nationila fedeggiano ? Mà qual vtilc 
viene alla Francia che s’arricchifca la 
Spagna, e diuenga più potente? molto 
dilfe il Francefe . E non fapete voi , che 
vn anno , che per certo accidente non 
venne la flotta , niunode’fuoi nemici 
potè far guerra al Ré Cattolico, ed ho-% 
ra vltimamente Oliando s’altero alquà- 
tol’argcntodel Perù , non fi turborno 
tuti’i Principi d’Europa ,econ e(fi tutt’i 
luuiRegni?Crediacem)chegliSpagnuo- 
li colle notte d’oro , e d’argento tanno 
brindifi alla fetedi tutto il mondo, mà 
fe volvenite di Spagna , porterete doble 
io>quaotità ? Non certo, rifpofe Critilo , 
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checiòéilmeno che habbiamo curato • 
Pouerivpi, efclamòil Francefe, fiete 
perduti: Sietetantoauanti nell’età, c 
ancora non hauete, come fanno molti, 
anche in vecchiezza , Imparato à viue- 
re ! Non fapete , che l’huomo princi- 
i>ia la vita giouane , co i piaceri , già 
nuomo coir hauere , e poliria vecchio 
cogli honori ? Veniamo , gli diflero , 
cercando vna Regina , che^ pernoflra 
gran fortuna la crnuiamu, n’hà aflìcu- 
rato, che con e(Ta hauremo ogni bene 
defiderabile, e difle vno, che con cfl'a 
hauea acquiftato tutt’i beni immagina- 
bili. Come dite che fi nomina ? Sì, eh’ 
éadai nominata la celebre Sofisbella. 
Già sòchidite: Queflain altri tempi, 
era ingranflimaintuttoil mondo, per 
la fua difcrectezza , e virtù, mà polcìa 
comepouera, non v’échi la ricerchi , e 
vedendola lenza dote d’oro, ed’argen- 
to molti la tengono per fciocca, e tutti 
per infelice . Sono fauole da contar à 
veglia, oue non fono contanti. Sappia- 
te vna colà , che non v’é altro fapere 
chel’haucre, echi è ricco è faggio, bel- 
lo, valorofo , nobile , difereto, e po- 
derofo: èPrincipe, èRè, e farà quel- 
loche più vorrà.Mi fpiace vederui nuo- 
roini fatti, echc habbiatcsì poco impa- 
ratoàvìuere. Ora venite meco, fare- 
mo per la feortatoia del valore, che vi 
prendiate rimedio. Douepenfi condur- 
ne ? douegìà huomini troiiiate quello 
che giouani difperdefte: Ben fi vede , 
che non làpete ancora in qual fecole vi- 
uiamo . Andiamo , che per la via dirol- 
loui ; Edomandò: In qual penfate di 
viucre, in quello dell’oro, òin quello 
dclLocu? lodirei, rifpofe Oitilo, in 
quellodel ferro , col vedere chetanti, 
e tante cofe del mondo vanno à roue- 
feio, fenon voglia modi re che fia quel 
lo di bronzo, cn’é peggiore , con tanti 
Cannoni, e Bombarde, & ardendo per 
c^oi parte incendìj di guerra , altro non 
sode che afledij, aflalti, battaglie, vc- 
cifioni , che fembrano l’iftelTe vifeere 
diuenutedi bronzo . Non mancherà chi 
difa, rifpofe Aodrenio, che fia ilfcco- 
H 4 lo 
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Iodi rame, ,mà non Isborfato; io però 
dico , ch’è il fecolodcl fango , mentre 
jo vedo cosi dilatato nell’immondezza 
deicoftumi , tutto il buono atterrato, 
la virtù colle buone lettere cadut’ al 
fuolo , qui fi vede l’immonditia domi- 
nante, glifterquilinlj dorati , e final- 
mentc<«nihuomoèfango. Errate, re- 
.plicòil Francefe, io v’aflìcurocheque- 
lloéil fecolo deU’oro . Chi’l crederia? 
Solo lì ftima l’oro , egli èccrcato , defia- 
lo, adorato , non fi fà conto d’altro , 
tutto fi termina in lui, e per lui, onde 
dice bene quanto più dice male , quel 
publicomale: Tutti tiriamo alDìauo- 
lod’Argento. 

Rilplendeagià,e moltoda lungi vno, 
<ome Palazzo grande, però non maonì- 
fico, e tanto bel lo, come vn oro. Dif- 
le torto Andrenio : Che ricca cofa , e ca- 
, la, fembra vna ma (Ta d’oro, cosi luce, 
ecost rifplendc . Certochc cosi è , ri- 
fpofeìl Francefe faltando , cheficome 
chiamano erti ildarebaglier, erti vanno 
Tempre ballando . Il Palagio , chiefè 
Critilo, étuttod’oro? Tutto dai fon- 
•damenti fino alla cima, dentro, e fuo- 
ri , equantoéinertbtuttoéoro , tutto 
d argento. Granfofpctto mi dà , dilfc 
Critilo , poiché la ricchezza hà grand’ 
vnione col vitio , e fi Tuoi dire , viue 
male chi hà gran beni. Màdondehan* 
.aio potuto adunar tant’ oro , che fem- 
bratmportìbile? Comeimpoflìbilc? fe 
la Spagna non hauefie hauuto gli fdac- 
t|uatori di Fiandra, le fogne dltalia , le 
cloache di Francia , le ranauifughe di 
Genoua , non fariano tutte le fue Città 
lartrate d’oro, e fabbricate d’argento ? 
Chedubìo v’é ? Di più il poderofo Si- 
gnore, c’habita in quello palagio , hà 
tal virtù, non sòfeinfufa dal Cielo, ò 
acquirtata in terra , che tutto ciò ch’ei 
tocca colla manofinirtra diatene argen- 
to, e colla delira oro . Eh monfieur, 
dilfeCritilo , quella é vna fauola anti- 
ca jC cosi antica come fciocca , d’vn cer- 
to RéchiamatoMida, quale ertendo'a- 
uarooltreogni credere, come fogliono 
crtere tutt’i ricchi ^mon di fame, de in- 


fcrmortì d’indigeftlone. Come fàuoTa , 
dilTe il Francelc.'’ Non èfe non pura ve- 
rità, che oggi comunemente fi prattica 
in tutto il tìiondo . Forfè é cofa nuoua , 
che vn huomo conuerta in oro quanto 
egli tocca ? Con vna palmata che dà vn 
Cauiìdico ad vn Bartolo ,' il cui echoé 
erter vn Bartolomeo il litigante , non fa 
ventri cento , e i duccnto al punro , 
benché non Ila quello della difficultà ? e 
conaltrechcdianoàGialone , eTira- 
quelli, già fono ficuri , che fono quelli 
che tirano l’oro dalla boi fa de’clicnti à i 
loroferigni . Vn Medico, toccant|DÌl 
polfo , non fà sé rtertb d’oro , e gl i aTtri 
ditcrra ? TrOuafi verga c’habbia virtù 
vgualeà quella d’vn Bargello, alla pen- 
na d’vn Notaio, e maggiormente dVn 
Segretario, che per incantato che fia , 
eben guardato non lo caui in luce- Le 
Veneri impure, più che fi toccano con- 
uertonoinoroTiromondezze delle loro 
lafciuie - V ’é huomo che colla molfa d’ 
vn ditoconuerteinorodi pefo, il ferro 
dìcuiféfcarfoil pefo . Al toccar della 
Carta non corre il foldató più al foldo , 
che al Tuono? Il Mercante con fcarfeg- 
giarcol ditolemifure, non conuertein 
orolafeta, e l’Olanda? Crediatemi , 
che vi fono al mondo molti Mida, cosi 
chiamanfi quando pairanoifegni , che 
tuttofi deue intendere ai rouefeio . L' 
intererte é il Ré de iviti), cui tutti fer« 
uono , ed vbbtdifcono ; ónde non vi 
inarauigliate ch’io dica, cheti Prindpe 
che colà dimora , conuerte in oro ci6 
che tocca , & vna delle caufe , che agir 
colà mi fpinge , èche mi tocchi , e mi 
faccia d’oro . Monfieur, dtrte Andrenfo , 
come puoi viuere in quello modo ì be- 
nirtìmo. Màdimmi : le viuande, quan- 
do erto le tocca , non fi conuertono in 
orot^V’é il rimedio, calzar buoni guan- 
ti , che molti oggi mangtanod’em , e 
con erti . Sì,mà nel porre il cibo in boc- 
ca , e nel marticarlo non diuiene tutto 
oro fenza poterlo inghiottire . L’inten- 
di male , dirteli Francefe, quelle chi- 
mere furono in altri tempi, non^sgo- 
tnen^nù hoggi cosifacUmeme gli huo- 
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rrilnJ. S’é trouato il modo di far l’oro 
potabile,ecomeftibiIe,eformandofidi 
eflbbeuande che confortano, e rallegra- 
noil cuore, e non manca chi hà ellrat- 
to dal le doble vn ca lore, così omogeneo 
al calore naturale , che diccli pofla re- 
fufcitaranche i morti, che l’allungar 
la vita, fi liima vna frafeheria. Oltre 
diciòvilbno migliaia di miferi , che 
non ficuranodi mangiare, e tutto quel- 
lo che non mangiano, enonbeuono, 
conuertono in oro, vanno feminudi , 
per non fpender in velli,muoiono di fa- 
meelTi , e le loro famiglie, ediquefta 
morte campano . 

Con quello s’ erano auuicinatl , e 
fcuoprirono alle porte molte guardie, 
che oltre refierarmatedi corazze, e ba- 
leftroni negatiui , erano così ineforabi- 
li, che non lafciauanoappreflar alcuno 
lungi cento leghe, ed à chi perfidiaua 
di voler entrare- , gli tirauano vn nò, 
fcaricato da vn volto di ferro, che non 
v’é palla checosì fieramente cslpifca, 
fino à far perdere la parola ài più ardi- 
ti. Come faremo per entrare , dilTe 
Andrenio , che ciafcunadiquelleguar- 
die fembravn Nerone adirato, edan- 
che più crudele? Non vi prendete fa- 
fiidioalcunodi quello,diire il Francefe, 
chequelleguardie Hanno per impedire 
l’ingrellb alla giouentù , folo à quelli lo 
niegano,ecosìera, perche in niun mo- 
do gli permetteuano il maneggio dei 
beni , tuttofi vincolaua fino all’età per- 
fetta; però da trent’anni in sùhauea 
ciafeuno la libertà , fe à forte non fulTc 
qualche giuocatore,fcialacquatore,tra- 
feurato, òCaHigliano, gente tutta co- 
erente alla parabola del figlio Ptodi- 
go, mà à i vecchi, à i Francefi, eà i 
Catalani porta franca, anzigl’inuita- 
uanoal maneggio. Con quello veden- 
dogli huomini latti, e allaFrancefegli 
lalciorno paliate. Però trouoffi imme- 
diatamente vn altro impedimento, e 
molto maggiore, cheoltre elTcr le por- 
te di bronzo, «più dure delle vifeered’ 
vn ricco, dVn cornilo, d’vna madri- 
gna, d’vnGenouefc, cb’d più di tutti, 


Hauano lèrratecon catcnacclBifcaglinJ, 
e sbarrate con trauerfe Catalane, e'ben- 
chc giungclTero molti à chiamare di 
dentro, ònonerada alcuno rifpollo,ò 
fuordi propofito, e molto menocorri- 
fpofio. Mira , diceua vno, che fono 
tuo parente , e quegli dentro rifpondea, 
mifonopiùproifimi i denti, che i pa- 
renti. Quando io ero pouero, non ha- 
ueuo né parenti, nè amici, che chi è 
priuo del fecondo fangue non hà con- 
fanguinei , & bora mi nafeono come 
funghi, e mi fi attacano come lappo. 
Gridauavn altro, non miconofei che 
lonotuoamico? Al tempo dei fichi, né 
parenti , né amici. Con granciuiltà 
pregauavn genti Ihuomo , erifpondea- 
gli vnrullico, bora ch’io polfiedotutti 
mi fanno cortefie. Così dunque à tuo 
padre, diceavn vecchio.^ & il figlio ri- 
ipondea: in quella cafa non v’elegge 
con veruno . Al contrario vn figlio pre- 
gauail Padre che lo lafoialTe entrare, ed 
egli, òquellonò, finche io fono viuo. 
Niuno s’addomcllicaua col l’altro, fra- 
telli con fratelli , né padri co i figli . Ora 
chelarìa fiato fra fuocere, e nuore? V- 
dendociò diffidarouo di poter entra re, 
onde trattauano di prenderli licenza, 
auantìche loro ftifiedata: Quando il 
Francelégli dilfe.- Cosi preftov intimo- 
rite, non entraronoquei che fono den- 
tro, dunque non mancherà il modo an- 
che à noi, al denaro non lì chiudono 
porte in faccia . Mofir^li vna forte 
mazza pendente ad vna dorata campa- 
nella; Miratelabcne, dilTe,cheincf- 
fa confine il nofiro rimedio . Di chi pen- 
faté che fia ? Se fufie d i ferro, colle pun- 
te d ’acciaio , dilfe Critilo , crederei, che 
fuflc la claua d’Èrcole . Comed’Ercole, 
dìlTeilFrancelè ? fù vn giunco, fù vna 
bagattella quella al paragone di quella, 
e ledecantate imprefe che con ella oprò 
angariato da Giunone, fono frafehe- 
rìe. Come parlicosìdi si famofa , e ce- 
lebrataclaua? Ti dicoche non valeua 
vn zero rifpetto à quella , ed Ercole non 
feppes’era viuo, néciò chefacefie,nè 
iDtcfejlmododi guerreggiare. Come 
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nò; fe con efla tHonfò di tutt’i moftri 
del mondo , benché fuiT'ero tanti ? E con 
quei^ fì 7Ìnconogli fieifi impofllbili ; 
crediatemichepiù alTai opra quella, e 
s’tovolcllì narrarui i portenti di difficol- 
tà, che quella hàfpianati, fariavndi- 
feorfo infinito. Sarà incantata : dilTe 
Andrenio, non è pulTibìle che Ila altro 
che vnopra diquairbe famofo negro- 
mante ? Non è incantata , diffe ii Fran- 
cefe , incanta bensì altrui , anzi vi di- 
co che quella d i Ercole Iblo oprata dalla 
fua ddlra-lera valeuole aH’imprefe for- 
midabili che lì raccontano, mà quella 
in manodichiunque lia, anche d’vn na- 
no, d'vna donna, d’vn fanciullo, o- 
pra portenti . Eh monlìeur^ilTe Andre- 
mo, non tante iperboli: Come può ef- 
fcrquello? Come iO vi dirò, perch’el- 
la è d’oro ma ITiccio, quel poderofo me- 
tallo àcuìcìafcunoarride,à cui tuttoil. 
rende. Che penfate voi, che i Regi fac- 
ciano la guerra coi bronzi delle bom- 
barde , co i ferri de i mofehetri , coll’ac- 
ciaio delle Ipade, col piombodelle pal- 
le’? Nòcerto, mà foloco i denari, e 
più denari. Mal habbìano la Tizzo- 
na delCid , e Dutindanad’Orlando,al 
paragone d’vna mazza pregna diDoble, 
e per faruene la pruoua , 'mirate, ilac- 
colla , e batté con elTa le porte con vn 
colpo leggierilìimo , mà tanto efficace , 
che tollolì aprirono patentini mamen- 
te , rellando attoniti i due peregrini, 
vantando ilFrancefc, ancorché folle- 
rò quelledella torredi Danae, ouero di 
Dame, eh ’é affai più. 

Quando il tuttnreflòappianato, in- 
foigeuano molte difficulta nell’animo 
diCritiio, poiché dubitauad’entrarui , 
per la tema di non faperepolciacome 
vfeirne , e come prudente ponderaua il 
tutto , mà a 1 fuono de i denari che Tenti 
contare, che dicefi moneta, à MO- 
NE N D O, perche il tuttoperfuade, 
ed ottiene, etutticOnuince, fi lafciò 
vincere, tirolloilrichiamodeiroro, e 
dell’argento, perche non v’éarmonia 
d’Orfeoche così attragga . Entratiche 
iurono cbiufero di nuouo le porte eoo 


catenacci di diamanti . Mà oh fpettaco- 
lo così raro, come incredibile.' oue cre- 
derono trouar vn palagio, centro di li- 
bertà, trouorno vna carcere piena di 
molte carceri , poiché quanti giungeua- 
noimprigionauano, ed i piùmoRraua- 
no ciò effergli gran fauore . Stauano 

f erfuadendo vna bella giouanetta , che 
arricchiuano, & ingalanauano, eie 
poneuano al collo vna catena di fchia- 
uitùper tuttoilcorfbdi Tua vita fino al- 
la morte, il cerchio di ferro d’vn collare 
ricchiffimo, le manette di prctiofi brac- 
cialetti ,quellochcfiringea lefueobli- 
gationi,cra vn la cciofmal tato d’vn cie- 
co ignudo , la gargantiglia vn affogo, 
quello fò la Cafa, memo, e vera car- 
cere. Poferoad vn cortigiano alcuni pe- 
fanti ceppi d’oro , che non gli permet- 
teuanoil muouerfi, egli dauanoà cre- 
dere, ch’ei porca CIÒ che volea. Qnei 
ches’immaginauano cameroni , erano 
fegrete popolate di prigionieri volonta- 
ri;, e tutti carichi di legami, cerchiai 
collo, e catened’oro, però tutti canto 
contenti, quanto'ingannati. Trouor- 
no tra gli'altri vn certo foggetto , cir- 
enndatuda gatti , quale ponea ugni Tuo 
diletto in fentirgli miauolare. V’égu- 
floalmondopiùdeprauato dclruo,^^- 
Cs Andrenio ? Non fora meglio tener 
vccelli nelle gabbie , che cola melodia 
del cantori fotleuerìano i tacci, mà gat- 
ti, e viui,egodere de ’fuoi noiofi mìauli, 
ché tutti infafiidifcono? Taci, chefes 
ignorante, quei gli rifpofe,per media 
piu regalata mufica che fKroui , quelle 
fono le VOCI più grate , e più fòaui del 
mondo. Che vagliono Icgorghe del car- 
dellino, i trilli del canario, le melodie 
del rofignuoloappo i miauli d’vn gatto? 
Ogni volta eh ’ioglifento, fi rallegrali 
miocuore, efifolleua lofpirito;mar 
habbia no Orfeo, & Anfione colla Tua 
lira. Che hanno che fare tutti gl’iftru- 
menti canori co ì miauli de’mici gatti ? 
Se fu fiero morti , repl icò And re n i o,for - 
fel’vlb deliepelli mi faria tacere, mà 
viui.'^ Viuisì, edoppoanche niorti, e 
torno à dire non v’i/Ter voce più foauc 




al mondo. Mà dinne: Qual foauiià 
proui in efla ? quale : Quel dire mio , 
mio, erutto é mio, e Tempre mio, e 
nulla per voi , quella è à me la voce più 
grata d’ogni altra . 

Trouornocofe à quelle fimiglianti, 
alTaì notabili, gli mollraronoalcLmi,ed 
anche i più, che dicealì non hauer cuo- 
re , né vilcere, nonfolo per gli altri, 
mà né meno per sé llelTi , e contuttociò 
viueano. Come fi sà,chiefe Andrcnio, 
che frano fenza cuore ? Beniflimogli ri- 
fpofero, non vedendofene effetto. alcu- 
no, anziché ad alcuni é. flato cercato, 
e l’hanno trouato Tcpolto in vrne d’oro , 
ed inuolto come morto ne i Tacchi del- 
le monete. Infelice Torte d’vn Auaro, 
«TclamòCritilo , che niunoTi rallegra 
s’ci viue, niuno lì duole s’ei muore, an- 
zi allora ballano ni Tuono dellcCam- 
pane, la Vedoua ricca con vn occhio 
piange , coll’altro Torride , la figlia 
fingendo di ellér diuenuta vn fonte di 
lagrime, lì ride del proprio pianto, il 
figlio perch’éherede, il parente perche 
s’auuicina alTheredità, il Tcruo perii 
legato, eperch’cTce diferuitù, il me- 
dico per la paga , non già per ricompen- 
fa, il Parocho perche Tuona à morto il 
mercante perche vende la baietta, il 
farro perche lìk gli habiti,il pouero per- 
che gliela cera. Sfortunata Torte del 
milèro, male Te viue, pcjK'ofe muo- 
re. Viddero in vn ampia falavngran 
PerTonaggio , reflorno attoniti d’vna 
coTa sìnuoua, esiflrana, in riguardo 
del pollo. Che la qui quello Signore. 
domandò Critilo ad vno de’ Tuoi più 
feoperti nemici? ed egli , Che .•'Adora . 
E^livn gentile.^ 11 menochehabbia 
édi gentile, e d’huomo . £ che adora? 
indora ,ed adora vn Arca .£ forfè Giu- 
deo? Neitratto potriaelTerechenella 
llirpe ,elTendoallai nobile , e ricco nel- 
la Spagna, non è tale. Contuttociò 
non é cortefe , né liberale . Anzi perche 
noné, perciò è ricco . Che arca à que- 
lla che adora? Quella del Tuo Tella- 
mento ,■ é ella d’oro ? Dentro sì, mà fuo- 
xi di ferro , di oiodoche egl i flelTo non sà 
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ilche, né perche, né per chi, néàqual 
fine. 

Viddero iui pratticarTi quell’eTagera- 
ta crudeltà, che diceli delle vipere, co- 
me la femmina nel concepire vccide il 
mafehio, e poTcia i figli vendicano la 
morte del padre, lacerandoperv Tei riti 
luce, le viTcere ed il Tenoalla madre. 
Quando viddero, che la moglie perre- 
llar ricca, elibtra, lì libera del mari- 
to; ìndi Therede , parendogli che trop- 
po ToprauiuaJa madre,co idifgufli l’vc- 
cide, ed egli da qualche, ò fratello, ò 
parente, quale Tuccede nell’eredità, 
viene auuelenatOjò trucidato. Dimo- 
doché glivni agli altri, come vipere, 
danno U veleno, e la morte. Il figlio 
procura la mortedel padre , e della ma- 
dre , parendogli che viuano Touerchio , 
e ch’ei diuerrà Signore auanti di metter 
Tenno. Il padre teme il figlio, e quan- 
do gli altri feflej^ianoà i natali dell’e- 
rede, ed egli piange neH’interno, te- 
nendo la nafeita del fuo più prolfimo 
nemico. L’auoperòfi rallegra , edicc, 
Ben venuto lìa il nemicodel mìo inimi- 
co. Diegli materia da ridere, tra le 
molte penoTe, quellocheauuenne ad 
vno di quelli auari , che vi fù vn ladro 
d’vn altro ladro, perche il troua no la- 
dri , che rubano à i ladri , ringannò 
con Tottiglìezzatalc, che lopermafeà 
rubareàséflclTo. Dimodoché l'aiutòà 
priuarlìdiquantohauea, egli lleiTole- 
uò tutta la roba, l’oro, e l’argento, 
trafportandola , ed afcondendola in 
luogodondepiù nonla vidde, négodé. 
Dolealìpolcia raddoppiando i ramma- 
richi in vedere ch’egli era llato il ladro 
di sé medcTimo, il rubato, ed il rubato- 
re. Oh quanto puoterintereffe, pon- 
deraua Critilo! Che lìa ballante àper- 
fuadere ad vno Tuenturato, cheruoi à 
séflelTo, che nafeondai denari, che ac- 
cumuli per ingrati giuocatori, e ribal- 
di, e cn’egli non mangi, non beua, 
non dorma, non prenda vn follieuo, 
né goda della Tua roba , della Tua vita , 
ladro disé lìeiTo, merita molto bene 
cento legnate contate à doppio, ed’ef- 
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'ere diserrato daireruditoOratio come 
vn nuouo Tantalo infcnfato. 

Haueanogià fcorfo vna volta tutto il 
palagio del le fegrcte , fenzlrauer pota* 
IO vedere lo fciocco Principe fuo Signo- 
re, quando aH’vltimo, immaginandoli 
cb’ei dimoralTein qualche ricca , c gran 
fala, foura tronogemmato, contace- 
uole ad vna maellà , vellito di fuperbi 
broccati , con paludamento Imperiale , 
I 9 trouorno tutto al contrario , racchiu- 
fó nella piùangulla fegreta,che non ha- 
uea luce per non confumarla , né meno 
di giorno {Jer non elTer veduto , per non 
donare, nepreftare; comprefero dalla 
torna guardatura che à tutti facea, vn 
volto d’hauer pochi amici , e nveno pa- 
renti , abborrendu venalmente gli vni', 
e gli altri, pernon naueroccafioni di 
moftrarfi liberaie,la barba fordìda men- 
te crérciuta,efcompoHa,addittaua che 
inuidiaua à sé flc^Toladclitiadi leuar- 
fela . Moftraua grand’orecchie d’vn ric- 
co, c’habbia perduto la notte il Tonno, 
e fendo tanto orribile di figura, nulla s* 
aiutaua colle vedi , quali vecchie la 
metà, e l’altra metà eranoconflima- 
te ; abborriua ciò che Tulle di fpefa> fta- 
ua Tolo perche non lì fidaua d’alcuno, e 
tutti lo lalciauano dare circondatoda 
gatti, colTanìma d’oro, propria di chi 
non hà anima, che anche morti non 
Tanno Tcordarlì gl’inganni, per arric- 
chire. Pareanel fiero vn Rodomonte: 
Todoch’cntrarono, bench’egli non ve- 
defTe alcuno volentieri, volle abbrac- 
ciargli, volendogli far d’oro: mà ellì 
temendo vna tal pretiolìtàlì rìtirorno , 
cercando il luogo donde poteffero Torti- 
re da quella dorata Carcere , palagio di 
Plutone, che ogni caTad’auaroévn in- 
ferno, inrìguardoalla pena, vn lim- 
bo al l’ignoranza . Con quedodeliderio , 
appellandoli al dilingannodi tutt’i vi- 
tij , e particolarmente dell’Auaritia ti- 
ranna ; cercauano in fretta per donde 
vTcire . Màlicome in cala degli sfortu- 
nati s’inciampa nelle difgratie, nel fug- 
gire caderono in vn trabocchetto celato, 
copercocon limature d’oro della fiedà 


Catena , laccio così i nericato , che p! ù fi 
sforzauanodi iibcrarfi più s’annodaua- 
no. PiangeaCrìtìlola Tua Tconfiderata 
cecità, Tolpiraua Andreniola mal ven- 
duta libertà, come la ricuperorno lo 
dirà il difcorfo che Tegue. 

DISCORSO QVARTO. 

U erudito Mufeo» 

C Ercaua vn faggio in vna Città 
grande, edicefianchcin vna Cor- 
te, vnacafad’huomini veramente huo- 
mini, mà inuano, poiché fe bene en- 
trò in molte curioTo, n’ vTcì difguda- 
to, trouandole quanto più ripiene di 
ricchi arredi .tanto più vacue delle pre- 
tioTe virtù . LocondulTe la forte ad en- 
trar in vna, che potea dirli vnica , ed 
allora volto ad altri faggi compagni, 
dilfeloro.'Hora diamo tmhuomini , in 
queda caTa fi Tente buon odore di effi . 
In che loconoTciglidomandorno? Non 
vedete quei vcdigj di prudenza, & ad- 
ditògli alcuni libri aperti; quede, di- 
cea , fono le donigli e dei faggi. Che 
giardini d’Aprile, che praterie di Mag- 
gio,|come vna Tcelta libreria Che con- 
uitopiù delitioTo per ilgudod’vn dot- 
to , che vn erudito muTeo', oue 11 ricrea 
rintelletto, s’arricchiTce la memoria, 
fi dilata il cuore, e s'appaga lo Tpirito? 
Non v’é Infinga, ònouella più grata ad 
vn bell’ingegno, che ciaKun giorno 
hauer libri nuoui ■ Le Piramidi d’Egit- 
to hanno perduto il fiido, e le torri di 
Babilonia fono cadute,ilColiTeodi Ro- 
ma équafi atterrato, i Palagi dorati di 
Nerone appena puòdirfi , Qui furono; 
lemarauiglie del mondo Tparirono, e 
folo redano immòrtali gli ferirti dei 
fa^i, che allora videro'; e gli Eroi infi- 

f ;ni ch’eie celebrorno . Gran diletto è il 
eggere, impiego dì belli , Tpirti, che Te 
non fono tali, con’quedò dìuengono* 
Poco vale la ricchezza Tenzail Tapere; 
quaidi rado Toglionb andar vniti : Ipiù 
ricchi meno Tanno, e quei che meno 
podi edoao Tono più dotti, e l'ignoran- 
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la fuol condurre giumenti onValdra- 
pe, e finimenti dorati . 

Quefio gli ftaua narrando, sì per con- 
folargli, come per iftruirgli, à i due 
prigionieri nella Carcere dcU’Interef- 
l'e, nei ceppi dell’Auaritia, vn huo- 
ino , e più cnc huomo , poiché in vece 
di braccia batteua ale , così rapide', che 
formontaua le {Ielle, e in vniftantefi 
ritrouauaouepìùgli piaccua . Fùcofa 
notabile, che oue gli altri, tofto che 
giungeuano èrano tòrtemente incate- 
nati ,priuandoglidi libertà, caricandg- 
gli di ceppi, e dicatene, che nonpo- 
teffero muoucre vnpalFo; à quello, al 

f iunto ch’entrò , ne tolfero vna che {I ra- 
cinauaal piede, e gli era di tal impe- 
dimento, che non poteaalzarfi à volo. 
Ammirato Andreniogli dilTc; Huomo, 
ò prodigioche tufia, dinne, Chifei? 
Ed egli torto; Hieri nulla, hoggi poco 
più,edomani meno. Inchemodome- 
no ? sì , perche taluolta fora meglio non 
cfi'ere fiato. Donde vieni? dal niente; 
oue vai: Al tutto: comevcnghisì fo- 
Ip ; me neauanza la metà, fiora di- 
co che tu fei faggio, faggio nò, màben 
sì defiderofo di fapere . Con che occafio- 
ne venirti qua? Venni per poter innal- 
zarmi àvolo , che potendo coll’aledel 
«jio ingegno folleuarmi alle più alte re- 
gioni,! inuida pouertà mi teneua aggra- 
uato.Dunque non penfi trattenerti qui? 
In niun modo , che vale più vnadram- 
madi libertà, che tutto l’orodcl mon- 
do, anzi pigliando il puro di quelle pre- 
tiolìtà volerò. E potrai? quando vor- 
rò: Potrefti liberar noi? tutto lìàche vo- 
gliate; Perche nonhabbiamoda vole- 
re? nonsò, poiché è tale l’incanto de i 
viuenti , che Hanno volentieri nelle 
carceri, e tanto piùcontenti, quanto 
più perduti, quello per efférvn incan- 
to, gii tiene più imprigionati, perche 
fono troppo appaflìonaii . Che è quello 
d’ incanto, dille Andrenio, quello che 
vediamo, non e teforovero, e reale? 
In niun modo , m à fa n tafiico , e chime- 
rico. Qucrtochc riluce non doro ? Io 
lo chiamo fango : £ cauta ricchezza? 
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viltà. Quelli non fono montoni di rea- 
li? mà non hanno realtà alcuna. Que- 
lle che tocchiamo non fonodoppie.'' ap- 
puntodoppie . E tanti auanzi ? per non 
auanzar nulla infinedella vita. Eper- 
chevidifinganniate , che ciò che vede- 
te é apparenza ; notate , che dando 
qualfifia ricchifiìmo, gli vitimi tratti, 
nominandofi il Cielo in dire; Dio m’af- 
fifia^ allo fielTo illance fparifccilcucoj 
eficonuerteincarboni , e ceneri. Cosi 
fu , che dicendo vno G £ S V , dando 
l’vltimorefpirojfuanì tutta la fua pom- 
pa, comefe fura flato vn fc^no, canto 
chcfucgliandolHricconi, mirandoli le 
mani le rìtruouarono vuote, terminò 
tutto in ombre , ed orrori , e fù vno fpci- 
tacolo|fòrmidabile, che quéi che pria 
erano adorati come Regi , erano pofeia 
derili. 1 Monarchi llralcinandoporpo- 
rc , le Regine, e le Dameornatc di 
gemme , e di gale, i Potenti con rica- 
mi, econoro litrouornoin vn iflante, 
in flato infelice, c miferabile, epriui 
di tutto in vn punto, per hauer viuenti 
trafeurato il formidabil punto . Non 
più fiaccano la fuperba comparfa ne i 
Troni d’Auorio, mà vili, ed abietti 
giaceanoprortrati in orrido audio, le 
gemme cangiate In gemiti , cdagli ori 
fiaccano eco dolente i rancori, & agli 
argenti i tormenti , al feggio Reale 1’ 
vrna fepolcrale,alle fece, al broccato, fa 
fete, il cruciato, i capelli già arriccia- 
ti , bora arrizzati, gli odori fetori,! pro- 
fumi infumi . TuttoqueU’incanto ter- 
minò in canto, e refponforij, ed vna 
dubbia vita in vna indubitata morte; 1’ 
allegrie in dc^lianze , non dolendofi pe- 
ròquei che rertano heredi,e tutta quel- 
la macchina di vento, in vn chiuda : 
aprir d’occhio lì ri folfe in nulla , 
Rertorno i noftri peregrini femimor- 
ti allo fpettacolo , mà tanto più auuiua- 
tì, quanto più dilìngannati; chidero 
al loro liberatore oue fi trouauano, Se 
ei gli dirte in buon luogo, poiché rtaua- 
noinsdrtefiì. PropofegH, fe lo volea- 
no feguire a 1 Palagio della prudente So- 
fisbdia, ou’egliaiKlaua, édouetrouc- 
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riano la perfetta libertà . Erti che altro 
non delìauano, lo pregarono ch’efTen* 
do.egli llatoil loro liberatore, glifulTe 
anche guida . Gli chiefero, feconofeea 
quella iauia Beina: Andiamo, rìrpofe, 
poiché io da quando mi viddicoll’ale, 
determinai d’effer fuo. Pochi fono che 
la cercano, e meno che la trouano.Scorfi 
le più rinomate vniuerfìtà fenza rin- 
uenirla , poiché ancorché molti fiano 
dotti in latino, fono ignoranti in vol- 
gare . Pallài per le cafed'alcuni, che il 
volgo chiama letterati , mà vedendomi 
fenza denari , mi diceano, (India. Par- 
lai con molti tenuti per faggi , mà tra 
tanti dotti , non trouai alcun dotto ■ Fi- 
nalmente m’auuiddi, chenonandauo 
per la via verdadiera,emidi(ìngannai, 
chedi feienza, e di bontà, nonv’èche 
lametà della metà, & il (ìmiled’ogni 
altro bene. Mà iìcomc vado volando 
per varie parti , hò veduto vn Palagio 
di cr. Halli , chefpande anche da lungi y 
luce, e fplendori , feve habitatione, 
ouehabbiaàdimorare quella gran Rei- 
na , quello hà daelTercil fuocentro, 
poiché già perirono la dotta Atene , e 
la faggia Corinto . 

S’vdiin quello vnconfufò grido, vol- 
par applaufo di turba inlblente , che già 
li vedea apparire, accorferocolà ,e vid- 
derovn mollro, che venia corteggiato 
pir le ftrade dal Arguito di turba in- 
uumerabile; llranacomparfa, dal mez- 
zo in sù era huomo, dall’altro era fer- 
pe , dimodoché la parte fuperiore niira- 
uail Ciclo , e l’altra giua flrifdando 
per terra. Tollo lo conobbe il Barone 
alato, e preuenne le fu e camera te con 
dirgli che lo iafcialTero pafTare fenza 
pomi mente , ne domandare dicofa al- 
cuna Mà Andrenio non potécontener- 
fj di non chiedere ad vnodi quei, che lo 
feguiano: Chi folle quel ferpihuomo? 
Chi vuol elTere , gli rifpofe , fe non 
quello che sà più delle ferpi ? Quefloè il 
iàuio di tutti, il mìracaJodel volgo, e 
queftoé il pezzo delle fetenze. Tu t in- 
ganni , ed ingannialtrui , rifpofe l’ala- 
to, cheaonéArnon vuo, cbeiàali’vfo 


deimondo, etuttoìl fuolaperedignoi- 
ranza del Cielo ; quelloc vno di quei , 
che sà per altri, ed è ignorante per sé 
flelTo, perciò lèmpre vanno terra , ter- 
ra , e queftoé lo fciocco che sà tutto ciò 
ch’émaleiiraperlo,quellochc più par- 
la, e meno intende . Edoue viguida , 
fegul Andrenio: Douc^ ad efter fauij 
di fortuna. Marauiglioftì nonpocodcl- 
la rifpofta, erepIicò:Chccofaerefler 
fauiodi fortuna PVnoche fenza ftudia- 
tt é tenuto dotto , fenza flancarfi é fag- 
gio , fenza hauerfi conlummato leci- 
glia, tiene lembianteautoreuole,fen- 
zaabbaftàr le luciadalcun libro, innal- 
za la famaaile (Ielle, fenza hauer per- 
duto il funno, né leuatofi mattino, hà 
acquiiia^o il credito, in lìneél'oracolo 
del volgo, c da tutti vien credutodot- 
to, fcnzach’egli habbia ftudiato. Non 
hai vdito vnqua dire,ventura ti diaDio, 
quello é il calo in punto, e noi {peria- 
mo lo ftelTo. Piacque aflài ad Anclrenio 
quel fapere fenza ftudiare, lettre fenza 
fatica, fama fenza fudore , vtile fenza 
trauaglio, valere fenza valore , ed ha- 
uer vnconcorfocosì grande, come l’ap- 
plaudito fauio, lino di carezze, letti- 
ghe, ecaualli, riuerlto da tutti, à cut 
egli facea brindili , col ripofodicea, A- 
mici, viuerpiù, e fapermeno, ccon 
quello mefchiarofì Andrenio nelle 
truppe de’feguaci del moftro, fi dile- 
guarono. 

Bafti,di(rcrAIigeroaII’àttonitoCri- 
tilo, che il vero fapcreédi pochi: Con- 
folati che prima tu trouerai lui , ch’egli 
tc , etularaiiltrouato, ed egli il per- 
duto . Vorrei andarlo cercando, dilTe 
Critilo, mà vedendogià rifplendere il 
Pa lazzochc ricercauano , feordato di sé 
fteftò, fenza poter leuar gli occhi da e A- 
fo, colà incantato inuioftì. Campeg- 
giaua all’altrui veduta fopra vnachia- 
rilTima eminenza, dominando per tut- 
to. Era la fua architettura vn eftremo 
dell’arte, e della bellezza , illuftrato 
dai lumi, che per riceuergli meglio, 
oltre Teflerc lepareti diafane , &ogni 
iua materia tralparcnte, hauea molti 
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Oliati, fineftre, e balconi aperti, tut- 
to era luce , tutto era chiarezza , quan- 
do gli furono apprelTo j viddero alcuni 
huomini di molto; garbo , che ftauano 
come adorando , e baciando i muri di 
elfo, però mirando con più attentione, 
s’auuidero , chegli iambiuano, ciac- 
ca ndoH qualche corteccia la mailicaua- 
no,eguhauanodiefle. Diche etile gli 
puoteeirerciòjdifle Critilo? Et vnodi 
e(Ti, perii menoédifommo piacere, de 
inuitolloà prouareena zolla limpida , 
e trafparcnte, che nell’auuiciiwrla à i 
labbri, s’auuidde ch'era Tale, e molto 
faporito, e quei che s’immaginarono 
cridalli, erano Tali gudonifrmi ■ Stana 
la porta Tempre aperta, contuttociò non 
v’entra uano fenon perfonaggi, c que- 
lli rari; era addobbata di ellera , e co- 
ronata di lauri, con molti iferittioni 
ingegnofe, per tutta la maeftofa fac* 
ciata. Entrarono dentro, ed ammimr- 
oo vn atrio fpatioro,raoltoallagrande, 
coronato di colonne, così dahili, ed 
eterne, che affermò l’huomo alato, po- 
teano Toffener’il mondo, ed alcune di 
effe il Cielo, fendo ciafeuna di effe vn 
NON PLVS VLTRA del fecole. 

Vdirono tolto vn armonia così grata , 
che tiranneggiaua non fologli animi, 
mà anche lerteffe cofeinfenfatetiran- 
do à sèi monti ,é le belue . Dubitarono 
Te nefuffe l’autore lo ftcffbOrfeo,econ 
uefta curiofftà entrarono in vnroae- 
olb , ed ampio Salone , in cui i hocchi 
di ncue in auorio, e le bracied’oroin 
pigne marauìgliofamentc figurati lo 
abbelliuano . lui gli riccuerono il buon 
sullo , & il buon genio, c col la cortefìa 
loro lolita gli conduffero alla gradita 

E refenzad’vn Iole humano, che fem- 
raua vna donna Celeffe . Staila ani- 
mando vn plettro così foaue,chegli ac- 
certauano che nonfolo rendeua immor- 
tali i viui , mà Tacca riforgere i morti , 
componea gli animi, quictaua gli (pini, 
c talora gli accendeail furore guerrie- 
ro, che più non hauria fatto loffeffb 
Omero . Andorno à riuerirla,con eftre- 
ino gaudio di vederla, màpiùd’vdirla, 


ed ella in honorcde’due oTpiti peregri- 
ni fé vna ricerca impareggiabile d^ar- 
monia. Staua circondata davarijffru- 
menti tutti fonori, mà lafciati da parte 
gli antichi , diédi manoài moderni , il 
primoche toccò, fù vna vaga Cetra, 
facendo vn eccellente Tuono, benché 
intefa da pochi , poiché non era mate- 
ria da molti; notorno però in effàvna 
Tproportione molto con liderabi le, che 
febene le corde erano d’oro'puriflìmo , 
edaffai Tortili, lamateria dellaquale 
era formata , in vece d’clTered’vn terìu 
auorio, ò d’vn ebano brunito, erad’a- 
beto, ed anche alfa! ordinario. Notò!’ 
ammiratione di effì l’armoniofa. Ninfa, 
econvn Tofpiro gratioTolorodiffìe: Se 
quello erudito plettroCordouefc hauef' 
fecorrifpofto colla moralità delle dot- 
trine all’eroico delia coìnpolìtione, la 
granirà deH’imprefe all’erudito dello 
itile , la materia alla viuacità del verfn, 
ed alla Tottigliezza de i concetti , meri- 
teria d’effere , non dicod’auorio, mà 
di hniffìmo diamante. Prefepoi vn Ita- 
liana lira tanto foaue, che al paffar dell* 
arco parueche fuperalle l’armoniade’ 
Cieli , Te bene per efler pafforale, e tan- 
to fido, Tembrò Touerchiamenteconcet- 
toTo . Tenea à mano due lenti tanto V- 
gualmente accordati, che pareano ge- 
melli. Quellidìffe , Tono grani per ef- 
Ter Aragonelì, potriagli Tcntireil più 
TeueroCatone, lènza tema di effer no- 
tato di leggierczza . Sono nel terzo me- 
troprimarij, mà nei quarto, ne meno 
i quinti. Viddero vn archicitarad’vn 
eccellente cnmpolìtione , di maraiii- 
glioTa inuentione , e Te bene ffaua lotto 
vn altra, però nel materiale artifìcio, 
né quella gii cedeua , néquella neH’in- 
uentione la Tupcraua ,ed ella diff'e,que- 
lla é l’anima degli lirumcnti. Sel’A- 
riollo haueffè attelb alle morali a I lego- 
rie conforme fé Omero, nongli Taria 
ftatu inferiore. 

Rifuonauaaff'aì,ellordiua molti vno 
ffrumento, chevnitoi calami con ce- 
ra , e nella dìfuguaglianzaaflomigliaua 
vn organo, era compollo delle Canne 

di 



X2Ì Criticoni Parte feconda 


4i Siringa, colte nella più fertile pia- 
nura, empiuanfì di vento popolare ; 
inà contuttociò non fù di loro gallo , e 
dilTe la Poetica bellezza : Sappiate però 
che quello fù graditoalTai inquci tempi 
fcompolli ,e lu applauditola tutt’i tea- 
tri della Spagna. Spiccòvna vìolad’a- 
uorio, cheluperaua lafìelTaneue, mà 
tanto fredda, chetollo fegli gelarono 
le dita , onde gli conuenne la fciarla, di- 
cendo: In quelle rime del Petrarca lì 
vedono vaiti due ellremi, lafua gran 
freddura col fuoco amorofo , attaccol- 
lavnitaad altredue, dellequalidillè: 
Quelle fono più tollo appefe, chefo- 
ftefe , ed in fcgreto confefsò eflere di 
Dante Aldighieri, edclBolcano Spa- 
gnuplo . Però tra tanti plettri graui, 
mirorno alcuni fragmenti di piatti ,con 
cui fogl ionofpalfarlì fuonando ì Birban* 
ti, di che renarono molto fcandalizza- 
ti. Non vi turbate, gli dilTe, perche 
con quelli ponea tregua a’ fuoi dolori * 
xxer-Maricca nello Spedale- Suonò con in- 
»'s««-dicibile melodia, foura vna lira con- 
ccttofa, vna follia, che fù da tutti alfa! 
lodata, e con ragione. Balla , gli dilTe, 
</o/f«chefia vn plettro Portughefediligentc- 
"f, mente conferuato, che dicea da sé Hel- 
é*it. fo, Tu fci il mio diletto. GuHornoalTai 
di veder vna piua, ed ella gli diè il fìa- 
tocon dolce maniera, benché fcompO- 
nelTealquanto la fua gran bellezza , e 
dilTe: Quellafùd’vna mufa Principef- 
fa , al cui Tuono folca ballar Egidio la 
4 notte di quel Santo. Caufogli molta 
naufea vna tiorba Italiana piena di fu- 
cidume , che parca di frefcocadutanel 
fango, e fenzaofat diroccarla, quan>' 
to meno di Tuonarla , prudentìlTimala 
Ninfa, dilTe: E vn peccato, cheque- 
ilo erudito plettro del Marino habbia 
dato in tante lafciue immondezze . Sta- 
ua vn Leuto reale artificiofamente fab- 
bricato, ebencheinpoftool^rojfpàn- 
dea luminoll fpkndori di ^ llcllb, e 
delle molte pietre pretiofe, di cui era 
tutto fmaltato. Quella dille, folca far 
sì delicato [Tuono, cheglilleflì Regigo- 
deuanodi fentjrlo, ebenche nonfiav- 


Teito alla luce delle Hampè, rìfplende 
tanto , che di lui può dirC l’Alba è quel- 
la che fpunta . 

^Vidderoquiui vn erudito flrumento 
coronato dello ùelTo lauro d’ Apollo, 
benché alcuni non lo credelTero. Vdirna 
vnafampc^na alTai guQufa , mà perche 
la Mufa , che la toccaua patina di gran- 
chio, non and.iua di concerto Tarmo- 
niadelle voci. Faceafì fentir bene vna 
lira, benché mediocre, nel fatirico pe- 
ròfublime, e latinizandolì faceua in- 
tendere . Vdirnovnaltrodifelic’arte, 
roàdubi torno, fe il Tuo verfoera profa , 
ò la profa verfo. Viddero molti altri 
Rrumenti, che fendo nuoui, e termi- 
nati, gli hauea tutti lordi di polue, ter- 
minati in vn canto . Ammirato Critilo 
diffe: Perche, ògran ReginadiParna- 
fo , quedi così toilo gli hai podi da can> 
to? Ed ella. Perche le rime troppo fa- 
cilitano il canto, onde non s’imitano più 
gliOmèri,edi Virgili] nei poemi gra- 
ui, ed eroici. locredo, dine Critilo, 
cheOratio, quando lì perfuafe di far 
vtile alla Poefìa, gli fù di grauìdìmo 
danno, dilanimando ciafcunocoi fuoi 
rigorofi precetti . Nèmepoé quedo , ri- 
(pofclaGloria de i Cigni, chealcuni 
fono così volgari , che non intendono T 
arte, anzi che per l’opre grandi, v’.è 
d’vopo d’ingegni giganti . QuìélJ Taf- 
fo, ch’è vn altro Virgilio Cridiano, c 
tantoché Tempre s’impegna con Ange- 
li, e con miracoli . V ’era in vn buon Irto 
vn luogo vacuo , onde Critilo accen- 
nandolo, dide: Diquìdeu’edere dato 
rubato qualche gran Plettro? Non è 
così , mà perche è dato dedinaio ad 
vn certo moderno. Forfè faria per vno 
ch’io conofeo, a d'ai buono, non per ef- 
fermiamiQp, anzi m’è amico, perche 
é buono . Non punterò trattenerli più , 
perche Tetà gli daua fretta, onde gli 
conuenne lafciare queda prima danza 
di così erudito Parnafo, e nella fra- 
granza vn Paradifo. 

Chiamogli il Tempoinvn altro Sa- 
lone più ampio , poiché non fc ne vedea 
il fine, intrpdulTegli in elfo la Memo- 
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ria , eqiiitrouòrnovn altra tnaraviiglio- 
fa Ninfa , c’hauea la metà del volto ru- 
gofa , d’alTai vecchia , e l’altra metà 
frefca, d’alTaigiouane, ilaua mirando 
àdue età, al prefcnte , ed al pafTato, 
poiché il futuro lorimettcua alla proui* 
denza. In veder CriiilodifTe : ideila 
è la gultofa HìRoria . Mà il perìonag* 
gio alato difle, Non é fé nonlamaellra 
della vita, la vita della fama, la fama 
della verità , e la verità delle attioni. 
Staua circondata d’huomini , e donne 
fegnalati , altri per inlìgni , ed altri 

E ermaluagi , grandi , epiccioli , va* 
rrofì , e codardi, politici , e temerà*, 
rj, faggi, ed ignoranti, eroi , e vili, 
giganti, e nani, fenza obliar alcun e- 
liremo. Tenea in mano alcune penne, 
non molce , mà così prodigiofe , che 
con vna fola che pofe ad vno , lo fe vo- 
lare, e fermentare fino foura i dueCo- 
luri, nnnfolodaua la vita col liquore 
che flillaiia, anzi che eternizaua , non 
lafciando inuecchiaregiammai i famofi 
edi. Andauale ripartendo, connota* 
ileattentione, pcrcheà niunodauail 
luogo che voleua , e ciò à richieda dèlia 
verità , e dell’integrità , onde notor* 
noche venne vn gran perfonaggio, che 
odriuavnagranibmmadidenaro , per 
vno di fua voglia , e non folo non volle 
compiacerlo, anzi calcò, la mano , di- 
cendo che i libri, per elfer buoni , do- 
ucanoeder liberi, echenon fivolaall’ 
eternità, con piume prefe àvolo . Re- 
plicorno alcuni, che glielo concedeffe, 
checiòiariadi fua maggior ignominia. 
Quedonò, ellarifpofe, perche febene 
bora fe ne rideriano , da qui à cent’ anni 
locrederiano. Con queda medemaat- 
tentionenon impiegaua penna in alcu. 
no, che non fuderofcoriicinquant’an* 
ni dalla fua morte , & ad huomo mor- 
to penna viua, con che né Tiberio l’a- 
ftuto, né il crudel Neronepuoterofot- 
yarfì da quel la di Cornelio, e dì Tacito . 
Scelfe vna buona penna , perche vn au- 
tore grande fcriuede d’vn gran Princi- 
pe , e perche la vidde alquanto vntad’ 
ofo , geuolla con difpreszo , benché 
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con quella defla hauelTe fcritto altre co' 
fe degne di molta lode , e dide : Credia' 
temi che ógni penna d’oro fcriue feor 
retto. Pacca vno, con molte diligenze 
calde idanze, che alcuno fcriueffe bene 
di lui, informoflì la Ninfa s’egli n’era 
meriteuole , e trottando che nò , e re- 
plicandoegli , checiò dedaiia perdiue- 
nirtale, benché lodaifc la fua honorata 
brama, non volle concederglielo , di- 
cendoche le parole altrui non podòno 
render infigne vn huomo , fenza ch’egli 
prima habbia oprato attioni ben fatte , e 
pofeiabeneferitte. Al contrario vn al- 
tro làmofo perfonaggio chiefe che gli fi 
dade vna penna megliore, poiché quel- 
la che gli hauea data era fredda , e fem- 
plice , efùdaeda coniblatocon dirgli, 
che ifuoi gran gedi più campeggiauano 
in quello itile rozzo, che quei d’altri , 
non tali, in vn erudita eloquenza . Si 
dolfcro alcuni famofi moderni , chele 
loro immortali attioni fipadaderoin fi- 
lentio, quitndo il giorno hauea-fattoe- 
logj di altri meno lodeuoli . Qui tur- 
bodl non poco la Ninfa , eancheconira 
dide: Se voi fprezzate , perfeguitate , 
e talora carcerate i miei diFettidlmi 
Scrittori, non curandoui d’edì , come 
volete che vi lodino ? 11 prezzo della 
penna , Principi miei , deu' edere il 
prezzarla . R infacciauano l’altre natio* 
ni alla Spagnuola , il non haucr hauuto 
vna penna latina , che l’ habbia enco- 
miata, ed ella rifpondea, chegliSpa- 
gnuolipiù rrattauana lafpada , chela ’ 
penna à fari’opre , che à palefarle , che 
quel tanto fchiamazzare éproprio delle 
galline. Non le valfe, anzi la taccior- 
no di poco poi i t ica, e mol to barbara , po- 
nendogli inefempio i Romani, che in 
tutto fiorirono , e che vn Cefare vir- 
tuofo sà cosi maneggiare la fpada , co- 
me la pènna . Sentendo quedo , e ve- 
dendoli cosi gran Signora , deteroìinò 
di chiedere anch’eda vna penna . Giu- 
dicò la Reina de’tempi c’hauea ragione , 
mà dette perpleda in fcegliere chi do- 
uede darle , che doppo vn si lungo fi- 
lentiofapefredifimpcgnarla ; e benché- 
I reti- 
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tenga per legge vniuerfale, il non Ja- 
reàProuincia veruna fcrittore natiuo, 
fottopenadinonefler creduto, contut 
tociò vedendola tanto odi^ ta da tutte 1’ 
altre nationi , rifolfe darle vna penna 
propria . Cotninciorno torto à mormo- 
rare l’altrc nationi , e mortrarnc fenti- 
mcnto , tnàld Ninfa veritiera procurò 
quietarle , dicendo : Lafciate che il Ma- 
riana , benché Spagnuolo di quattro 
quarti , fe bene alcuni ne hanno dubi- 
tato , ferina , ch’egli ècosi feucro, e fcri- 
uerà con tanto rigore , che i medemi 
Spagnuoii hanno da eflerquei , chen’ 
haurannomeno gurto . Qut'ftononfi- 
dorno alla Francia , onde aflegnò la 
penna de’fuoi virimi auuenimenti , e 
de’ fuoi Regi ad vn’ Italiano ; e non 
contenta di ciò , Io volle fuori di quel 
Regno , efcriuerteliberanacnte inlta- 
lia , ilchehà fatto così accuratamente 
Enrico Caterino , che hà ofeurato il 
Ciuicciardino , e mertb terrore à T acito . 
Conquerto à ciafeuno toccaua quella , 
ebemenopenfaua , e che hauria volu- 
to . Alcunechepareano d’vn augello, 
cranod’vnaltro, comequella cheferif. 
fe l’vnionedi Portogallo con Cartiglia , 
fu creduta dal Conertaggio; màfatto- 
ui fopra rlfleflìone , Iti trouato e (fere del 
Conte di Portalegre , per abbagliare 
anche i più intendenti . Chiefe vno. 
quelledeila Fenice perfcriucre di erta , 
cfugliferiamcnte incaricato , chenon 
le impiegalfe , che in quelle della fama . 
Quella che fi conobbe erter veramente 
^la fenice, fù quella della cosi fuen- 
turata , come pretiofa Margherita di 
Valois, àcui, edàCefare foli fùper- 
mertb lo fcriuere veridicamente di sé 
ftertì • Domandò vn Principe Ibldato 
vna penna, lanieglio temprata d’ogni 
altra , eperlortelToe^ogliene fùdata 
vna non temprata , condirgli , la vo- 
rtramedemafpadal’hà da temprare, e 
fe ciò farete bene, fcriuerà meglio. Vn 
gran Monarca prctefe la megliore di 
tutte , c per lo meno la più celebre , poi- 
ché volea con quella immortalarli ; e 
vedendo che realmente la meritaua , 
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fcelfe tra tutte , c diogli vna (laccata 
dall’ile d’vn coruo. Non reftò .foddis- 
fatto, anzi mormoraua , chein vecedi 
dargli vna penna d’aquila , che innal- 
zalfc il volo fino alle sfere , gli daua 
uella così infaufta . Non l’intendete 
ignote, dirte PHrlVoria: Quelle di cor- 
no nel piccare, & Indouinare l’inten- 
tioni, in penetrare i più reconditi arca- 
ni, quella del Cominesélapiùinfignc 
di tutte . T rattaua vn gran Perfonaggio 
di far bruciare vna di quelle, e lodifin- 
gannorno, chenon lo tentarte, perche 
fonocome quelle della fenice, che s’C- 
ternizano nel fuoco , e col prohibirle vo- 
lanoper tutto il mondo . 

Marauigliaronfi molto di vedere ,che 
fenduuisi gran copia d’irtoriograiì mo- 
derni , Timmortal Ninfa non teneale 
loro penne in mano, né faceane orten- 
tatione, fenondiqualch’vna, comedi 
Pietro Mattel , del Santoro, Babia , ed 
altri, mà fi difingannurno, quando s’ 
auuidderoch’eranodi femplici (fi me Pa- 
lombe , fenza il fiele di Tacito, ilfale 
diCurtio, il piccante di Suetonio,l'at- 
tentione di Giurtino , e la mordacità 
del Platina. Che non tutte le nationi, 
dicea la Reina della verità , hannota- 
lentoper l’hirtorie , alcuni per leggie- 
rezza fingono , altri con vno rtile tri- 
uiale non fpiegano ; ondo il più delle 
penne moderne, é vano, infullb, edin 
nulla eminente . Vedrete varie (orti d’ 
Irtoriografi, alcunigrammaticali , in- 
tenti all’efprelfione puntuale del Voca- 
bolo, e allacortruttìone delle parole , 
Icordandofi dell’anima dell’ irtorìa. Al- 
tri quertionarij, tutto impiegano indi- 
fpute, ed inauuerarei punti , ed i tem- 
pi . Vi fonuantiquarij , gazzettieri , re- 
lationirti, tutti materia li, e mecanici, 
fenza fondamento di giudi tio, né altez- 
za d.’ingcgno. Trouò vna penna di can- 
namiele, chcflillaua nettare , etofto 
■gettolla dicendo; Quelle non tanto e- 
ternizzano l’attioni eroiche , quanto 
confettano gli errori . Abborriua fon » 
mamentc le penne ritenute, tenute per 
appartìonate , douendofi dar bando, e 

all’ 




aH’odio, ed all’ affetto. Si trattenne, 
roaflaiquiui, e più vi farianodimora- 
ti , cotantoédi!etteuolc il trattenimen- 
to deiriftorie. 

Paffornodoppocorteggiati dall’Inge- 
gno alla Sala delle belle lettere , goder- 
ne molti, ed odorofi fiori , delitie dell’ 
Acutezza, che iuiaflìileua tantogalan- 
te, quanto bella, leggendola in latino 
Erafmo, l’Eborenfc , ed alfri; e rac- 
cogliendole in volgare le forelle Spa- 
gnuole , le facetie Italiane, le ricrea- 
tioni del Guicciardino, detti , e fatti 
moderni del Boterò, di folo Rufo fei- 
cento fiori, i guftofi Palmireni , le li- 
brarie del Doni , detti , e fatti di diuer- 
lì , elogi) , 'teatri , piazze, felue, vffìci- 
ne,. geroglifici , imprefe , geniali,po- 
liantee,efarraggini .Non fù menoma- 
rauìgliofà la Ninfa Antiquaria , più per 
lacuriofità ,che perlafottigliezza; te- 
nea per flanza vn’ erario arricchito di 
ilatue, pietre, ìlcrìttìoni, figilli, mo- 
nete, medaglie, infegne, vrne , faf- 
lì , lamine, con tutti i libri, chetrat- 
tanodella noiitiofa Antichità, antichi , 
e moderni . Appreflb à quella , trouor- 
no vn’alcra, così imbarazzata , che à 
primo crederono ful^ .qaalche bottega 
mecanica , mà quando vìddero globi 
celelli , e terrellri , sfere, allrolabi) , 
bulTole, cilindri, conmalfi , e panto- 
metre, s’auuiddero efier gli fuari) dell’ 
intelletto,rofficina delle matematiche, 
auuiuandole molti libri di que(l’arti,cd 
anche del le volgari , poiché delle nobi- 
li Pittura , ed Architettura , v’erano 
libri appartati . Dierono vn’occhiata di 
paflaggioallcfuddettecofe, per nOn ef- 
lèrneaffatto ignari, così anche della na- 
turai filnfofia, col tellimonio di^gli ef- 
fetti della natura . Seruianod’adanti a’ 
fuoi coriofi trattati i quattro elementi , 
& in cìafcunoi libri, che trattauanode 

f lihabitantidielTa, come degli augel- 
i , pelei , bruti , piante , fiori , pie- 
tre pretiofe , minerali , e nel fuoco , 
lue meteore ,fenonimi , c del l’artiglie- 
ria. Màinfalliditidi così infipida ma*- 
«lialiiiijgliapportò quindi il giuditio, 
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per mettergli in sé liefiTo. 

Riuerirno vna Semidea nella graui- 
tà, ed affabilità, che nella più profon- 
da , e più compolia delle ftanze llaua 
fcegliendo alcune falubri foglie d’ al- 
cune piante, per confettare medicine, 
e nillareifenzeda purgar l’animo, ed in 
ciò conobbero rollo elier la morale filo, 
folla , la feruirono con attentionc , ed 
ella gli dié luogo tra’ fuoi venerabili 
fudditi. Mofirò prima alcune frondi,chc 
partano dittamo , gran contrauelcno, 
delle quali facea gran llima , le bene ad 
alcuni lèmbrauanoalquantofecchc , e 
fredde, piùd’vtiJe che di gullo , però 
moltoefiìcaci , ed dia affermò hauerlc 
colte dì fua mano negli botti di Seneca . 
In vn bacile che potea elfere vna forgen- 
tedi dottrine , pofe alcune altre , di- 
cendo : Quelle, benché più infipidc , 
fonoltiprumane . Quìviddcroil Reo- 
barbaro d’Epitetto , ed altre purgatine 
de’fouerchihumori, peralleuiar l’ani- 
rno . Perdelitia , e per aguzzare l’ap- 
petito , fé vn’inlalata dei dialoghi di 
Luciano , tanto faporita , che ài più 
luogliati fueeliò l’appetito non folo di 
mangiare , ma anche di ruminare i gran 
precetti della Prudenza. Doppoquelli 
mollròalcunc herbe affai comuni , mà 
ella cominciò à lodarle con efageratio- 
ni i Itauano ammirati i circortanti , 
mentre le llimauano più per pafcolodi 
bruti, ched! perfone dotte . V’ingan- 
natedifle, perche inqueflefauoled’E- 
fopo parlano le bellie , accioche inten- 
dano gli huomini , e facendone vna 
ghirlanda , s’incoronòcon effa . Rac- 
colfc tutte quelle dell’ Alciato, fenza 
lafciarnc veruna , e benché le vedcfl’e i- 
mitate da alcuni , erano però cóntra- 
fàtte, e lenza l’efficace virtù della in- 
gegnofa moraIità.Dc i morali dì Plutar- 
co fi valea ne irimedijordinarij/rcndea- 
nogratoodoretuttc forte d’apoftegmi, 
efentenze, e perche non fi iacea gran 
Ilimade’ fuoiComentatori , ordinòchc 
fulfcrn premiati alcuni d’elfi colla venc- 
ratìone, per hauergli molto aiutati , e 
come Lucina hauergti dato^rm^ d ’vna 

I a gta- 
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f ratiofa acuteiza . Trouò alcune her- 
accie affai dilatate , mà di poca effica- 
cia, ondedifle : Quefte del Petrarca, 
€ di Giufto Lipfìo, fc fuflerocosì viuaci , 
come fono copiofe, non vi faria prezzo 
che le pagalfe . Necauòfuori alcune di 
tal qualità, che i circolanti todo i'ap- 

I tetirono, alcuni le mafìicauano, altri 
eiàporiuano, edauano tutto ildìfen- 
za annoiarli , come prendendo tabacco . 
Quell’berbe , diffe , del (^euedofo- 
nocomcil tabacco, piùvitio, che me- 
dicamento , più per ridere , che per 
trarne vtile . Alcune altre di perfone 
anche ingegnofe, paragonò al Petrofel- 
lo , per poter inghiottire fenza naufea 
il graffume della carne. Certe, benché 
colgiri , fono piccanti , etal Grande 
fpende l’entrate in elfe . Quefìedel Bar- 
dai, edaltre, fonocome lamodarda, 
<}ualc benché lìa fadidiofa alle narici, 
danno gudo col piccante. Al contrario 
altre adài dolci nello dile, eneilènfì, 
a Ifcgnolle a’ fanciulli , ed à donne , non 
eifendo padoda huomini. L’impcefedci 
Giouio TOfe tra l’odorofe, e tnufchiate , 
checol loro odore confurtauano il cele- 
bro: Per pofpadopofe in tauola vn car- 
ciofo , e con gran piacere sfogliandolo 
dide: Quedi ragguagli del Boccaiino fo- 
no alfa! appctitofi , però di tutta la fron. 
deli mangia folo il fine col fale, ed il 
fuo aceto. 

Stauano quiui ben palciuti , e con 
gr.an piacere j fenza penderò alcuno di 
partire da quella danza , tanto vnifor- 
mea! genio dc’begl’ingegni . Mà lacon- 
uenienza potè daccarnelj , quale alla 
porta d’vn altra gran fata , moitofìmi- 
leà quella , peròpiùmaedofa , gl’in- 
uìtaua dicendo : Qui è douehauèteda 
trouare la fdenza più importante, quel- 
la che infuna àfaperviuere. Entrorno 
per la porta della Ragione di Suto , e 
trouoroovna Ninfa coronata , ebepa- 
rea più attendere a’fuoi eomodi , che 
allabellezza, poichedicea , quedoef- 
fere vhbeoed’altrut , edydiffi dir tal- 
ora; Ainetante fpefe, à voilabellez^ 
aa; cper quanto fi vedea» il peafieto 


maggiore eh’ ella h-tuelTtf • era l’vilfe 
proprio, ancorché andafle molto circo- 
fpetta, e fimulata . Conobbcla Criti- 
lo, e dide: (^edaéfenz’alcun dubbio 
la Politica . Come todo l’hai conofciii- 
ta , epuro ella non fuolecosì facilmen- 
te lafciarft comprendere. Era il fuo im- 
piego , che non trouaii fcicnzaalcana 
otiofa , in formare corone , alcune di 
nuouo , altrediframmenti, eglidaua 
molta perfettionc . N’hauca di tutte 
forte, e forme, d’argento," d’oro , di 
rame, di legno , di rouere, di frutti , 
edi fiori, e tutte daua ripartendo con 
molta attentione , ed ordine . Modrò 
la prima affai ben lauorat.a , fenz’alcun 
difi:tto , ò mancamento, più di bella 
comparfà, cheda porre in opra , erut- 
ti diaero ch’era la K epublica dìPlatone, 
che à nulla ferula, intempi cotanto d<> 
minati dalla malitia. Al contrario vid- 
dero due altre , benché d’oro , affai 
fcoropode,edi peffimoartìficto, ancor- 
ché buonein apparenza, qualrtodogec- I 
to per terra , e calpedandole dide ; 
doPrincìpedel Macchiauelli, e quella 
RepublicadelBodino nonpoffono com- 
parire tra le genti , c’habbiano vfo ^ 
ragione , edendoà queda di diretto con- 
trarie; e notate quelle Politiche quan- 
do palefino le maluagità de’tempi cot* 
renti, la malignitàdei feOoH, equatv- 
tofia colmodi viti) il mondo . Quella 
di Arid'otilefù vna buona vecchia. Ad i 
vn Principe tanto cattoiico , quanto i 

f 'rudente, impofe vna guernita di per- I 
e, e pietre preti'ofe, e<l era la Ragio- 
ne di Stato del Boterò , l’appreazò affai » | 

egli fé vna bella , e nobile comnarfa . 
viddero vna cofa affai ftrana, chcdei»- 
do vfeita in luce vn altra adài buona , e 
compoda conforme le regole vere del- 
ia Cridiana Politica , lodata da tutti 
con ragione. Vngran Perfonaggio, mo- 
flrandogran defiderio d’haueria in fuo 
potere,trattòdi comprare tutt’i volumi, 
je sborsò il prezzo che'gliene fu chie- 
do, e quando tutti crederono, che ciò 
veni de dalla dima che d’edTa facea, per 
prqfcijwria al f«o Principe , fè accca- 

dcre 
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derevn gran fuoco, e gettandolo in ef- 
fo abbruciollo , fpargcndone le ceneri 
a Il’aria . Mà benone ciò fuflc d i fegreto, 

f ;tun(ea notitiadeirattentaNinfa,qua> 
ecome Politica , hàcorrifpondcnze per 
tutto il mondo*, e tolto ordinò all’Au- 
tore che la facerie ftampar di nuouo , s6- 
za che vi manca fle vna virgola , e ripar- 
tilla per tutta Europa, conallegrezza 
vniuerfale, auuertendoche nonneca- 
pitalTe alcuno alle mani di quel politico 
contrapolitica. Cauòdalfenovnafca- 
tolaj^così pretiofa , ' come odorifera , e 
pregata da tutti che rapri(Te,e moltraf- 
le quello v’era ripollo, dilTe : Quella é 
vna ricchiflìma gioia, e non viene in 
luce, benché rifplenda tanto . Sono!’ 
illrutcioni che diede rifpcrienza di Car- 
lo V. e la gran capacità di Tuo figlio;lla- 
uano|ammucchiatemoltecorone, vna 
Ibura l'altra, che nel mancamento di 
politia li conofeea il poco valore , rico- 
nofeiute furono trouate vacue, efenza 
veftigio di fullanza ■ QueltedilTe,lbno 
le Republiche del mondò , che non fan- 
no render r^ione che delle cofe fuper- 
ficiali dei Regni, efenza penetrare il 
recondito $’ a^agano delfa corteccia. 
Conobbero il Galateo, ed altri a lui G- 
mili , e parendogli non fufle quello il 
luogo loro, ella afiermò che sì, poiché 
apparteneano alla politica particolare 
diciafeuno; e la ragione fpecia ledi là- 
pere elTere . Gullorno varie maniere d’ 
mruttioni di padri a'Ggli, vari; aforlf- 
mi politici eGrattl da Tacito , ed altri 
fuoi fonaci, fe bene ve n’erano molti 
perii (uolo, edilTe : QueGi fono vari; 
difeorG d’arbitrio in coTe chimeriche, 
quali tutti Grifoluonoin aria, e vanno 
a cader in terra « Cwonaua tutte queGe 
manfioni eterne vn gabinetto, òa me- 

S iiodire, facrario, centro immortale 
elfanima , oue rifìedeua l’artedell’ 
arti , quella che infegna la politica Di- 
uina, e GauadiGribuendo Gellein li- 
bri lànti, trattati denoti, opreaGreti- 
che, efpirituali. C^eGo, diGel’huo- 
«no alato, auuerti che non ibloé era- 
rio di libri, mà iUocrarin del Gelo. 


Qui efclamò Critilo: Oh godimento 
deH’intelletto! Oh teforo del la memo- 
ria ! Sollieuo della volontà! appaga- 
mentodeH’animo ! paradifodella vita ! 
Godanopure a chi diletta i giardini, fac- 
cianoaltri banchetti ,GeguanoqueGi la 
caccia, G fpaGìno quelli nel giuoco, 
veGano pompofamente , trattino d’a- 
mori, accumulino tefori , e tutte forte 
di piaceri , e diletti , ch'io non ho 
maggior guGo che il leggere, né più 
grato centro quanto vnalcelta Biblio- 
teca . Fé fegno di partire l’Aligero, 
mà Critilo diGe, non G>no per andar di 
qui Gno ch’io non veda prima in perfo- 
na la beliiGìroa SoGsbella, perche vn 
Cielo, come équeGo, non puoi eGer 
che non habbia dominante che il fole 
GeGb. Ti fupplicomia alataguidain- 
trodurmi alla fua fourumana prefen- 
za, che già me la ^uro l’idea delle bel- 
lezze , norma delle perfettioni ; già mi 
fembra di ammirare la ferenità della» 
fronte , la perfpicacia degli occhi , la 
fottigliezza de’capelli, la foauiiàde i 
labbri , la fragranza dell'alito, il diuino 
degli (guardi, l’humano del ridere, la 
fodezza del difcorlo , il difereto del 
conuerfare, la nobiltà deH’afpetto , il 
decoro della perfona, la jgrauità del 
tratto, la maeGà della prelenza. Non 
perdiamo tempo, dammi queGa con- 
folatione , ch't^ni momento che tardi , 
mi fembra vn lecolodipene. Come (i 
diGmpegnafTeilPerfonaggioalato, co- 
me ha uelfc Critilo il fuo intento , io ve- 
dremo , doppo la relatione di ciò che 
auuenne ad Andremo nella gran piaz- 
za del Volgo. 

DISCORSO OyiNTO. 

' ta piazza dtììa plebei > cortili 
del volgo • 

S Taua la Fortuna , come G racconta , 
fono il Aio fourano baldacchino, oue 
più che aGìGcndogli , alGGita da’ fuoi . 
coicigtanl , quando giunfero i duepre- 
1 3 ten- 
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tendenti di venture a pregarla de’ Tuoi 
fauori • Supplicò il primolofacefleaf- 
forcito tra pcrfonecne glidalfero l’in- 
grelTo cogli Eroi faggi , e prudenti . Mi- 
raronii l’vno Taitro i Cortigiani , e dif- 
fero, ^eftoarriueràa gradi eminenti ; 
Mà la Fortuna con femoiante modello, 
e malinconico gli fottofcrifTe la gratta 
richieda. Venne il fecondo , e doman- 
dò il contrario, che lofacelTe vcnturo- 
fo cogl’ignoranti , fciocchi. Rifero 
non poco i circodanti, fulcnnizzando 
piaceunlmente vna richieda sì drana : 
Mà la Fortuna con volto piò piaceuole, 
gUconcerfelafupplìcacagratia . Parti- 
rono entrambi contenti, efoddisfatti , 
abbondando eia feuno nel fuo fent imen- 
eo . Mà i Cortigiani, come femore dan- 
no olferuando la faccia del fuo Signore , 
e fcangliaodo gli affetti ; notarono af- 
fai quella tantodi&rentemucationedi 
volto della loroReina . S’auuidde an- 
ch'ella della loro attentione , onde non 
molra gentilezza lordure: Clualpenfa- 
tediquedi due, ò miei Cortigiani , che 
da dato il fauio? Crederete che il pri- 
mo, peròfappiate che v’ingannate all’ 
ingrodb ; fappiate cb’ei fù vno fciocco , 
ne feppe ciò ch'egli domandaffe, e faià 
nel mondo vn huomo da niente, il fe- 
condo sì, che teppe negotiare , egodrà 
fublimi venture . Redarono adai ma- 
rauigliati di vn tal paradodb,mà todo 11 
didmpegnò ella dicendo; Notate che 
de i faggi v’é fcarfezza grande , non 
netòno quattro in vna Città ; Che didl 
quattro, appena due in vn Regno. Gl' 
ignoranti tòno i più,gli fciocchi fono in- 
hniii^ onde chiquedi hauràin dio fa- 
uore, formonterà all’auge d’ogni hu- 
mana grandezza^ ' ' 

Senz'alcun dubbio qùédi due furono 
Critilo» cd Andrenio, quando quedo 
guidato dal Cccrope,andòad cdercon 
gli altri vnitamente (ciocco ; era incre- ' 
dibile il numero de i feguaci , di quello 
che ignaro di tutto , tutto predirne . 
Entrorno nella Piazza maggióre del 
mondo, però di nullacapace, picnadi 
gente , nè v 'era vn folo che poiedediifi 


huomo, adeitod’vn faggio, thè col Ih 
torcia in mano, di mezzo giorno cerca- 
ua vn huomo, fenza hauerlo polfuto 
ritrouare , tutti erano mezz’ huome- 
nì, perche chi hauea la teda d’ huomo, 
hauca coda di ferpe, e iedonnedi {Ve- 
fce. Alcontrario, chi hauea piedi non 
hauca capo . Vidderoiui molti Atteo- 
ni , che todo che acciecàrono diuenne- 
ro cerili: Teneano altri hudi di cam- 
melli ,huomihi di cariche , mà più di 
carico, molti buoi di giuditio, non nel- 
la maturità; infiniti femprelupi nella 
fauola d’Eibpo, però i più dqlidi giu- 
menti con femplicità malitiofa . Gran 
cofa, diiTe Andrenio,cheniunohabbia 
ileapodi ferpe , di volpe, òd’elefante? 
Nò, gli fùrifpodo, che né meno nell’ 
elfer bedie godono quedo vantaggio.. 
Tutti erano huomini formati di vari) 

{ «zzi, onde alcuni haueano artigli di 
eone , altri d’orfo in piedi ; parlaua 
vnocon bocca di papero; inormoraua 
vn alcrocon grugnito di porco, hauea 
quedi i piédi capra, e quegli l’orecchie 
di Mida , alcuni naueanogli occhi di pl- 
pidrello , altri di talpa , rifo di cani, eh’ 
e il modrar i denti . 

Stauanodiuifi in vari) circoli, pat- 
tando , mà non difoorrendo , & vdi- 
ronoin vnodieflì , che dauano combat- 
tendo, & in grandetta poneaiio l’af- 
fedioad Algieri, ed in quattro giorni 
l’efpugnauano con afTalCi^ fenza per- 
dita, né di genti, né di denari ; patfaua- 
noa Tunifi,qualeconmaggior felicità 
cadea loro nelle mani , e conquidale le 
prouincié viciue , terminauanocoll’acr 
quidodi Terra Santa. Chifonoquedi, 
chiefe Andrenio, che cosi brauamente 
combattono? é forfè quìa force il Duca 
di Lorena?£ forfè quello il Marefciallo 
di Turena?òilCaprara?Niuno di que- 
di è foldato, gli r jfpofe il Sauio , nè ha n- 
no giammai veduto guerra; non vedi 
tu che fono quattro villani del Conta- 
do, folo queilocbe parla piùdeglialtci 
sà alqua nto leggere , quello che compo- 
ne i ragionamenti, quello che li dima 
poco meo del Picuano , dico il Barbiere, 

Xm- 
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Ifnpatfente ) difle Andrehìo : Mà ft 
quefti non (anno altro che, zappar ter- 
reni , come trattano di fpianar K egni , e 
debellar proni ncie? Qui tutto fi sà, ri- 
Ipofeil Ceaope. Non dire, replicò il 
Saggio, che tutto fi sà, mà ben si che 
di tutto fi parla. S’abbatterno in al- 
tri che fiauano gouernando il mondo, 
vno daua arbitri;, vn aUro publicaùa 
prammatiche, aropliauano i comercij , 
e riformauanolc fpefe. Qyefti, dille 
Andremo, debbono eflere del gran con- 
figiio, fecondo i lorodilcorfi. Quello 
che meno habbiano dii configlio, fono 
tutti gente , che hauendo dilfipate le 

?roprie fuftanze , trattano di riftorart' 
e Republiohe ■ Oh vii canaglia \ cfcla- 
mò Andremo, e donde hannohauuto 
la prcfuntionc di metterli à gouernare? 
Qui vedrai, rifpofeil ferpihuomo, che 
tuttidannoil fuovoto, anziilfuocuo* 
io, replicò il Sauio, edaccofiandufiad 
vn marefcalco.' Auuerti, gii dille, che 
l’arte tua édi ferrar belile, però atten- 
di a batter il chiodo, ed vn càntiolaio lo 
fé rincular in vna fcarpa , comandan- 
dogli chenon vfcilfedi elfa . Piùauan- 
ti llauanoaltri , alternando de i lignag- 
gi qual fiifieil più nobile della Spagna , 
fé quell’altroera gran foldato , piu per 
fortuna , che per valóre, e che la forte 
foa era fiata per non hauer hauuto ne- 
mico vàlorolo ,'né perdonauanoa i me- 
demt Principi, che tutti radeano con 
vnrafoio. Che ti pare, dille ilCccro- 
pePPotriano dir meglio i fette Saui j del- 
ia Grecia? £ auuerti che tutti fono ar- 
tifii , e per io più Sarti, che di quefii 
fcmpre ve ne fono moltifiìmi; ed An- 
drenio : Màchi gli mette in quefii pun- 
ti ? Si bene, perche l’arte loro è di pren- 
der la mifura a ciafouno , e tagliar le ve- 
lli . Anzi nel mondo fonogià tutti Sar- 
ti, in fcucire le vite d’altrui , edarta- 
glinel più ricco drappo della fama. 

Bencne iui fufie ordinario lofirepito, 
«comune il cicaleccio, fentirnoperò, 
cheparlauano più forte, iui non lungi 
in vna nébcncafa, nè affatto capanna, 
benché haucfle multi rami, che ou’èhu- 
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midità è verdura . Che fianza , ò che 
(lagno é quello, chielè Audrenio? Ed 
il Cecrope ponendoli in grauitàdiffe: 
Quello è l’Aréopago, qui fi tiene il con- 
fi^ìo di Statodi tutto il mondo . Ben 
andranno le cofe, fe in conformità di 

Jjuefio fi gouerna : Quella più tolto 
embrà tauerna ? Tal’é appunto, rifpo- 
feil Sauio, oueficomei fummi vanno 
alla tefia,così la tefia và in fummo. Per 
il meno , tu non potrai negarmi, replicò 
^ il Cecrope. chequìnon diano nel bian- 
co, ed anche nel rofib , replicò il fag- 
gio. Mà al fine, torno a dire: Di qui 
fono vfciti huomini afiai famofi, c’han- 
nodato materia da difcorreredi loro. E 
chi fumo quelli? Cornetti? nonvfcì 
di qua il Cimatore dì Segouia , il Batti- 
lana di Valenza, il Mietitore di Barcel- 
lona, ed il Pefciuendolodi Napoli, qua- 
li tutti falironoal grado di capi di Po- 
poli, fe bene al finq trucidati. AlcoL- 
tornoalquanto , e lentirono che alcuni 
inSpagnuolo, altri inFrancefe, altri 
inlrlaudelè, e tutti in Tedefcofiauana 
difputando qual fuffe il maggioredei 
loro Monarchi , chi hauea maggiori en- 
trate, che genti poteano armare , chi 
hauea Stati più ampi;,facendo brindilo 
alla falutedi q^uelli, edal propriogu- 
fio. Di quà, lenza dubbio, dilTeAn- 
drenio , efcono quei che .difcorrnno 
tante fciocchezze, e vt^liono metter 
lingua in tutto;io credea che gli huomif 
ni lolo nafceffero ignudi, mavedoche 
la nudità éintrinfecata in elfi . Cosìé, 
dilfeil Sauio, non vedrai altro, checuoi 
ripieni di poca fufianza ; mira quello 
quanto più enfiato, tanto più vacuo, 
quell’aitro che parca vn vafopienod’- 
acctoad vfod’vnMinifiro, quei piccioli 
fiafchetti che toltoli riempionocon po- 
co , tengono affai , ogni picciola trauer- 
lla é vna caduta d’vn mondo. Quegli 
altri fono pieni di vino, e perciò in ter- 
ra, quei cne ad c^ni cofa veglione dare 
il fuovoto, fono fiafehi vuoti. Molti 
fonoripienidì paglia, che meritano la 
paglia, altri lolpefi, effendo crudeli, 
che dàlia pelle d’vn barbarò formano 
1 4 tam- 
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tamburi , per atterrire gl’inimici an* 
che morti , tanto colà predomina la lo- 
ro fierezza . 

Della moltitudine del gentame che 
quindi ridondaua y fìformauanoiui in- 
torno molti altri circoli , ed in tutti lì 
mormoraua del gouerno , e d<Wù Tem- 
pre , e intutt’i Regni anche nel fecolo 
d’oro, e nella tranquillità della Pace. 
Era cofa ridicola fentir i foldati , tratta- 
re di configli, affrettar idifpacci , vieta- 
re i fuborni , riformare i tribunali , 
dar le cariche agli vffìciali. Al contra- 
rio, era cofa gratiofa il veder combat- 
tere i letterati , maneggiar Tarmi , dar 
affalti, ed efpugnare tortezze , il fati- 
cante difcorrere di contratti, e di cam- 
bi;, il mercante dell’agricoltura , lo 
ff udente degli eferciti,ed il foldato delle 
fcuole , il focolare degli oblighi degli 
Ecclefiaffici , e gli Ecclcfìaffici delle 
mode de i fecolari,ffrauolti eli Stati,en- 
trando Tvno in quello delPaltro, (ai- 
tando ogn’vno dal fuopoflo> e parlan- 
do tutti di quelloche meno intendono . 
Stanano alcuni vecchi, dicendo molto 
male de i tempi correnti , e innalzando 
alle {Ielle i paffati , efagerauano Tinfo- 
lenza de i giouani , la liMrtà delle don- 
ne, lamaluagitàdeicoffumi,elaper- 
ditione vniuerfale . Io , dicea vno , 
uanto più và il mondo auanti,l’inten- 
omeno; & io, dicea l’altro, non lo 
riconofco affatto, altro mondo é que- 
llo da quello de’ noflri tempi. Soura- 
ginnfe il Sauio , è diffegli ,cbe miraffe- 
ro indietro, e vedeffèro altrettanti vec- 
chi, chediceano molto male dei tem- 
pi , ch’effì lodauano cotanto , e dietro 
a quegli altri , edoppoaltri fìnoal pri- 
mo vecchi^ chefù;al mondo che face- 
uano te (lede n6 men volgari, che {cioc- 
che doglianze. Vnamezza dozzina d’ 
buominiaffai autoreuoli , con più bar- 
ba che denti , otio affai , e poca entra- 
ta, flauano in vn altrocerchio, trat- 
tando del difìmpegnare le cafe de 'gran- 
di , e tornarle allo fplendore antico . 
Che cafa , dicea vno, era quella dei 
Duca delTInfantado, quando alloggiò 


f >rigionieroil RédlFranda. dallo (ler> 
b Monarca lodata cotanto? Màquale 
douea effere , dicea vn altro, quella del 
Marchefe di Viglena , quando potea 
tutto nel Regno ? E quella delTAlmi- 
rante nel tempo de i Ré Cattolici , lì 
puote immaginare grandezza maggio- 
re? Chi fono queffi, domandò Andre- 
nio? Quelli , rifpofe Thuomo ferpc, 
fono huomini d’honore , fi chiamano 
Gentilhuomini della camera , ò fcudie- 
ri, e a dirlo in volgare, diffeil Sauio, 
Ibnogente, chedoppo l^uer perduto, 
ediffipatogli haueri, danno perdendo 
il tempo, e quei che fono dati il tarlo 
delle cofe proprie , vengono ad effere 
Thonore dell’altrui , e Tempre vedrai 
che quei che non fep^ro far i fatti fuoi, 
pretendono faper fare quei degli altri. 

Mai mi venne io mente di videre ,dl. 
fcorreua Andrenio , tanti pazzifaui; v- 
niti , e qui vedo di tutti gli (lati, di tutte 
le forte, anche i togati . Osi, dille il Sa- 
uio, in tutte le parti v’é il volgo, eper 
ben ordinata che fia vna comunità > vi 
fono Ignoranti , che vendono parlar di 
tutto , e vt^lionofenza giuditio giudi- 
care le cofe . Però quello di che fi mara- 
uigliò affai Andrenio, fù il vedere tra 
tanteimmondezzedella Republica,ia 
quella fentina del volgo, alcuni huotni- 
ni di progenie illudre, exbe diceafief- 
fer gran Perfonaggi . Che fanno qui 
quedi ? Che qui lì trsuino più fporca- 
ruoli, che in Madrid, più acquaruoli 
che in Toledo , più pefeatori che in Va- 
lenza , più mietitori che in Barcellona, 
più facchini che in Siuiglia , più zappa- 
tori che in Saragozza , più faccomani 
che in Milano , non mi é nuout^mà 
gente nobile , il Caualiere, il Tito- 
lato, il Signore, non sòcht dirmi .' Che 
penfi tu , che perche vno é infarinato di 
qualche poche lettere , perciò fia fauio ? 
perche porti ricche, e belle vedi,c’hab- 
bia bell’ingegno ? Vi fono di quedi al- 
cuni più Idioccbi , e più ignoranti de’ 
fuoi deffì lacchè ; e auuerti , che vno 
ancorché fia Principe,fe difeorre di ma- 
teriech’ei non,sà , ed in effe vuoLdire il 

fuo 
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fuo parere » tolto fi fi conofcere per 
huomo volgare , e plebeo , perche il 
volgo non è altro che vna finagoga d’i- 
noranti prelbntuofi , eche parlano più 
iquelloche meno intendono . Sivol- 
tornoà mirare vno che dicea : S’iofulfi 
Rè , ed era vn facchino , e s’io fullì Pa- 
pa , dicea vn zappaterra . Che farefie 
voifefulleRè? Che ? prima farmi al- 
zare i mofiacchi alla Ipagnola , erodo 
pormi in granirà, e far l’infadidito.Giu- 
ro . Nò , non giurate , che il eiura- 
mento è la cappa del bugiardo . Dico, 
che ne vorrei far impiccare mezza doz- 
zina , vorrei che la mia cafa puzzade d’ 
huomini, edarianoauuertiti molti di 
non perdere le vittorie, egli elèrciti , 
e à rendere le fortezze a i nemici . Non 
otterriano comende , e gradi da me 
quei Inadacclni pompofi folo di piume , 
mà folo i foldati veterani,e meriteuoli , 
cheàquedo fine furono idituite, pre- 
miare folo quei c’hanno modrato più 
valore negli alTalci , negli alTedi;, c nel- 
le battaglie cardali. Che Viceré, che 
Generali, che Comandanti , chemini- 
firi farei io ? I più Icelti, i più brani fol- 
dati che fuflero nel mio regno. Oh s’io 
potedl efler Papa vn mefc , dicea vno 
Studente, vorrei porre ordine à più d’ vn 
dilbrdine. Non fi prouederiano digni- 
tà, né prebende fenza il concorlo . Tut- 
to fi darla al mèrito: Io, io dello vor- 
rei efaminare i foggetti ; e folo i dotti , 
non i raccomandati (ariano agli altri 
preferiti . Aprilfi in qucdo la porta d’vn 
conuento , e tutti corlèro à prendere 
gli auanzi di cucina , che iui fi difpenfa- 
uanoperelemofina. 

Trouorno botteghe in quella piazza 
mecanica varie, e vaneggianti, i Pa- 
fliccierifaceai)o padlcci di carne dica- 
ne, né mancauanoiui tante mofcbe , 
Quanto per tutto erano zanzare . I cal- 
derai teneano fempre caldaie da ac- 
conciare : i pignattari , lodando il rot- 
to : i calzolai trouando à ciafimno la 
forma della fuafcarpa, ed i barbierifa- 
dendpl tutti il pelo. Épodìbile, dille 
Andrenio , che tra tante botteghe me- 
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canichè , non ve ne fia vna di medicine? 
Bada , dilfe il Cecrope , che vi fiano 
molte barberie i e molti in clTe, rifpofe 
il Sauio, che come barbari parlano di 
tutto. Màchiv’é, chcnon(appia,cid 
fannoquedi ? Contuttociò, dilTeAn- 
drenio, éadai che in vna volgarità si 
popolata non viCa vn medico che ordi- 
ni ricette, per lo menodourianoeliére 
perrimediare la mormoratione ciuile. 
Non fanno vtile alcuno,rifpofc il fauio: 
Come nò ? Perche fe bene.ad ogni infer- 
mità v’éil fuo rimedio, anchealla della 
Pazzia in Saragozza, in Toledo, eia 
cento luc^hi , alla fcioccaggine non ve 
n’éalcuno, nèfié veduto giammai cu- 
rare vno dordito. Contuttociò, mira- 
te che vi fono alcuni , che paiono medi- 
ci . Veniano gridando , che tutti fi vo- 
gliono intromettere neH'arte loro , e 
con vn (blomedicamentocurar tutti , c 
ciò faria vn nulla, fe non volelTeroal- 
cuniinfegnare ai medici deflì , difpu- 
tando fcco de’ fciroppi , e fanguifughe . 
Ehdiceano, fi la fcino ammazzare len- 
za dir parola . Trattante i ferrati fa- 
ceano gran rumore, e pareanoche tut- 
ti fodero calderai ; annoiati! (àrtidif- 
fero, che fi fermafiero, elafciafiero al- 
meno fentire, (è non intendere. Sopra 
ciò vennero ad vna.gran lite, benché 
in tai luoghi non Ila cofa nuoua. Si trat- 
tarono malamente , mà non fi mal trac- 
torno, edideroi ferrar! ai farti, dop- 
po alcune folenni ingiurie . Partite di 
quà, che fietegente fenza Dio. Come 
fenza Dio, rifpofero infuriati, fedice- 
de, fenza coCcienza, palTeria,mà fen- 
za Dio. Che vuol dir qucdo? Si, re- 

E licorno i ferrati , che non haucte va 
)io farro , come noi vn Vulcano , e tut- 
ti , eccetto voi , hanno qualche Dio. I 
tauernari hanno bacco , fe bene v’é 
qualche gelofia tra elfo, e Theti . 1 mer- 
canti Mercurio , da cui col nome appre- 
ferogringanni, i fornai Cerere, i fol- 
dati Marte, gli fpetiali Efculapio. Mi- 
rate chi fiere voi , che niun Dio vi vuo- 
le .. Eh andate altroue , che voi liete 
Gentili. Voi sì liete gemili, che tutti 

vo- 
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folete far gentilhuomini . Giunfe in 
quefto il Sauio, e gli pacificò, coi)^ 
landò i farci , ch^iaccné non hauéiho 
alcun Dio , fì dallero tutti al Diauolo. 

Gran colà, dìffe Andrenio, che con 
far tanto flrepito, niuno habbiaparo* 
la. Come nò, replicò il Cecrope? an- 
zi giammai terminano il parlare), e non 
hanno altro che parole. Nonhaìcapi- 
to, replico Andrenio, diffi cheoflerui 
parola. Hanno ragione, poiché le pa- 
role loro fonò ciarle , e tutte buaie. 
Correano alcune pazzie, che molti na- 
ueano da morire in vn giorno, e lo fe- 
gnalauano, e vi fu chi moridifpauen- 
todue giorni auanti ; chchaueada ve- 
nire vn terremoto, e cadere tutte le 
cafe a terra. Cofa flranaerail vedere 
che s’andaua dilatando quedo fpropofì- 
to, equanci locrcdeano infallibile, nar- 
randolo gli vni agli altriye fe alcun fag- 
gio gli auuertiua , s’infuriauano fenza 
fapere roriginecome, e donde venia. 
Riforgeua ogni anno qualche nuouodi- 
faflro, fenza effer badante l’efperienza 
padata al difìnganno venturo; edera 
da notare, chelecofe imporcantì,e ve- 
re fe Icdimenticauano, eglifpropo(ìci 
erano berediuari j da’ auoli a’ nipoti , e- 
ternizandod per tradicione. Npn folo 
non hanno parola, foggiunfe ^ndre- 
nio, mà né meno voce. Come nò, re- 
plicò il Cecrope ? 11 Popolo hà voce, an- 
zi dicefi, Voce di popolo, voce di Dio. 
51 del Dio Bacco, replicò il Sauio, al- 
meno afcoltatela alquanto, e fentirete 
grimpodìbìli , non folo immaginati, mà 
epplauditì. Sentite quello Spagnuolo 
ciò che narra del Cìd, come con vnbuf- 
fettone atterrò vna torre, e con vn foffio 
vn Gigante . Vdite quel 1 ’a 1 tro Fra nce- 
fe, ciò che riferifce con credito d’Or- 
lando, comecon vn fendente diuifè in 
duepartiCaualiere ,ecauallo armati, 
io v'adicuro chei Portughefi non fi 
{cordano sì predo della pala della loro 
vittoriofa Fornara. 

Pretefe vn Filofofo d’entrare nella 
bedial piazza ,òc aprir bottega d'impa- 
rare ad effer huomini, vendendo veri- 


tà affai importanti ; aforifmi al propofl- 
to, però non hebbe concorfb alcuno, 
nè puotedifpenfare vna fola verità, né 
vnminimodifinganno,concheglrcon- 
uenne ritirarfi . Al contrario, giunfe 
vn Parabolano, feminando mille pa- 
padocchie vendendo pronodici pieni 
difpropofìti, che vn’altra volta douea 

[ •erderfi la Spagna, ch’era giàecliffata 
a luna Ottomana , leggeua profetie de' 
Mori, edi Nodradamo, etodoempif- 
fi la bottega di gente, e cominciò a fpac- 
ciare le fife frottole , con tantocredito, 
che non fi parlaua d’altro , econtaìaf- 
feueranza, comefufferoeuidenze; di- 
modoché più fi dima qui vn ciurmato- 
re, che vn Seneca, vn ingannatore, 
d’vn Ariilotile. Vidderft inquedovna 
femmina modruofa, con tanto fegui- 
to, chemoltide i giàpaffati, edi più 
de i prefentì,lacorteggiauano,afcol- 
tandola a bocca aperta ; era tantogrof- 
fa, ecosifudicia , che per donde paffa- 
ua , lafciaua l’aere così denfo,che fi fà- 
ria potuto tagliare. Stomacodi il Sauio, 
con moti conuulfiui.’ Che cofa fordida 
è queda, diffe Andrenio? Quedaè, 
difl'e il Cecrope, la Mineruadi quella 
Atene, queda é i’inuincibile, ecraP 
fa. Puoi effer Mineroa, difft ìlFiio- 
fofo, mà inueroé pingue, A vna tale 
non puoi effer altro che l’ignora tire’ 
Compiacenza , vediamo 6u 'ella và * 
terminare, Pafsòdalle borieghé*il han- 
co delCid. Quella, diffe iiCecrope, 
èia Sapienza m tanta vniuerfità , iui 
danno efaminando , e qualificando 
tneritidiciafcuno,.e fi dicequcllo che 
fi sà , e che non fi $à , fe l’argomento fù 
forte, fe il dtfeorfo fù erudito , e ben 
efpredb, come portato ; la pèroratione 
fù foda , la lettione magidrale. E chi fo- 
no quei che giudicano, quei che confe- 
rifeonoi gradi, chiefe Andrenio? Chi 
hanno da effere, fenon vn ignorante, 
el’altro più , vno chegiammaihà {In- 
diato, né veduto libro ih vitanda, òal 
più la felua di varia lettione , ò pef 
ran cadile vite degl’Imperadorii. Oh 
iffeil Cecrope: Non vcdi-che quelli 

fono 
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fono 1 più eelcbil perfonaggi del mon- 
do, tutti fono baccellieri. Quelloche 
vedi colà cosigraue , à quelloche porta 
lenuoue al la Corte, dilcorredi tutto, 
morde , e fatirizza , benché inlìpida- 
mente , vomita pafquinate, éilfollet- 
todc icircoli . C^ell’altro è quelloche 
tutto già fapea, nulla gli giunge nuo- 
uo , inuenta gazzette , ed hà corrifpon- 
denze con tutto il mondo , nd ballan- 
dogli tutto, s’intrude in ógni parte . 
(^el lìcentiato è quello che nell’vni- 
uerhtàrifcuote le patenti, fà il Poeta, 
mantiene[i circoli, fubornavoti, par- 
la per tutti , e quandofodieneconclu- 
fioni non é nè veduto, né vdito. Quel 
foldato fi troua in tutte le battaglie , di- 
feerre di Fiandra, troiioflì neiraflediò 
d’Odende, conobbe il Duca d’ Alba, 
camerata del Generale , il Demonio 
meridiano, mantiene la conuerfatione, 
éil primoarifcuotere,& il giornodella 
battaglia fi rende inuìfìbìle . Farmi che 
tutti quelli nano , come]volgarmente fi 
dice, mangia pani a tradimento j dilTe 
Andrenio , c quelli fonoquei ,chc dan- 
no le patenti di valorofi , e di dotti ? £d 
èinguifatale, rifpofe ilCccrope, che 
quei che vna volta hannoda efii hauuto 
1 inuellitura di faggi, liano, ònonfia- 
no, lono da tutti infallibilmente cre- 
duti tali, elfi fanno Teologi , e Predi- 
catori, buoni i mediai, e faggi i lette- 
rati, e fono ballanti a fcreditare anche 
vn Principe, è le al barbiere del luogo 
non piace la Predica, fiali pur dotto il 
Predicatore, hà perduro il credito; e 
lo lleflb Cicerone non farà più llimato 
l’oracolo de gli Oratori . Quelli s’afpet- 
ta che parlino, eniuno ardifcealTerire 
elTcr vnacofa bianca, ò negra, finche 
quelli non fi dichiarano, ed allora s’al- 
za Ugrido,ohgrand- huomo! oh gran 
foggeuo ! e fi loda vno, lènza fapere 
di che , nè perche , celebrano quel 
che non Intendono, e biafmano quello 
che non conofeono, lenza fapere, nè 
intendere cos’ alcuna . Perciò il buon 
Politico Tuoi valerli d’vnabuonacam- 
paneJlay chcguidiil volgo ou’egli vuo- 


le. Ev’è, dilTe Andrenio, chi s’appa- 
ga d’vnapulaufo si volgare? Come, fc 
v’è, rifpofe ilSauìo, e molti huomi- 
ni volgari, vani,amicidellapopolari- 
tà, c la procurano con miracoloni , 
che chiamano terrore de’femplici, e 
fpauentode’ villani, opre grollólane, 
e plaufibili, perche qui non han luo- 
go lecofe eccellenti , òfublimi. Altri 
affai s’appagano del fauore della ple- 
be, e dell’aura del volgo, però non lì 
può fidare di elfo, fendo gran dillanza 
dalle lue voci alle fue mani. Hicri li 
vidderobrauarein vna folleuatiooe in 
Siuiglia , hoggi muti morderli le mani , 
nel gaftìgod’alcuni , del trafeorfo palTa- 
to , fono i fuoi empiti , come quei del 
vento, che quando è più furiofo, allora 
incalma. 

Trouorno alcuni , che dormiuano , 
e non come volea quel padrone, che il 
fuoferuofacefic-in fretta: nonmouea- 
no piè né mano, ederatalefciocbezza , 
che quei che vegliauanu, Ibgnauano 
quelloche altri dormiuano , immagi- 
nandoli che facefiero cofe grandi , in 
modo tale , checorreafama in tutta la 
piazza, finoche llauanocombattendo, 
ec’haueano debellato! nemici. Dormia 
vno profonda mente , ed elfi d iceanp che 
vegliaua, lludiando notte, e giorno, 
e bruciandoli le ciglia. In quello modo 
gli rablicauanopcrhuomini infigni, e 
perfone di gran gouerno • Come può 
elTerciò, e fi può dare vna sì crafià i- 
gnoranza? Mira, dille il Sauio: Qui 
s’incomincia a lodar vno, s’vna volta 
egliacquilla fama, può metterli a dor- 
mire a fuo bel l’agio, che ancorché fac- 
cia poi mille fpropofiti , diranno eflere 
lottigliezze d’ingegno;, e farà fempre 
-yn grand’huomo, tutto llà checomin- 
cino a lodarlo, che confermano fempre 
elferil primo huomo del mondo; e per 
il contrario fiavn’altro vigilante, opri 
cofe grandi , dicono ch’egli dorme, ed 
-évn huomo.da niente. Sai tu ciò che 

? [ui fuccelTe'al medemo Apollo colla 
ùa celelle lira, che djsiidandoioa fuo- 
nare vo femicapco ; con vna rullical 
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Bampogna, non volle, ancorché pre- 
gato dalle mufe, e che il feluaggiogli 
rimprouerafle il Tuo timore , e rantaire 
la vittoria , efporn al cimento, peref- 
fergiudiceil popolaccio, non volendo 
àgiuditiosì vilearrifchìare la Tua ripu- 
tatione, e per non hauer voluto far l’i- 
ilefTo il Ibauiflìmo rofìgnuolo con vn 

f giumento , fù condannato; ed anche 
a rofa dicono ,che paiTaiTe rifchiodi re- 
lìar vinta dall’ oleandro, che in pena 
dell’ardire indi redò velenolb,néil Pa- 
vone ardì competere con il coruu, né il 
diamante con il cridallo, né il iole i- 
ilelTo collo fcarafaggio , benché certi 
della vittoria, per non roggiacereaU’o- 
pinìoni d’vn volgo priuoafTattodi giu- 
ditio. Mal fegnOjdicea vn dotto, quan- 
do le mìe cofe piacciono à tutti , perche 
ì fa uij fono pochi, e quello che gradifce 
il volgo, per confeguenza douràfpiacere 
si pochi, che fono gl’ intendenti. 

Comparue in quedo nella piazza, 
facendogli cerchio tutti,vn nuouoente , 
riceuutocon incredibile applaufo, efe. 
guito dalla torba, dicenop. In quedo 
punto viene dal Giordano, egli hàpiù 
di quattrocent’anni ; gran marauiglia , 
che non l’accompagni vn’ efercito di 
donne, quandovàad allifciariì; Nò, 
dicea va altro , perche vi và fegreta- 
snente , e fe non facefle cosi , che farla ? 
Almeno potedi hauer vn’ ampollinadi 
uell’acqua, ch’iofarei certo di ven- 
erlaogni dilla vnadobla. Nonhàbi- 
fo^noelTo di denari, pèrche ogni volta 
eh ei pone le mani in talea, ne caua vna 
pczzadaotto. Che altra felicità é que- 
lla , io non faprei delle due quale fee- 
glicre. Chiéquedo, domandòAndre* 
nio? C^edoà vn ciurmatore, chedi* 
fpenla irretì , dal popolaccioammira- 
ti , écreduti , ancorché il tutto fia ciar- 
le, e cantafauole; e di quede, e limi- 
li ftolidezze ve n’era infinità , tutte ae- 
dute, tutte applaudite, benché Mdaf- 
fero i confini della natura , e della pof* 
fibìlità . Sopra tutto haueano molto 
credito i folletti., quedi, e le fattuc- 
chierie erano tenuti infallibili . Non v’ 


era Palagio antico , doae non ne fodero 
almenovn paio, alcuni sii vedeano ve- 
diti di verde, altri d’altri colori, mà 
per lo più di Tanè, e tutti erano piccio- 
lidlmi , e col fuo corpaccio corrifpon- 
dente alla datura , inquletauano leca- 
fe , mà non appariano alle vecchie, per- 
che vna larua ,con vn’altra larua , non 
vuol comercio. Non moriua mercadao- 
te, che al fuo letto non fi vededero fei- 
mie , bertuccie , & altre bedie , ha- 
ueaho tante dreghe , quante vecchie, 
c tutte Quelle chetano malcontente, & 
indiauolate, tefbrinafcodi, & incan- 
tati innumerabili di contanti fenza nu- 
mero, caua ndo molti {ciocchi, pet tro- 
uar miniere d’oro, ed’argento, coper- 
te dalla terra , però fino che fi giunge 
airindie ■ Le grotte di Salamanca , e 
di Toledo, infelice colui che ofade ne- 
garle. 

Màauuenne, che in vn’idantefbl- 
leuodi tutta quella circolare ignoran- 
za , fenza faperfi il come , ed i i perche , 
che ficomeéordinario,così è facile à tu- 
multuare vn volgo, tanto più s’é così 
credulo come quello di Valenza, bar- 
barocome quello di Barcellona , fcioc- 
co come quello dì Vagliadolid, libero 
come quello di Saragozza , nouelliero 
comequellodi Toledo, infoiente come 
quello di Lisbona, ciarlierp come Quel- 
lo di Siuìglia, fudicio come quello di 
Madrid , bedèggiatore come quellodi 
Salamanca, ingannatore come quello 
diCk>rdoua, e vìlecomequellodlGra- 
nata . Fù il cafo, che venne per vna 
delle fue drade , non la principale , per- 
che iui tutte fono éBmuniy vn modro 
benché raro, adai volgare, nonhauea 
capo, & haiKa lingua , fenza braccia , 
e cogli homeri^r Todentar i pefi , non 
hauea petto, loppcMtandone tanti, né 
mani in cofa alcuna, diti sì, per accen- 
nare, e come non hauea occhi, daua 
grauj cadute, era furiofo neU’adàlire , 
màtodofiauuiliua, fedì io vn’iftance 
fignore della piazza, empiendola tutta 
d vna siorribile olcurità, che più non 
fi ridderò il fole della verità . ^e orri- 
bile 
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bile lama èque(!3,diffe Amlrenio,che 
hà così ecliìfato il tutto ? Quello c, 
diire il Saulo, il figlio primogenito dei r 
ignoranza, il padre della bu^ia, fra- 
teìlodella fctocca^tne, accalatocolla 
ìliamalitia , qiieltoèil An(o rinomato 
Volgaccio. AI dir quello il Ré dei Ce- 
cropi (laccoflì dalla cinta vna chioccio- 
la ritorta jC’hauria atterrito vn Fauno, 
e dandogli fiato di vanità; fù tale il 
fuo rimbombo, e tanto il terrore che 
caufogli , che agitati tutti da vn fanati- 
cò‘ fpauento , Yi pofero in fuga , per 
vna cofache non montana vnachioc- 
• ciola; non fùpoflìbile capacitargli, né 
trattenergli , che molti non fi precipi- 
talTero dalie finellre, e balconi , più 
“alla cieca chepoteano, nella piazza di 
(.Madrid, f^uggianoi loldati gridando, 
fiamo,fpcditi , fiamo morti, e s’inco- 
-minciòrno à ferire tra loro , come fu- 
<riolì,e frenetici. Fù forzato Andre- 
nio à faluarfi con veloce fuga , così pen- 
« tito,comedifingannato; pefauagli non 
poco ilpenfare à Critilo, màgiouogli 
'ralTillenza delSauio, che colla torcia 
della fuadottrina gli commtinìcaua la 
iuce:ouegiunlfero, lodìràil feguente 
dilcorfo. 

DISCORSO SESTO, 

Ascuf f, e dìfcolpe dilla For - 
tuna. 

S I prefentaronoal Trono Diuinodel- 
Ic llelle 1 ’huomo , e la donna, à chie- 
dere nuoue gratic, che à Dio, ed al 
Re, fi dice. Domanda , e torna . Pro- 
curauanofa loro perfettlone dalle ma- 
ni di chi gli bauea dato reflue . Parlò 
il primo rhuomo, c domandò, in con- 
formità di quello ch’egli era; poiché 
vedendofi capo, fupplicò l’inuefiitura 
dellineflimabilegratiadellaSapienza; 
hebbe fauoreuole il reftritto, conche 
pagafle la mezz’annata in rendimento 
digratie. Parlò la donna, èconfide^ 
rando, che fenoo era capo, né meno 


era piede» mà più torto il volto, cfiip- 
plicocon grande irtanzi, il fommo Fat- 
tore, chcladotaflc dibclkzza. Fatta 
lagratia, il gran Padre cclerte dirtele. 
Sarai bella, màcolla pcnfionedi tua 
fiacchezza . Partirono contenti dalla 
DiuiiiaprelVnza, poiché da erta nìuno 
parte fcontcnto, lieto 1’ huomo y rti- 
mando per fua maggior dote il fapere, 
e la donna la bellezza , egli il capo, el- 
lail volto. Giunlequefto all’orccchie 
della Fortuna, e dicono, chechimc- 
rizzù vendette , dolendofi , che non 
haueffero fatto cafodeila ventura. E 
portibilc, dicea, con fentimentodi do- 
glia , chegiammai egli habbia vdito di- 
re: Ventura fi dia Dio, figlio, né lei? 
Ventura di brutta ? Lafciaicgli fàre , e 
vedremo ciò che farà egli colla fua 
feienza, cd erta colla fua Altezza, fc 
non hanno ventura. Sappiano; egli 
iagg'O) ed erta bella, che d’hor’auan- 
tim’hauranno contraria. Da bora n i 
dichiaro nemica del fapere , c della bel- 
lezza. lodirtruggerò querte da loro sì 
pregiate qualità , né lui farà fortuna- 
to, né lei venturofa . Da quel giorno 
affermano , che i faggi , ed intendenti 
reftaronodifgratiati, tutto glifuccede 
male , tutto le gli attrauerfa , gli firioc- 
chi fonogliauuenturati, gl’ignoranti 
fauoriti, e premiati, daqueltempofù 
detto ventura di Brutta. Poco vale il 
fapere, la roba, gli amici, & ogni altra 
cofaad vn huomo , fc non hà forte, e 
poco gioua alla donna rcrtere vn fblé 
di bellezze, fenon hà della propitia di 
fortuna . 

Cretto ponderaaa vn nanoal malin- 
conico Critilo, difingannandnlo della 
perfidia ch’egli bauca di voler vedere 
in perfooa la medema Sofisbeila, impe- 
gno, in cui l’hauea porto l’huomo ala- 
lo, il quale non potende^i compire la 
promefla, erafparito. Credimi , che 
tutto paffa in idee, de immaginationi in 
queilavica. fjuefla medema cafa del 
fapereé vn’apparenza. Penfaui tuve- 
deie,c toccar con mani là fteffa Sapien- 
za ? SonogiàmoltiannijCbefcQfuggii 
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st Ciclo' coll'altre virtù, in quella fu- 
ga generale d’Aflrea . Non hà lafciato 
qui, che alcuni abbozzi dicfla inqucfli 
fcritti , che qui s’eternizzano . Bcod 
vero , che folca dar racchiufa nelle 
profonde menti de’fuoì (auij ; ma quelli 
già perirono , onde non y e altra fa- 
pienza, fenon quella cheli trouanegl* 
rmmortali caratteri de i libri, iuì l'hai 
da cercare , & apprendere . Chi fù 
dunque, dilfe Critillo, cheadunòin- 
lieme tanti libri, e così fcciti ? Vari) 
Principi, c gran Signori ; in varij luo- 
ghi, màciòpoco importa, dilT'e il Pig- 
meo; vieni meco in tracciàdella Ven- 
tura , che fenza quella nulla gioua il 
fapere, né l’haucre, e tutte le virtù fi 
dilperdono . Vorrei andar prima , re- 
plicò Critilo, in traccia di quel mio ca- 
merata ch’ioti dilli , ch’era andato per 
la via-delia fciocchezza . Se cola n’andò, 
ponderòil nano, fenza dubbio darà già 
in cafa della Fortuna , che prima giun- 
gono quelli de i faggi. Viui ficuro , 
che colà lo ritroueremo in qualche go- 
do vantaggiolb. E fai tu la drada della 
Fortuna , chiefe Critilo ? Qui dà la 
maggior diificultà, che fevna volta in- 
contriamo in elTa , todonefolleueràal 
colmo d’ogni felicità;, contuttociò par- 
mi nella d ifugualgianza, che da queda, 
oltre i contralcgni datimi di qued’Edre, 
cheappoggiate s’innalzano, e fole van- 
no lerpeitdo perii fuofo. 

Giunlèin quedovn Soldato, adai di 
leua , e di poca leuata , perche quede 
genti viuono, emuoionocon fretta , e 
domandò , fe buona era quella via per 
andar alla Fortuna • Quale cercate, 
elide ilNano, la falda ,ò la vera? Tro- 
va fi dunqae fortuna falfa? mai vdi) tal 
cofa . Certochffv’é la fortuna ippocri- 
ta , anzi queda équella c’hoggi più cor- 
re . Si tiene per fortunato quel ficco, e 
per ordinario é VQD fuenturato. Narra 
vn altro, p#r gran fortuna , l’hauere 
feampato molte volte l gadighi della 
Giuditia , equedoé il fuo maggior ga- 
digo. Vn angieio perme, diceavn 
altro, ^eir huotoo, e non fù. altro 


che vn Denrionio , che lo condulTc al 
precipitio . Tiene quello per gran for- 
te , nonhauer hàuutodifgratia alcuna , 
e non s’auuede, che pollo in oblio dal 
Cielocome vnhuomo da niente, e già 
perduto. Tà?’vno dice, Dio m’adìdè 
in quel duello, c non fù altro, che Sa- 
tan, per fuo guadagno. Racconta vn 
altro pergran felicità , non.hauerba- 
uuto in fua vita infermità alcuna,e que- 
do gli fora dato vnicorimedioperrifa- 
nare nell’ anima. Vantafi il lafciuod’ 
effer ben veduto dalle donne, e queda 
é fua gran difauuentura.Si pregia quel- 
la vana femmina dlbauer buona gratia, 
quando queda é fua molta dilgratia . 
Quindìé, che i più dei vìuenti anno- 
uerando per felicità le fue fuenture ,er^ 
rando ne i principi) , n’inforgono vane , 
e falfe le confeguenze . 

S’accompagnò con eflì vn pretenden- 
te , noiofo contradicente ad ogni cofa , 
e todo cominciò à dolerli , ed à mormo- 
rare, & vno Studente à contjradirgli , 
poiché ciafeuDO che crede di faper qual- 
checofa, hà lofpirito di concradutio- 
ne, paifornodall’vna all’altra, à bur- 
larli dei Nano, dicendogli: £ luche 
vaia fare ? VadodilTe , ad clTer gigan- 
te. Braualena! màcome potràciòef* 
fere ? Voglia la fortuna mia Signora, 
Se iotodo laròvngigante , es’eJla vuo- 
le i giganti diuengono pigmei altri 
peggiori di me hoggi fonoeì'altati , che 
non v'é virtù , ad feienza , né ignoran- 
za, né valore, nè codardia , né bel- 
lezza, né bruttezza , fole ventura, ò 
difdecta, indudi di pianéti, e di dèlie, 
fono tutte fa uole ridicole. Élla fi pren- 
der.^ il penfierodi trouar il mododj far- 
mi grande, òparertale, cb’élodedp’. 
Giuro.al Cielo, dilfe il Soldato, ch’el- 
la voglia, ònon voglia, n’hà da ren- 
der conto-' Piano, Signorfoldato,dif- 
felodudente,vntoqopiù bafib. Que- 
doc iimiobalTo, ed anche piùalzo le 
voci, ancorché io fufiì ne IPanticamera 
del Ré. Epeggiocpila fortuna l’andar 
con timori, conniene modrarlei den- 
ti , che folofi l)urla di quei chefi)drono 
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ognìcofa. Onde vedrete che alcuni ip- 
pocritoni , quinto furfantoni, letne- 
rarj, ottengono quanto bramano, riv 
dendofi di tutto il mondo, quei fono ri* 
munerati,e degli huomeni da bene nin- 
no (ì ricorda. Giuro, beitemmio , che 
lavo’ vedere à fpada tratta, én>’hàda 
fauortre , anche contra Aia voglia . 
Non sò come l’andrà, difleil licentìa- 
to , perche la fortuna conuiene Caperla 
conofcere, negli mancano modi da ri. 
uoltarfì , ed hò vdito dire da perfone 
prudenti , che fi deue Aarsù l’auuifo 
per prenderla à tempo. Ioal(heno,dìr* 
fe il cortigiano, penfo valermi de’miei 
inchini, efiamparle Alile maniniille 
baci. Baciqueiche fi danno dal fame- 
lico al pane, hannoda efieri miei ; diffe 
ilfoldato:|lo baciarle la mano? femi 
farà gratie, volentieri , fe nò , quel 
ch’é detto é detto. 

Giàparmi vederla ,dicea il nano , e 
ch’ella non veda me, perche fono sì 
picciolo, che folo i grandi fi rendono 
vifibili. Meno vedrà me, dilfe lofiu- 
dente , perche fon pouero, e gli op- 
prefiì dalla puuertà niuno può vedergli, 
ancorché quefta gli faccia afcenderc i 
roifori al volto. Comcv’bàda vedere, 
diife il cortigiano , s’el la é cieca/ Que» 
fio di piò , mggiunfe Gridio ; Quan- 
totcmpo é, ch’ella s’acciecata? non fi 
cice altro ih Corre. Dunque, come po- 
rrà ripartire i beni ? Come alla cicca . 
Così è, diffe loftudente, e cosila vidde 
vn faggio intronizzata in vn albero 
grande, e rotondo, da i cui rami, in 
vece di frutti, pendeàlio Corone, Tia-^ 
re. Mitre , Cappelli, 6aftoni,Habi- 
ti, cd altre forte d’inlegne, alternati 
con pugnali ; vanghe, funi, zappe,’ 
remi, ceppi, degni. Stanano fotte 1’ 
albero confufi gli huomini , <d i bruti , 
vn buono, & vn cattiuo, vn fauio,& 
vn giumento, vn lupo, & vn agnello, 
vnferpe, & vna colomba. Batteuaeb- 
la alla cieca in varie parti ,oueportaua 
il cafo il bafione ; onde fi diffe ; Diò te 
le inanc^ buona . Cadeua fourailcapo 
d’rno vna corona , & alla gola d’vn al- 


tro vn pugnale, feaz’ altro riguardo ^ 
che della forte, e le p’ù volte Aiccedt- 
ua in quefta conformità , poiché tal’ho- 
ra cadea vn' bafione di comando nelle • 
mani dì^alvno, chemeritaua vn re- 
mo, eadvn dotto vna Mitra in parti- 
bus, ò in qualche ifola remota, e ad 
vn Idiota vna delle più infìgni , tutto 
alla deca. 

Ed anche pazzamente, foggiunfe.ta 
fiudente: Com’éció, replicò Gridio, 
Tutti dicono ch’ella é impazzita, c fi 
conofee , perche niuna cofa vàcon or- 
dine. E perche impazzi? Narranfi va- 
rie cofe, la più ferma opinione é, che 
la malitia gli habbia dato vna potioneS 
titolodi folleuarla dalle fatiche, ed el- 
la fi è folleuaca col comando , onde por. 
gea’fuoi fauoriti ciò che vuole , ài la- 
dri le ricchxtzae, aifuperbiglihonm'i, 
àgiiambitiofi ledignità, à gli feemi la 
forte, allefciocchc la bellezza, ài co- 
dardi la vittoria, agl’ ignoranti gli ap- 
piaufì, ed à chi sà ingannare il tutto ; 
il piùtrifto cingiale mangia il meglior 
pero, onde i premij non fi d innopiù 
per meriti , né i gafiighi à i delitti , que- 
gli commettono gli errori , ed altri ne 
fono incolpati, al fine tutto, come dif' 
fi , và pazzamente. E perche non dice, 
foggiunfe il foldato,che tutto và male?' 
Ella hà fama di mal uag'ia, amica de*^ 
giouani , Tempre fauorendogli , t con- 
traria agli huominiferij , c virtuofi, 
madrigna dei buoni , inuUIiofade i fag- 
gi, tiranna cogli Eroi, cnuiele cogli 
afflitti, inconfiante con tutti . Epofti- 
bilc, diffeCritilo, che vncompofiodi 
tantiniali fiada noi ricercato Tempre, 
dal punto che veniamo alla luce del 
mondo, e più ciechi , e più pazzi di lei, 
andiamo Tempre rintracciandola? 

Giàìnquefio fi fcuopria vno firaua- 
gante Palagio, che da vna parte fem- 
braua edificio, e dall’altra ruine. Tor- 
ri di vento fopra l’arena , macchine Ai- 
petbe fenza fondamento , e di tutto 
quello che crederono edificio , non v' 
era altro che vna fcala, poiché nella 
gran Caia della fortuna altro non faffi , 
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cbefalire, eakèndere. Igradìnifem- 
brauaoo di vetro, tanto più fragili, 
quanto più fi credcano (labili , e tutti 
pieni di l'drucdoli , non hauea parapet- 
ti pertenerfi, mà per cadere, molti rt»’ 
(chi. 11 primo fcalinoera più difficile da 
falired’vna montagna, ma giunti foura 
di e(To,glialtrifi rendeano facìlilfimi; 
al contrario fuccedeuain quei dell’al- 
tra parte,perfcendcrecon tal corrifpon- 
denza , che cofio che vno principiaua à 
falirepcrvna parte, cadea l’altro dall* 
altra, fé bene con più fretta. Giunfèro 
quando (laua attualmente cadendo v- 
no con allegrezzavniuerfale, perche nel 
punto ch’egli cominciò à cadere, gli v- 
fcìdimano la gran prefa ch’egli hauea 
fatto d’vffici),cla riprefa di benefici;, 
cariche, dignità, contende , titoli, e 
ric^ezze , tutto andaua cadendo à 
baUo daua qui vn colpo vnaComen- 
da, e faltaua colà nelle mani d’vnfuo 
nemico, afierraua vn altro di volo va 
vfiìcio , e tutti correano alla rapina, 
godendo , e giubilando nelle miferie al-, 
trui; Màcòsìè l’vfo corrente. Nomi- 
lo attentamente Critilo, e fchcrilbro 
tutti dicendo : Che folenne peripezia 
della fortuna ! Sehauefie veduto la ca- 
duta d’Aleflandro Magno , quel vedere 
cadérgli vn mondo intiero, tanteco- 
rone, regni, 'c prouincie cader ail'in- 
giùcopie noci, e prenda chi vuole, v’ 
aificuro che fù vna Babilonia . 

AccoBolfi Crìtilocol fuocamerata al 
rimo fcaglione ,oue (laua tutta la dif- 
cultà del (àlìre , perche iuì alfifieua il 
Fauore, primo minidro della fortuna, 
e fuo gran confidènte; (lendeuaquedo 
la mano à chi gli venia in capriccio d’a- 
iutare à falire, e ciò: fenz’altra auuer- 
tenza, che del proprio gudo, chedo- 
uea effere molto deprauato , poiché 
giammai porgea la mano à i buoni, òà i 
meriteuoii , (èmpre fcegliea i peggiori , 
vedendo vn ignorante lo chiamaua, la- 

(ciando addietro mille faggi,e ancorché 
mormorafTe diciòtuttoii mondo, non 
fe neprendeuafàdidio, hauendocolla 
temerità già fatto il callo al; Chedi- 
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ranno . Vedea lungi voarlcga vn Ingan-. 
natore, egli huomini fchietti , finceri , 
e reali non potea vedergli , perche pa- 
reagliche nota (fero le lue pazzie , ed 
abborrìlfero }e fue chimere • Ad vu 
menzognere^ òadulatore, non folola 
dedra, màitendea ambe de braccia, e 
cogli huomini verdadieti , e virtuoG 
fembraua attratto, attraendo folo limi- 
li à sé delTo . L’inclinaua il genio a’buf- 
foni , e parafiti, à quedi difpenfaua 
prodigamente pratie , e fauori . V’era- 
no migliaia dnuomini inquelfuolo, 
che attendeuanoch’ei gli fauorilfe , ntà 
egli , vedendo vn virtuo(o, vn dotto, di- 
cea: Mifembreriafartortoad vnhuo- 
rootale, ch’iogliporgelfi il mioaiuto, 
egliéperfonaggio dotato di tanti meri- 
ti, che di me non hà bidono. Inguifa, 
cnetuttiglihuomeni eminenti, ingo- 
ucrno, nell’armi , nelle lettere , in^ 
grandezza, &in nobiltà, de’quali ve 
n’erano molti, e molti redauano bor- 
dati , e fenza impiego, peròs’auuid- 
dcro.ch’ei era acciecato da tutte le paf- 
fioni, e che andaua alla cieca, vitan-, 
do nel le pareti del mondo, terminan- 
do con elfo . 

^eda,come diin,era la fcàla per fa- 
lirìnalto. Non hauea il modo (Jritilo 
perelTer ignoto, né ilcort’ig^no, an- 
corché conofeiuto, né lo dudeme, né 
il foldatoper meritarlo , foto il nano 
hebbe ventura , pcrchecol farfegli pa- 
rente, rodo trouolTi in alto. S’ad^iraua 
ilfoldato di veder volaréle galline, e 
lodudente, che i giumenti correlfero 
di carriera . Stando in quede difficoltà, 
comparue in vn podo anche de’ più e- 
minenti, in qiurll’alto. And renio, colà 
portato dal fauore popolare, ed agan- 
zato in poter non ordinario . Conobbe 
Critilo, ilche non fùpoco, da vn po- 
do tant’alto,oueniegano molti gii def- 
fì genitori , e quedi i propri; figli , roà 
fùia forza del fanguej gli dié todola 
mano, e fullcuollo, ed ambedue àiu-' 
tornpàfalireglialtri.Afccndeuanópet 
quei gradini con moltà facilità, dall* 
vnoall’altro, (operato il primoda vna. 
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cada all'altra, e da \rn premio a mol* 
ti. Notorno vnacofa degna d’efferau- 
uertica , ftando a mezza fcala , 6 ^ , 
che quanti mirauano ail’insù , e che 
andauano auanti a loro , gli pareano 
huomini grandi, anzi giganti, e grida* 
nano.' GranRèfùil paflato, gran Ca- 
pitano, gran dotto quel che mori , ed 
al contrario quei che veniano appreiTo, 
gli fembrauano nani, e pigmei . Che 
cofa é , diife Critilo , l’andar vn huo- 
mo auanti, TeSer prima , ò venire di- 
poi, tutti ipalTati pare a noi che fiano 
itati huomini ìofigni, ed i prefenti , e 
quei che vengono appreso, vn nulla , 
poiché v’égran difierenza il mirar vno, 
come fuperiore, ò come inferiore dall’ 
alto al baffo. 

Giunfero all’ vltimo fcaglione , oue 
ilaua la fortuna.* Mà, oh cola rara.' 
oh prodigio incredibile! e dei quale re- 
narono attoniti si, mà lieti, dico, 
quando viddero vna Reina totalmente 
contraria a quello, c’haueano figurato- 
li nella mente, e diuerfada quelloche 
tutto il mondo la publicaua , che non 
foio non era deca come fi dicea , mà ha- 
uea in vn volto di Cieloal mezzo gior- 
no , due occhi , più perfpicaci d’vn a- 
quila , più penetranti d’vn lince . Il 
fuofembiante , ancoische graue , affai 
giouiale, fenza fopraccigiio di madri- 
gna, ed affai comfH>fla; Won fedeua , 
poiché fèmpre flà in moto , calzaua in 
vece di pianelle alcune picciole rotelle , 
ilfuo veflire, la metà era di gale, l’al- 
tra di lutto. La mirorno , guardandoli 
pol'cìa l’vn l’altro , flrìngendofì nelle 
ìpalle, ed inarcando le ciglia, & am- 
mirati di tal nouità , dubitorno fé fuffe 
ella. Echihauea da cffere, rifpofe la 
Cìufiitia ch’egli affi flea colle tdlancie 
odlemani. Vdìla fteffa fortuna, che 
fbtt’ occhio hauea notato gli atti delle 
loro marauiglie, econ voce affai piace- 
nole loro dille: Venite auanti, ditedi 
che vi liete ammirati,* non tacete la ve- 
rità, perchegli audaci fono affài dijmio 
genio, e volentieri gli affilio ; flauano 
tutti muti, c ritirati, foloil foldaco 


brauo nel gridare, ecd grido nel par- 
lare , alzando la voce, in modo che po- 
tdfentirlo tutto il mondo, diffc: Gran 
Signora de i faueri , Reina poderofa 
delle venture , faoggi io fono per dirti 
la verità. Tutto il mondo, da vncapo 
all’altro, dai Regi, ai più infimi 
beimormoradi te, e delle tue attioni. 
Io ti parlo chiaro, perche sò che a i 
Principi non li dice mai il vero, edeffi 
ignorano ciò, chedieffi le genti fparla- 
no . Già sò, dils’clla, che tutti fi dol- 
gonodime, mà non già diche, néper- 
che. Checolaè quello che d icone ? Pià 
di quelloche non dicono, rifpofe il fol- 
dato, ediocomincio, con tualicenza. 
Ce non con tuo gufto . Dicono prima , 
che tu fei cieca, fecondo, che fei paz- 
za, terzo, fciocca, quarto. Taci, ta- 
ci, non più , a poco a poco vedrete , 
diffe, ch’io vo’dar Ibdisfactionea tuttd ih 
mondo. Prima proccfto d’ellèr figlia di 
buoni genitori, fendo qacfti Dio , e la 
fua Prouidenza , e cosi vbhidiente a* 
funi cenni, che non fi muoue fronda d’ 
vn albero, né paglia dal Aiolo, lenza 
lafuadirettione;. Figli non hò, che le 
venture, eidifallrinon fi tramandano 
agli eredi. La maggior accufa, che mi 
diano iviuenti, edicuipiùmi dolgo é, 
ch’io fono fauoreuole a tmaluagi, che 
circa l’effer cieca, voi fteffi liete itefli- 
monj . Màio dico, ch’eglino fono i 
maluagi, & opranoattioni maluagie , 
che arricchifeono i limili a loro . II K ic- 
chqnedifpenfa ifuoihaueri al brauo,aU’ 
affaffmo, le centinaia ai riifiRano, e le 
migliaia alle meretrici, e manderà le- 
minndala moglie, e la figUa|, angelo 
di bellezza, edicoflumi, inquefio im- 
piegano ropulentiffime rendite . I^ran- 
dlconferifcono le cariche» e s’appaffio- 
nano per quei che meno nelbnomerite- 
uoli, e puficiuameute (ono immerite- 
ooli . Fauorilcono l’ignorante, premia- 
no l’adulatore , aiutano l’ingannatore. 
Tempre innalzando i peggiori , e per i 
meritcuolipoca memoria, < meno vo- 
lontà. Il Padre porta affetto martore 
al figlio peggiore, la madre alla figlia 
K piu 
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ptùfciocca) H Princlpealminiilro più 
temerario > il maeftro al difcepolo più 
indocile , il pallore aU’agnella più in> 
fetta , ilPrclatoai fuddito più riialTòto, 
il Capitano al foldato più codardo . Per- 
ciò mirate, qaando gouernano huomi- 
ni prudenti , e virtooiì, come al pre- 
fente, fefonoftimatii buoni*, premia- 
ti i fe^i ? ScegiiequeU’altro per amU 
co , ilnemico del fuo honore , e per 
confidente il più {celerato,'f:oa queftt 
s*àccompagna , che lo priuano d’nono- 
re, edi roba. Credutemi che il male 
ftànei medemi huomini, eglino fono! 
eattiui, anzi ipe^iori , elli innalzano 
ilvitìo, ed opprimono la virtù da loro, 

f iiùd't^ni altra coTa abborrita ; fauori- 
canoelTi gii buominida bene, ch'io al- 
tronon delio; vedetequi le mie mani, 
miratele, -riconofcetefe , che non fono 
mie. 

l’altrad’vn Principe fecolarc , con 
^efieripartifeoi beni, con quelle con- 
ferifco le gratie , difpenfo ie feliciti ; 
mirate a chi diano quelle mani, chifoK 
lenino , chi premiano , ch’io Tempre 
dò, per mano de i medemi huomini , 
non hanendo altre che quelle , e per far- 
ui vedere quanto ciò lia vero . 

Olà, olà, cbiamatenai collo qui il 
Denaro, venga l’Honore , le Cariche, 
i Premi), eleTelicità. Ve^aquàciò 
che più lì (lima, che più fi prezza al 
mondo , comparìfcano qui tutti quei 
benicheTonoarrolati al mionome.Tut- 
ti cotto concorfero, ecominciòà fgridar- 
liferiamente: Venite quà , dicea, vii 
canaria, gente balTa, infame cagione 
de’mieidilonori. Dì tu furfantoné*, di 
tu Denaro , perche vai ritirato cogli 
hnonllni da bene , perche non vai alle 
cafe dei buoni, e de'virtuofi, anzi toi 
dlconoche Tempre fai alleanza coi Tce- 
lerad, facendo camerata co i peggiori, 
dimorando Tempre con elil; eciòécofa 
che fi debba, epofia fofirire ? Signora, 
riipefe il Denaro, primieramente tutti 
imaluàgi, comefono ruffiani , mimi , 
(padaccini, emeretricì, maihannovn 
giùiiOi négli iella io mano, e feibuo- 


ni né meno gli hanno , nonééolpa iAUl\ 
Echi v'hà colpa? eflìllein. Eglino, in 
che modo? Perche non mi fannotrou»- 
re: elfi non rubano, non ingannano, 
non mentilcono, non trufiano , aeaù 
lafciano fubornare , non fpogliano i po» 
neri, non fucchiario il fanguc altrui , 
non viuono di rapina, non adulano , 
non s'intrometceao , come hanno d'ar- 
ricchire fe non mi procurano ? Ch’é- ne- 
celfario venir à procurarci ? Và’tù alle 
cafe loro, pregagli , feruigli . Signora 
vi vado caThora, ò per premio, ò per 
cortefia, e non mi fanno conleruare , 
collo mifeacciano fuori della porta, fa- 
cendo limoline , fouuenendo bilògnoG, 
pagano tolto i debiti , ò ie mercedi , pre- 
dano, fanno opere pie, nonTannofar 
vnafurfanteria , onde mi mandano to- 
lto fuori la porta . Non è quello vh 
mandarci fuora , mà vn inuiarci al Qè- | 
lo. EtuHonoreche rifpondi? Loflef' , 
fo , che i buoni non tono ambirioli ,non | 
pretendono, non s'intromettono , non 
li lodano, anzi s’humiliano , fi'tlrtra- 
no da i concorfi , non mulciplicano me- 
moriali, non regalano, onde noti mi | 
fanno trouare, né mi fanno guadagna- 
re. Etu Bellezza? Io tengo molti ne- 
mici , tutti mi perfeguitano , quanto 
più mi feguitano , mi defiano Wr il 
mondo ,’ ninno per il Cielo , (empte 
vado tra le pazzerclle, e fdocchd; le 
vane m'accarezzano, mi |>ongonoa vt- 
fiadellegenti; le prudenti mirinferra- 
no, micelano, non lì lafciano vedere, 
onde Tempie m'incontrano con gente 
malnagie, con fciocche , con pazze . 
Parla tu Ventura: lo Signora , vado 
Tempre con i giouani , perche i vecchi 
Ibno timidi, i prudenti, lìcòmepanlk- 
no afiai, trouano difficultà grandi , i 
pazzi fono arrifehiati , i temerari non 
conlìderano, 'idifperati nonìhanqp che 
perdere , che vuoi tu ch'io dica ? N<*u 
vedete , efclamò la Fortuna , comevan- 
nogiialFari del mòfido? E fu' da ttutl 
approuato. _ 

Il foldato folo tornò' a replicare.* Vi 
Ibnonwitecole , quali noe dipendono 

da- 
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èagìi huomini , e chetu roIaafToluta* 
mence dirpenfì , c le ripartirci à tua vo- 
glia , dolendoli tutti della difuguaglian- 
za, e parcialit^coilc quali inelTe dif]^ 
nì.in fine io non sò come fia ; che tut- 
ti viuono mal contenti . Le prudenti 
perche l’bai fatte brutte, e le belle fcioc- 
che , i ricchi ignoranti , e i dotti poue- 
fi , ipoderofi infermi , & i Cani lenza 
roba , i ricchi fenza figli , ed i poueri 
carchi di elli,i valorofi storcunatj,gli au- 
uenturati hanno la vita breue , gli sfor- 
tunati Ibnoecerni , inmodochenonfai 
che alcuno lia contento j don v’é forte 
compita, contentopuro, tutti fonoad- 
acquati . La IfelTa natura li duole , òli 
icufa , che t’opponi adeflaintutcc le 
cofe ,fem pie voi bete l’vn’all’altra con- 
trarie , con grande Icandalo del mondo 
-tutto ; s’vna prende vncapo , l’altra 

1 )rende l’altro , e per quello fteffo in che 
a natura fauorrlce vno tu lo perfc- 
guiti , s’ella conferifce virtù , e ru 1’ 
adombri , ò le dilperdi ; onde perciò 
vediamo grand’ingegni sfortunati per- 
derli , attioni prodieiofe in valore fen- 
z’applaulb , vn Ré Francefco prigione 
'di guerra , va Enrico quarto vccifodi 
coltello , vnRè.D>Sebadianovintoin 
hactaglia, vnBelifario cieco, vnDuca 
d’Alba carcerato, vn Cardinal Infante 
forprefo dalla mort^ , vn Principe D. 
Balthairarc , fole della Spagna eclilTa- 
to , dicoui che tenete trauolto il mon- 
do. 

Balla , dilTe la fortuna , che quello, 
:f>er cui gli huomini douriano fare mag- 
giore di me la lliroa , é diuenuto calun- 
nia, e querela . Olà Equità, Vengano 
lebilancie, le vedete? le vedete ? Sap- 
piate dunque eh’ iunondòcos’ alcuna 
che non la peli , e prima conqueftebi- 
lancie qualmente non ctmtrapefi . Ve- 
•nitequàfciocchi, inconliderati , lètut- 
xoiodadìailauij , Chefarellevoi? ri- 
marrcftepriuid’t^nicofa f Chehauria 
a-fiuevoa donna i'efuiTe brutta , fcioc- 
ca , e fuenturata ? dilperarli ? £ chi 

5 >otria {offrire vna bella le fuffe venturo- 
à , «. l&gga? Vengano quà tuK'i miti 


doni , vengano le belle fé fono cos) 
sfortunate , cambinocolle brutte. Ven> 
gano i Dotti , fe viuono così mal con- 
tenti , barattinocoi ricchi ignoranti , 
che tutto non lì puoi bauere . Si pofe in- 
di a pefa ri Tuoi doni , eie dil^tie, Co- 
rone , Scetri, Thiare, oro,, argento, 
dignità , ricchezze , e venture ; e fù 
tale il con tra pelo di molellie agli hono- 
ri , di dolori ai piaceri , di fcreditoai 
viti], d’infermitàai diletti, dipenfìo- 
ni alle dignità , di vigilie alle ricchez- 
ze, di trauaglfalIjiLaIote,d’indi^liior 
niaiconuiti , dèlrilchijal valore, di 
breue durata alla bellezza , dipouertà 
allefcienze, checiafcuoo dicea,liamo 
contenti dello flato in culliamo ^ .Que- 
lle hi lande, feguì la fortuna, fiamoU 
Natura , ed Io, che vguagliamo l’hu- 
manità , sellali pone da vna parte, & 
iodair altra , s’ella fauorifee il fauio , 
lolofciocco, s’elfà la bella, io la brut- 
ta, lèmpreal contrario, contrapebui- 
doibeni. ... 

Tutto ciò paffa bene , replicò il Ibi- 
dato; mà dimmi, perche non léiilàbi- 
le in ma cofa , mà tutto giorno lei var 
rlabile , e che gioua cosi continua mur 
tallone ? Chepiùbrameriano, lifpofe 
lafortuna , gli auuenturati? Fora be- 
ne, chefempreglivnigodefferoibeni, 
€ chenonvenrffe il tempo vna volta fa- 
uoreuole agli fuenturaticDi dòmi guar. 
derò io molto bene . Olà tempo ; gira 
la ruota , dà vna volta , torna di nuo- 
uo , s’abbattano i fuperbi , e s’innalzino 
glihumili , vadano a vicenda, fappia. 
no gli vni che Ila il patire , gli altri il 

f odere . Poiché fe tuttociò lapendo i 
*oderolì, e chiamandomi rilìabile non 
lacapifcono , eniunopenfa il futuro , 
fprezzando gl’inferiori , fuppeditando 
imiferabìli.^ Chefariana, iefapeffero 
che non vi doueifcelTer mutatione alcu- 
na? Olà tempo gira la ruota. Seanche 
in quello modo Ibno intollerabili i - , 
chi , edienroandantì ; che fora feJ^A 
bilinieroillorollato., ponendo vncnw* 
Hloallelorofelidcà ? Quello faria graiv- 
dilTimoerrore . Olà tempo gira la ruo- 
K a ta , 
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ta , e fi difinganni il mondo , che in el- 
fo non v’d cofa permanente , eccetto la 
virtù . Non hebbe che più replicare il 
foidato , anzi volgendoli allofiudcntc 

? 'li dille ; Voi cogli altri baccellieri , e 
imili , liete quei che di continuo mor- 
morate della fortuna , perche bora ta- 
cete ? Dite qualche cola , che quando 
Tengono roccafioni conuien parlare . 
Confefsò egli noneffere, cchefoJo'v^ 
nia per impetrare vn beneficio fempli- 
ce . Già sò , di Ife la fortuna , che i fauij 
dicono pivà degli altri male di me, e con 
quello danno a diuedered’cCTer tali . Si 
fcandalizzorno alTai tutti in feniir que- 
llo , ed diami fpieghcróydifle , nond 
perch’cflìcosil’intendano , mà perche 
gli lenta il volgo , e per tener a freno! 
luperbi . lofonolo fpauenio dei pode- 
roli , di megli pongono terrore, tema- 
no i ricchi , tremino i fortunati , ap- 
prendano i potenti , e tutti fi rafiÓrcnt- 
Bo . Vnacofa voglio confdiàrui, ed d, 
che i fauij veramente fauij , che fonoi 
■prudenti , edivirtuofi , fono fuperio- 
Ti alle lidie . E bea vero ch'io prendo^ 
•gran cura che non ingraffino; perche T 
auge! lo in gabbia, fe hà che mangiare , 
non canta . E perche vediate,ch’eSi fan- 
no elTete fbrtuniti : Olà accollate quel- 
la menfa ; Era quella rotonda, e capa- 
ce di tutt’t lècoli ,.inniezzodLefiàcam' 
peggiauano molte venture , e beni , 
cioè, Scetri,Tbiare .Corone, Mitre, 
Comandi, Lauree, Porpore, Tofon», 
Cappelli, Habiti,oro, argento, gio- 
ie, e tutte fuura vo tappeto fi niffimo .Fé 
chiamar tolto tutt’ì pretendenti, che de- 
fiauano venture, efuroootutt’i-viueri- 
ti , nonv’éflendoalcunoche nondefij;. 
Circoadornola^aatauola, e così vai- 
ti loro difie : Mortali rutt^'quefiibeni 
fimo per voi - Hofadifpongalìciafcuno 
perconfeguirgli , ehìo<ion vo’ riparti- 
recos’alcuDa , acciò-non habòiate a do. 
Isrui dime , fcelga cialcunocióche più 
Starna , e prenda quello potrà. Didii 
fitgoodi preadere , etofiocomiaciorno 

‘tuttiagaraadallungace le braccia , e 
fieodcul ^ pei aikrrareqjjeliadie hra.- 


maua , mà ninno potea ottenerlo . Sta- 
ua vnogià proffimoper hauer vnaMi- 
tta , benché non la meritalTe, andòfìh- 
cHevilTe , facendo ogni sforzo perha- 
uerla , mà tutto fii in vano , ed egli 
morì con quel buon defiderio . S’afFati- 
caua vnaltro per vnaChiaue d’oro, ed 
aftaticaua altri ma in damo, perch’heb- 
bevnefcluiìua . Si folleuauaooalcuni 
al Rolfo, màalfinefitrouauaoo io bian- 
co. Anelaua vno , e fudaua per vn Ba- 
fione di comando , mà venne voa palla 
che l’atterrò , ouandogià llauaproffi- 
mo ad impugnarlo . Prendea no alcuni 
la carriera affai alla lontana , e con giri, 
e vie indirette dauanofalti per giungere 
al palio di qualche cofa , e rellauano 
burlati . Andana vn certo perfona^io, 
benché fimulaffe , in 'traccia d’vna »- 
già Corona , era fallidito d’effer Princi- 
pcfubordinato,màreAòcunqueRefpe. | 
ranze . Giiiufe vn gran gigante , vna 
mole fmifuratad’oilà , che ilj dirlo di 
carne d cofa antica ; fdegaò di mirare 
g^li altri , burlandoli di tutti . Creilo 
sì, di (fero, che occuperà ogni cofa, hauen- 
docentoartiglì , alzò ilbraccio, che fù 
come alzar vn antenna ; fd tremare 
tutt’i beni di fortuna , mà ancorchegii 
allungaffeallài , poiché flirolli quanto 
puote . e quali qiia/i giunfe ad ornarli il 
crine d’vna corona ; non potè compir IT 
opra , di che imperuerfatoteftò male- 
dicendo , e beftemmiandoia fua forte. I 
Prouauanfi bora da vna parte , bora 
dall’ altra ^ anelaaano , fi sfbizaua- 
no , ealfinetutti cedeuano. . Non v'd 
alcun fauio , gridò la fortuna ? Venga 
vn dotto ,. e prouifi : Vennealioca vn 
huomo picciolo di datura, perche i&owo 
loHgus- rarofopitnt , rIfero.jtutti veden- 
dolo , e diceano : Come potrà confe- 
guirevn nano , quello ebe non hanno 
potuto tanti giganti mà egli fenz' al- 
cuna ofteniatione ièna’ ai&ticarQ , 
fonz’a leu Q3 violenza , con gratiola ma- 
niera tirò àsdiltappeto-, econ efib vaiti 
tutt’i beni . Allora tutti ianalzarono 
gridi d’a pplaufi , e la fortuna difie: Ho- 
la vediate il trionfo del fapere . Tro>- 

uldlà 
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■uo(Ii In rn punto con tutt’i beni in (ua 
-nano, e padrone di tutti ; edoppoha- 
aiergli cattati, e fcandalgiati, non ure- 
fe né Corona, né Tara , né Cappello, 
oèMìtra, tnàrcelfe vna gioita medio- 
crità, tenendola per «mica felicità . Ve- 
idendo ciò il foldato, lo pregò che gli 
procaralTern Baltone di quegli , ed il 
cortigiano vn vfficio. Dimandogli fé 
.Tolea elTere aiutante di camera ; di 
camera nò, di tauola si, mànontro- 
uolfi tal piazza perch’era morta . Daua- 

f ;li voa Tenenza della guardia , né •voi* 
eaccettarla perelTer vfficio più di pom- 
pa, cbed’vtne. Non ti alFattcare a pro- 
curarmi vfficio in Palazzo, doue (olo é 
applauditala giooentà ; fammi proue- 
derevngonerno nell’ Indie, che quan- 
to più é da lungi, édi maggior rendita . 
Allolludente impetrò il fuo beneficio, 
àCritiio, ed Andremo, vno fpecebio 
de’difingaoni, nel quale tolto comin- 
dornoà vedere il Tempo colla fua mo- 
ietta, la Morte col la falce, l’oblio col- 
-la.pala, la mutatione che daua vrtoni 
deridimi, il disfauore punta pié, e la 
vendetta che ò tardi, òpcr tempo mor- 
dea. Cominciornoa girare alcuni da 
ma parte, alui dali’altra , che per ca- 
dere non v’era fe non vn fcaglione, e 
queltofaciieàfdrucciolareiil rimanen- 
te era. vnprecipitio. Come vfeironoda 
quello comun periglio i noltridue pere- 

E ini della vita, chèla bona metà dei- 
carriera é giunger faluo , & Il più 
difficile della ventura è il buon fine . 
Queftò farà il principio del difcorlo che 
ficgue . 

DISCORSO SETTIMO. 

L'eremo d'ISpoerinda. 

- A L compoflodeirhuomo tributaua- 
jfTL no le creature le loro perfettioni , 
.màlbloin preltito; aduiiauano à gara 
fcmra di eflb i beni , mà rutti per poter- 
fiUrichiedere. 11 óeiogli diél’anima, 
«uerca il corpo, il fuoco il calore, l’ac- 
qua gUhufiiori, l’aria ilrelpiro, leltel- 


legliocchi, il Ible la facèta , la fortu- 
na gli haueri , la fama gli honori , il 
tempo l’ctadi, il mundola cafa, glia- 
roici compagnia , igenitori redere,ed i 
maellri le feienze . Mà vedendoeflbehe 
tutti erano beni mobili ^ e non radicati , 
predati , e non propri; , dicono che do- 
mandò: Ounquechchauròdi mio? Se 
tutto tengo in preltanza, à me che ri- 
marrà? Kifpolero che la virtù, quale 
per eflerc propria dell’huomo; da nni- 
no gli può elTer tolta. Tutto fcnz’efla é 
Dulia, tutti gli altri beni fono larue ap- 
parenti, ellaéloda, emafficcia, alma 
deiralma, vìtadelia vita y reina delle 
doti , corona delle perfettioni, e per- 
fettionedi tuttol’eirere; é il centrodel- 
la felicità , trono deil’honore ^ godi- 
mento della vita, quiete della colcien- 
za, rcfpirodeiranima, banchetto del* 
le potenze, fonte del contento, forgen- 
tedel gaudio é rara perch’é difficile, 
ouunque fi truui é bella , perciò é ap- 
prezzata cotanto da tutti .. CiafeuAo 
vorria parere d’haueria , mà pochi vé- 
ramente la procurano ; i viti; llefii fi>- 
giiono cuoprirfi col fuo mantello , e 
mentifeono l’apparenza, i più malua- 
gi vorriano elTer tenuti per buoni . Tut- 
ti la vorriano negli altri, e non in sé 
fteflì. Pretende taluno che fc gli oner- 
ili fedeltà' nei trattati, che di lui non fi 
mormori, che non fe gli dica bugie,* 
noneireroffefo, néaggrauato, ed egli 
opera tutto all’oppofio . Nondimeno 
tendo ella così bella, nobile, e pacifi- 
ca, tuttoil tnondos’éammutinatocon- 
tradi efia, in modo tale , che la vera 
virtù non fi vede , néapparjfce , fc non 
quella che fembra, e nonjé; quando 
l^nfiamo ch’ella fia in alcuna parte, in- 
contriamo nell’ombra di lei eh e 1 ’H ipo« 
crifia, dimodoché vn buono, vn giu- 
fto, vn virtuofofiorirce come vnafeni- 
ce, che vnicomerta gli encomi; . 

Quello andaua dilcòrrendo à Criti- 
lo, ed Andreniovnagratiofa donzella, 
miniltra della fortuna, vna delle . fuc 
più fluorite , che molTa à compafliòhe 
di vedergli nel perìglio comune-, men- 
K 5 tre 
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treftauano gtà rull’orlo del precipUio , 
pigliando il punto dell’occafìone quindi 
gli trafTe, e dando voci alla forte, co- 
manJogli calare il ponte leuatoio, con 
chegli traportò da vnalto della fortu- 
na, alfaltro^lla virtù, e reùarono 
liberi dai fatalS^precipitio . Già liete in 
faluo, loro dilTc, forte da pochi godu- 
ta, poiché hauete veduto caderui al la- 
to, e mille, e dieci mila dalla manode- 
ftra; feguitequedocammmolenza tor- 
cere da vn lato, né dall’altro, benché 
vidicelTevo Angelo in contrario, che 
quello vi condurrà al Palalo della va- 
ca Virtelia, quella gran Keina delle 
felicità; predo lo vedrete eminente 
nelle cime de* monti, sforzateui di fa'< 
litui, ancorchecon fatiche grandi, che 
la corona del premio folo daflì a i vaio- 
rolì. £ benché afpraiìà4a falita, non 
vi fgomentate , né fiancate , hauendo 
fempre fiflb il^nfiero al premio futu- 
ro . LicentioOì abbracciandogli con 
molta gentilezza, tornòà pafiare dall’ 
altra parte, e tono alzorno il Ponte. 
Oh, diflcCritilo , ch’errore habbiamo 
fatto, non domandarle chi era. E 
po(Tibile,chc non habbiamo procuratodi 
conofcere vna nofira si gran benefattri- 
ce ? Siamo anche à tempo , difie An- 
drenio, che ancora non Thabbiamo per- 
duta di vifia, né d’vdito; gli dierono 
voci, ed ella volgendoli mofir^li vn 
Cielo nel volto, eduefoli invn Cielo , 
che fpargeano fanoreuoli influenze - 
Condona Signora, difie Critilo, lano- 
fira inauuertenza , non l’inciuiltà , e 
cositi fauorifba la eoa Reina, più dell’ 
altre , fanne gratta dirne , chi tu fei . 
Quiella forridendo. Non vi curate dif- 
fe , il faperlo , che vi fpiacerà ; mà e- 
glinopiùdelìofi, perlìfierono in voler- 
lo fapere, ond'ella gli difie, io fono la 
figlia maggiore della fortuna , la bra- 
mata , ricercata , dellata , e da tutti 
pretela, io fono la Ventura, e fpari in 
vn iftante. L’haurei giurato , difie fo- 
fpirando Critilo, chenelconofcerlado- 
ueafpirire. S’émai veduto la difdetta 
nella medema forte Cosiauuienetut-' 


todìà molti. Oh quanti , hauendo la 
forte in pugno, non la feppcro conolce- 
re, epoiladefiorno. Perde vnolecen- 
tinaia, eie migliaia, e poi guarda va 

g iulio . Nonftima l’altro la conforte ca- 
a , e prudente che gli d ié i I Cielo , men- 
tre viue, e morta la piange, e adorata 
nella feconda . Perdequegli il pollo, la 
dignità, la pace, il contento, lo fia- 
to, epofeia vàrnendicandomenoaifai. 
Inuero , difie Andrenio, che à noi é 
auuenuto quello che fuccedè ad vn’a- 
manteappafilonato, che non conofeen- 
dolaDania lafprezza, e perduta l’oc- 
cafiuneperdeil ceruello. In quella gal- 
la molti perderono il tempo , l’occafio- 
ne, lafelicità, ilcommodó, l’iempie- 
go, il r^no , che pofeia amaramente 
fe ne dollero , però sfortunatilSmo qucl- 
locheperdeil Cielo. 

Cosìgiuanolamentandolì, efeguen- 
doil loro viaggio, quando le gli fé in- 
contro vnhuomo venerabile d^fpetto, 
autorizato da vnaJunga barba, il volto 
graue, iltrattoferio, gl i occhi -incaua- 
ti, la bocca fpopolata, le guancie ma- 
cilenti , il colore pallido , l’allegria 
sbandita, ilcollotorto, e languido, la 
fronte rugofa, «torbida, il veftitorap 

J Pezzato, e tenendo alla cinta vna <fi- 
ciplina, quale ponea piùcompaflìone 
agli occhi di chi la miraua, che alle 
ipalle di chi ne facea moftra affettata j le 
Icarpe rappezzate, più di com modo che 
di gala, in fine lembraua vn ellratto , 
vn efienza degli eremi. Salutogli affai 
humile, e deuotamente, per acquillar 
più credito, echiefegli ver doue erano 
inaiaci . Andiamo ,rifpofe Critilo, cer- 
cando la Regina delle Re^e, la bel- 
lini ma V ertelia , quale ne vien detto ,c’ 
habita nella cima d’vrunonte, ai confi- 
ni dciCielo, e fetu fei di fua, famiglia 
comefembri, ti fuppiico voler efler no- 
ftra guida. Allora egli, doppo il tuo- 
no di /noi ti fofpiri , proruppe in vna 
pioggia di lagrime : Oh come liete in- 

f annali difie, e che pietà hò di voi .* 
*uichequefia Virtelia che voi cercate. 
Regina é, mà però incantata, viue, 

anzi 
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antì più tolto muore in vn monte di dif- 
ficultà, popolato di fiere , ferpicheau- 
nelenano y draghi che inghiottono y e 
fopra tutto v’èvnleonepcr la via, qua- 
le sbrana tutt'i viandanti , oltreche la 
falitaè iflacceflibilefinoallacima, pie- 
na di fpine, e pafTì lubrici, eperigliofì, 
donde i più cadono , lacerandofi le mem. 
bra ; pochi , e rarilTimi fono quei che 
giungono alla cima , e quando haurete 
fuperato vn monte così rìgorofo , vi ri- 
mane il più difficile, ch’èli Tuo Palazzo 
incantato . Stanno alla guardia delle 
porte orribili giganti , che con mazze 
di ferro in mano difendono ringreifo, e 
Ibnocosì fpauenteuoli , che ilfoloim- 
magìnarfegliatterrifce . Mi duole inue- 
ro di vederui cosi fciocchi , che vogliate 
intraprendere tanti impoilìbili vnitiin- 
iìeme ; vn configlio vi darei, ed è, che 
andiate per la fcortatoia , per donde 
camminano tutt’i faggi , e quei che fan- 
no viuere nei tempi correnti . Poiché 
dourctefapere, che qui piùapprefib nel 
piano , efacilefentiero, dimora vn al- 
tra gran Reina , multofimileintuttoà 
Virtelia , nell’afpetto , nel buon mo- 
do, fino nell’ andare , che n’hà appref- 
fo l’idea ; in fineè vn ritrattodi lei , ben- 
ché non fiale! , eperòpiù piaceuole, e 
piùplaufibile, poderofaquant’ella , e 
chela anche miracoli ; e per gli effetti 
ch’ella produce, della fielTa , poiché , Di- 
temi , che pretendete in tronar Virte- 
lia , etrattarleco ? che vi renda degni 
d’honori , che vi conferiica qualità e- 
minenti , ed habilità à confeguire di- 
gnità , comandi , fiima , felicità , e 
contenti ? Se tutto ciò potete confeguire 
fenza tanti fudori , fianchezze , efen- 
za fatica veruna , con tutti i voftri co- 
modi , non è follia l’affannarfi , fatica- 
re, efudare , com’ è forza di fare colà? 
Vidicochequefioè il cammino diquei 
chepiùlànno , eiutc’i faggi vanno per 
quefia fcortatoia , tanto praticata hog- 
gidì nel mondo , che non vfa altro mo> 
dodi viuere. 

Dimodoché , dilTe Andrenio , già 
vacillante , Quefi’altra Rcginachetu 


dici èpoderofa quanto Virtelia ? c non 
lecedepunto , diffel’Eremita , enelP 
apparenza èanche meglioredi lei , edi 
ciò fi pregia , e ne fù ofientatione . In 
chepuòtanto ? Già vi dilli, chela pro- 
digi; . Vn’aItrovantaggiodipiù,enon 
meno defiderabile , che potrete godere 
dei contenti , e piaceri di quefia vita , 
delitie , comodi , e ricchezze , vnice 
con quefia virtù , che quell’ altra in 
niun modo il coniente . Quefia non è 
Icrupololàincos’alcuna , h^buonofio- 
maco,conquefiochenonllfappia, non 
fi veda , tuttohàdaeffere iMreto.Quì 
vedrete voiti quei due impofiiDili: Cie- 
lo , e terra vniti , ch’ella sà galanter 
mente congiungere infieme . Non fii 
bifogno d’auuantaggio , perche fi dafie 
per conuinto Andrenio , tofio fi pofe 
dalla Tua parte , già lofeguia , giàvo-' 
iauano . Mira , diceaCritilo , che ti 
vaiàperdere , màeglirifpondea , non 
vogHotnonti , lungi da me giganti , e 
leoni. Andauanogiàdituttacarriera , 
feguiagli Critiio gridando : Auuertt 
chefei ingannato , «Sceirifpondea, vo’ 
viuere virtù goduta , e bontà all’ vfan- 
za . Seguitemi , lèguitemi , replicaua 
ilfalfo Romito , che quefioé il vantag- 
gio del viuere , che l’altro è vn conti- 
nuo morire . IntrodulTcgii per vn fen- 
tierocoperto , ed occulto trealberi , e 
llepi , enelfineper vnlaberinto , con 
mille volte, eriuolte ; giunferoad vna 
grancafa , artificiofa molto , che non 
lù veduta , fino che non li trouornoin 
ella . Parca Conuento nel filentio , c 
tutto il mondo nella moltitudine ; tut- 
to era oprare , e tacere , fare , e non 
dire, che né meno fi iuooaua campana, 
cr non fare firepito . Era sì valla , ed 
auea tanta largura , che più delle tre 
parti del mondo , à grand’ agio capiua 
in effe . Stana trà alcuni monti che gl’ 
impediuano il fole , circondata d’albe- 
ri si grandi , e folti , che coi rami gli 
togiieano La luce . Che poco lumenà 
quello Conuento , d i ffe Andrenio Così 
conuiene, rifpofeil Romito, chedoue 
fi profelfatal virtù, non v’é d’vopogran 
. H 4 lume. 
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lu me . Stana la porta aperta , & il por- 
ti naiofeduto con molta comodità , per 
non ftancarfi in aprire ; tenta calzati 
alcuni rocchi di gu lei di tefludini , for- 
didamente fucido , e carezzato. Que- 
llo, difleCritilo, fcfullc icmina, fa- 
ria l’Accidia . Nò,difibil Romito, que- 
Ilo èia granita , non nafee quello da pi- 
gritia , mà da pouertà , non è fporcl- 
tia , mà difprezzo del mondo . Saluto- 
gli cortefemente, e fenza muouerfi ad- 
dite»! i vn ifcrlttione jChcHauafopra la 
porta in lettere Gotiche SILENTIO. 
Ed il Romito intcrpretolla in tal modo: 
Quello vuol dire , che da quìa dentro 
non lì dice conforme s’intende , niuno 
parla chiaro , s’intendono tutti à cenni . 
Qui è il taci , e tacio ; Entrorno nel 
CTaulìro , però molto ritirato , ch’éil 
più comodo per tutt’i tempi . 

Andauano già incontrando alcuni , 
«he a II ’habito partano Monaci , ed era- 
no ; benché in vnmodoaH'ai llrauagan- 
te , quello che appariuadi fuori era a- 
cnello , màil di dentro che non lì ve- 
deua , era di lupi noniti) , che vuol di- 
re rapaci . Notò Critilo, che tutti porta, 
«ano il mantello, ed aflài buono , difle 
il Romitoefler iflituto , ne poterfi mai 
dejwre , nè far cofa che non lìa col 
mantello della fantità. lolocredo, dif- 
ìe Critilo , col mantello di compatire, 
quello fìà mormorando d’ogni cola , la 
vendetta di queir altro bà il mantello 
di Corretlionc , lì permettono l viti) 
colla cappa della dilTimulatione,!) man- 
gialauta , e dèlitiofamente col mantel- 
lo di necellìtà, il giudice è vnfanguina- 
riocolmantellodigiuftitia , concappa 
di Zelo tutto biafma l’inuidiofo , e col 
snatvcllodi galanteria fi prende la don- 
na ognMi^rtà . Chi è , dilTe Andrenio, 

J uelìa che palTa colla cappa di graiitu- 
ine? Chi vuol eflere > IcnonlaSimo- 
Tiia,e queir altra l’V fura palliata ? Col- 
la cappa del bervpublico , e delferuigio 
della Republiea s’ammanta l’Ambitio- 
ne . Chi farà quellocheprende il man- 
tello per andar alla predica , eàvifita- 

reia^kls > e fcouuata Ganimede i 


Torte, feconda 

Appunto egli è il damerino d’t^nifclla . 
Oh maledetto fagrilego , mà forfenon 
mcnoempìocolui , checollacappadel 
digiune ricuuprd’auaritia , con quella 
della grauità l’ignoranza , equelloch’ 
entra colà , che con cappa d'amico , e 
forfè di parente , s’introduce all’Adul- 
terio. 

Quelli fono , dilTe l’Eremita , de i 
miracoli che fà di continuo quella fupe- 
riora , facendo che gli (lelTi viti) appari- 
feano virtù , echei maluagi fiano te- 
nuti per buoni , edancode i meglinri . 
Quei chefonoDemoni),fàche{embri- 
no Angioletti , e tutto col mantello del- 
la virtù . Balla , dille Critilo , che da 
quando furono gettate le forti foura la 
cappa del gìullo , e toccò ai fceleratt ; 
con quella vogliono apparire virtuofi 
apprefib il mondo , cd il Cielo . Non 
vedete , dilfe il falfo Romito , e vero in- 
gannatore , come tutti vanno, benché 
mal in ordine , legati in cintura ? Si, 
dilTe Critilo , màdicorda. Quefioèil 
buono , rifpofe , per fare fotto qaeÙa 
ciò che vogliono , ed il tutto và fotto 
manica . Non fe gli vedono le mani ^ 
tanto và riguardato . Che non lìa, re- 
plicòCritilo , pcrtirarilfalTo, e poia- 
feondere la mano ? Non vedete quel 
Tanto che llà fuori del mondo , mirate 
comevà modello , poiché nulla penfs 
allecolefue , màlbloàquelledegli al- 
tri , che non tiene cofa propria ; non (è 
gli vede la faccia , e per non efier tenu- 
to sfacciato non mira in faccia à veruno, 
tutti falu ta , và fcalzo per non effer fèn. 
rito , tanto è nemico dello llrepito . Chi 
«quello , chiefe Andrenio, éprofeffb? 
Sì j Benché ogni giorno pigli rhabito , 
ed e aliai ben difeipiioato , diconoch’è 
vnollracca Altari per parer denoto. Fà 
vna vita flrauagante , la notte veglia , 
cmairipofa , non hà cofa, nè cafa pro- 
pria , ond’è padrone dell’altrui, e len- 
za faperfi come , c donde / entra in 
quelle , e feuefà padrone, e tanto ca- 
litatiuo , che à tutti aiuta à leuar la 
roba , cd à molti leua il mantello, on- 
de lo deliauo in modo che quando par» 

t« 
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te da vna Cafa tutti lo piangono , e niu- 
no nfcordadilui . Quefto , diflè An^ 
drenio, con tante virtù aliene , mi fem- 
bra più ladro che monaco . <^ì vedrai 
il miracolo della noilra Hipocrinda , 
chefendoquellochetudici j lofàpare- 
re vn Tanto , tanto che già fi tratta di 
proucderlod’vna gran carica , in com- 
petenza d’vno di virtelia , e fi tiene per 
certo che l’otterrà; equandonò, vuo- 
le ritirarfi in Aragona , oue vuol termi- 
nare la Tua vecchiaia . Come verte puli- 
toquelTaltro , diffeCritilo? Ehonore 
della penitenza , nTpoTe il Romito , e 
ancorché fia così buono , non può te- 
nerfi in piò , ncs’articura à dar vn paf- 
To . Ben lo credo che non vada molto 
retto : Rèrò Tappiate ch’egli viue affai 
mortificato , niuno l’hà mai veduto 
mangiare . Quefto Io crederò , perche 
non deue inuitar alcuno ■ Con niuno 
pratica , e predica Tempre il digiuno , 
e non dice bugie , perche doppo hauer 
mangiato vn cappone , ec^uiuocandola 
parola digiuno , con verità artcriTce , e 
dice vno . Io giurerei per lui , che in 
molti anni non gli s'è veduto vn petto 
di pernice in bocca ; e con tutta l'aurte- 
ritàchevTa , consértefToèmoltopiacc- 
uole ; locredo, echeglipiacciailbuo- 
no . Màcome rtàdicosì buon colore ? 
Saià la buona coicienza ; egli hà buono 
rtomaco , non gii f^indigertione il trop- 
po , non Io nauTeano le bagattelle, in- 
grarta colla gratia di Dio , onde tutti gli 
danno mille bencdittioni ; mà entriamo 
nella Tua cella , ch’éaffaideuota . Gli 
accolTccon molta carità , & aperTegli 
vn armario, quale benché Tu ffc nel mu- 
ro , non però era arido , mà innaffiato 
in modo che daua Trutti , confetture , 
preTciutti , ed altre galanterìe . Cosiu 
digiuna , diffeCritilo? Qiierti Tono,ri- 
^oTe il Romito , i miracoli di quella 
Cafa , che Tendo quelli tenuto per l’ad- 
dietro vn Epicuro , col prendere quello 
mantello , è cangiato in modo che non 
cedead vnMacario, e ciò é tanto vero, 
che non andrà molto , che lo vedrete 
FrottiftQd’vna dignità . 


Vi fono Toldati confratri d’apparen- 
za , domandò Andrenin ? E Tono dei 
megliori , rifpoTeil Romito, tanto buo- 
ni , che non Tanno cattiua etera né me- 
noài nemici, contuttoché non gli vor- 
rianovedere . Vcdiqnclloche diuenu- 
to Peregrino vuol far penitenza degli 
homiciaij che mai commife . Quelle 
penne tremolanti c’hà quello ne 1 cimie- 
ro, additano più il tremore dell’animo , 
che la bizzarria del valore . 11 giorno 
della rartegna é Toldato , nuello .della' 
battaglia c Romito ; Tàpiu lui con va 
bordone , che vn altro colla picca , le 
Tue armi furono Tempre doppie . Da 
quando preTe la cappa di valoroTo é va 
Cid , vnOrlando,edicuorecosìTano, 
che Tempre lo troueranno nel quartiere 
della Talute ; none vanaglorioTo, onde 
èfolitodìre , che brama più feudi , che 
armi da offendere . Quando lì dà alle 
fpaJle al nemico Tuggitiuo occorre ar- 
mato, onde vicn tenuto pèr foldatobra- 
uo , & applaudito in competenza de i 
piùvaloroli ; concorre,edé nel nume- 
ro di quei che deuono eleggerli ad va' 
Generalato , e fi dice ch’egliT’otterrà , e 
gli altri rellerannoin affo , perche qui 
importa più il parere che TeHcrc . Quell’ 
altro è tenuto per vn arca di Teienze, più 
profufe che profonde , ed egli dice che 
in quello confirte ogni fuo lucro , qui 
più vagliono molti terti , chevnafauia 
iella j non fi prende fatica in lludiare , 
il fuo maggior concetto é quello in cui u 
tiene , edé dagli altri tenuto , eli la 
bello dell’ altrui dottrine , e perciò fi 
prouededi varij libri; del fapere la me- 
tà gli fouerchia , ilrcrtoédi fortuna , 
che gli applaufi Tanno più rtrepiti nel 
vacuo , & in fine é più facile , e colla 
meno il parere , òccflcre tenuto buono, 
dotto , e valoroTo, eh ’efferlorealmea- 
te. 

A che Temono, domandò Andrenìo, 
tante rtatue che qui tenete ? Oh, difle 
l’Ereroita, quelle Tono Idoli dell’ ì mroa- 
ginatione , TantaTmi dell’ apparenza , 
tutte fono vuote , c Tacciamo credere 
che Tono piene difurtanza , e di lulfi. 

ften- 
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ftenia . Si pone vno in quella d’vnfa- 
uio , egli vfurpa la voce > e le parole . 
Vn altro in quella d’vn grande , eàtut> 
ti comanda y e tutti rvbbidilcono y pen- 
landò che parli vn poderofo , e quello é 
vn birbante . Queflotiene linaio di ce- 
ra y che torcono y e ritorcono da vna 
parte y e dall’altra rinformatìoniye le 
paiTioni y ed egli à tutte le volge > Mira 
Dcne y ed olTerua quel minìuro di giu* 
Hitìa y come ferobra zelante y erigerò* 
lo, àniunodomanda y eda tutti pren- 
de y per leuargli Toccalìone di far de i 
mali y edcgligoderfelo ; Tempre vàio 
traccia de i misfatti , e con quello entra 
nelle cafede’maluagi liberamente y di- 
farma gli fgherri, e là vn’armeria incafa 
fua ; aifterrai ladri per rollar egli folo , 
Tempre grida giullitia , mà nonio fua 
cafa , e tutto quello con buontitoloy e 
pretello colorato . Yiddero due altri y 
che col nome di zelanti y erano due 
grandiffimi impertinenti y tutto volea- 
no rimediare y e tutto inquietauano 
lènza lafciar viuere alcuno ; diceano 
che lì perdea il mondo y Sceffi erano t 
più perduti degli altri . lui andauano 
incontrando rari prodigi} dell’ apparen- 
za y Hranemarauigliedeiripocrilìa,c’' 
bauriano ingannato vn VlilTe> 

Tutto di accade , difeorreua il Ro- 
mito , r vfeir di quàvnfoggetto affina- 
tolo quell’ officina , iOrutto in quella 
fcuota y in competenza d'vo altro di 
quella di fopra , delta vera y e fòlida 
virtù ; pretcnforientrarobid’alcuna di- 
gnità , e parer quello mille volte me- 
gliore y trouarpiùfauori, haucr piùa- 
mici , ereùarqueiloòllanco y òdelu- 
fo y poiché per Io più nel mondo non lì 
cerca qual egli fìa , mà quak lèmbra che 
fia y e crediatemi che di lontano tanto 
rifplendc vn vetro y quanto vn dia- 
mante , poicheconofcono le vere virtù, 
e fanno diHinguerledaH'apparenti .Mi- 
rate là quelTaltro y c’hàilceruetlopiù 
leggiero d’ vna piuma , enei!’ elleriore 
fembra più graue d’vn Catone . Com’è 
quello ? che vorrei , diffe Andrenio , 
imparar quell’arte di far parere. Come 


lì fanno quelli così lodeuoli miracoliPIo 
ve lo dirò : Qui habbiamo vari; modi 
per riformarequallìuoglia Ibggetto , an- 
corché incapace y edalTellarlodalcapo 
a i piedi . a’ vno pretende qualche di- 
nità y lofacciamochevadacuruo y le 
’accafarlì più dritto d'vn Tufo , e ben- 
ché lìavn huomoda niente y lofaccia- 
mo perfona d’autorità y che cammini 
conpaufa , parli graue y inarchi le ci- 
glia, gellilca feria mente, ed à tempo; 
eperrolleuarlìinalto, parli balTo , gli 
mettiamo gliocchiaii , ancorché veda 
piùd’vn lince , quali danno vna grand’ 
autorità , maffime in vedergli cauare 
dalla calTctta , eporrclbpra vngran na- 
to, edare vna guardatura graue, inti- 
morifee quei foura i quali blTalofguar- 
do . Oltre dì ciò habbiamo varie forte di 
tinture , chedalmattinoalla fera tras- 
figurano le perlbne , trasformandovi} 
coruo in vn cigno, e fe parlerà, ffiranno 
le parole inzuccherate , fc haurà pelle 
di vipera , glidiaraovn bagnodì palom- 
ba , inmodochenonroolfrt ilfie/can- 
corche l’habbiaynés’adirì giammaì,pet- 
cheli perde in vn illante dì collera y 
quanto lì é guadagnatolo tutta la vita y 
nè meno faccia apparire leggìerezza al- 
cuna , néin parole , néinfatti. Vid- 
dero vno , che con molta nauféaflaua 
fputando t Che hà quello , chiefe An- 
drcnìo > Appreffati ,e l’vdirai dire mol- 
to maledelle donne, ede’fuoicotlumiy 
e cbiudea gli occhi per non vederle . 
Quellosi y dilTeilRomìto , évn huo- 
moa crai cauto/ megliofbra callo, dilTe 
Critìlo , che di quelli molti abbraccia- 
no il mondo, col fuoco di fegreta laici— 
uia , introducendofi nelle cafe come le 
rondini y ch’entrano due * ed efeono 
feì, 

Mà hora c’habbfamo nominato le 
dorme , dimmi : Non v’éclaufuraper 
loro? Che quelle poflbno leggerincac- 
tedrai modid’ingannare . Si , dille ìt 
Romito y v’è vnConucntOy ebenper- 
fido ; Dione liberidallafua moltitudi- 
ne , qui Hanno feparate, emoftroglic- 
le di palTaggio per vna finellra , acciò 

noa 
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ron mirafTero di propofìtei loro tratti. 
Vidderoiui alcune affai deuote, màpiù 
dei Santi del Cielo, di quei del mondo . 
Quel la che vedete colà, e là Vedoua ri- 
tirata , che ferra la porta ali’Aue Ma- 
ria. Miraquelladon^ella cheflrettain 
cintura, non sò fé fla larga nei fianchi. 
Queiraltra évna maritata, ed il mari- 
to la tiene per vna Tanta , ed ella fà fe- 
lle fuori di fettimana . A quella non 
mancanogioie , perch’ella saprocurar- 
feledipiù forte . Quella é adorata dal 
marito, forfè percheda lei vi«ie indo- 
rato , non fi cura di gale per non con- 
fumare la roba, egli confuma l’ho- 
nore- Di quella, dice il marito che 
metterla la mano fui fuoco per ella , mà 
fora meglio metterle addoftb à lei , eh’ 
cflingueriavn fuoco di lafciuia . Staua 
vna gridando ad alcune ferue giouani:, 
perche s’eraauueduta di certi cenni, di- 
cendo: In quella cafa quelle cofe non 
palTano meno per la mente, cd effe fot- 
te voce faccano l’eco, ediceano, men- 
te . Di quella và predicando la madre 

S nello ch’clfa non dice al Confelfore. 

)iceavn altra di fua figlia, ch’era au- 
uenturata , e cosi era , perche Tempre 
hauria voluto flar in gloria. Come fo- 
no fcolorite quelle , dilfe Andrenio.^ 
Non é che fìano inferme , rifpofe 1 ’ Ere- 
mita, échefono tanto mocrificate, che 
pongono la terra trà le viuande . Che 
non fìa calcinaccio ? Mira quellecnme 
lì moilrano zelanti ? fora meglio gela- 
te. 

Maiarriuiamo, dilTe Critilo , à ve- 
dere qnefla virtù facile , quella fuperio- 
ra lòaue, quella pratica bontà ? Non 
tardetain molto, rifpole l’Eremita, che 
già entriamo nel Refettorio, oue fenza 
dubbio flarà à far penitenza» Entraro- 
no , e viddero.non vn corpo , mà vna 
mole, non vna mole, anzi vna vadità 
di carne/ in fine vna donna tutta car- 
ne, enullafpirito; hauea ilgedonon 
il gudo corrotto, naufeante le delitie, e 
quanto più giallo il colore, più di Tuo 
genio, fìnoil Rofariocra legno lanto , 
che tenta neirediemicà , nelle quali el- 


la Tempre s’aggiraua vna morte, per 
darfi meglior vita . Staua alllfa , non 
potendo reggerfi in piè, mefehiando 
tutti, efofpiri, circondata da molti no- 
uitì)4cl mondo, àcui daua lettioni da 
faper viuere. Non fiate femplici , gli 
dicca, benché doniate mollraru! tali, 
eh 'è vna gran fdenza faper fingere l’i- 

f norante ; fopra tutto vi raccomando 
a prudenza , & il non dar fcandalo . 
Ponderauagli l’efficacia del l'apparenza; 
Qui confide il tuttp, in parer buoni , 
che nel mondo bora non fi mirano le co- 
fe quali fiano, mà quali paiono : Poi- 
ché, mirate dicea, vi fono alcune cofe 
che non fono, e non paiono, e quella é 
vna fciocchezza, perche benclìc non 
fia, procuri parerlo; altre poi fono, e 
paiono, e quello non è gran fatto; al- 
tre che fono, e non p.aiono, e quella è 
fciocchezza infoffribile. Mà la virtù, e 
la grandezza confine, chc vnacofa non 
fia, e farla parere, quello è il vero fa- 
pere. Acq ui date opinione , e confer- 
uatda, ilche è facile, perche i piùri- 
uoiio di credito, non v’affaticate in nu- 
diate, mà però lodatelo. Il medico, il 
letterato hanno da effer ad odentatio- 
ne; affai vale vna buona ciarla, che fi- 
no i pappagalli, perche l’hanno, fono 
ammeflì ne i palagi , ed occupano il 
meglior balcone. Miratech’io vi dico, 
^efe faprcte viuere, haurete ciò che 
defiate; efcnz’alcuna faticà, fenza che 
vi codi nulla, fenza fudori , fenza tra- 
uagli. Siate huomìni di giuditio , ò al- 
meno modrate d’effere, in modo che 
poffiate gareggiare co i veri virtuofi , e 
coglihnominipiù da bene, e prendete 
la norma nelle genti d’autorità', e d’e- 
fperienza , e vedrete come fi fiano ap- 
profittati delle mie regole , & in qual 
predicamento fiano boriai mondo, oc- 
cupando i podi più eminenti. 

Staua canto ammirato Andremo , 
quanto appagato d'vna così piaceuole 
Mlicità, dvnaVirtùà sì buon prezzo, 
fenza violenze « fenza fcalare monta- 
gne difficili , fenza combattere con fie- 
re, fenz'affaticarfi , c fudare ta fai ite 

feo- . 
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(fcofc efe , ed afpre ; tirattaua gi à di pren- 
der Ihabico d’ ima buona cappa per vi- 
uer libero, ancorché ippocrito. Quan- 
do Critilo volgendoli ali’Eremica inter- 
rogollo; Dimmifeilcieltidia vita, fe 
non buona, almeno lunga, con quella 
Virtù lìmulata, potremo noi confegui- 
re la vera felicità . Oh pouero me , ri- 
fpofe, in quello molto che .dire j fi 

lafci per vn’altro dilcorfo. 

©I SCORSO OTTAVO. 

VartwrUdtlValwt » 

S Tando già il Valore deilituto di for- 
ze, di virtù , di vigore , e di brio 
negli ellremi del viuere; dicefi che ac- 
curlerocolà tutte le nationl à fargli i- 
fianzache facclle teflamento , édifpo- 
-nefle de i Tuoi beni à loro fauore . Non 
hò altro, gli rifpofe, che me fteffo ; 

S uelloch’io vi potrò lafciare , é Colo que- 
o miferabilc cadauero , Icheletro di 
queilochegià fui, apprelTateui ch’io T 
anderò ripartendo. Furono i primi gi’ 
italiani, perchegiunfero i primi, edi- 
tnandorno la cella. Sia vollra, dilTe , 
farete gente di gouerno, e comandere- 
te al mondo in ogni parte. Inquieti s’ 
intromiferolFrancefi, e defiofi di por- 
re le mani per tutto , chiefcro le brac- 
■eia. Temodifiè, che s’io ve le dò , che 
inquieterete tutto il mondo, farete .at- 
tiui\ gente di braccio, darete fempre 
inmocope^cuo, e guai ai vollri vici- 
ni, petòif^aouefiglicaeliornndipaf- 
faggio l’vnghte , non la^iandogli con 
cheaderrare, eritener ^>otelicrole co- 
fe . Ai Spagnuoli però, hanno dato 
izaicocci tali nell’argento , che più non 
auria potuto far vna llrcga, fucchian- 
dogli il fangue, quando più dormiua- 
no. Itemlalcioil voicuagringiefi , fa- 
rete beili come angeli, màcemo, che 
come le belie Ibuo facili à ràre buona 
fiera àtutti,. cosi voi la facciate ad vn 
Lutero, au vn Calaina, ed allo (leifo 
Diauulo; fopra tutto guardateui che 
non vi veda la volpe , e torjù à dir di 


voi ciò che difle di quella teda di mar- 
mo , sì ben lauorata . Quale caput fìtte 
cerebro. Attenti i Venetianichiefero le 
ganafcejConrifadei circoftanti, mà H 
Valore difle, non l’intendete, lalciatC 
ch’cflì mangieranno con ambedue , c 
con tutti . Lalciò la lingua a i Siciliani, 
e per non equiuocareco i Napolitani , 
dichiaròalle due Sicilie, agl’Irlandefi 
il fegato . La prefenza a i T èdefehi , fi*- 
recehaomini belli di corpo, mà auue^ 
titedinori prezzare più queilo deU’aoi- 
ma . La milza a 1 Pollacchi , i polmoni 
aiMoicouici, tutto il ventre ai Fiam- 
minghi, & Olandefi, con quello che 
nonlotenelTero per loro Dio ; il petto 
a i Suetefi , le gambe a i Turchi , che 
con tutti pretendono farle, e doue voa 
volta pongono il piede, più non lole- 
uano; le vifeere a i Perfiani , gente di 
buone vifccre ; l’olTa agli Africani , ac- 
ciò come quei che fono , habbiano da 
rodere; le ipalle a i Chinefi, il cuore 
ai Giapponefi , quali fono gli Spagotoli 
dell’Indie; la fchiena i Negri . GiutP- 
fcrogli virimi gli Spagnuoli, ch’erario 
(lati occupati à cacciar di cafa i foreftii- 
ri, che da varie parti erano venuti à 
cacciarne loro . Che lafci à noi , gli dif- 
fcro? cd egli: Tardi ventile, già è iri- 
partito il tutto - Dunque ,à noi, tepll- 
corno, che fiamo i tuoi primogeniti , 
non vuoi lafcìarmenochevna’, primoge- 
nitura.'^ Io non sò che darui , s’haucflì 
duecuori, ilprimofaria il vollro,* pe- 
ròquelloche potete fare é , che poidHt 
tutte le nationi v’hannoinquietato , li- 
uoltateui centra di elTe , e dò che fé già 
Roma , fate bora voi , pugnate contm 
tutte, ricauatene ciò chepotrac, ìa 
virtù di quella mia permiluone. Non 
lodilTeà lordi, hanno trouato si buona 
maniera , che appena v’è natiooe z»l 
mondo, à cui non habbian dato qual- 
che pizzicotto ,c collollrappar di mano , 
bor ail’vna , hor all’aUra qualcba co- 
fa, haurianoereditatoU Valore dal Cl^ 
po à i piedi . 

Quefloandaua efagerando à Gridio, 
ed AadreniO) all’vfcita dalla Francia , 

per 
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perla Piccardia , vn huomo , anzivn 
grand’ huomo ; perche lìcome alcuni 
£anoo ceiu’occhi per vedere, altri cen- 
to mani pcrcwrare , queiio hauea cen- 
to cuori per loflfrire , ed era tutto cuo- 
re . Vlciretedicea, mal volentieri dal- 
la Francia ? Non certo , rifpofero , 
quando i Tuoi Udii naturali ne partono , 
e i fordlieri non la cercano. GranPro- 
uincia ydilTequellodi centocuori*. Si, 
rifpofe Critilo , feli contentalTc di sé 
ilelTa . Com’é popolata di gente ? mà 
nond’huomini . ^anroé fertile? mà 
non di cofe fullanti^i . Come piana , e 
dilettcuole / Peròcombattuta da’ ven- 
ti , origine della leggierezza degli ha- 
bitanti . E induUriola, però meccanica; 
élahoriofa , mà volgare ; ed élapro- 
uincia più popolarcene lìa . Comemno 
guerrieri , evalorofigli habitanti?mà 
inquieti , ì folletti della terra , e del 
mare ; fono Marti nei primi impeti , e 
pofeiadiuengono marrani ; fono docili, 

{ >erò facili . VfHciohmàfprezzabili , e 
chiauideH’altrenationi . Tentanoco- 
fe grandi, e pocoefeguifeono , e nulla 
conferuano ; tutto prendono , e tutto 
perdono . Sono ingegnofì , viuaci , 3c 
arditi , mà lènza andamento j non vi 
Ibno fciocchi trà loro , né meno dotti 
che mai palpano la raediocrità.Sonocor- 
zefì, mà di poca fede, poiché! medemi 
fuoi Enrichi non furono efenti da’ fuoi 
ferri micidiali , e traditori . Faticano 
grandemente , contrafegno di grande 
auaritia ; non fi può negare che non 
habbiano hauuto valorou Regi , mà 
per lo più di pochilTimo profitto Han- 
no rendite copiofiUì me da impadronirli 
del mòdo . Mà quante Ipefeluperllue? 
che feil elìgoDo alle Laudi, fi fpendono 
alVefpro . Accorronocolì’ armi ada- 
lutarechi gli chiama in Ibccorfo ; wr- 
ebe fono i ruffiani delle prouincie adul- 
tere , Hanno fui guadagno . Si, etan. 
toche più filmano vn oncia d’argento , 
che vna libra dTìonoie . Il primo giorno 
ibnofchiaui , il fecondo padroni , il ter» 
xo tiranni InlofiTribili ; palfanodaeftrc- 
moad cfiicntO) da cdrtefifiloiiadiofo» 
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Icntiflìmì . Hannogran virtù , màgran 
vitijar.cora ; onde non puòfacilmente 
dirli quai lìano maggiori , in fine loro 
fono gli antipodi degli Spagnuoli . Mà 
ditemi : come andò iJ|negotio del Ro- 
mitoPCome liberolTi dalla faggia richie. 
fiadiCritilo ? Confefsò che alla virtù 
apparente non corrifpondono premi] fo- 
lidi , nòveri , cheaglihuomini fi può 
gettare lapolue negli occhi , mà Dio 
non fi deride . Sentendo quello, ciac» 
cennammofott’occhio , vedendo pron- 
ta l’occalìonedi lafciar il malihabitn 
della fincione , cd appartarli , come forti 
dall’indegna Ipocrìlla . 

Ben facefie , poiché il godimento 
dell’ Ipocrito è come vn punto , non 
dura vn intiero ifiante ; Sappiate vna 
verità , che cento leghe da lungi fi co- 
nofee qual Ila la vera, òla finta virtù ; 
l’auuertenza di ciò é affai palefe . Tofio 
che vno filmùoue,!! vede di qual pié zop- 
pica , e fe bene l’inganno vàcon molta 
fottigliezza , la faggia prudenza arriua 
à fcuoprirlo , e per grande che Ha la 
cappa di bontà che loricuopre , fcappa 
fuori femprequalcheormadi vitio . La 
virtù falda, e perfetta é quella che può 
andare àvifia del Cielo , c della terra; 
quella équella che fi prezza , e dura , 
edé filmata pura, ed eterna. La bcllif- 
fima Virtelia é quella ch’é neceifario 
cercare , e non fermarli fin tanto che 
non fi troui , becche fi douelfe palfare 
per Iande,efpade;ch’ella v’incammine- 
rà à quella Felicinda, in bufea di cui an- 
date peregrinando tutta la vofiravita . 
Animauagli afiai ad imprendere quel 
monte di difficoltàl, che tanto intimori» 
ua Andrenio . Termina la tua carriera , 
gli dicea, chela codardia dell’imagi- 
natione ti dipinge quel leone fpauente- 
uole del camino , più orrido afiai di 
quello ch’egli é . Souuengati che molti 
teneriTanciulli , e delicate donzelle 
i’hannofuperato . lo che modo, chie- 
fe Andrenio f Acmandofi pii^ moI(9 
bene , e combattendo pofda meglio , 
che tutto fu pera vna coraggiofa riftdu- 
tione. Che armi fono «luefie, edouele 

tK>- 
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tfoueremo ? Venite meco . ch'io vi 
condurrò douc potrete fcegtierle , fe 
non digufto , almeno di grand’ rtile . 
Andauano (èguendolo, e ragionando: 
Che importa dicea . fono rarmifouer. 
chic , oue manca il valore , c foravo 
portar fTOglieal nemico. Di modo che, 
ripigliò Cricilo ^ il raloregiàfin» ^ Sì, 
xifpMc^-gli , terminò , névi fono più 
Èrcoli al mondo , che atterrino i mo- 
flri , che vendichino i torti , egW ag- 

f ranij , che cbbattano i tiranni , mà 
e:i5J chi tirrujnlcamenteopriàtutt^o- 
re mille mo>triio!.tà, VnibloCaccov' 
era allo.»-,'! , v.i ladro in -tutta vna Cit- 
j ee bora in og'Qt a ngolo ve n’évno, 
er,!ii taià è la fua fpelonca . Moki An- 
thei figli del fècolo , nati dalla più vii 
poluf della terra . Arpie rapaci , idre 
ai fette capi , e di (ètte milla capricci , 
fordidi cinghiali di lafoiuia , toruì leoni 
di fuperbia;tutto è ripieno il mondo di 
moftri à migliaia , lènza trouarfi più chi 
con valore eroico pafiì le colonne della 
fortezza à fermarle ne i confini degli 
humanicapricci , punendo il termine i 
fliechimere . Quanto poco duròil Va- 
lore nel mondo , difle Ahdrenio .* Po- 
co , perche rhoomovalorofo , & àlui 
fimilt , non vinono lungo tempo.. E di 
che morì? di veleno . Chemiìèria ! Ce 
(uffefiato nella memorabile battaglia 
di Norliogua, in vn afiedio di Barcello- 
na j_fora men male ,che vna morte glo- 
aiola è corona della vita . Màdi vclé- 
ào ? Oh che fatalità 1 In chegliporlè- 
»o il veleno ? Io alcune polueri , più pe- 
fiifere di quelle di Milano , piùletalid' 
vna fpia , d’vn traditore , d’vna ma- 
drina , d’vn cognato , d'vna fuocera . 
Dirai che ivalocolì alzando nubi di pol- 
ve d;.-Uafàma > vannopofcia àtermina- 
>e ùwu loto di fangue . Nò , fii vera 
Mhiere ,ed e£R:ttiua , poiché la màlitia 
Jiumana é crefeiuta à taffègno, chencn 
lafcra a’pofteri il modo d'auanzarla ; el • 
htnàisttrBtatoecrre twiueri tanto ve- 
lenofe , ed efficaci, che fono ftate la pe- 
lle degli Eroi , e lino che quelle corro, 
no , anzivolaM , non v’é teliate huo- 


modi valore nelnoedb, edegliconefi^ 
fi è morto . Non fi puòdifeotrere dei 
Cid y né degli Orlandi , come in altri 
tempi . Ercole faria vna ciancia, San- 
fone faria viuo per miracolo ; vidicoc' 
bannodillerrato dal mondo la brauura , 
ed il coraggio . Che polueri fono que- 
lle co» pdtì lenti , domandò Crttilo ? 
fonoforfobalìlilchi macinati , efiratti 
d’ìntelìioi di vipere , di code di feor- 
piooi d’occhi inuidiofi , òlafitiut, di 
maligne intentioni > di volontà male? 
noli , di lingue tsakd icbe, s’éfracafi». 
to io Delfo vn altro vaiò , che infotti 
tutta l'Alia ? Sono anche peggiori , e 
benché Udica che fono eompolte del fot* 
foiaforoale , edellàlnitrofligio, ede'^ 
carboni aceeó. dagli llernuti del Demo* 
nìo io però dico del cuore humano > 

^al’eccede U credukà delle furie, i’ine- 
lorabilicà delle Parche , la barbarie 
della guerra , la tirannìa della morce> 
che altro elfer non puoteìnuentiooeco- 
sìempia , efocrabiie y facrilega , efo* 
ta le come la poluere, cosìcbiamata per-» 
che connette in poluere il genere hu» 
mano. Quella hadiilerrato gli Ettori ^ 
gli Achìin , e i più rinomati Eroi, che 
non fi vedono ri forgere a’noftri tempi * 
Il coraggio éitH^tile , la dcllrezza non 
gioua lafoiza nonferue , vnfaucìuh. 
loabbactevn gigante , vna formica at*> 
(erravo leone ,, ed il più valorofoétru» 
cìdatodal più codardo , con che niun» 
piùpuotc okentare la brauura farri* 
fplendere la gagliardia . Angi bora y 
dilTe Crttilo , ho vdico difeorrere che 
piùcajnpeggia di prima ilValore,per* 
che quanto più cuore é d’vopo hauervr» 
huomo , per efporfi intrepido Ì cento- 
bocche di fuoco , quanto più animoper 
attendere vn tuono di bombarda , nil^ 
nvnsterreno , enonmenooiribifo dei 
celclle ? Quello é valore, cheraotico 
fft vna bagattella . H<ua Uà net fuoioen- 
tro , qual’évn cuore intrepido, che al- 
lora llaua nelle forze del br^cèio ^ tal* 
bora d'vn rii llico fem i bruto- > S-'ìngatriia 
dì molto chi tiéiie opinione còsi- «ttò* 
nea > pokhequclloch'cicelebra per éib- 
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lore, é temerità, e pazzia, differente 
affai dal Valore. Hora dico, confermò 
Andrenìo , che la guerra é per i teme- 
rari, €che ben dilfe quel prudente, e 
co."!! rinomato Spagnuolo, nella prima , 
ed vltima battaglia incui trouoffi, fen- 
tendofifehiare le palle. E poffibile che 
d i ciò tanto gudaffe mio Padre? etnoltl 
fono flati (eguaci del fuo parere , ed 
faannoconfermato la fua opinìooc.Scm- 
pre intefi dire, che doppo che contra- 
flornolabrauura, e la prudenza, mai 
più ferono pace, quella vfcì dalle fue 
caluppole in campagna, e quefta appel- 
loffi aÌGiuditio. NoRhairagionc,dilTe 
Il valorofo, Che faria la Fortezza fen- 
za la Prudenza, che perciò neU’ctà vi- 
rile flà nella lua vera ftagionc, e dal va- 
lore prefe il nome la Virilità, c quello 
che ingiouentùéardire, nella vccchia- 
iaèprudenza, inqueflaévalore,flan- 
do ella invn mezzo affai proportionato. 

Indigiunfcroad vna gran cafa , così 
forte , come capace , dierono , e prefe- 
ro il nome, che iui s’acquifla la fama . 
Entrorno dentro, e viddero vnfpetta- 
colodimoltemarauiglie del valore, di 
flromenti prodigiofì della fortezza . Era 
vn armeria generale di armi antiche, e 
moderne, qualificate dall’efperienza, 
e prouate dallo sforzo del braccio de i 
più valorofl feguaci dell’ infegne di 
Marte^ Fùnobil veduta, godere vniti 
tutti i trofei dei Valore, fpettacolo gu- 
flofo, e grand’impegno deU’ammira- 
tionc . Appreffateui , dicea , ricono- 
fccte, ed apprezzate! portenti elccuti- 
iii della fama. Mà fbprauenne toflo a 
Critilovn fentimento intenfo , che gli 
flrinfe il cuore fino ad efprimerlo perjgll 
occhi, accorgendofene il Vaiorouj, do- 
mandali la caufa del fuotrauaglio, ed 
egli: Epoffìbile dille , che tutti quelli 
fatali flrumenti fi formarono centra 
vna slfragìl vita ? Se forfè per confer- 
uarla andriabene, meritauanoogni lo- 
de, màper offenderla, e diflruggerla, 
contra vna fronde che la porta il vento, 
tante armi affinate ollcntano il fuo po- 
tere 1 Oh infelicità huinana , che for- 
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mi trofei delle tue fteffemlferle! Sijgno- 
re. ilfilodi(mefla fdabla troncò il filo 
della vita al Ré D. Sebafliano , degno 
della vita di cento Neflori , quefl’altro 

a uelladelgranCiroRédiPerfia. Qjùe- 
afaettafùchetrapafsò il fianco alTa- 
mofoRéD. Sanciod’Aragona, equeft* 
altra al Ré di Cafliglia. Maledetti fia- 
no tali flrumenti , paffiatno auanti , che 
mi tormenta il vedergli. Quefta sì ri- 
fplendentcfpada, diffeil V^orofo, fù 
lafamofadiGiorgioCaftrioco, e quell’ 
altra del Marchefe del Vado . Lafcia 
ch’io le veda à mioguflo , e doppo hauer- 
Ic ben miratc,diffe : Non mi paiono co- 
si rare come io penfauo , poco variano 
daJl’altre ,*nchò vedute molte di me- 
glior tempra, e non tanto rinomate . 
Perche tu non hai veduti! bracci ^e le 
moucano, cheincffi confi fleua là bra- 
uura. Viddero altre due tinte di (an- 
gue dalla punta fino al pomo, affai V- 
guali: Quelle due Hanno in gara , qual 
di loro vinfe più battaglie campali. E di 
chi furono? Quefta édel Re D. Giaco- 
mo il Conquiflatore, e l’altra del Od 
Caftigliano; io fono a parte colla pri- 
ma , come di mapior ; vtile, lafciando 
gli applaufi alle fauolejdella feconda . 
Ou’c la fpada d’Aleffandro il Grande, c’ 
hògran defiderio di vederla ? Non vi 
ftancate in cercarla , che non é qui . Co- 
me nò, faauendo conquiftato tutto vn 
mondo? Perche non nebbe valore per 
vincerei! mondo picdolodi sé ftefto ; 
foggiogò l’India, e non l’ira . Menotro- 
ucretc quella di Cefare: Ed io credea 
che queftadoueffeefferela prima . Nò, 
perche oprò il fuo taglio contra gli ami- 
ci, e troncò le tède più d^ne di vita, c 
digloria. Alcune ve ne fono, che an- 
corché buone; fembrano curte . Non 
diria quello Giacomo Almanforre , gio- 
uanetcoRémoro, che con auanzar al- 
^antoil paffo , l’vguagliò all’altre. 
^elle tre fono dei famofi Francefi Pi- 
pino, Carlo Magno , e Luigi Nono - 
Non ve ne fono altre Francefi , doman- 
dò Critilo? Nonsòchevenefianopiù*. 
Mà la Francia c’hà hauuti tanti Regi 
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Infìgni , tanti Pari fenza pari , e tanti 
valorofì Marefcialli . Douefbno quelle 
deidueBironi , quella del grand 'Erri- 
co Quarto , che non fono più di tre ì 
Perefìe quefte tre fole impiegorno il fuo 
valore contrai Mori, e Tàltre contra i 
Criiliani. Viddero vna molto riilretta 
in Tua guaina, quando l’altre flauano 
nude, o rifplendenti , ò fanguinofe . 
RiferononpocodieiTa , mà il Valoro- 
fo,inuero, diffech’ella è eroica , e no- 
mata per antonomafìa la grande . Per- 
che non Uà nuda come l’altre ? Perche 
il gran Capitano, fuo gran padrone di- 
cea, che il più gran valore dell’huomo 
conlìileua in non impegnarli, ne veder- 
li obligato a canaria . 

DeliòAndrenio fa pere qual fulfe Ha- 
ta la mcgliore fpada del mondo: Noné 
facile raccertarlo jdiflTe il Valorolò , pe- 
rò io direi dì quella del RéCattolicoD. 
Ferdinando. E perche non quella d’vn 
Ettore, d’vnAcnille? replicò Gritilo, 
tanto celebri, tanto infìgni, e decan- 
tate dai Poeti? loloconfeflTo , rìfpofe, 
quella peròcon meno llrepito , e mag- 
gior vtileconquiHò la maggior monar. 
chiac'habbiano veduto! fecoli. Quella 
fpadadel RéCattoIico, e queiloKudo 
del Re Filippo Terzo, poliono Ilare al 
paragone di quallifìa arme più rinoma- 
ta, l’vnapercooquillare, e l’altro per 
" conferuare. (^aì’d quello feudo tant’ 
eroico del Re Filippo ? MoHrogli vno 
coperto a fquammè didobloni, e pezze 
da otto alternaci, ed accomodati gli vni 
foura gli altri , che faceua vna ricca , e 
bella villa. Quello, .dilTeil Valorofo, 
fù il più efficace, ilpiùdifenfìuo che Ha 
flato al mondo. In qual guerra oprollo 
il fuo gran Signore , che giammai heb- 
beoccafione d’armarlì , ne fi vidde obli- 
gato a combattere ? Anzi fù per non 
combattere, eper nonhaueroccalìoni, 
in virtù di quello, prefeindendo ralTi- 
(lenza dei Cielo, conferuòla fua gran- 
de, e fortunata Monarchia, lènza per- 
dere vna minima terricciuola , elTendo 
m^ior virtù il conferuare, cheilcon- 
quiflare, «così alfermana vn fuo gran 


miniflro. Chi poffiede non litighi, è chi 
vince non giuochi. Trà tanti, ecosìri- 
fplendenti acciai, campeggiaua vn ba- 
flone affai rozzo, mà ben fodo. Sem- 
brò cofa nuoua ad Andrenio, e dilTe: 
Chi bà pollo qui quello nodofo ballone ? 
La fua fama, rìfpofe ; non fu di qualche 
ruHico, cometupenfì, mà d'vn Red’ 
Aragona , chiamato il grande, quello 
chem il ballone de i Francelì , perche 
gli diflrulTe a ballonate,. Gran maraui^ 
glia die loro il vedere , trà tante lame 
bianche, e fpadedi filo, due fpade da 
fcherma incrociate . A che feruono 
quelle diffe Critilo , qui doue fi com- 
batte da vero, quelle fpade da giuoco? 
ancorché fulfero del primo maellro dell’ 
arte, non meritano fimil pollo . Sono, 
diffe, di due gran Prìncipi, & affai po- 
derofi, quali doppo molti anni di guer- 
ra , molte offelc , e gran confumo di 
gente, e denari , fi trouano come pri- 
ma , fenza bauer guadagnato l’vn all’ 
altrovnpalmodi terra; onde aljfinefù 
più rollo vn giuoco di fcherma , che ve- 
ra guerra. 

Qui non vedo, diffe Andrenio, le 
fpade di molti Capitani infìgni , che da 
fuldati gregari) afeefero à gradi fublimi 
delia militia , e della fortuna . Qui , 
diffe il Valorofo, vi fono , e fiflimano 
alcune di effe. Quella èdcl Conte Pie- 
tro Nauarro, qucll’altradel Gattaroe- 
lata , che furono anche maMiori di 
quello ne diffe la fama, e s’alcuac vi 
mancanoé, perche furono vncinì , più 
che flocchi, che con quelli molti hanno 
trionfato, più che colle fpade- Chefù 
di quella di Marc’ Antonio quel gran 
Romano , competitore d’ Augullo ? 
Quella , ed altre limili vanno per il 
fuolofpezzate in mani cosi fiacche ,’ e 
feminili . Quella d’Annibale la tro- 
uereteà Capoa , ch’effendo fiata d’ac- 
ciaio, le dclitic ammollirono come c^ 
ra. Che fpada e quella cosìforte, e di- 
rita , fenza piegar da vna parte , ò dali* 
altra, fembra il giudice delle bilancied* 
Aflrea? Quella, diffe, ferì fem per pet 
linea retta , fùdel gran Carlo Quinto ) 

che 
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che feinpre la denudò per la ragione , c 
per la giuftitia . AI contrario quelle 
curue fciable di Maometto , Solima- 
no, eSclim , come Tempre pugnaró- 
nucontra la fede, la giuftitia, la ra- 
gione, e la verità, occupandotiranni- 
camente gli Stati altrui, per quello 
(lannocosì ritorte . Mira quella Tpada 
così ricca mente dorata, c*hàper pomo 
vno fmeraldo , ed é tutta Imaltatadi 
perle. Quell’arraa sì ricca, fi puòfa- 
peredichi fia? Quella, rifpofealMti- 
do la voce il Valorofo , fò del tantosto- 
comiatodipoi, comeemulato auanti, 
però mai abballanza né prezzato , né 
premiato D. Fernando Cortes Marche- 
Te del Valle . (^ella é quella, ditte 
Andrènio? godoattaidi vederla, &é 
d’acciaio ? E di che hauea da ettere ? 
Perche haueuo vdito diroccherà di 
Canna , per hauer combattuto cogl’in- 
diani, che vl'auano fpade di legno, e 
vibrauano lande di canna. L’integri- 
tà della lama fiiperò Tempre le menzo- 
gne de Il’Inuidia dicano quelìiciòche 
vogliono, che quella col Tuoorodiéil 
filo alle Tpade di Spagna, e in virtù d’ 
elTo hanno rintuzzate l'altrc in Fian- 
dr.T, & in Lombardia . Viddero vna 
cosinuoua , come lucente , ornata dì 
trécorone, ed accennando altre. Che 
Tpada tanto eroicamente coronata è 
quella ,' domandò Critilo, e che é il Tor- 
tunato , e valorofo Signore di ctta ? Chi 
hà da elfere , fe non TAlcide moderno , 
il figlio del G ioue di Spagna , che và re- 
ilaurando la Monarchia con vna coro- 
na per anno ? Che arco é quel lo che Tat- 
to in pezzi giace nel Tuolo, e i Tuoi (ìta- 
li rotti, c Tpuntaci, ncll’elTer piccio- 
lo , pare vn giuocarello da fanciulli, 
mànel Torte d’aicun gigante ? Quello 
é vno de’ più eroici trofei del Valore . E 
dunque gran cofa combattete con vn 
fanciullo, cdifarmarlo? Quella not> 
la nomare imprefa, più rollo vna ba- 
gattella . Mirate che Claua d’Èrcole 
Tpezzata , che fulmine di Gioue Tmi- 
nazzate, che lancia di Marte fatta in 
pezzi ? Oh si, perch’éaffai orgoglioTo 
li fanciullo, quanto più nudo , tanto 


più armato., quanto più fiacco, tan- 
to più forte , all’hor che piange piv^ 
crudele, e quanto più é cieco, più ac- 
certato colpilce ; credimi ch’é gran 
trionfo il vincere , che vince tutti . Hor 
dinne. Chi fù che lo vinfe ? Chi, di 
mille vno. Qiiel fenice di Caflirà vn 
Alfonfo,vn Filippo, vn Luigidi Fran- 
cia. Che direte di quella Coppa fatta 
in pezzi , e leminari per terra ? Che 
nuouo trofeo é quello, di (Te Andrcnio? 
tanto più fendodi vetro, Che gran co- 
fa? Quelle fon opre da Paggi, che ne 
fanno cento il giorno. Màinucro, dif- 
corle il Valorofo, ch’era molto brano 
chi iacea guerra con etta, abbate mol- 
ti , e del più coraggiofo faceua il mc- 
democalb, che d’vn mofciolino. For- 
fè della incantata ? Nò, mà incanttk* 
ua, ctoglieiiaà molti il giuditio. Non 
diéCirce beuandeai pari di quelle, che 
con quella diede vn Vecchio ; ed in che 
trasformaua legenci Gli huomini in 
Icimie, elcfemmincinLupe , cravn 
raro veleno, che pungeua il corpo , c 
ferina l’anima toccaua il ventre , ed 
ottèndeua la mente . Oh quanti foggi 
fé preoaricare , ed era il belio, «he i 
vinti tutti erano lieti. Perciò llà bene 
per terra quella che tanti atterrò, e 
quella Ila la diuifo de i Spagnuoli . 
Che altr'armi fono quelle ,’doman- 
dòCritilo, che liconofcc il loro valo- 
re, ellima, mentre Hanno ferbatc in 
Armari j d’oro Quelle ,rifpofe il Va- 
lorofo , fono le nsigliori perche fono 
diiènfiue. Che feudi cosi belli ? Sono 
anche i più, feudi. Quello primo pa- 
re di Crillallo? Sì, e quando fi com- 
batte col l’inim.ìco l’abbaglia ,clo vin- 
ce, é della ragione, c della veritàcon' 
che i 1 buon I m peradore Ferd inando Se- 
condo trionfò dell’orgoglio di Gullauo 
Adolfo, ed altri molti. Quelì’akri sì 

f liccio! i , e lunatiche paiono di qualche 
unaticocapriccio, di chi ibnor Que- 
lli furonodì donne- Didonne, replicò 
Andrcnio, cquiuié tanto valore.'’ Sì, 
chel’Amazzoni, fenz^huomi ni furono 
più che huomini, egli huomini tràie 
aonne , fono meno che donne . Que- 
L fio 
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fioche qui vedete ^ dicono che fia in- 
cantato, poichefi rendeimpenetrabile 
ad ogni percoffa » ad ogni coFpo , an- 
corché pefantiffìmo delia fortuna , e 
quello à pruoua della patienza dello 
fteflToD. Gonzalo di Cordoua . 

Che brillantecelata é quella, dilTe 
Critilo: Sì, rifpofe il Valorofo, edé 
appunto quella con cuicelaua le fue in- 
tentioni il Ré D. Pietro d’ Aragona , 
con tal premura , che fé la fua ftelfa ca- 
micia fulTc giunta à penetrarle , l’hau- 
ria abbruciata . Che elmo grande , e 
maluccio è quello? fù d’vna gran te- 
fta , del Duca d’Alua , dico huomo di 

f ierfetto giuditio , che non folo non lì 
afciaua vincere da i nemici , mà né 
meno da i Tuoi , come Pompeo in dare 
la battaglia à Cerare • E à fòrte quello 
il rinomato elmo di Mambrino; Per 
l'impenetrabile potria elTerev fùdrD- 
Filippodc Silua , la cui gran tcfia,dif- 
fe il brauo Marefcialle della Motta , 
che la ceneua in ntaggìorpenlìero, che 
non gli4auanoficurezza i Tuoi piedi im- 
pediti dalia gotta . Quel Morioneé del 
Marchet'e Spinola , mira come (là ben 
difefo, col guarda nalb di Tua granfa- 
g:^cità , che colla fieira verità abbagliò 
la; viuace attentione del grand'Enrico 
Quarto. Vuoi vedere il valore più 
grande che fia al mondo, mira quelle 
gioie , quelle gale , quelle ricchezze 
gettateaìfuolo, e ca [peliate . Qitefio, 
replicò Andrenio, fembra vnaddobbo 
femminile . Qual famofa vittoria fù 
dunque fpogliare vna muliebre fiac- 
cheza , v na tene ra donze 1 1 a , che a r ire- 
fida guerra, quali armi infrante qui fi 
mirano? Sì, difle ; Queiloè Vn-trion- 
fare del mondo tutto, e ritirarli al Cie- 
lo la più celebrata bellezza della Sere- 
niflima Infanta Suor Maria della Cro- 
ce, feguita doppo da Suor Dorotea , 
gloria maggioré della Cafa d’Aufiria, 
che lafciandod'efier Angeli, pallorno 
ad ellcre Serafini nella lerafica Reli- 
oone. Sono anche trofeo d'vn gran va- 
lore quelle piume di pauoni , e quelli 
aironi g'à pompe di vanitàfuperba, ho- 
rafparlipet terra , mciooria eterna d' 


vna folle vanità Iprezzata, e vinta . Pe- 
rò qnellochc fómmamente gli piacque 
fù , il vedere fatta in pezzi vn arrirota- 
ta falce, efclamando: Quellosi égraa 
trionfodel valete in vnMoro Criflia- 
no, in vna Maria Stuarda indifprei- 
zare la ftelfa morte , 

Trattarono d'atmarfi 1 due cnnqui- 
ftatoridel montedi Virtelra , andaua- 
nolcegliendoarmefortr, corfalcttr, c 
giachi di luce, edi verità , che traman- 
dalfero dalle maglie raggi , efplendo- 
ri, feudi impenetrabili di folFerenza, 
timidi prudenza, arnefidi fortezza in- 
uincibile, efopratuttoil fag^amente 
valorofogl’inuedì di molti , egenerofi 
cuori , che non v'é compagnia migliore 
ne i rifehi perigliofi .Vedendoli Andrc- 
niocosi ben armato, dille: Non hòpiù 
dichetemere; foloilmale, e l'ingiu- 
fto, gii rifpofe -Dauafegni dclfuogran 
giubilo Critilo. Con ragione dilfegli, 
ti rallegri, che ancorché concorrano io 
vn Eroe tutti ^li altri vantaggi di fa- 
pienza, nobiltà, gratia appoiegencr, 
ricchezza, intelligenza , amicitie, fe , 
il valore non l'accompagna , rimango- 
nollerili, e noancheuou . Nulla vale 
fenza il valore, tottoéinfruttiferoipO' ' 
coimporta, chedeiti il configlio, che | 
preueda la prouidenza , fe il va lore non 
efeguifee, per quello la faggi» natura 
difpofc,chc nella fbrmatione dell’huo- 
mo, ilcuore, ed il cerucllocominciaf- 
fero del pari , acciò andalfero vniti il 
penfarc, e l’oprare. Quello gH ftaua 
ponderando, quando di repente gl'in- I 
terruppe il difeorfo vn forte all’arme, 
che fi cominciò à foccareperogni pat- 
te, toftocorferoà prender l’armi , ed oc- 
cupari polli. Ciòchefù, ed auuenne 
dìralloildifcorlb feguente- 

DISCORSO NONO- 

Il Anfiteatro di molfruqfitd^ 

C Orreua vn fiumej e fiume di quei 
che corrono, tràdueoppofte riue 
coconatal’vna di fiori, arricchita l'.l- 

tra 
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tradì frutti) prato quella dei diletti) 
come quella <li ficurezria . Stauano là 
tràlerofe afcofi i ferpi, tra i garofani 
gliafpidi, e ruggiuano affamate lece- 
re) cercando cbì ingoiarfi , in mezzo 
àrifehi iì euidenti iTaua ripofando vn 
huumo ) così Icioccamcnte , che po- 
tendo paffar il ffuntC) e porli infaluo 
daìi’altra parte , flaua fpenfieratiflì- 
mo cogliendo fiori , e coronandoli di ro- 
fc i di quando in quando volgendogli^ 
occhi ) contemplando il fiume, e ve- 
der correre i fuoi liquidi criffalli. Chia- 
maualo vn faggio, rammentandogli i 
fuoi perigli , ed inuitandolo à paffar' 
dall’altra parte , con minpr difficultà 
hoggi, che domani; màegli feiopera- 
tamenterifpondeua, che llaua a/pet- 
tando che terminaffe di correrei! fiu- 
me) per poterlo paflare fenza bagnar- 
li. Ohth, cheti ridi del fauololamen- 
tc fciocco ,auuerti ,che tu fei veramen- 
te queldeffb, tu fei quello di chi ti ri- 
di, tanta , esifolenneia tua pazzìa , 
che all’illanze che lafci i rifehi del vi- 
tio, e ti ricouri alla parte iicura della 
vihù) rifpondi che afpetti che termi- 
ni la ebrrentede i mali. Se domandi 
. all’altro, perche non và ad arroltrli 
loitjl’inlegne della Ragione) rifpon- 
dc che vuol afpetrare che paffi il furio- 
fo torrente delle fue paflioni , che non 
vuol cominciare il viaggio della virtù 
hoggi, per tornar alla llradadel vitio 
dmnani. Se ricordi à queU’altra le fue 
obligationi, gli affronti che fòaifuoi, 
la mormoratione degli flranieri , dice 
che corre collaltre , che cosìs’vfa, e 
uandohàurà piùanni ,hauràpiùpru- 
enza. Confolafi quello, che non vuo- 
le ffudiare, e dice, che non vuole ffan- 
carfi, poiché le lettere non fono premia- 
te, nei meriti apprezzati . Si feufa que- 
lli di non effèr nuomo virtuofo , non 
v’effendo che fia tale, la virtù é ban- 
dita, la maluagità regna , tutti in- 
gannano, adulano, mentifeano , ru- 
bano, e viuono d’artificio, e fi lafcia 
traTOrtare dal torrente dciriniquità . 
11 Giudice n laua le mani di fare la giu- 
llicia, condirecb’ognicofa và per ma- 


la via, ech’einon sà donde principia- 
re. Cosi tutti afpettanoche ceffi l’im- 
petodei viti}, per trasferirfi dalla par- 
teddla virtù. Mà tanto é impoffibìle 
che manchino i vitij , che terminino 
gli fcandali nel mondo, fino che vi fa- 
ranno huomini , quanto il fermare il 
corfo a i fiumi , raflìcurarfi , e porli 
in acaua , econ eroico valore paffare 
dall’altra parte d’vna fortunata ficu- 
xezza . 

Stauano combattendo i due valorofi 
guerrieri , che altro non è la vitahu- 
manache vna guerra comra il vitio, ed 
àquello haueano toccato all’armi tre- 
cento moftr i , caufa della pugna , e co i 
lumidellaragionefcopcrlero i loro in- 
ganni , le fcintinelle deH’attentione , 
auuifatocoi fuochi del zelo, equefft al 
valore d’ambedue , incalzandogli , e 
forzandogli à ritirarli con tal ardore , 
che nel fine fi trouaronoalleportcd’vn 
belliffimo palagio , fabbrica primaria 
del mondo , il più anificiofo, e ben fat- 
to, chegiammai vedelfero , con tutto 
-chetanti altri ne haueano già veduti. 
Occupaua il centrod’vnameno prato, 
con tutte quelle delitie cheilgullohu- 
manopuòdefiarc in vn terreftrepara- 
difo. La materia, benché terrena, per 
Tindullria dell’arte , non cedeua alla 
sfera folate, ofwa in fine d’yn grand’Ar- 
tefice,e fabbricato per vogran Princi- 
pe. E forfè quello, di ffe Andrenio, il 
tanto rinomato Palagio di Virtelia , 
poiché vna cofa sì perfetta , non puote 
edere llanza d’altri, chedella fiiaper- 
fettione, che tale fuoi edere l’epiciclo, 
quale la llella . Nò,dilfeCritilo, che 

f iuclloéàpiédel monte, e quello ncl- 
afommitadi eflb,quel lo s’innalza fino 
al Ciclo, e quello e lituato in vn pro- 
fondo , quello trà l’atifterità , quello trà 
le delitie. Quello difeorreuano quando 
vidderoapparireper ia maeltofa porta, 
vnhomicciuolo, con vn nafo llragran- 
dc, quale vedendogli ammirati, difle: 
lononsòche vicauiì marauìglia , per- 
che ficome trouanfi huomini di gran 
cuore, edigran petto, iofono digran 
nafo. Ogni gran nafo, diffe Critilo, 
L 2 fuul 
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faci dare nel nafo di qualche ingan- 
no; E perche non di fagacità, quello 
Tifpofe ? Auiiertite che con quello hó 
daelTer voftra guida, però feguitemi. 
La prima cola che incontrorno nel me- 
demo atrio, fìi vna Italia, con ninna 
ilabilità , benché piena di gente nobi- 
le, huomini di grand’efTere , e di (li- 
ma, alTai vniti co i bruti, fenzanau- 
feadcl fetore di quella immonda dan- 
za. Ch’è quello, dilTeCritilo, quedi 
che paiono grand’huominì , danno in 
luogo sì vile? Per Tuo gudo, rifpofeil 
Satiro. Edi ciò lì dilettano ? Si, che 
i piùdegli huomini godono di dare più 
volentieri nel fordido porcile de* fuoi 
beliiali appetiti , che nelle doratefale 
della ragione . Non fentiuafi altro den- 
tro che pellìmevoci, bramiti di fiere, 
névdianfi che modruolìtày era intol- 
lerabile il fetore che quindi rfeiua. Oh 
cafa ingannatrice, efclamò Andrenio, 
di fuora marauiglie , e dentro modruo- 
fità ! Sappiate; dilfe il Sa tiro, che que- 
dobel palagiofù fabbricato per la vir- 
tù ; mà il vitio l’hà tirannicamente 
vfurpato; onde per ordinario vedrete 
ch’eì dimora nella maggior bellezza, e 
gentilezza, vnoggettopiù vago,egra- 
tiofo, creato per danza della virtù. Io 
troueretepìenodi (ordidezze,lapiù in- 
figne nobiltà d’infamie , la ricchezza 
d’iniquità . Cominciarono con quedo 
à ricufare di voler entrare , temendo 
di qualche precipitio , quando vnodi 
queimodri gli dille, non vi prendete 
trauaglio , che qui à niuno fi ruega l’in- 
grelTo, ed io fono quello che faccio la 
ìtrada à quei ch’entrano . Alla donzel- 
letta perluado che fi prenda i fuoi giifti , 
che non mancherà vn’amìca ^òvnazia 
pictola ,à cui fidarli . A Ha Halli no che 
vccida, che non mancherà chi lofpal- 
leggi. Al ladro che rubi , al fuorufei- 
to che fpogli, che fi trouCrà qualcb’ 
vno compalTìoneuolc che intercederà 
per lui colla gìudltia ,al gìuocatore che 
giuochi, che non mancherà vn amico 
nemicothegli predi , di modoche,per 
grande che Ila il precipitio, glie lo di- 
pingo vn falto facile, per intricatochc 
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fia il laberinto , gli porgo il filo d’oro, 
elciolgo ogni difficultà. Onde potete 
entrare , e tìdateui di me , che promet- 
to difimpegnarui . Nel porre che fé il 
pièCritilo, todoincontrolfiin vnmo- 
dro orribile, perche hauea gli orec- 
chi d’auuocato , la lingua di procura- 
toré, le mani di notaio, ed i piédi 
sbirro . Fuggi , gridò il Satiro , fog- 
gi lelitì, ancorché doueffi lafciargliil 
mantello . Andauanfi ritirando con 
grantimore, quando venne da elfi con 
molta gentilezza vn altro modro, af- 
faicortefe, fupplicandogli redar ferui- 
ti d’entrare per cortefia , che non fa- 
riano i primi che fulfero andari inrui- 
na, per complimento , e chiedetelo à 
quello che parevo huomo circofpetto, 
edigiuditio, in qual modo giocodl gli 
haueri, l’honore , ed i comodi della 
fua cala, e rifpolegli .• Signore, mi 
pregorno che faceflì vn Quarto che 
mancaua, e perdei quanto nauea per 
non effer tenuto vndifeortefe, mijioli 
à giuocare , mi piccai, e col penfiero 
di rihaucrmi diedi il fine à tutto. Do- 
mandate à qucll’altro che lì picca di 
prudente, comeperdé lafalute, l’ho- 
nore , e la roba , con vn altra pazza- 
rella , egli rifpole, che per non parer 
Inciuile, mantenne la conuerfatione, 
palsò alia corri fpondenza , fino à ce- 
liar in aflb per cortefia. Quell’altra 
per non parer fciocca, rifpoìe al mot- 
to, indiai viglictto; il marito per non 
efler tenuto vn radico, foffrl che mol- 
ti andadero, e venilTeroinfuacafa. II 
Giudice, obligatoairintercelfioni del 
potente, fé l’ingiufiitia, di modo che - 
infiniti fono al mondo, che per corte- 
fia fi lòno ridotti al verde; e con que- 
do, econ mille ceremonie chelorofe- 
ce gli obligò ad entrare. Eraui vii Atrio 
che<omprendeua tutto vn mondo , ce- 
lebre anfiteatro di modruofità, nume- 
rofe , e grandi , donde hebbero più 
cheabbominare , e vidderocolè, ben- 
ché più volte vedute , indegne d’elTcr 
vide. 

Stana nel primo , ed vltlmo luogo vn 
orribile ferpente , c terrore della fteffa 

Idra, 
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Idra » tanto huctcrato , nel veleno , 
che gli erano nate l’ale, c s’andaua con- 
uertendo in vn dragone , infettando 
col ìlio alito il mondo. Terribil cofa, 
dille Critilo , che dalla coda delferpe 
nafca il bafilifco , e dagli eftremi del- 
la vipera il dragone. Cne moftruofità 
èqueda? Di quelle le ne vedono tutto 
dìal mondo, rifpofe il Satiro. Termi- 
na la difonellà in vna , per la vecchiez- 
za propria, e la propaga in altrui , ab- 
bandona il vitto, perche il vitioabban- 
dona lei , porge l’ale all’aitra che co- 
mincia à volare , e là ombra à quei fo- 
li che cominciano à fpuntarc. Perde il 
giuocatore i Tuoi ricchi haueri , ed apre 
cafa di giuoco , dà carte, e dadi , in- 
uitaaltri al giuoco, & à fpefe degli Icioc* 
chi accumula denari. 11 faceto termi- 
na in ciarlatano,e falimbanco, lo fmar- 
gialToin mallro di fcherma , il mormo- 
ratore quando è vecchio , in tedi mon io 
i'alfo, il vagabondo in fpìa , ò rufSj- 
no, il maluagio in cattedratico d’ini- 
4]uicà, il beuitoreintauerniere, inac- 
quandoli vino agli altri . Andauano 
.girando, e vedendo portentofe briitcz- 
ze,egrandegliparueil veder vna fem- 
mina, 'Che di due angeli facea duede- 
monij , dico due fanciulle -indiauola- 
te, edhauendoledenudate, lepofead 
arrodiread vn gran fuoco, e cominciò 
à mangiar d’elSs , fenz’alcnn orrore 
tracannando molti buoni bocconi . Che 
fierezza così inumana è queda , didè 
Àndrenio : Non mi. dirai chi é queda 
chetrapada di gran lunga i Troglodi- 
ti? Sappi dunque ch’ella è iua madre, 
quella deda che le diede in luce, ed 
ho^il’ofcura , quedaèc’haucododuc 
figlie così belle come hai veduto, le 
pone entro il fuoco delta fua lafciuia , 
ed’eda ne ritrae lauti dednari . Vfcidi 
trauerlo vn altro modto, non meno 
drauagante, era di condìtione sìfan- 
tadica, ed’vn humore tanto fpropor- 
tionato , che fegli dauano con vnba- 
ilone di corgnolo , e gli rompeano le co- 
lle, òvn braccio, nonne facea cafo , 
màfelo pcrcuoteuano , ancorché leg- 
giermente con vna canna, inetteua 


fpdbpra il mondo. Venne vno, edic- 
gli vna penetrante pugnalata, elari- 
ceiié per fommo honore , c perche vn 
altro lo percode leggiermente filila 
fpatla, colla fpada nel fodero , fenza 
cauargh vna dilla di fangue, firifentì 
in modo che incitò tutt’i parenti alla 
vendetta. Dicglivno col pugno chiu- 
fo vnsìfierocolpo, che facendogli ca- 
der alcuni denti, gli fé fanguigna la 
becca, e nons’alterò punto, e perche 
vn’altro à mano aperta lo percode , ap- 
pena colorandoeli la faccia , fiì tale la 
lua collera, che abidaua il Ciclo , 
dando negli edrem i . Non fentiua tan - 
tq, fe vn braccio forte gli tìraua vna 
pietra, quanto fe gli era tirato vn ca- 
pello. Non fi vergogna ua; di mentire, 
di mancar di parole, d’ingannare, e 
dire mille falfità, e perche vnoglidif- 
fe , Menti , credè impazzire di rab- 
.bia, e non volle mangiare prim^ di 
.vcndicarfi . Che drauagante humore 
di quedo modro, dide Critilo, coropo- 
do di fcioccaggini, c pazzie I Cosi. è, 
dide il fagace, e chi crederia c’hoggì 
al mondo tud'c in tanta dima ? Sarà tra 
barbari . Nò, mà tra cortigiani , e trà 
quei che pretendono edere i più pun- 
tuali. E non d potria faperc chi è? 
Quedocil tanto rinomato duello, di- 
co 1 1 detedato dalle leggi diuine , ed hu- 
mane. 

Padbrno dall’altra parte, e notorno 
le modruofità della fciocca^inech’era. 
no altrettante . Vidderovn camaleon- 
te che non s’arrifchiaua à mangiare per 
auanzare, acciò fwfcia il porco del ilio 
herede tracannane ogni cofa , vn hu- 
mor malinconico che s’anooiaua dive- 
deraltri lieti, molti odinati nelle loro 
opinioni, quei eh ’erano buoni per altri, 
e non perse dedi . Si marauigiiornod’ 
vno che pretendeua pei moglie vna , à 
chieramortoil manto, cdeglihauria 
voluto atterrare la moglie. Vn foldato 
morendo in campagna molto contento, 
per non hauer da fpendere in Medici , e 
funerali. Vngrandcche commetteua 
ad altri il comando : Staua accefb vn 
fuoco d’aromati per armiiire vn raua- 
L j no. 
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no, vn ricco pretendente , ed vn vec- 
chio innamorato . Qui incontrorno 
quello delle cento liti^ ed vn Prelato 
che da lui fuggiua , perche non gli met- 
tere in lite la Mitra . Viddero vnoclje 
dicendogli che andalfe à ripofarfiàca- 
fa ìiia, equiiiocò, & andaua alla fe^ 

f ioltura. lui liaua ancora quello che fi 
acca guanciale delle pianelle della 
Fortuna, cappreffoà lui. quello che 
pretendca farli la barba col rafoio dell’ 
occafione , quello che portaua le per- 
nici al mercato, e non le volea vende- 
re ; andaua vnQ prigione per vn altro; 
però il più abborrito età vno bifògno- 
fodifcortefe . Stanano tendendo lacci 
alle volpi vecchie, vno ch'era palTato 
dal donare alchiedere; quel che com- 
praua caro la roba , ch’era già fua . Sta- 
na vn’altro pafeéndofi deH’adulationi 
di quei ch’egli haueaconuitato, il tra- 
ftuflo delle cafe altrui ,c tormentodel- 
la cala propria . Quellochediceua , lo 
Audio non efler coTa Principe , quell’ 
altro che cofa facea bene , eccetto quel- 
lo che doueua . Entraua nel luogo di 
quello che viuea da l'ciocco , quello 
che moriua da fauio , quello che pote- 
uaeflèr l'ole nella fua sfera, enonera 
ftella nell’altrui , quello che fondeua 
in palle i Tuoi dobloni . Stanano due , 
vnogiuocandobene,epcrdeua , e l’al- 
tro lènza faperne vinceua , vno pre- 
funtuofo per quattro lettre dozzinali , 
c colui che conofeendo vn temerario 
gli fidaua sé flell'o , e fopra tuttovno 
che viuendo Tempre fcherzando , e 
burlando , andaua all’Inferno da do- 
nerò. 

Stanano ammirando quelle , & al- 
tre moAruofità , quando rapì di nuo- 
uola loroattentione vn moftro, quale 
fuggendo da vn Angelo andaua cieco, 
c perdutoapprelfo vn Demonio, inua- 
gnito di elio . Qiiella , dilfero , é in 
vero vnaportcntol'a fciocchezza, nul- 
la fonole palTateal paragonedi quella . 
E quello, dilfeilfagace, vn huomo, 
c’hauendo vna conforte che Dio le die- 
de, nobile, prudente, ricca , bella; 
evirtuofa , và perduto per vna , che 
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? ,li pofe auanti il Diauolo , per 'ma - 
brdida fantefea , per vna vile , fchif^o- 
fa meretrice, per vna brutta, per vna 
pazza infoffribile , colla quale fpende 
piùdiquellochehà. Per la moglie non 
fipuòfare vnhabito modello, e peri’ 
amica legale di maggior prezzo , non 
hà vn giulio per far elemofina , e con 
quella fpende le migliaia, la figlia và 
fcmlnuda, e l’amica llrafcina brocca- 
ti . Oh fiero moRro accafato con bella, 
eamicatocon brutta ! Vedrete che al- 
cuni viti}, fc benedillruggono' I hono- 
rc, non toccano l’ha uere, altri confu- 
mano gli haueri , mà perdonano alla 
falute, mà quello della la feiuia tutto 
confuma , honore , roba , falute , e 
vita. Stauanodue altri moAri vnoap- 
prelTo l'altro , tanto confinanti , co- 
medifftrcmi, acciò più campeggialTe- 
ro gli ellreml . Il primo hauea occhi 
peggiori d’vn guercio, Tempre guarda- 
uadiroai occnÌ6,cs’vno«Bceua , dice- 
ua ch’era vn ignorante , le parlaua vn 
ciarlone , s’era humile vn huomo da 
niente, felbllénutovn altiero, fepa- 
tiente codardo, ferifentito furiofo, fé 
grauefuperbo, fe affabile leggiero, fe- 
liberale prodigo , feeeonomo atiaro , le 
deuoto ipocrita, fe faceto profano, fe 
modcAorozzo, le cortefcbaggl&no’. Oh 
fguardi maligni ! Alcontrarioraitro fi 
vancaua d’hauer buona vi Aa , tutto m »• 
raua con buon occhio, con caleltreino 
d’affetto , che la sfacciataggine chia- 
malia bizzarria, ladiloneAà buon gu- 
Ao, la menzogna ingegno, la temeri- 
tà valore , la vendetta punto d’hono- 
re, l’ftdulat ione corteggio, lamormo- 
rationejg:lanteria , l'^lutia fagacità, 
e l’artihcio prudenza . Che due mo- 
Aruofità , dille Andrenio , cosi fcioc- 
che , fempre vanno gli huoniini pergH 
cAremi , mai trouano il mezzodella ra- 
gione , e fi chiamano ragioneuoli . 
Non fapreffìmo che moAri fono que- 
lli? Sì, dille il fagace, quel primo d 
la cattiua intentioneche mira con nial’ 
occhio, e con quello apprende tutto il 
buono , e l’altro al contrario c l’affetto, 
che fempre dice, tutti i miei amici fono 

huo- 
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huominì da bene, fono gli oc- 

chiali del mondo, e non fi mira in al- 
tro modo, c cosi ranco fi hàda riflette- 
re à chi loda, ò à chi biafnaa, quanto 
al lodato, ò al biafmato. 

Paflfeggiaua vn altro molto moftruo- 
fo a(Tai> actappato': Qaeflo , difle Aiy 
drettio , pare vn moìtro vcrgognofq^\ 
anzidiifc il Satiro, é quello della sfacr 
ciataggine, poiché vna donna, fenza 

S |uefla , come và attappata, cantra la 
ua naturale inclinatione d’efler vedu- 
ta f* Vedrai, che quanto più fono sfac- 
ciate, tanto più a(ìx>ndono la faccia.* 
Eh che farà per modeftia Non ù fe non 
vn difobligarfi dalie fuc obligatlonì, 
hic ri a ndaua al contrario , tan to (col la- 
ta , c’hauria fcopcrtp più , fe più hauef- 
fe potuto, fempre vanno per gii eftre- 
mi . Venia vn moflroafi'ai humile, fa- 
cendo riuerenze agli fleflì lacchè, ba- 
ciando! piedi anche ai mozzi di cucina, 
daua riiluflrilfìmoàchi non meritana 
il voi,à tutti col cappello inmano,pre- 
uenendo facea cortefie , ad vnos’offria 
il maggior amico , ad vn altro per il 
minimoferuo. Chenioftro cosi gene i- 
je, difcorrcua Andrenio,che cortefe? 
non hò vedutohumiltà fimile. Come 
poco l’intendi, diifeil Satiro, nonv’é 
diluì il più fuperbo; Vedi tu quantos’ 
bumilia, tanto brama falire più in al- 
to, per poter comandare a ì padroni, 
s’humiiiaa iferui, quefle riuerenze fi- 
no in terra, fono balzi dì pìlloccache 
danno i n terra , per inna Izarfi in aria di 
fua vanità. ! 

Al line, s’è vero che le fciocchezze 
l’habbiano, apparue vna più rara figu- 
ra, vomoflro, per la vecchiaia il de- 
cano, fcuoprìua il capo, tutto fpclato, 
fenza capelli dì folleuaci penficri, non 
negri per la fodezza , né bianchì per la 
orudenza , fenza vn pelodi fuflanza. 
Moutafi da vn latnall’altro, fenza fer- 
mezza alcuna, gli occhi ìnalcrotem- 

J ocosl chiari , eperlpicaci , bora cosi 
acchi, ecaliginofi, che non vedeano 
quello che più importaua , edi lonta- 
no ó nulla, òpoco, per preueniri ma- 
li. L\)tcccbic che giàbenifllmo vdia* 


no ogni cofa, cosilòrde , ed otturate 
che non fentiuano la voce de i poueri , 
mà fole de i ricchi , e poderoli quali 
parlano alto , la bocca deferta , che non 
iòlonongridauacol vigore che douea , 
mà non ardiua parlare , e s’alcuna cot 
làdicea, era trà denti , non hauea le 
mani , pria gran miniflre , ed opera- 
trici di gran cole, fi vedeano attratte; 
era clafcùn dito vn vocino, co i quali 
tutto traeuaà sé, e nulla daua ; i pie- 
di già robufli, bora gracili, e gotto- 
fi , che non. s’accertauano di dar vn 

S iaflb, di modoGbe>intutcalafuaper- 
bna non v’era coladi buono, né par- 
te fana, eì fi dolca, etuttifilamenta- 
aano, peròniunofimouea à compaf^ 
{ione, ninno trattaua dì porui remo 
dio. Seguìanlo tré altri , altercando 
trà loro la tirannia vniuerfale de i vi- 
uenti i hauea il primo fembiantc di vn 
dolce veleno, ed era vno fcogliod’Auo? 
rio, vaga morte, precipitio defiato , 
inganno gullofo, donna finta , efire- 
navera, pazza ignorante, ardita, cru- 
dele, fuperba , e ingannatrice ; chìe- 
deua>.4.*^mandaua , prefumeua, vìo- 
ientaua, tiraneggiaua con capricci in- 
finiti, ed infoflrìbili ■ Checofa v’énel La 
mondo , djcea , che per me non fia ^Carnt, 
tutto quello che v’é, in fine viene à ri- 
durfialmioguflo. Se fi ruba é per me, 
fe s’vccide éperme, di me fi parla, io 
fono la defiata , con me fi viue , di 
modu.che, io. fono la rcìnadi tutte le 
moflruofità che fono al mondo. Que- 
llo non ti concedo io , di/Tc egli llcflb , 
tanto vago , come vano , ricco , mà' 
ignorante, altiero , però maluagio . 
Tuttociòche v’ééperme, tutto ftrue 
à mie pompe , ed oflentatìoni , feil 
mercante ruba, é per vmere al mon- 
do, fe il.Caualiere s’impegna, é per 
complire col mondo, fe la donna s’or- 
na di gale , é per comparir al mohdo . 

Tutti i viti; danno triegua, il ghiotto 
fi riempie , il lafciuo s'^annoia, il bc- 
uitore dorme, il fanguinario fi (lan- 
ca , la vanità però del mondo mai à\ctM<m4Ìe 
baila , fcnipre pazzia fi>pra pazzia i e> 
non m’annoiate, ch’io darò ogni cofa 
L 4 al 
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al Diauolo . Qui fon’io , difs’egli, pren- 
dendo il tutto, poiché non v’é cola che 
nonfiamia, ^relTermiftata data più 
volte. S’adira il marito, etoftodice, 
donna di Belzebù, ed ella rifTOnde,huo- 
tno di SatanalTo. Ti porti il Dianolo, 
dice la madre al figlio; Dice al padro- 
ne al feruo, vàcon mille Diauolì, ed 
egli, e tu con altrettanti, e v’é huomo 
così mo(lruofb,che tal’hora chiama vna 
legione diOiauoli in Tuo aiuto, di mo- 
do che, non v’écofanel mondo, òch’ 
ella ileila non mi fìa data , òche altri 
non me l’habbiano data , e tu lìelTo ò 
mondo puoi negare di non elTer tutto 
mio? lo? In che modo, che tu lìjmale- 
detto , enonhai punto di vergogna à 
dirlo ? Per quello appunto, replicò egli, 
che chi non hà vergogna, tuttoilmon- 
docfuu- Appel torno di quella contro- 
oerfia, al moùro coronato, loro Prin- 
cipe : QMilofentite le altercationi gli 
dilTe : Olà terminate , e laiciate le liti , 
venite, godiamo in rpalTì , e piaceri la 
vita, gulliamo i Tuoi diletti, gliodo- 
ri, le fragranze degli vnguenti pretio- 
fi, banchetti, econuiti , eigiufli la* 
fciui ; auuertite, che lì paifa il bore dell’ 
età , palliamo l’età in fiori , mangia- 
mo , beuiamo , che poi fé nc viene la 
morte , che ci priua d'ogni diletto . An- 
diamodi pratoin prato, sfogandoino- 
Pri appetiti. lovo’ripartirui legiurif- 
diccioni . Tu Carne hauraifudditi tut- 
ti gli otiolì,efTemminati , crapuloni , e 
difordinati , regnerai fopra la bellezza, 
l’oùo, ed il vino, farai Signora della 
volontà . Tù Mondo, nraìcinerai ap- 
ItiplTo te i fuperbl ,gli ambitioll, ricchi , 
c potentati, e regnerai nella fantafia. 
E tu Demonio (arai il Rd dei bugiardi, 
di quei che li piccano di faggi, tutto il 
diPrettodeiringcgno farà il tuo. Ve- 
diamo bora in che peccano quelli due 
peregrini della vita , diflfe .accennando 
Critilo, ed Andrcnio, acciò rendano 
TalTairaggioalle mollruolìtà, che non 
v’é animale fenza difetto , né huomo 
lenza vitio,quellocheauuerornodilo* 
iroiìlaiciapcr ilfeguentedilcorlo. 


DISCORSO DECIMO. 

Virtelia incantata . 

O Veli’ Antipoda del Cielo , ritondo 
fempre raggirandoli nelle vicen- 
de , gabbia di nere , palagio in aria, 
albergodeiriniquità, cafad’ogni màl- 
uagita, fanciullo , e inuecchiato , i) 
mondo, dico, giunfe à tal’ePremo d’ 
immondezza , ed i fuoi habitanti à tcr- 
*mine tale di fuergognata pazzia , che 
ardirono con publici editti proibire ogni 
virtù, eciòfotto grauipene, che niu- 
nodicelfeìl vero , altrimenti fulTe te- 
nuto pazzo, non lì vfalfecorteiìa,d’ef- 
fere Pimati perfone ordinarie , niuno 
Pudìaffe , ò fulTe dotto , d’ePer chiama- 
to lo Stoico, il Filofofo, che chi andaUfe 
modePofuliePimatofemplice, edii fì- 
miledi tutte i’altre virtù . Al contrario 
dierono fonia franca , epaPaportoge- 
neraleai viti) per tuttoilcorfodella vi- 
ta . PubiicoPì vna si barbara ingiuPitia 
per tutti gli angoli della terra, fendo 
così lietamente ciceuuto per Paunenire, 
comeefeguitoper il palTato, facendone 
bliche dimoPrationi d’allegrezze . 
àohcaforaro,edincredibiIe.' Quan- 
do lì teneua per certo, che tutte le virtù 
douePerodarfegni ePraordinari) di ri- 
fentimento, fù tutto al rouefeio, poN 
che riceuettero la nuoua con lieti ap- 
plaulì , congratulandoP l'vna coll’al- 
tra , e palelandovn indicibile conten- 
to. Al contraiioivitijandauanomePi , 
ed à capo chino fenza poter diPìmulare 
la propria malinconia. Ammirato vn 
Saggtodi sì impenfati effetti, comunicò 

S u^a fua riPelfione colla Sapienza flia 
Ignora ; Ed clla,Non ti marauìgliare, 
giidilfe, dei noPro fpecial contento , 
,poichequePa volgare ingiuPitia, tan- 
to éda lungi damme pregiuditio, eh* 
a nzi lo Piniiamo equ i tà , non é Pato ag- 
gràuio , mà fauore , né potea recarne 
ma^ior vtile. 1 Viti) bensì rePanu con 
quePadiPrutti , ben poPbno afeonder- 
il } onde con giuParagicMie s’attrillano-. 
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Qiiefto è quel giorno , in cui noi fare- 
mo introdotte in ogni parte , e noi ha- 
uremo la lìgnoria nel mondo . Mà in 
che lo fondi , replicò il Curiofo ? Dirol- 
lo, perche gli huomini fono dVna con- 
ditione tale , hanno inclinatione co- 
sì violenta allecofe vietate, che in proi- 
birgli alcuna cofa , per lofteflbcapor 
appetii'cono, e languifoono perconfe- 
guirla , per fare che vna cofa fìa defìa- 
ta, balla che Ila proibita , nitimur in 
vetitum, dilTe il Poeta, cquelìoé tan- 
to vfitato, che più lì brama vna , an- 
corché gran bruttezza , vietata , che 
quallìlìa gran bellezza polTeduta,òcon- 
cclTa. Vedrai che vietandoli il digiu- 
no, n lafcerà morir di fame lo llelTo 
Epicuro, ed Eliogabalo; fefi vieta la 
modelìia. Venere abbandona Cipro , 
ed entra nelle Vclìali . Allegri , che 
non vi faranno più inganni, iniquità , 
lafciuie,mali colìumi, ruberie, ne tra- 
dimenti , lì chiuderanno i teatri d’ofee- 
nità, cdicontefe, per tutto regneran- 
no le virtù, tornerà il fecol d’oro, egli 
huomini limili à quei primi,' le donne 
viueranno contente co’ fuoi mariti , e 
k donzelle faranno fpecchio d’hono- 
re, faranno i valTallìvbbidientia’luoi 
Regi , c quelli domineranno con pia- 
ceuolezza , cd amore , haurà dalla 
Corte il bando la menzogna, elanior- 
moratlone da i circoli, li lgrauerar>- 
no ì pefi intollerabili , gran felicità 
ci li promette j d'vedranfi di nuoun 
quei fortunati tempi del Regno di 
Saturno. > 

QuantociòfulTe vero,Iocfperimen- 
tornoCritilo,ed Andrenio, quali fug- 
gìti da i tré competitori , mentre con- 
tendeano trà loro, marciauanoall’alto 
ver il Palagio incantato dì Virtelia . 
Trouorno quell’ afpro cammino , che 
tanto folitario gli haueano rapprefen- 
tato, pìcnodigeute,éorrendoàgaraii> 
cerca di lei , venianodi tutte forti ,ctà, 
e felTo, nationi , conditìoni , huomini , 
e donne, non dico foli ipoucri,mà an- 
che i ricchi, e potentati , che gii recò 
gran marauiglia . Il primo in cui s’in- 
cootrorno , fò vn perfonaggio prodl- 


dtfìmo. - i6^ 

giofo, poiché hauca tal proprietà , che 
rpandea luce da séilcffo, qual'hora vo- 
lea , e quanta n’erad’vopo, fpccial- 
mente nelle tenebre più ofeure , co- 
me appunto alcuni marauiglioG pefcl 
del mare , cd alcuni vermi della terra , 
a’ quali la bizzarria della natura con- 
cell'e il dono della luce , la tengono 
racchiufe nelle vifeere , quando non 
hannod’ertà bifogno, ed ali’ occafio- 
ne l’auuìuano , e danno fuori , così 
quella portentofa perfon tenea certa 
luce interiore, gran donodel Cielo, co- 
là negl’ intimi feni del ccrebro , che 
qual’hora ne venia il bifogno, lo l’pan- 
deua dagli occhi, e dalla bocca, fonte 

f erennedi luce rifplendente . Quello 
ucido perfonaggio dunque, fpargendo 
raggi d’intelligenza , cominciò à gui- 
dargli felicemente per il vero cammi- 
no. EraalTai afpra la falita , per ledif- 
hcultàdel principio, diéfegnodi Pan- 
carli Andrenio, ccominciòad auuilir- 
fi, c con elTo multi altri ; chiefe che fi 
lafcialfe l’imprefa ad altri tempi , ad al- 
tra occafione. QuePonò, dille il luci- 
do, ches’horachcfci nel meglio dell’ 
etànon t’arrifchi , meno potrai in au- 
uenire . Eh , replicau.a vn giouane : Noi 
bora veniamo al mondo , e cominda- 
moàguParedielfo; diamolo sfogoal- 
l’età bora ch’è il fuo tempo, che pofeia 
non ne mancherà, per impiegarlo nel- 
la virtù . Al contrario difeorreua vn 
vecchio: Ohfemi fulfe Pato dato in 
forte queP’ afpra falita, qoandoiogo- 
dcuo il vigore della giouentù ; conche 
animo faTirei, con che coraggio la fu- 
peicrei , hora fono fiacco , mi man- 
cano le forze per far opre buone, non 
poPb digiunare , né fare altre peni- 
tenze , farò affai à viuere con tante 
infermità , le vigilie non fono più per 
me . I3icea il Nobile : lo fono deli- 
cato, m’hanno allenato con dclitie . 
lodigiunarc? Ben potrianoil giorno fe- 
guente pormi nel fcpolcro, foffrir non 
poPb le cuciture della é.imbraia , che 
faria vn ruuidofacco? 11 pouero, al con- 
trariodicea, affai digiuna chi mangia 
malamente, aPaifaròà bulcar il vitto 

per 
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per me, e per la mia ramiglia , il ricco 
si , ilquale mangia lautamente , che 
digiuni , dia elemolìne , efacciaopre 
buone, in modo che tutti poneano il 
Carico della virtù fopra le ìpalle degli 
altri, parendogli in e(Ti non iblo faci- 
le, màd’obligo. Peròlaguida lucen- 
tediire: Niunodeue ehmerfì da ciò, 
non v’éaltro, che vna via peroendur- 
ne à quel fortunato giorno , che n’ af- 
petta ; e vibraua vn raggio di luce , col 
quale gli anìmaua eflìcacemente. Co- 
mìnciorno à toccar airarini l’orrtbili 
fiere, che popolana no il monte, già s’ 
vdianoi loro fremiti, e da ogni cefpu- 
glio ne fortiua qualch’vna , perche fem- 
pre il ben’oprarehà molti nemici , gli 
ileiTi genitori , i fratelli ,gli amici, i pa- 
renti, fpnocontrarijajla virtù, &ido- 
meftici più degli altri . V à che fei paz- 
zo , diceano gli amici , lafcia tante ora- 
tioui , tante melTe, tanti rofarij , an- 
diamo a fpalTeggio, alcorfo , alla.. co- 
media . Se non vendichi quell ’aggrauìo, 
dicea il parente , non vo’ più tenerti 
pettate, tufuergogni il tuo lignaggio, 
fc non faiquelloàchefei tenuto. Non 
digiunare, dicea la madre alla figlia , 
che (lai di mal colore , mira che fem- 
bri femiuiua ? Dimodo che tutti ibno 
nemici giurati della virtù . Vfcigli 
all’incontro quel leone $t formidabile 
ai codardi , arretrauafi Andrenio , e 
Lucindofgridollo dicendogli , che sfo- 
dralfe la Ipadadi fuoco, ctodo che is 
coronata hclua vidde i raggi di e(Ta nel- 
racciaìo , fi pofc in fuga , che tal’ho- 
racredcfi incontrar vn Leone, e troua- 
fi elTer vn’ alueario di miele . Come 
predo ritiroflì , dicea Critilo ? Sono 
uede, rifpofe Lucindo, vna furtedi 
ere , che fcopertecbe fono todo auui- 
lifcono , e fendo conofciuto fuggono. 
Quedo é cder huomo , dice vno , e 
non è eh’ elfer vn brutto . Qui dà il 
valore , qui dàilfapere, e non è al- 
tro che vnperderfi, che il più del le vol- 
te entra il ventodella vanità per quel- 
le finedre, donde douea vdrire. Giun-r 
fero ad vn padb dei più didiciU , e 
doue tutti haucanogran ripugnanza » 


4 ' 

causò horrorc ad Andrenio , e paleÉbT j 
loà Lucindo con dire , non potria al- 
cun’altroper me fuperare -queda difiì< 
cultà ? Non Tei tu il primo c’habbia 
detto lodedu. Oh quanti fceleratifen 
vanno dai buoni à dirgli, che gli racco- 
mandino à Dio , e loro fi raccoman- 
danoal Dianolo ; chiedono che digiu- 
ninoper e(Ti, doro banchettano, e £ 
imbriacano , che fi difciplinino. , é don. 
mano in terra , ed eglino a’ iogo^ano 
nellefozzured’illeciti diletti. Qyanto 
bene gli rifpofe vn buono fpiritoiSigno- 
res’ io faccio penitenze per voi , s’io di- 

f 'iunoper voi ,andcrò anche in Paradi- 
òper voi . Stando pigro Andrenio , 
auanzolTi Cricilo, epigiiando da.lungi 
la carriera, faltò felicemente , e vol- 
gendofià mirarlodide; Sù rifoluiti,che 
adai maggioridiiHcultà fi ritrouano nel 
cammino procliue del vitto. Che dub- 
bio.v’é, rifpofe Lucindo: Hoeditemi, 
fe la virtù comandade gl’ infoffribili ri- 
gori, che comanda ilvitio, quali efa- 
eerationì non s’vd irebbero? Qual co- 
la più dura , che il vietare ail’auaro il 
godimentode’fuoi beoi , che non man- 
gi , nonbeua, non veda , e non goda 
d^iiegl i haueri con tanto fudorc acq ui- 
dati ? Che direbbe il mondano , fe ciò 
gli comandade la legge di Dio? Seal la- 
femp, che. da(Te tutta vna notte d’in- 
uernoal fereno , al gelo , circondata 
da perigli , per vdir quattro fciocche- 
rie eh’ ei dima gran ftuori , potendo 
darli infuacameraficurocon ripofo, e 
con agi ? Se all’ ambiciofo , che non 
prenda vn’hora di quiete, e che Tempre 
in moto, giammai ripolì ? Se al ven- 
dicatiuo, chefempre andade carco di 
ferro, e di timori? Che direbbono di 
ciòi viu.enri? mà perche lo comanda- 
no i propri capricci, fenz’alcuna repli- 
ca vbbidifeono . Coraggio Andrenio , 
dicea Critilo, e fouuengati che à p*' 
ragonede ì giorni canicolari del Vitio, 
il peagipre nel cammino della Vir- 
tù , e giornata di Primauera , gli die- 
rono mano , eoo che potò fuperare la 
didicultà'^ . ; . » 

f ieridì ma neiredcrc , e nel twtwar^ 

fai- 
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faltogll vna tigre , mà l’vnico rimedio 
fìi non alterarli , né inquietarli , le non 
allettarla placidamente , à gran col- 
lera gran flemma , eJ à gran furia 
gran patienza . Scuoprì Critiloil fuo 
jcudodicriflallo , fpccchio fedele del 
fembiante ; onde quando la belua li 
vidde in elio, cosi brutta mente fcom- 

f lolla , fpauentata di sé flelTa , lì po- 
e in fuga con gran fentimentodel fuo 
folle eccelTb . Da i ferpcnti ch’erano 
moiri, dragoni, vipere, ebafilifchi , 
fùlingular difenfiuo il ritirarli, c fug- 
gir roccafioni . Colla sferza d’vna quo- 
tidiana difciplina puotero fcacciare i 
lupi voraci , e contrai colpi, e leper- 
coHediogn’armeofFcnliua , fi vallerò 
del celebre feudo incantato , formato 
di vna palla reale, quanto più mite , 
tanto più forte, fabbricato con inllufli 
cclelli, in tutte le maniere impenetra- 
bile, e fenza dubbio era lo feudo della 
Patienza. 

Giunferoal fine alla cima di quella 
difficile montagna , così eminente che 
gli parue d’clTerc negli atri) llcffi del 
Cielo, e proffimiallellelle. Scorgeali 
beniffimoii defiato palagio di Virtdia, 
campeggiando in quella fublime coro- 
na , teatroinfignedi prodigk.fe felici- 
tà . Mà quando li fperaua che i nollri 
peregrini lieti lofalutalTcro con incefla- 
bili applaulì, c lo venera (fero con affet- 
ti d’ammiratione ; lùcosi al contrario , 
che ammutiti da vn’impenfata malin- 
conia, data da vna llrananouità, efù, 
cheouefe lo figurauano fabbi icato di 
iafpidi pretiofi , interfi^to di rubini , 
efmeraldi, fcintillante raggi, le por- 
tedizaffiro, con chiodatura di (Ielle , 
viddcroch’eracompollo di pietre ordi- 
narie , ceneritie , e mille , di niuna 
comparfa , ed affai malinconiche . Che 
cola , e che Cafaé quella , difeorreua 
Andrenio? Per quella habbiamofpefo 
tante fatiche, cfudori? Se al di fuori é 
cosi malinconica , che farà dentro ?. 
Quanto più bella compariua quella de 
imollri? Siamollati ingannati . Qiii 
Lucindofofpirandodiné .■ Sapete chei 
viueniifcelgono perii Cicloil peggio , 


che fia in terrà, ilpiù trauagliofo tem- 
podclla vita, ch’é la vecchiaia, dedica- 
no alla virtù, la figlia più brutta per 
il monallero , il figliodifectofo per la 
Chiefa, la moneta , òfalfa, ò l'carfa 
per la limofina , il rifiuto per le deci- 
me, edipei vorrebbono il meglio per 
la gloria . Di più , voi giudicate il frut- 
to dalla corteccia , equi và tutto à ro- 
uefeio del mondo, fedi fuori èia brut- 
tezza , la bellezza é di dentro, la po- 
uortà neU’elleriore , la ricchezza nell’ 
interno, la meftitia nel circuito, enei 
centro l’allegrezza, che quello é l’en- 
trare nel gaudio promeffo a i giudi . 
Quelle pietre che alla villa fembrano 
mede, lono pretiofe all’ ifperienza , 
perche tutte fono bezuarri , che fugano 
veleni, erutto il Palagio é compollo 
di pittime, c contraucleni , con chei 
dragoni , c gli angui , che d’ogn’intor- 
no r a Ifedi a no , non pollbiio offendere . 
Stanano le fuc porte aperte giorno , e 
notte, benché iui lémpre fia giorno , 
affrancando l’entrara nel Cieloà tutto 
ilmondo. Però aflilleuano ad effe due 
deformi giganti , campioni della fu- 
perbia, alzauanosùgli omeri due po- 
derofe mazze ben ferrate , con punte d’- 
acciaio , per impedir r ingreffo , min hc- 
ciandoàchi tentaua d’entrare, in ogni 
colpo, vn fulmine di morte. In veder- 
gli, diffe Andrenio: Tutte le difficol- 
tà pallate, alparagoncdi quella, fu- 
rono nane j ballache fin hora habbia- 
mo combat turo colle belue de’ brutali 
appetiti, mà quelli fono più che huo- 
inini. Cosìé, diffe Lucindo, quella é 
pugna d’huomini grandi . Sappiateche 
quando tutto fi é fuperato, fopraggiun- 
gonodirinfrefcoquelli moftri della fu- 
perbia , così ripieni di prefuntioni, che 
fanno fuanire i trionfi di tutta la vi- 
ta , però non diffidate della vittoria , 
che non mancheranno llratagcmmi 
per fuperargli . Auuertiteche i mag- 
giori giganti fono vinti da i nani , i 
grandi da i piccioli , anzi da i minori , c 
dai minimi. Il modo di far la battaglia 
hà da eflcre moltoal contrario di quel- 
lo che fi pcnfa.Quì non va le raoflra reo- 

rag- 
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■raggio, e brauura, non fi tratti di far 
fcfiftenza, màfolohumiliarfi, abbaf- 
farfi , annichilarfi , e quando quelli mi- 
nacciano più fuperbi il Cielo , allora 
noi trasformati in vermi , e ftrifcian- 
do la terra, babbiamoda entrare trài 
piedi, che così entrorno le noftre gui- 
de . Eleguirono il tutto cosi felicemen- 
te , chefcnzafapcreilcome, e donde,' 
fenz’efler veduti, né fentiti, fi ritrouor- 
nodentro l’incantato palaggio , ed in 
realtà vn Cielo, v 

Appena furono dentro , che fenti- 
rono riempirli tutti i fentimenti d’vn’ 
internogodimento, con giubilo di cuo- 
re , e follieuodi fpiriti, e prima pro- 
uorno vna Ibaue fragranza d’odori , che 
parue aprirfi tutt’i giardini di prima- 
uera , ed i gabinetti di Flora, òche 
da qualche parte hauelTe fatto brec- 
cia il Paradifo . Indi vdilfi vn’armo- 
nia di voci alternate con illrumenti 
muficali, così foaue, c’ hauria potu- 
to per qualche tempo fofpendere quel- 
la delle sfere; pcròmiraoil cofa, non 
vedeafi chicantaua , né chi fuonaua \ 
nonincontrauanoalcuno, eniuoove- 
deano . Senza dubbio , dilTe Critilo, 
qui lono tutti fpirti , noti fi veggono 
corpi . Oue llarà quella fourumana 
Reina? Almeno, diceua Andremo , 
veniileàlcnnedellefue molte , e bel- 
lilfime donzelle , ed alzando la voce 
dilTe: Oue lei Ginllitia ? e rifpofegli 
tolloda vn fcogliodi fiori vn’eco vati- 
cinante: In cafa d’altri; Eia Verità? 
coifanciulli . LaCafiiià-'^ nellafuga. 
La Sapienza ? nella metà , e meno . 
La Prouidenza ? auanti. Il Pentimen- 
to.'’ dipoi. La Cortefia ? nell’ hoho- 
re; el’honorc.^ in chi lo là ? La Fe- 
deltà? nel pettodcl Ré. L’Aroicitia ? 
non più che in due. 11 Configlio ? nei 
vecchi. Il Valore ? nella virilità. La 
ventura ? nel le brutte . 1 1 Si lentio ? nel 
tacere II Dare ? col rìceuere . La Bon- 
tà ? nel buon tempo . L’ifperienza ? nei 
luccelTt altrui . La Pouerta ? per tutto. 
La buona fama? nel le buone opre. L’- 
Ardire ? nella fortuna . La Salute? nel- 
la temperanza. La Speranza ?fcBopre. 


Il Digiuno? in chi mal manera. La Pm- 
denza? indouinandula . 11 Difingan- 
no? tardi. La Verecondia /perdura 
vna volta, non fitrouapìù. E la vera 
Virtù ? nella mediocrità . Qwfto è 
vn dire, efplicòLucindo, chenuic’in- 
camminianaoal centro, cchenonan- 
diamucumegli empij in giro . Auue- 
roffi, perche in mezzodì quel perfec- 
tillìmo f>alagio, in vna fala maefiofiu, 
viddero, per loro gran fortuna, fòura 
vn’auguilo trono vna Celefie Reina , 
affai più vaga , ediletteunle di quello 
hauefle giammai potuto cadérgli in 
enfierò, edalfai da lungi dalla loro, 
enche IbMeuata iramaginatione, che 
s’ouunque fia, fembra Tempre bella : 
horchc fia nel fuo centro , nella fua 
sfera? Mofiraua à tutti lieto il volto, 
anchea’iuoi nemici , vdiua bene , e 
parlaua meglio , e Tempre con faccia 
ridente, giammai alterata ; proferiua 
da i labbri di grana parole di fèca,glant- 
roals’vidìvocefpiaceuole. Hauea bei- 
le mani , e come Rema , liberali ; e tub- 
to ciò in cui lo poneua , riufeiua per- 
fetto^ il portamentodifpofio, eretto, 
etutta la perlbna diuìn.imente Huma- 
na. Era la fua g.t la vniforme allafua 
bellezza, ed ella era la gala del tutto, 
vefUua armellini , che il fuocolobeé la 
candidezza; erano inafiri de’ fuoica- 
pelli i raggi dell’Aurora , coronatadi 
ll(;Ile' . Al fine ella era vn Cieloidi bel- 
lezze , vero ritratto della beltà del Tuo 
Celefie Padre , arricchita delle fiie 
molte perfettiuni . 

Stana attualmente dando audienza 
àquei molti, che frequentauanoii fuo 
trbnodoppoilfliocfilio. Venne tràgli 
altri vii<Padreà pretenderla per vn mo 
figlio , quanduegli era affai vitiofo, c 
rirpqfeglì ,chc comincia (le da séllelTb, 
egli fuffe vn’idea efemplareVenia vna 
madre ricercando d’honeftà per la fi- 
glia, , e narrogliquel che fucccffealla 
madre del granchio, chegrìdando al fi- 
glio che camminaffe dritto, gli riipofe , 
chevolea veder camminar effa, c ve- 
deodocheandauaà traueribdiffe; Non 
égrancofa s’iocanimino male, perche 

' voi 
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«^oì camminate peggio di me . Chiefè gli altri? Penfouui alquanto, indi rt- 
Tn’Ecclefiaflico il valore, ed vn co- Ipofe, chcnonfendouialtrodisì.Dun- 
mandante di recitare dcuotamcnte le que, Signore mio, non vié altra fcala 
preci. Risole àd entrambi, che ciafeu- per fai ir colà, che quella dei dieci Di- 
rochiedcflecoleconuenìential fuofla- uini precetti , per quelli douete afeen- 
ro. Preeifiil Giudice della giullitia , dere , perche fin’ bora non fi è troua- 
l’Ecclefiafiico di deuotione, il Princi- tp vn lentiero per i ricchi , ed vnopen 
pc del gouerno , illauoratore della fa- « poucri , vno per le Dame , 1’ altro 
tica, ilpadredi famiglia del penfiero per le ferue , vna è la legge , ed vn 
dellacafa, ilPrelatodella vigilanza , folo èDiodi tutti- Replicò vn modera 
e dèlia limofina, ciafcunos’auanzi nel- no Epicuro, gran feguace de’ fuoi co- 
la virtùdecentealloftato fuo . A me modi : Io non porto far difcipline , 
dunque, dille vna maritata , balla la che non hò carni da firatiare , ora- 
cafiità coniugale, non fono tenuta cer- tioni non me ne incendo, digiunila 
car altre virtù . Nò , dirte Virtelia , mia debole complertìone non gliconv. 
cheti renderla infoffribile la fuperbia , porta ; come haurà da ertere , e eh’ io 
e di più, non bada che vno fia limofi- vada in Cielo? Farmi, dirte Virtelia , 
riero, fe non é cado, che quello fia dot- chevoi vogliate andarui vedito, ecal- 
to, efprezziglialtri, chequeglifia vn zato, ecìònon può erttre . Perfideua 
gran letterato, efilafiri fubornare,che che sì , cchehoraè invio vna vìrtùaf- 
^uel l’altro fia vn gran foldato , e fia fai comoda , e facile , e che anche 
vn’ empio. Levirtùfonopiùforelle,e gli parca cpnforme alla leggedi Dio . 
vanno infiemeconcatenate. Venne vna Richiedo da Virtelia in che la fonda- 
Dama tutta brio, tutta vezzi ,e dille , ua , rifpofe perche con quella s’adem- 
che anch’elladefiaua d’andar al Cic- pie il detto; Sicome in Cielo , cosi in 
lo,mà per la drada delle Dame. Giun- terra, poiché colà non fi digiuna , non 
ìenuouociò a ì circodanti , c gli do- vi fonocilitij Jnèdifcipline, nòli fanno 
mandò Virtelia , quale drada furte penitenze.Ondc vorrei io viuere,etrat- 
queda, daleifin’hora nonpiùfentìta? tarmi bene . Turbortì artai Virtelia 
V’é forfè dubbio, replicòella,che vna in fentir quedo , e di'rtegli con ira ; 
perlona delicata, come fono io , non Oh femieretico , e pelfimo inte^re- 
pocendo digiunare , néfar penitenze^ te de i dogmi della fede ? DueCie- 
debba andarui per la via delle delitie , livorredi? Nò, nonpuòelière,e fap- 
trà le martore, ei zibellini? Buono ! piate che tutti quei , che pretendono 
cfclamò la teina deH’incegrità, fi con- due cieli , hauranno due inferni . Io 
cederà à voi Signora , quello che vengo, dilfe vno v à <^^rcare ilfilentio 
chiedete, come à quel Prencipe ch’cn- buono- Tutti ne tiferò, dicendo, qual’ 
traora. Era quedi vn jpoderofo , che è il tacere cattiuo? Sì , rifpofe Virtelia , 
con molta grauicà artìlo , dilTe , che edalfaipregiuditlalejCaceilGiudice la 
hauria volutole virtù, mà non quelle giudicia, taceilpadre, e non ripren- 
ch’eranocomuni alle genti ordinarie, de il figlio difuiato, tace il Pcedicatore, 
e plebee , màalla grande , e fignori- e non inueifee contra t vitij , tace il 
li , vna virtù fuperiorc , e differente Confcrtbre , e non pondera la grauì- 
dall’altre, anchei nomi dei Santico- tàdel peccato, tace l’empio , e non fi 
nofcìuci fono comuni , come Pietro , confefla, nòli emenda, taceil debito- 
Giouanni, efimili , mà drauagamì , re , e niega il debito, tace il tedimo- ^ 
che non fi trouino in verun Calendario, nio , c non fi pruoua il delitto, cacio- 
Comefuona beneGadonc , Parafan, noquedi ,equegli , ericuopronol’ini- 
Nugno,Sancio?ebramaua vna renio- quità gli vni degli altri; e fé il buon ta- 
sia nuoua , e drauagantc . Interrogol. cere cniamafi Santo, il mal tacerechia- 
]o Virtelia s’ei volea andar al Ciclo de* (nifi Dianolo. Scò ammirato, dirte Crt- 

tilo , 
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' tilo, cheniunocerca il fare relemoC- 
na. Ou’é la liberalità ? E perche tut- 
ti hannopronta la fcufadi non farla , 
r officiale perche non é pagato, il fa- 
ticante perche non guadagna, il Caua- 
liere perch’é indebitato , il Principe , 
perche dice non v’effere il più pouero 
di lui , TEccleGaffico , che i megliori 
poueri fono i parenti . Oh fcufe ingan- 
neuoli, dìfcorreua Vircclia ! Date al 
pouero quello che v’auanza , che ol- 
tre l’efferdi precetto, ddi merito. Mà 
l’auaritia è di uenuta economa, il cap- 
pello vecchio che lì douriadar ai poue- 
ro, fi Terbi peri tempi cattiaij il man- 
tello fpelato, che più non fi porta, per 
fodere degli habiti,di modoche nulla ri- 
mane per il pouero. Vennero alcuni in 
effremo malusi , e dimandorno vn’ 
effremodi perfettione di virtù , tutti 
gli ffimornofciocchi, dicendo checo- 
mlnciaffero dalle più facili, & andaf- 
fero afcendendodi virtù in virtù . Mà 
elladilfe, lafciate ch’effì ffabilifcano 
molti punti, più folleuati di quello , 
che per i'addietro eranoalTaidecaduti ; 
e Tappiate eh* io foglio tal’ hora i miei 
maggiori nemici, fardiuenire miei fe- 
delini mi feguaci . Venia vna donna con 
più anni, che capelli , affai rughe, e po- 
chidenti, io traccia della virtù . Cosi 
tardi, efclamòAndrenio? Queffé, io 
giurerei che vengono, più perche lediT- 
caccia il mondo , che per andar al Cie- 
lo. Lafciala, diffe Virtelia, che non 
è poco , ch’ella non habbia a^rto fcuo- 
la d’iniquità, con cattedra di peffilen- 
za , iov’afficuro, che per vecchi che 
fiano , non vengono i giuocatori , gli 
ambitiofi, gliauari, négl’imbriachi, 
beffieprelé ànoiodal vitio, che muo- 
iono nel peruerfo cammùK) di loro 
maluagità. 

Al contrario auuenne ad vno , che 
vennecercando la caffità , ripieno di 
fordidezze , gran Cortigiano di Vene- 
re, & idolatra del Tuo figlio, chielèd’- 
effer ammeffb nella Confraternità del- 
ia Continenza , però non gli fù dato 
orecchio,ancorch’egli naollraffe d’abbo- 
minar la luffùria , e di naufeare le Tue 


immondezze ; e benché molti deglia" 
ftanti prepfferoperlui : Non faròtal i 
cofa diffe l’Honeftà, non fi deue dar ^ 
fedeà taliperfone, ben può digiunare 
chièfatio . Crediatemiche quelli la- 
feiui fonocomei gatti del zibetto, che 
quando tornano ad empire il vaio fi ri- 
uoitano • Veniano alcuni , che fem- 
brauano molto denoti del Cielo , per- i 
che colà alzauano gli fguardi : Quefti 
sì ,dilfe Andrcnio, colcorpo Hanno in 
terra ,ecollofpiritoinCielo. Ohquan- 
tot’ inganni , diffe la Sagacità , gran 
miniflra di Virtelia, auuerti che vi fo- ! 
no alcuni , che quando più mirano il ' 
Cielo, allora Hanno più filli interra . 
Quel primoé vn Mercante, quale hà 
gran quantità di grano da vendere , c 
và feougiurando le nubi , che non 
piouaoo à fauore de i Tuoi nemici . Al 
contrarioquell’altroè vn lauoratoreì- 
dropicodella pioggia , né mai fi vede 
fatto di effà,e prega le nuuole per ifeaa- | 
far la fatica. QimHo é vn beffemmia- ' 
tore, che non fi ricorda del Cielo, che 
per imprecarlo; quello chiede vendet- 
ta, quell’altroévn vagabondo . Pipi- i 
ffrellodelle tenebre, che defia le notti I 
piùolcure, per cappa delle fue iniqui- 
tà. Domandò vno ièfili volea no affit- 
tare alcune fUtù, fomiri I torcimenti 
dicollo, ilparcir le cìglia, ed altri atti 
dimodeffia. Adiroffì non poco Virtelia 
dicendo: Dunque la mia Cafaédiue- 
nuta mercato? feufauafi egli dicendo, 
che hora molti , e molte , colla virtù 
guadagnano il vitto, ed à ticolodi effa 
la Signora l’introducenelle camere, l’- 
altra le là federealla fua menfa , l’ii>- 
ferttu) le chiama, il pretendente fegli 
raccomanda , il miniffro riprende il 
configlio; vannodicafain cafa , man- 
giando, ebeuendo, e regalate io mo- 
do, che hora la vinti é vn’ arbitro del- 
le delitie . Leuamìci dauanti , diffe Vir- 
telia , chequelli tali hanno così poca 
virtù, come quei che le rhiamanogran 
il ciclicità. 

Chiù quel gran perfonaggio , Eroe 
dcllavirtù, che in tutte Tocca fioni di 
fplendori rincontriamo? fe nella Caf, 

della 
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(Tei la Sapienza, ini ftà; in quella del 
valore, iaiaflìrte, in tutte Ic parti lo 
vediamo, cd ammiriamo . Noncono- 
fcete, dille Lueindo, il Santidlmo Pa- 
dre di tutti ? veneratelo , e pregategli 
lécoli di vira canto eroica , Stanano 

f uardando i circoflantr , che la gran 
Leinadcircquitàtrattaile di coronare 
qualchVno in premiodi fue eroicheac- 
rioni; màgli fù rirpodo, che non v’é 
maggior premiodi lei flefTa , che i Tuoi 
abbracciamenti fono la corona de i 
buoni ; onde a inodri due peregrini ^ 
chedauauoricirati , venerandosi mac- 
dofa bellezza, fé animo Lucindo , che s' 
auuicinalfero, e s'abbraccialTero con ef- 
fa, valendoli dVn’occafione così fauo- 
reuolejecosì fù,che coronandogli colle 
lue regie braccìa,trasfbrmogIi d nuotni- 
ni in Angeli,candidi per i’cterna felici- 
tà. Molcideliauanodi fermarli iuì,mà 
ella gli dìITe; Deuelifemprepalfar più 
auam i nella virtù , perche il fermarli é 
vn tornar indietro. La lupplicorno I 
due coronati peregrini , che ordìnalTe 
che fudèro incamminati ver la loro de- 
liaca Felicinda . Ella allora , chiaman- 
do quattro delle fue prìncipaUminidre, 
e venutele daaami dide , accennando 
la prima . Queda ch’èia Giuditia , vi 
dirà doue, ccomerhaoeteda trouare, 
quedafecondach’èla Prudenza, vei'- 
infegnérà, colla terza ch’é la Fortez- 
za, l'hauete daconfeguìre,ecolla quar- 
ta , eh ’é la Temperanza, l’hauete da 
godere. Rifuonornoinquedoarmonio- 
fe trombe, con molti altri drumcntl , 
folleuandoglianimi, cd innalzando i 
llioi nobili (pini . Spirò vn zeffiro odo- 
rofo , cd empiili tutto quel bellillimo 
teaerodifpiendori, li fentirono trarre 
dalle delle, con gagliardi, efoaui in- 
flufli ; rinforzolfi il vento, folleuando- 
gH in alto, traendogliàsé il Cielo ad 
edere coronati di delle ; afccferr» alTai 
inalto, tantoché li perderonodì vida . 
Chi delia fapere oue gìunfero , auanti 
l’bàda ritiouare. 


DISCORSO XI. 

Il tetto dt vetro i e Moma 
tirando pietre, 

G lunie la Vanità à tal” edremo it 
sé deda , che prcfele luogo , e 
non r infimo trà le Virtù . Dié per- 
ciò memoriali , in cut rapprefentaua 
elfer lei ranimadeirattioni, vitadel- 
l’opre, fpiritodclla virtù , ed alimen- 
to dello fpirito. Nonviae, dicea , la 
vita materiale, chi nonrefpira, né la 
formale chi non a^ira; non v’ é aura 
piùodorofà , e pili vitale della fama , 
che dà lofpiritonon meno all’ anima , 
cheal cor^ , ed é fuo puridimo ele- 
mento quel puntiglio d’ honore ; non 
puote farli opra perfetta fenza qualche 
ivocodr vanità, néfrefeguifce bene al- 
cuna anione, fenza Fintencìone degli 
applauli. Sono fuo parto l’imprefepiù 
infigni, e Tuoi nobili figli gli eroici gè- 
dii in modoche, fenza il oriodeUa va- 
nità, fenzailpuntrgliodella riputatio 
ne , niuna cofa haurebbe viuezza, e fen- 
za quedì fumi non (brgeria la vampa 
della fpléndidezza . Non parue in tutto 
inuerifimile ilparadodb, fpecìalmen- 
tc ad alcuni di prima rmpredioue, Sc 
ad altri capriccioli. Però la Ragione , 
con tutto il fuo maturo parlamento , 
abbominandovnapretenllone coranto 
ardita. Sappiate, dtlfe, chea tutte le 
padioni fié dato qualche allargamen- 
to ; vnosfbgoàfauore della violenta- 
ta natura, aìlalafciuia il matrimonio, 
all’ira la correicione, alla gola il fo- 
dento del corpo, all’inuidia 1’ emula- 
trone, all’auaritia la prouidenza , & 
all’accidiail ricrearli; ecosìàtutte 1’- 
altre Alla fuperbia però non fù concef- 
Ib alcuna benché minima dilatatione ; 
ella è tale che non li può fidare di elTa , 
tutta é efecrabi le , lungi dunque (èn va- 
da modro si perniciofòà tutti i viuenti- 
Ebenvero, che il dcfidcrio della glo- 
ria de i buoni , é vn’ intentionc degna di 
lode , perche la buona famaé vnofmal- 

to 
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IO della virtù , premio non prezzo, de- di fcienze, ed era vn pazzoda catene . 
uefiftimarel’honore, peròdifdiceraP- Non v’erahuomo che non hauefle il 
fettarlo, è più pretiofo il buon nome fuo inciampo , onde d ifcuno hauea 
di tutte le ricchezze, nonftandola vir- vnPerò, òvnSenon, Gran Principe 
tù nel fuo buon credito , ftà fuori del équello; peròé vn’huomo daniente. 
fiioccntro, echi non vìuenel Cielodi lluirtre Prelato faria qucli’alrro , fe- 
fua buona fama, forza échc giacia fc- non fulTecosi tenace. Che Ibldato va- 
poltoneirinfcrno della fua infamia , lorofoPperòévn gran ladro. Granlet- 
coi tormenti del difprezzo, ipiù infoi- teratofaria, fcnOnimpiegalTemale il 
fribili adogni aninaogenerofo. E l’ho- fuo talento. E vn nobililTimo Caua- 
nore l’ombra feguaceinfeparabile della liere, pcròèpouero. Che dotto faria « 
virtù , fenza ricercarla , fugge chi lafe- fe non fulTe tanto fuperbo . 11 tale è 
gue, efeguechilafu^e , è vn’ effetto .fanto, peròéfemplice. Chebella Da- 
dcl t^noprare, non Affetto di defide- ma faria quella , fe non lulTe fctoc- 
rio diadema, infine, honureuole della ca. Gran donna é quella, però étrop- 
TÌrtù . po vana. Gran medico faria quello, fe 

Celebre si , mà affai temuto pon- non fulfe sfortunato , che tutti gl’ in- 
daua il paffo alla gran Città , illu- fermigli muoiono. Diligente miniftro, 
lire Corte deH’eroica Honoria , gran però irrifoluto . Onde in quelli tutti 
reina della (lima, edel decoro, e per- inciampanano; rarochi ne fcampaua, 
<iòcotanto ^ tutti riuerita . Era vn ed vnico chi non s’ammollaiia . Vrtd * 
paifo affai perigliofo, per ellerui infi- vnoin vn peròaotepaffato , e benché 
nitifdruccioli, in cui molti inciampa- fulfe palfatogran tempo, egli non può- 
nano, ed i piùcadeanonelriodella de- tepalfarauanti ; al contrario vn’aitn» 
rifione, oue molli , e Itndatidi fango , inciampò in mode i viuenti , e tutti ca- 
erano materia del rito del volgo innu- deano nel fiume del rifo comune . Ekni 
merabile, che llaua attento alle loro glillà, diceaTEmulo, che dall'incu- 
cadute. Era da confiderare 1’ intrepi- dini, e martelli voleapaffare alla riga 
dezza, colla quale alcuni con troppo deiNobili. Evn peccato, dicea Pal- 
diifidanza , cdaltricon molta preUin- tro, chequella famiglia posi viittfoik 
tiones’arriichiauano, ed ipìùprecipi- non lìa legittima . LedOnnefoefàmpa^ 
tauano,anelandodipaffaTedavnellre- uanonei monili, e nei diamanti, tef> 
modibaffezza, a i gradi più eminenti, ribilLfdruccioli erano à loro le Perle, il 
e tal’hora dalle più vili imominie alle briolcfacea vacillare, la fouerchiacor- 
maggiorì grandezze , daFo^oalbiao- tefiacadere, conmancamentonotabt- 
co, eforiedalgìalloalroffo; peròtut- le; ed il belloera , che per folleuarle 
ti quelli cadeano con loro grandini- niuno gli daua la mano , mà bensì 
mo fmacco , e rifa degl’ intendenti . di mano . Vn gran perlonaggìo >i>- 
Cosiauuenne ad vno , che rullico ciampó in vn’ atomo , e non puote 
pretendea diuenir nobile , ed vn’altro libcrarfene, chefù vndilbrdine rimar- 
lordidamente macchiato alla limpidez- cabile. Tutto il ponte era di quelli rl- 
za illullre, dicendoche doppo il Saba- pienoda vncapoall’altro , in aii ipiù 
IO viene la Domenica, ma per loro fù dei viandanti vrtauano , e fe non in 
Tempre feria . Non mancò chi dalla vno , fi ricercaua vn’altro nei già pa& 
zappa al ballon di comando, chi da cui- fati . Doleuafi vn (àggio dicendo ; Si- 
dadi cieco ai D. Gonzalo, ed vn’aìtra gnor!, che inciampi vno nel proprio, e 
vana dal vender i broccoli, à llralcina- perfooale , lomerita, mà nell’altrui 
rei! broccato: volea vn’ altra palfar perche ?C'habbia da inciampar vn ma- 
più volte per donzella, màdiéoccafio- ritoin vn capello della mogli^òc in vn 
se di ridere colla fuacadnta, comevn' pelo delia foreMa : Che legge e quella ? 
altro che volea eflèr creduto vn poao Giuraua vnoafld da Caualiere , cosi 

buo- 
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liuono» come il Rè, non mancò chi v’ 
aggiunfe vn’o, conchedi Ré diucnnc 
reo. Vn altro chefi fpicciaua G)ntc, 
fù mutate l’e ino,ediuenneartilla. Vr- 
tò vno in vn quarto , e trouoffi in bian- 
co. Cominciò à paflTar vnaDama af- 
fai galante, à cui tutti ferono ala, mà 
per vna trascurata Icggierczza , cadde 
con tutta la bizzarria nel fango ■ In- 
ciampauala maggior partcdieìfe nelle 
pietre pretiofe , e quindi erano pofeia 
molto fprezzate . Venne à pail'arevn 
gran Principe , affai adulato, onde tut- 
ti diceano, chei pafTerebbe fenza pe- 
riglio, che gli fteffi fdruccioli hauria- 
no hauuto di lui timore ; mà oheafo 
furano ! fdrucciolò in vna penna, cad- 
de nel Rio, ereflò affai bagnato. Vi 
fù chi fdrucciolò in vn agoda cucire, ed 
vn titolato in vn lefina. Vn galante 
Generale fdrucciolò in vna piupia di 
gallina. Efe alcuno v’entraua zoppi- 
cando, òdi pièdebole, era certodella 
caduta , &in dubbio deli’inciampo , 
Rauaiamalitia pronta ad inuentarlo. 
Credè vno che iui gli valeffero lefue 
ricchezze prepotenti negli altri paffi, 
ancorché perigliofi à cauar il fuo Signo- 
redal rifehioi màdifingannoflì al pri- 
mo paffo, chequi non vale, nèlofpro- 
ncd’oro, nè lo llrale d’argento . Duro 
pafl'o, diceano tutti , quello dell’ho- 
nore trà gl’inciampi della malitia . 
Quantodericataèlafama, vn fol’ato- 
mo loffcndc . 

Quigiunfero i nortri peregrini inura- 
tidaVirtelia , ad Honoria fua grand’ 
amica , e benché confinante , tanto 
amata, che folca chiamarla fue deli- 
tic, fua corona. Defiauano paflareal- 
la fua gran Corte ; pcròtemeano,econ 
ragione il pcrigliofo ponte , che à for- 
za , non v’effendo altro , conueniua 
pafiare; ftauano ftupiti, vedendo ca- 
der tanti, etremauano d’ammollarfi , 
cometantiàsèvicininevedeano.Com- 
parue in quello tempoà voler palfarvn 
Cieco, alzorno tutti le voci , vedendo- 
locominciar à tentoni , e tenneroper 
certo , che al pri mo pa fio douelTc cade- 
re , màfùtantoalcontrario,cbc ilcie- 
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co pafsò aliai dritto; valfegli il farfi 
lordo, perche le bene gridauano , fif- 
chiauano , ed anche raccennauano à 
dito, come che non vcdeua,c non fen- 
tiua, non curaua i detti altrui , màfo- 
loleopre Tue, c paflarauanti con gran 
quieted’animo,egli forti cosi bene, che 
lenza inciampar in vn atomo, vennèà 
capode’fuoi dcfiderijjcon forte aliai in- 
uidiata . Allora, dille Critilo; Quello 
cieco hà daelfere noftra guida , che fo- 
lo i ciechi, i fordi , e i muti poflòno bora 
viuerenel mondo , prendiamo quella 
lettione, diueniamociechi per i man- 
camenti altrui , muti per non ridirli, 
nè vantarli , conciliandone l’odiocolla 
mormoratione , ed vna reciproca ven- 
detta, fiamo fordi per non far cafodi 
ciò che diranno . Con quella lettione 
nuoterò pa dare, per il meno furono tol- 
lerati, conmarauigliadi molti ,eimi- 
tationedi pochi . 

Entrorno in quel celebre emporio 
dcH’honore, popolato di maeftofiedi- 
fieij, fuperbi palagi , eleuate torri, ar- 
chi, piramidi, edobelifchi, cheaffai 
collanoad innalzargli , mà poi durano 
eternamente; ferono (ubico rifleflìonc 
che tutti i tetti delle cafe , c degli deffi 
palagi erano di vetro , così delicato, 
come puro ; alfai brillanti , però molto 
fragili , onde pochi fe ne vedeanofani , 
c niuno intiero. S’accorfero preflodel- 
lacaufa ,ed era vn homicciuolo, tanto 
picciolo, che ancorché fuffe vn malua- 
gio, poco n’appariua; hauea vnfem- 
biantc d’hauer pochi amici, & à tutti 
vgualmente fpiaceuolc , nel godo , e 
nel tratto, occhi più (chili d’vp medi- 
co che mira il vafo, braccia di concia- 
tore , che reda colla mondiglia ,ganaf- 
fe di Catalano, ed anche più alciuttc, 
che qon folo non mangia à due, màà^ 
niuna, confumato di pura fiacchezza,' 
ancorché tutto mordelle, priuodi colo- 
re, e togliendolo à tutto il buono ; il 
fuo parlare era vnfufurro di mofeone , 
che anche nella porpora, e nella neuc 
troua macchie, il nalodifatiro, ed an- 
che più burliero, (palle doppie , alito 
infoffribilc,fegno di vifccreputrcfatte ^ 
M preo- 
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prendeua ad occhio tutto il buono , e 
poneua il dente in tutto ilcattiuo, fi 
rantaua d’haner cattiua villa , e dicea : 
Maledetto ila quanto vedo, emiraua 
tutti, e per tutto. Queft|,^rnonha- 
uercofa buona in sé (leiTo, in tutti tro- 
uauachedir di male ; era ilfuOguiloil 
dardiigudo, andaua tutto il giorno ti* 
randopietre, non perdonando à veru- 
no, esù t tetti, ed afcondeua le ma- 
ni ; credeaficiafcuno, che letiraiTeil 
Tuo vicino, e tiraua ne altrettante, gli 
vni credeanoche gli altri tiraiTero, e 
così per il contrario; onde tutti tiran- 
do , ed ascondendo le mani , in dub- 
bio tirauano|di molte, per indouinarne 
qualchVna, etuttoera confufìone, e 
popolar gragnuoia di pietre, in tal mo- 
do, e tanto , che non iì ptHeaviuere, 
név’erachivi poteiTe poréer rimedio. 
Venianoper l’aria volando pietre , e 
colpi , Sènza iaperlì d’onde, né il per- 
che; in modo tale che non reilaua tet- 
to fano, né honore llcuro, né vita in- 
colpabile , tutto era voci peflìme, mor- 
morationi , nella fama al trui , ed i fol- 
letti delle maledicenze giammai cefTa- 
uano. lo noi credo, dicea vno , mà 
quello fi dice del tale, è vna compaf- 
iìone, che della tale ft dicaqueflo, e 
con quella cappa di pietà facea vn col- 
po , che romita vn tetto fano ; però 
non mancaua chi pofcia ad eflì romjpe- 
ua la tefla, ed in quefla^ifa ponea lof- 
Sopra il mondo quello Spiritello vniuer- 
fale . 

Prendeafì vn’altro padatempo piii 
pregiuditiale, poidhe in vecedi pietre, 
tiraua nel volto carboni , che tingeua- 
no bruttamente , onde quali tutti an- 
dauano mafcherati facendo ridicole 
comparfe, vnocon vna tintura t n fron- 
te, vn'altro nelle gote, etal’vno culla 
faccia in croce, ridendoli l’vno deH’al- 
tro fenza mirat sé flelTi , né auuertire 
le proprie brutture, mà folo l’altrui. 
Era cofa ridicola , il vedere chetutti 
erano tinti ,& vno fi facea beile dell’al- 
tro. Non vedete, dicea vno, che mac. 
cbia hàil tale nei fuo lignaggio, &ar- 
difce di parlate degli altri? Epoflibile, 
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dicea vn’altro , che non veda la fua in- 
famia tanto publica, e veglia difcorre- 
re dell’altrui, che appo uii nonvifìa 
perfona d’honore ? mirate chi parla, 
dicea l’altro, hauendoquella moglie, 
che lì sà, quanto fora meglio cheha- 
ueifegli occhi alla fua Cala, evedria 
d’onde vengono le gale ? Mentre fìdi- 
ceaqueflo, vnaltrefì fegnauapertna- 
rauiglia dicendo ; Quello non li vergo- 
gna di parlar d’altri , hauendoquella 
Sorella che tutti fappiamo, e di quello 
dicea vn altro: Se lì ricordalTe quello 
chifùfuoAuo, faria muto, mà fein- 
pre fi vede, che più parla chi meno do- 
uria . Che vergogna nel mondo che 
quello oli di parlare ! Che ardire di don- 
na , che s’auanzi ella à parlare , e rom- 

S ere il difeorfo à perfonetali? Inque- 
omodoandaua il giuoco, eie rifadel 
mondo, che Tempre la metàdieiroflà 
ridendo dell’altra, e tutti fendo mas- 
cherati, fi burlano gli vni d^li altri, 
quelli 0 belFano di quelli, e quellidi 
quelli , e tut to era rifo, ignoranza, roor- 
moratione,difprezzo, prefuntione, e 
fciocchezza, e trionfaua il perfidoho- 
micciuolo. 

Confiderauano alcuni più prudènti, 
le non più fortunati, quello di cui in 
effi altri lì rideuano, andana no ad 

vna fonte d’vna piazza , Specchio vni- 
uerfale à rimirarfi il volto ne i Tuoi cri- 
Slalli, ericonoteendo le Tue macchie, 
poneano le mani nell’acqua, chefco- 
perto il mancamenSoporge il remedio, 
purgandolo f però quanto plùperSifte* 
uanoinlauariì, elodarfi, più s’allor- 
dauano, onde gli altri infaHidìtideli' 
allettata loro vanità diceano ; None 
quelli quello che già mercanteggiaua? 
Come viene hora qui à vendere gran- 
dezze? Mira ! Non é quello il hgliodel 
tale ? Perche hora fi troua qualche ric- 
chezza fi é melTo inpollo? Si sà pureebe 
la fua nobiltà é ancora in fafee . llpeg- 
gioera, che la (lefla acqua pura daua 
in luce molte macchie, quali già erano 

inoblio; ondeadvnochefi vantaua d' 

ingenuo in ogni parte, gli toIferoilP* 
ereflòànogniarcé. losòcheiltaleèdi 
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buona tìnta, ed era molto cattiua, meno che vi fia , io le conofco tutte, 

r ierche facéa molti fcarabottoli . Do- epertutto, enon crouo cofa buona . 
eafi molto vna Dama, che figloriaua Epartato il tempo buono , e tutto il 
d'eiTeredelIaprimanobiltàjChefimor- buono con eflb : In bocca de i vecchi 
moFaiTedi lei, enonriflcttcuachevna tutto il buono giàifh, ed il maleéal 
macchia più (picca (bura il broccato , prefente . Contuttociò vo’ feruirui 
comevnaliulduraìnvn bel volto. Sta- hoggi di guida , andiamo fcorren- 
uavn’altra molto adirata , perche ef- do per la Qtcà , prouiamo la for- 
fendo già matrona , l’era rinfacciata te, che non farà ^o il trouarla, ef- 
certa leggierczza giouanile . Staua vn fendo vna di quelle cole che fi crede ef- 
altro per ottenere vna dignità, eglifù ferue ripieno il mondo, quandon’épiù 
oppofto vn certo tralcorfo di giouen- fcarlb . 

tu. Creilo però c’hebbe più ram mari- Vdirno vno che ftaua pregando va 
co, fu vn Principe , ncllacuifercnilTi- altro, che perdonàlTeal luo nemico , e 
ma fronte vn Iftoriografo, nello fcuo- fìplaca(re,cdeglirifpondea:El’hono- 
tcrelapenna, fé vnbrutifiìmo fcalTo- ret’Dìceanoad vnaltrochelafciaffela 
ne. Nonpotea foffrir vn altro, cheli Concubina ,elofcandalodi tant’anni, 
paffato douelfe nuocereal prefente , eh* ed egli:Non vi faria adefib l’honor mio . 
io faccia male attieni, c mi fi rinfacci* Ad vnb€ftemmiatore,chenongiuraf- 
no, paffabene; mà che quello fece il fe,enonimpreca(re. In che (laria l’ho- 
miobifauolo, habbia bora à propalar- nore? Ad vn Prodigo che penfalfe all’ 
(ì a’ miei danni , è infopportabile . 11 auuenire, che in pochi giorni refieria 
più ficuro era il tacere vniucrfale, e fenza roba; Non v’éil miohonore. Ad 
non lodarli , perche deH Illorie della vn Poderofo , che non proteggefie il 
nobiltà degli antenati fi faceano fauole Ruffiano, erAITafiìno: Non vi faria 
ridicole da veglia , e più che procuraua- l’honor mio. Dunque, dilTe Momo: Pef- 
no di iauar le macchie nel fontedella fimi di tutti gli huomini, Inchefiàl* 
prefuntione , più necarope^iauanole honorePDall’altra parte (èntimmo vno 
fordidezze di già mille anni fui volto; e che dicea : Mira in che pone il tale il 
fùditai forte, volli dire fuentiira, che fuo honore, e quello rifpoudea , Ed egli 
non vi reflò faccia fenza neo , occhio in che lo pone? Mira quelli , mira quel- 
(enzalippìtudine , lìngua fenza pelo, lì, e mira tutti in cheto pongono. Di- 
fronte fenza ruga, mano fenza [mrri, cea vnochefivantaua di nobiltà , che 
piè fenza calli , fpalla fenza curuità, negodeailprìuilegio dell’antichità de* 
collo fenza enfiatura , petto fenza tol. fuoi antenati , le cui opre ìnfigni lo ren- 
fe , nafo fenza gocciola , vgna fenza deanogloriofo. Quell ’honore , Signor 
fordidezza, pupilla fenza macchia, te- mio, gli dilfe Momo, non odora più di 
Ila fenza capelli, né pelo lenza contra* buono, sàdirancìdo, viconuienetro* 
pelo, in tutti haueache mollraràdìto ua rne altro più al Ivlo , poco importa 
quel maluagìo, echegltaltri viponef- l’honoreantìco,ferìnfamiaémoderna, 
(ero mente; fuggiuanoda elfo gridan- ouero vefiite gli habìti de’ vollri ante- 
do; Guarda il perfido, faluatidalma- nati, enon vilafciate vedere fenza le 
- ledico . Oh maledetta lingua ! Co- martingale dei vollri Aui,cheficome fi 
riebbero con quello ch’era Momo, efa- riderianodeU’aAtichìtàdeile vedi ,così 
riano fuggiti s’eglilleiro non glitratte- non fiate fullepretenfioni, -d’arricchire 
neua , domandandogli: Chccercaua* l'animo de « loro honori , procurateui 
no? mentre pareanofiranamentefmar* danuoue limili anioni vn honore all’ 
riti. Rifpofero , che andauanoricer- viàcorrente. Ncmmancòchi glidifle 
candola buona RcinaHonoria;edegli chehaurìanotrouatol'honorenelleric- 
tofio: femmina, e buona, e in quelli chezze. Non puoi clTere, dilfe Momof 
tempi? lodubito, nella mia boccaal- che l'honorc , ed il lucro non Hanno 

M a vniti 
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vniti in vn facco. S’incamminorno alle 
Cafe degli huomini celebri, & infigni', 
e trouorno che s’erano polii à dormi- 
re. Incontrorno vnCaualicre, che di 
pocos'era mefloin poliodifatigue illu- 
ftre , e rollo dilTero; Quello ne potrà 
dar nuoua di eira, mà trouorno che Ha- 
ua fudando , & anfando , più che fe 
portalTcvn mondo in collo , gemeua, 
e fofpiraua inceffantemente . Che hà 
quell huomo, dilTe Andrenio, di che 
trangofcia ? Non vedi tu , dilTe Mo- 
mo quel punto indiuilìbile, che fìcea- 
ricalo fulle fpalle ? Quello é quello che 
gli pefa. Mira bora , replicò Andre- 
nio, che Atlante da follener il Cielo? 
Che Alcide d'appuntellare la Monar- 
chia d’vn mondo ? Quello puntiglio, 
replicò Momo , fà l'udarc, e tal nora 
feoppiare molti per mantenere il pun- 
to, incui vifipofe, òfùpollo, vàfof- 
pirando finche viue, mancano le for- 
ze, terminano le cariche, crelconole 
fpefe , fminuilcono l'entra te, ed il pun- 
to non fì può lafcìare . Se l'hauete da 
trouare , gli dilfe vno , farà trà quei 
chclollrafcinano . Honore che vàper 
terra, dilfeCrìtìlo, farà lordo di fan- 
go, Sev’dchi llralcini l’honore . Nò, 
dille Momo, molti bensì fonollrafci- 
nati dall’honore , ò dall'ombra dell'ho- 
nore . Oh quanti viuono miferabili per 
le gale , e gioie delle mogli , per le 
liuree del lacchè , e quanto più nono- 
rati, tantopiù mileri. Diconochefan- 
no quello che deuono, ed io dicoche 
deuono quello che fanno, èfefiail ve- 
ro, dicalo il mercante , lofpenditore, 
i Icrui . Trouorno vn altro, ed altri 
multi , chègettauanodalla bocca ì poi. 
moni , criltcfTofielc.Peggioèquello, 
dilfe Andrenio: Mà fe in alcuno hà da 
trouarli rhonorc , hà da elfcre in que- 
lli. Eperche? Perche crepano per cf- 
fcr honoratf. Carogli colla ildcfiosfor- 
tunato d'honore ; ed i l peggio é , che più 
credono confeguirlo, meno l'ottengo- 
no, fìnoàperiìerui cal'hora la vita,. e 
quanto hanno. Non vi fiancate, dilfe 
vr.o , che noi trouerete in tutta la vita , 
màfolo nella morte. Come nella mor- 


te? Sì, perche quelloéil giorno delle 
lodi, edoppomorte le genti s’honora- 
no. Oh g rbatainuentione, dilfe An- 
drenio ì In vn facco di terra poco hono- 
rccapirà. Caro è l’honore che fi com- 
pra colla morte, e fevn morto è terra, 
e vn nulla , tutto il fuo honore farà vn 
nonnulla . 

E vna gran cofa , dìfcorreua Criti- 
lo, che non trouiaroo Honoria nella 
fua Corte , né l'honore in Città così po- 
polata . Honore , e in Città grande, 
dilfe Momo , maimente s’vnifcono , in 
altri tempi v'era l’honore nelle Qttà, 
mà bora n’é affatto sbandito . V’affìcu- 
roche tutto il buono fì fmarri , allora 
che fcacciorno da effe quel gran perfo- 
naggio degno d’eterna memoria ,econ- 
ièruatione, per la fua gran capacità, e 
gouerno . Vfciua egli da vna porta 
Che compafiìone le tutte lemaiuagità 
entrauano per l'altra. Che dilgratia ! 
Qual Eroe fù quello , gli domandor- 
no, di tant’autorità, evalore? Era il 
Gouernatore della Città , e diconoaa- 
co che fulfe figlio della ftelfa Reina 
Honoria . Non vi fù Licurgo che lo pa- 
reggialfe, névifùRepublica diPlato- 
ne cosi ben regolata come quella, nel 
tempo ch'ei v'aflìfté, non ficonofeea- 
novitij, non fìfognaua vno Icandalo, 
non appariuavn empio, vn malfatto- 
re , poiché tutti lo temeano più d’vn 
Baco, d’vn Radamanto, p;ùfìriueri- 
ua il fuo rifpetto, che le ficJfc leggi, più 
fìtemeuadilui, che delle due colonne 
d^ fupplicio; però torto c'n'egli man- 
cè>, fini tutto il buono. Non nedire- 
flichifu vn Perfonaggio cosi eroico, ed 
iniìgne ? Inuero ch’era aliai nominato, 
emimarauigliomoltocheda voi llefìì 
non l’habbiate indouinato . Quello 
era il prudente , l’attento , il temu- 
to. CHE DIRANNO ?lbggctto ben 
conofeiuto , che anzi gli fiefli Princi- 
pi lo rifpettauano , e temeuano, di- 
cendo ; Che daranno d’vn Principe , 
qual fon io, chedouendo elfer Jofpec- 
chio, che dà norma à tutto il mondo , 
fenolo fcandalo, che lodifcompone ? 
Che diranno, dicea il titolato , ch’io 

non 
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non compìfeo a* miei obli^hi, che fo- 
no canti traligoando da i famofì Eroi 
mici antenati , che mi lafciorno impie- 
gato in anioni illuilri, ed io m’impie- 
go in bafìczze , e viltà? Che diranno, 
dicea il Giudice, ch’io che fono tenu- 
to ad amminiftrare la giuditia retta- 
mente, confondo ifuoi termini , e di 
Giudice diucngo Reo? CiònondiraiTi 
dime. Quando più venia dagli aman- 
ti follecitata la maritata, eii ricorda- 
uadieiTo, dicea: Chedirannodi me, 
che d’vna Penelope mi cangio in vn 
Elena, che pago male il buon tratto, 
che m’vfa mio marito, con si gran fal- 
lo ; oh quefto nò, mi fcampi Dio da 
vntalerrore. Sino la guardinga Don- 
zella (1 conferuaua nel giardino della 
fua modeRia dicendo: io che ibnovn 
odorofo fiore ,produrròfrucco$ì fetido ? 

10 fendo vna Rofa, farò le rifa de 1 mon- 
do ? Io vedere , nd clfer veduta ? Io per 
parlar con altri dar da dire à tutti? Io 
di ciò mi guarderò molto bene . Che di- 
ranno, dicea la Vedoua . che maritp 
atterrato, amico trouato? che dai rio 
del mìo pianto nafee il verde dei miei 
piaceri?che 51 prefto paffo dal Requiem 
aH’Alleluia ? Non diranno , dicea il 
Soldato , ch’io calzo Riuali di faina ? 
Che diranno , dicea vno Spagnuolo , 
che tra i galli io f ui gallina ? Che diran- 
no, dicea vn faggiodelle mie virtù, s’io 
d’Alunno di Minerua diuengo vile 
fchi anodi Venere? Che dirannoigio- 
uanì, dicea il vecchio? Che dìrannoi 
vecchi, dicea il giouane.^ Chediran- 
noi vicini, dicea l’huomo da bene; e 
con queflotutti viueano con riguardo. 
Che diranno i mìei emuli , dicea il Pru- 
dente? che buon giorno per loro, e che 
pedi ma notte per me? Che dìrannoi 
iudditì , dicea il Superiore ? Che dirà 

11 fuperiore , diceano i fudditi ? In que- 
llo mudociafeuno lo temeua , elorif- 
pettaua , etuttoandaua , non dì con- 
cèrto, ma ben concertato . Mancò egli , 
«maqcò tutto il buono ló ilefìTogiorno, 
tutto andòIbfTopra ,tuttoandòdi male 
in pe^io. Che Vi fé òVa Catone si fe- 
ucro, d’voLicurgasì gatto? Nonpo^ 


teiidolo folTHre negli vni, néglialtri, 
mai ceffarono fino che non losoandiro- 
no. Congiuroflì centra di luib.irbaro 
oftracifmo del volgo ; e per ed'er buono, 
conforme ^vrocorrente , gli dicrono l’ 
efilio. Sappiatechc nel corfodcgli an- 
ni il tutto fi fconuolfe, ampliottì la cit- 
tà, aumentandofi le genti , elaconfu- 
fione , in modo che la Cortediuenne 
vna Babilonia , gli vni non conofccua- 
no gli altri , infermità di popolationi 
numerofe , cominciorno con quello à 
fprezzar à poco à poco i 1 fuo gouerno , e 
non curarfi di etto , Contradicendo a’ 
fuoi ordini, come tanti erano malua- 
gi, non fi vergognauano gli vni degli 
altri, non fi mormoraua , percheciaf- 
cuno mirando sé fletto,' fi trouaua col- 
peuole, e taceua, eponendofi la ma- 
no in feno la cauaua cosi lebbrofa, che 
nonerad’vopo di mirare l'altrui, non 
diceano più Che diranno , mà C>he dirò 
iodi lui, ch’egli peggio non dicà*dj |rìe; 
in quetta guila tuttiinfetti feaedarono 
il che diranno, ed allora fi perdé la ver- 
gogna , mancò l’honore , ritirotti la 
modettia, fuggi il punto d’honore, più 
non faccafi da veruno quello à che era 
tenuto , efi defolò il tutto. Il giorno 
feguente la Matrona diuenne licentio- 
fa,la Donzella di vergine Vedale can- 
giotti in Venere bettiale, il mercante 
vendeà al buio per acciecare il Compra- 
tore . Il giudice fi fé parte colla Parte , 
i faggi malitiofi , il foldato codardo, e 
lofpecchio vniuerfale era la maluagi- 
tà comune . Onde poi non vi fù più ho- 
nore, né viddefi in alcuna parte appa- 
rire. Sicché non ci afFatìchiamo à cer- 
care di notte, quelloche altri nontt^- 
pe rinuenire di mezzogiorno. Dunque, 
difeorrea Critilo , vna Città ditanta 
famafi rifolfeinfummo?Si,ditteMo- / 
mo, in fummo, caligine ,vanità,ecoa- 
fufione. 

Tù t’inganni , replicò ad alta voce 
rn altro perfonaggio , che iui fi fé vede- 
re, affai vifibile per la fua grattezza, e 
ben veduto per la piaceuolezlu ; alfa! 
differente da Momo, anzi fuo Anrago- 
nilUneU'afì?etto,co.1umi, genio, tra ttO) 
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parole, copre. Chcfoggettoéquefto? 
chiefe Andrenio ad vnodiqueiche lo 
feguiuano, ederanotnolti, gente tut- 
ta volgare. Rirpofegli : Bendiceli , 
foggetto à tutti , e di tutti . Come rtà 
ben colorito? Perche ninna cofa gli dà 
noia , e folo penfa à viucre co i fuoi co- 
modi . Sembra huomo di buone vifcc- 
rei Come hà ingra/Tato tanto inque- 
fti tempi? mangia il panedi tutti. Pa- 
re femplice ? Così deu’elTere, perche 
quandovnoéfcaltrito , étemuto, ed 
in confeguenza abborrito. Moftra non 
fapere la metà delta MelTa ? E a(Tai 
che fappia dire Amen. Qual c il fuo 
nome ? Ne hà molti, e tutti buoni , 
alcuni lochiamanoil buon homo, al- 
tri il Chericoche dice Amen , il buon 
pane , palla reale , il Tuo vero nome 

f ieròè buono, buono, & in ^agnuo- 
o. Sì,sìj encomeàMomo legTidie- 
rieil nome di nò, nò, che poi corrotta 
l’n, per ignoranza , ò per matìtia , rc- 
fìòMomo, cosìàqueftodi bono, reftò 
Bobo, che vuol dir femplice , poiché 
tutto loda, tutto fà buono, e benché fìa 
vna folenne fciocchezza,ei dice buono, 
buono , a 1 piùalto fpropofito, bene, be- 
ne, alla maggior menzogna , SI, sì, 
all’errore più graue Uà bene, alta più 
ridicola melanfaggine , beniiCmo, in 
quclto modo V lue, mangia, e beue con 
tutti, edi tuttoingraflTa, hauendovna 
ricca rendita nellaltrui fcioccagine . Se 
dunque é così, lo chiameranno l’Eco 
delle (ciocchezze. Mà dimmi, perche 
gli Antichi non l'arrolorno tràgii Dei, 
come ferono Momo, feodoegfi piùpia- 
ceuole , e più plaufibile ? V’e molto 
diedireinqueflo. Credono tiìolti, che 
fc bene egli procura d’adulare , come 
ciafcunopenlà , che lìa dcnrutoquellq 
ie gli dice, ninnolo gradifee. Serueà 
i}nolci, e ninnolo paga, e morrà man- 
giato da’Iupi. Altri dicono che real- 
mente non e d’v elle al mondo, anzi di 
gran danno . Certo é, che la malitia 
numana nonhàprezzato tantoledilui 
fimplicità, quanto hà temuto le mal- 
dlcenzedi Momo. Akeroflì quelli mol- 
to, taacoilechelovidde,appicco0ìtrà 


loro vna fiera contefa, fi diuilèro le par- 
ti appalTionate in fauore dell’vno , e 
dell’altro, facendo due fquadre , i Sa- 
trapi, i Critici, grmtenaenti ,glillu- 
diofi , capricciofi , fatirici , c maldi- 
centi per Momo. Al contrario i lulin- 
ghieri , adulatori , femplicf, buon huo- 
mini, parafiti, efiuiili, fi pofero dal- 
la parte di Bobo. Critilo, ed Andre- 
nio llauano mirando, quando venne à 
loro vn foggettoprodigiofo, edifTegli : 
Non v’é maggior Ic^iocchezza che il 
trattenerli à fentirle, fc venite cercan- 
do ITionore , feguitemi , ch’io vi con- 
durrò colà , bue lìà l’honore di tutto il 
mondo. Doue gli guidò, edoue real- 
mente lo trouorno , filalcià per l’altro 
diftorfo. 

DISCORSO DVODECIMO, 

Il trono del Comando , 

C Ontrallauànorarti, elelcienzeil 
fourano titolo dì Regina dell’In- 
telletto, ed Imperatrice delle lettere. 
Doppo hauer ^llo da parte la facra 
TeoÌc«ia , veramente Diuina , poiché 
tutta u confagra.à conofeer Iddio , & 
inuelligare i fuoi infiniti attributi , ha- 
uendola doppo vn profondo inchino , 
fublimata anche foura le llelle , perche 
fora indecente accomunarla coU’altre: 
Profegui la gara trà tutte I altre cheli 
dìconojdal tetto in giù, lumidella ve- 
rità , e notti ficuri deirintellttto. To- 
flolì viddero prendere Icpartidelledue 
filofofie tutti i maggiori foggettr , grin- 

S egnofi della naturale , ed i giuoitioli 
ella morale,fegnalandofj trà tutti Pla- 
tone, eternizzandoDiuìnità, e Sene- 
ca fentenze . Non fìt men numerofo , 
né noÙIe il feguito delI’Humanità , 
gente tutta di buon genio, etrà glial- 
tri vn eruditodicappa,elpada, doppo 
hauer arìngam in fua lode ,. conchiu- 
fc dicendo.- Ohjodeuole Enciclopedia, 
che à te fi riduce tutto ]I pr^attìco là pe- 
re, il tao ftelTonoti^t d'Hùmanità pale- 
fa quanto ila tu degna dell’huonìo.C^' 

ra- 
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ragione ti dicrono i dotti il nome di 
buone lettere, acciò trà tutte Farti , 
la tua bontà fi nomini in plurale. Pe- 
rò Bartolo , e Baldo comindotno ad 
aringare per la Giurìfprudenza, e trà 
tutti due ad allegare ducento Tefii , 
con mirabile ofientatione di memoria , 
prouornoeuidentemente ch’ella hauea 
trouato il marauigliofo fegreto d’vnir 
inficmel’vtile, el’honore, innalzan- 
do gli huomini alle maggiori digni- 
tà, fi no alla fuprema. Rilcrodi ciolp- 
pocrate, e Galeno , dicendo : Signo- 
ri miei, Qui non vi và meno della vi- 
ta . Che vale ogni cofa , fenzalafani- 
tà? Ed vn dotto Ecclefiafiico pondera- 
ua affai q^uel precetto della Diuìna Sa- 
pienza d^honorare i medici , non i let- 
terati , né i Poeti . L’honorc , e la fa- 
ma ( vantaua vn Iftorico ) piùfiftinia 
della vita, poichequeflo rende l'huo- 
moimmortale. Ehcheperilgufionon 
v’è pari alla Poefia , fbggiungeua vn 
Poeta. Concedo che i Legifii habbia- 
no acqui (lato honori , ed i Medici ric- 
chezze ; però d’vnir l’vtile col piace- 
Unle, diafi il vanto folo ai canori Ci- 
gni . Dunque TAilrologia non haurà 
nella fauoreuole, dicea vn Matemati- 
co, quandoeila ad ogni bora fi trattie- 
ne à contemplarle, e con effe il mede- 
mofole? Eheheper viuere, c perva- 
lere, dicea vn’Ateifta , volli dire vno 
Statifla,vera aiaeflà é’ia Politica, (cien- 
za de’ Principi , ed in confeguenza prin- 
cipefia delle feienze . In quella guifa Iu- 
gulano l’altercationi ne i difeortì, quan- 
do il gran Cancelliere delle lettere, de- 
gno Prefidehte della dotta accademia, 
vditeie parti, e ben ponderate le loro 
efficaciffime ragioni , fé fegno di pro- 
nuntiarne là definitiua fentenza. Qfiie- 
toffi in'vn iflante i}confufo mormorio, 
e fìi tanta l’attentione, ouantófi fapea 
del Giudice il valore, clilperienza; fi' 
vidderoi Pedanti con collodi cicogna, 
piédigrue, atteggiamenti di ciuetta , 
ed orecchie di lepre . In quellacosìat- 
tonita fufpenfione , che ne meno vdiafi 
vna mofea , aprendo il feno il fcucro 
Prefidtnte, necauò vn piccolo libric- 


cìuolo, piòchetomó, atomodilibrot 
di poco più che dodici fogli , e folle- 
uandoloin alto, con molta ollentatio- 
nediffe : Quefta é la corona del fape- 
re , quella la feienza delle feienze, que- 
lla é la carta del nauigare degl’inten- 
denti . Stanano tutti fofpefi,edammi> 
rati, mirandofil’vn l'altro, defiofi di 
fapere qual arte fuffe quella , che con- 
forme apparirla , non pareua tancoam- 
mirabile ,e llauanodubbiofi oue douef- 
fe terminare. Tornò la feconda volta 
ad efagerare:Queflo sì é la feienza prat- 
tica, quella l’arte d’ogni prudente , 
quella che dà piedi , emani, efàfpal- 
la ad vn huomo,queila <olIìeua dal oaf- 
lo della terra al tronodel comando,an- 
che vn Pigmeo. Cedano l’autentiche 
deiCefari, llianfi da parte gli aferifmi 
de i Medici , còsi chiamati ^ perche 
mandano fuori del mondoi mlleri vi- 
uenti . Oh che léttione é q uefta di va- 
lere , Se addottrinarli ! Né la Politica , 
né la Filofofia , nèambe vnitegiungo- 
nocoi loroalfiomi, àquello cheinfe- 
gna quella con vna lòia lettera . Cre- 
fcea con tante efagerationi fenripre 
maggiormente il defiderio, canto len- 
tendole proferire dalla bocca d’vndot- 
to. Finalmentedilfe: Quello libricci- 
nò d'oro fù nobii partorii quel celebre 
Grammatico, {^Odigiolb ingegno di'Eo. 
douico Viu^s i c's’intitola t • De conferì* 
bendis Epifi oììs , Attedi fcriùere . N ob 
puoté finire di pronunciare lettere , 
che furono tali le rifa dì tutto quell* 
erudito teatro , tanto lo llrepito delle ' 
rifate, che non puote per molto tempo 
ripigliar la parola , né la voce per efpii- 
Carli. Giàriponeafi il libretto in fieno , 
con talficuentà , che fù ballante à quie- 
targli, e comporgli , e diflcgli.’ Alfiai 
m’e (piaciuto il vederui hd^i , così col 
ridere , renderui volgarmente ridico! i ; 
fiolomirellaà confiolarmi, il fatui ri- 
conoficeredifingannati. Auuertite che 
nel mondonon v’éaltro fapere , che il 
fapcr fcriùere vna lettera ; e chi brama 
di comandare , prattichi quell’impor- 
tanteaforifimo: vuh regnare jeri- 

bat. 
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Queftopondei^tluo fucceflbglirifc- 
rìvno, che non era huomo, né perfo- 
na, mà vn ombra dTiuomo , rara vi- 
lla , ed al fine vn nulla , perche non 
hauea gambe , fpalle , mani , né vo- 
ce in alcuna cofa; non porca far dell’ 
fiuomO) tié in vita fuas’eramai fatto 
la, barba, tantoché ammirato Andre- 
nio gli domandò* Sei, ònon fei? c fe 
tu Tei, di che viui? Io dilfe, Ibn om- 
bra , e cosi Tempre .vado all’ombra del 
tetto; enonti marauigliare, che i più 
nel mondo non nacquero, cheperefTcr 
ombre della pittura, non lumi, né re- 
alti, perche vn fecondo nato , che al- 
tro é che vn ombra del Primogenito? 
Qyei che nacquero per feruire , quei 
che fono imitatori, quei che fi lalcia* 
no guidare dagli altri , quei che non 
hanno sì , né nò, e tutti quei che di- 
pendono da i cenni altrui , fono altro 
che ombre degli altri? Credimi chela 
maggior parte fono ombre , quegli le 
fanno,equefiigli feguono. La ventu- 
ra confifle in accofiarfià buono albero, 
per non elTer ombra d’vno fpino , d’vn 
fuuero , d’vna quercia , perciò io va- 
do in tracciadi qualche grand'huomo, 
per efierfua ombra, e poter comandar 
il mondo. Tù, replicò Andrenio, co- 
mandare? Sì, perche molti che furo- 
no meno, ed anche vn nulla,(bno giun- 
ti à comandar à tutti ; iosòche ben pre- 
flo mi vedrai intrpnizzato, lafcia che 
arriuiamoalla Corte, che s’hora fono 
ombra ridicola, vn giorno farò terro- 
re fpauenteuole; andiamo colà, e ve- 
drete iui l’honprdel mondo, nell’incli- 
to, e fupremo Principe l’Imperatore, 
egli él’honore del noluo fecolo , l’al- 
tra colonna del non plus vltra della Fe- 
de , tronodella giullitia , bafe della pie-i 
tà, e centro d’ogni virtù ; e crediate- 
mi .che non v’éàltrohonore,chequcl- 
locn’é appoggiato alla virtù , che nel 
vitionon vi puoreifer cofa grande. Si 
rallegrorno affai i due peregrini , ve- 
dendoches’apprefi'auanoà quella Cit- 
tà , fianza delle loro brame , e della lo- 
ro dtfiata felicità. 

Viddero campeggiar nella più erai- 
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nente altezza vn imperlai Qttà , la 
rima che indorino i raggi del fole . 
’auuicinorno ammirando vn nume- 
ro fenza numero di gente , tutti ane- 
lanti nella falde del monte , per afccn- 
dere alla fua cima , per maggior fatif- 
fattionc, anabi i peregrini eniefero, fé 
quella era la Corte. l3unque non fi dà 
àconofccre pcrsé fielfa, gli rifpofero, 
nella moltitudine degl’impertinenti , 
ò prctendenti ? Quella é la Corte, an- 
zi tutte le Corti in effa, quello é iltro- 
nó del comando , oue tanti s’affatica- 
noperfalirc; ecosì giungono affatica- 
ti alcuni ad elfer primi , altri fecondi» 
eniunol’vltimo. Viddero alcuni , mà 
pochi che andauano per il turno dei 
meriti, nriàquello era vn voler giun- 
ger ai fuoi fini, fenza vederne il fine. 
Il più comune , più delle lettere , del 
valore, e virtù era quellodell’oro; pe- 
rò la difficultà confifteua in fabbricarli 
lafcala , che per ordinario! più bene- 
meriti fogliono incontrare grimpolfi- 
bili. Gettornoad vnoperfauore, non 
perclettione, dall’alto vna fcala , ed 
cgligiuntochefùadalto , ritirolla ac- 
ciò niun altro lalilfe. AI contrario vn 
altro dal baffo tirò vn vncino d’oro, che 
vncinolfi nelle mani di due, otre, che 
llauanoadalto, conchcpuotéaggrap- 
parfi à ballar leggiermente fulla cor- 
da, c di quelli funamboli n’hauca mol- 
ti l’Ambitioqe , che per canapi d’oro 
volauano le^Ierilfimi. Scaua vno llril- 
lando, e beltemmiando. Chehàque- 
lli, domandò Andrenio? manda llri- 
da per quei che gli hanno mancato • 
Quello che più ammirorno fù , che fen- 
do la falita ripida , e piena di fdruccio- 
li , venne vno che cominciò ad votar- 
li, con certo vnto, che parea nella 
bianchezza fapone , e nel brillante ar- 
gento . Oh folcnnilTìma fciOcchezza, 
diccano ! peròfadombratodilfe : Mi- 
rate, e vedrete effetti marauigliofi, e 
cositù, perche in virtù di quella dili- 
genza puotc falire leggiermente con fi- 
curtzz3,fenzapurdarevn crollo. Oh 
gran fecreto,efclamò Critilo, mutare 
ad altri le mani,acciòad elfo non fdruc- 

cio- 
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clolioo! piedi . Oftentauanoalcuni bar- nationed’eflcr Ré,ecomandare in fan- 
be praline, torrenti d’ autorità , che rafia.' Io, con tuttoché fiavn’ ombra, 
quanto più vogliono apparir dotti , al* non mi fconfìdodi giungerai comando . 
legano più dottrine. Perche quelli, do- Mà in che ti confidi , dilTe Andrenio ? 
mandò Andrenio, non fi fanno la bar- Quando s’vdì vna voce che dal più al- 
ba? Perfkrfela, rifpofe Tadombraiu, todicea ; Guarda, guarda . Stauano 
alla barba d’altri . Riconobbero v no tutti Ibfpefi, afpettando ciò che faria 
che pareafciocco, e realmente era tale, caduto, quando viddero a’ loro pièca- 
contorme queirindubitato aforifmo , dere le {palle d’ vn’ huomo ben gran- 
ché fono fciocchi tutti quei che paiono, de, homeri forti, e colle colle attac- 
e la metà di quei che non paiono; econ cateadeffi . Replicò il grido . e cade- 
tuttochefuHè incapace , v’er^norool- rono due mani con due braccia , così 
ti dotti che gli porgeano aiuto al fall- gagliarde, chepareanodi ferro, ed in 
re, e lo procurauano per tutte le vie quello modo andorno cadendo tutte le 
punibili, non celTandod’ accreditarlo, parti d’ vn grand’huomo . Stauano i 
contra ogni loro fentimento , per vn* circollanti attoniti di vedere il fuolo 
huomodi gran'tella, di gran valore , feminato di membri humani , mà 1’- 
ed alTai capace per qualfiuoglia im- ombra gli raccolfe tutti , e vellendo- 
piego . Che pretendono quelli Sauij , fegliad vno, advno, conche diuen- 
domandò Critilo, confàuorire quello ne vn granperfonaggio, huomo diva- 
balordo, procurando con tante iltanze lore, edivalere, equclloche poc’an- 
d’intronizarlo? Oh, dilTe l’Ombra , zi nulla potea, nulla valea,ederalli- 
non è marauiglia , perche fe quelli maro vn nulla, fi fé tollovn Gigante, 
giunge vna volta al cornando , eglino cosi fmifurato che potea tutto . Di 
pofeia comandano a lui , évna celta di modoche vno gli fé fpalla, non man- 
ferro, incuielii affidano di tener (»ni cò chi gli die la mano, né chi gli fulTe 
cofa nelle loro mani . Oh quanto valea piede , con che potè llar faldo in gam- 
quìvn’oncia di veroaffetto, vn’ami- ne, efardell’huomo, poiché trouò chi 
covnPerù, fopra tutto vp parente, an- glidiéanche l’ intendimento . In vc- 
corche fulTe vn Cc^nat^ perche dicea- derfi huomo , trattò di falir à cofe mag- 
no, fonode’tuoi. Mà Critilo vedendo glori, eglilbrù, come anco di porger 
tante, etanco ipaccelTibili dìfficultà , aiuto alle fue camerate, àcui fé fpalla 
tratuua di ritirarli , coqlblandofi come per fargli falir ad alto . 
la vplpe de i grappi d’ vua dicendo : ineontrorno nel primogradino dell’ 

Eh che il cornane, bendie Ila impie- auanzarfi, vna fonte rara, oué tutti lì 
go da huomini, non é felicità, ecerto apprelfauanoper la fece deirambitio- 
confideraua che per gouernare pazzi , ne, e caufaua contrari] clFecci ; vno dei 
v’ era necelTario gran ceruello , e per più notabili era vn’oblio,cosi 11 rauaeàce 
reggere ìguoranti vn gran fapere . lo dituctoilpalTaco, che non foto fi Icor- 
rinuntio alle cariche per i carichi che dauano degli amici , e quei che cono- 
feco portano, ellringeodofi nellefpal- fceano auanti , cagionandogli tormen- 
le volea tornare indietro . Lo trar- toindicibile, vedcrctellimonijdeiran- 
tenne 1 ’ Ombra , con quell’ aifioma tìca balfezza, mà anche gli {leffifratel- 
paradolTo, Vita per alcuni , morte per li; evifuvnosi barbaro , e fupcrbu , 
molti , che vn’huomo douria nafeere , che non volle connfeere il proprio geni- 
ò Ré, òpazzo, nonv’émezzo, òCe- tore , fcancellandogli dalla memoria 
fare, ònulla, Comepuol viuer fauio tutti gli oblighlpaifati, i benefici] rice- 
vno {oggetto ad altri , e tanto più ad ' uuti, facendo fauori a gente nuoua , 
vn’ ignorante ? Meglio é l’elTer pazr volendo effere creditori, non debitori, 
zo , non tanto per non fentire i difprez- più prezzauano il dare, che il pagare , 
Si, quanto per figurarfi ocH’ immagt- A^zidipiùgiunferoalegnodilcordatii 
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diséAefll, di quello erano (lati per il 
palTato, e vedendofi in alto mare , fi 
dimcnticauano le paludi d’onde era- 
no forti , e di tutte le bruttezze , che 
al pauone della loro ambicione^tef- 
fero far abbattere la ruota . Infondea 
vn’ ingratitudine incredibile, vnaflo- 
macheuole alterigia , vna impatien- 
za notabile , ed in fine mutaua to- 
talmente vn’ intronizzato , lafciando- 

10 comefofpefo , che né lui conofceua 
sé fie(fo, né altri à ballanza Io cono- 
fceanu , tanto cogli faouori fi mutano 
ìcofiumi . 

Giunferaall’alto , in occafione che 
tutti erano turbati , e la Corte foflbpra , 
per eflerfi perduto vno de i più grandi 
Monarchi d’Europa , ed haitendolo ri- 
cercato in cento pdrri, non poteanori- 
trouarlo . Sofpettauano alcuni che fi 
fu(Te fmarrito alla caccia , che non faria 

11 primo, àcui in vna capanna fufle fat- 
to notte , fuegliandolo dal fuogran fon- 
no, e cenando difingarini cuci che tan- 
to digiuno vìuea di verità . Mà fi fé 
giorno, e noBcomparue, era grande, 
& vniuerfale il duolo , fendo egli da 
tutti amato per le fuegran virtù, Prin- 
cipe di genio, che non époco ; non vi 
retlòfelua, bofeo, monte, valle , né 
fpelonca, oue non lo ricercaflero , fino 
cne final niente^ oue meno penlhuano 
Joritrouorno, poiché in vn mercato , 
trà iportaiuoli , e facchini, veftito co- 
me vnodi elfi, portauapeli , e noleg- 

S iaua gli homeri per poca moneta . Re- 
arono attoniti di vederlo così cangia- 
to, mangiando vn duro , e negro pa- 
ne, con più gufio, che nel fuo pala- 
gioie pernici , edi fagiani . Stettero^ 
qua Iche tempo fofpefi, (enz’arrifchiarff 
à dir paróla , non credendo ancora , 
quello che pur troppo vedeano. Si dol- 
(cro col douutofentimcnto, ch’ali ha- 
ueife abbandonato i I fuo Regio trono, e 
fi fulfeauuilitoad vn’impicgo sì fordi- 
do. Màei gli rifpofe; Sulla mìa parola 
menopefa il maggior caricodi quefii , 
ancorché fia di più centinaia di libbre , 
di^ueic’hò lafciato; il pefo più graue 
»ni fembra vna paglia ,à paragone d’vn 


mondo che haueuo Tulle fpalle . Che 
lettodi broccato, come quello fuolo , 
fenzapenfieri ? oue hd dormito quelle 
poche notti, più che in tutta la mia vi- 
ta . Lo fupplicauanojche torna (Te alle 
fue grandezze , mà egli , lafciatemi 
(lare, gli rifpofe , c’hora comincio à 
viucre , bora godo, e fono padrone di 
me (ledo . Mà Signore , tornorno à 
(àrgli iftanza , Come vn Principe di 
genio sì nobile, hà potuto abbaffarfi à 
conuerfarc con sì vii canaglia , la più 
lordida feccia del volgo ? Eh che non 
mi égiunto nuouo , non ftauo io nel 
palazzo trà buffimi , nani, parafiti, & 
adulatori, à detto d’vn Rè magnani- 
mo, bellte affai peggiori ? Lo pregaro- 
noeutti, che tornaffe al comando , ed 
egli vltima rifolutione gli diffe ; Anda- 
te, c'hauendoio prouata quella vita , 
per me più felice, fora gran pazzia tor- 
nar alla pafffata . 

T rattorho dì eleggerne vn 'altro , che 
forfè ^néaefTer in Polonia, epolcrola 
mira in vno di gran capacità, huomodi 
gran valore , d’ intelligenza , & efe- 
cutiuo , con altre infinite maeflofe 
parti , cosi d’ huomo , come di Rè; 
gli prefentarono la corona , mà egli 
prendendola néHc mani , e feanda- 
gUandola diffe , à gran pefo , gran 
oontrapefb : Chi potrà foffrire'vn do- 
lore di caro finche viue? Tù pefando, 
ediopenfando. Domandò' che almeno 
vn’ huomo di valore "gliela folleneflc 
con ambe le mani , acciò la fua gra- 
uezza non (ìcaricaffetuttaToura la fua 
teda . Màdiffegli il venerabile Prefi- 
dente del Parlaménto: Quello fora che 
akri tenelfe la corona nelle fué mani 
più che voi. Sire, fopra ticapo , Gli 
pfe(ènrorno la ricca , e viflofa porpora, 
etrouandola infodrata, nondimarto-- 
ri di pietà, màd' idrici dì pena , fela 
vedi alquanto larga , mà dicendogli il 
maedrodi cerimonie, chedoueallrin- 
gerfi allettata al corpo , vna pel le gli 
Fé efalare cocenti fofpirP i ’^Pofero lo 
feettro nella fila mano , é'IÙsl graue, 
ch’egli domandòs’era remo, temendo 
più tempclle, che nel golfo di Lione. 

Era 
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Era quanto più pretiofo, più pefaQte, 
e tenea in cima , non le trondi d’ vn fio- 
re, màvn’occhio di frutto, vn’occhio 
affai vigilante, che valea per molti , 
Domandò che fignificaua , ed il gran 
Cancelliereglidiffe: Stà mirando voi, 
e dicendo: Sire occhio à Dio , & agli 
huomini , occhioaH’adulatiohe ,& all’ 
integrità , ucchioà conferuare la pace , 
òca terminare la guerra, occhio al pre- 
mio degli vni , & al gafiigo degli al- 
tri, occhio a i lontani , mà più affai à 
quei che vi (tanno appreffo ; occhioal 
ricco, & orecchie al pouero, occhio à 
tutto, ed in tutte le parti • Mirate il 
Cielo , eia terra, mirate per voi , e 
>pcr i voflri valfalli . Tutto quedo, ed 
affai più vi (làauuifandoquefl’occhio, 
si vigilante, edauuertite,chefe lofcet- 
troEàoechiu, hàanchel’anima come 
vedrete, tirando dalla parte inferiore ; 
ilchefacendo, fguainòvn lucido floc- 
co , ch’c la Giuflitia , e l’anima del 
regnare . Leffero le leggi , e penfioni 
della fua carica , che diceano , la pri- 
ma non «(Ter di sé fleffo, mà di tutti, 
nonhauer hote proprie, mà ai bifogni 
altrui, efferefchiauo vniuerfale, non 
haueramico, cheami la perfonamàla 
corona, non fentire giammai verità , 
ilche lo turbóaffai , darguflo à tutti, 
foddisfare à Dio , & agli huomini, mo- 
rire in piedi, eco i difpacci del'Regno 
alle mani . Bada diffe, che anch^ìo 
mi ritiroalfacrodella libertà, eda bo- 
ra rinuncio vna Corona , che prefe il 
nomedalcuore, eh’ ella opprime colle 
fue grauicure , vna porpora felpata di 
fpìne, vnofeettroremo, ed vn trono, 
veglia da tormentare i rei . Accodof- 
fegli vn modro, ò minidro , e,ditfe- 
gliaH’orecchie, che prendedè la cari- 
ca, elafciafle il carico . Regni ,dicea 
fua madre, e perda io la vita . Rifuo- 
Dornogliapplaiifi , cdrcpitofi Tuoni di 
llrumenti , edi voci, quando egli vfcl 
corteggiato dalla Nobiltà riccamente 
addobbata, con acebmationi vniut-rfa- 
li del volgo.In merzo à quoili ilaua An- 
drcnlojconfiderando la maedofà fclki- 
tà del nuouo Principe, quando vn' ec- 


ce) lente Perfonaggio, appreffandofi ad 
effoglidiffe: Credi tu, che quedoche 
vedi da il Principe che comanda ? Qua- 
le farà, fe non équedi , rifpofe Andire- 
nio^ «legli: Come c’inganni all’ in- 

f ;roffo ! emodrandogli vno fchiauovi- 
iffimo , col ferro al collo , e catena 
al piede , drafeinando vn groffo glo- 
bo di ferro : Quedoè, glidiffe,quel- 
lochecumandaal mondo ; prefelo per 
{cioccheria, ò per barzelletta, Andre- 
nio, ecominciòà ridere. Mà egli, con 
volto fereno rpiegoffi dicendo'; Vedi 
tu quel globo di ferro ch’ei fi drafeina 
appreffo , che affomiglia vn mondo , 
vedi quegli anelli dem catena? ^el- 
la é la dependeriza , Il primo è il rrin'- 
clpe, fe bene tal’hora , à far bene il 
conto, è il terzo, il quinto, c taluolta 
il decimo terzo. Ilfecondo è il fauori- 
todel Principe, à cui comanda la pro- 
pria medile. Quedahà vnégliuolino, 
quale idolatra Il fanciullo porca af- 
fetto ad vno fchiauo, quale chiede al 
putto quellocbé gli viene in capriccio; 
quedo piange i fua madre , quella im- 

f ortunali marito , quale configlia il 
rincipe , che conceda quanto fe gli 
chiede; onde da anello, in anello, vie- 
ne il mondo -d aggirarfi trà ì piéd’vno 
fchiauo, abbaccinato dalle Tue palfio- 
ni. Pafsò il trionfo , che dituttotrion- 
fa ìltempo, eguidandogli il perfonag* 
gio dell 'eccellenze , giunfero ad vna 
gran piazza, oue quattro, òfei grand’ 
huomini, che trà loro nonammerten- 
doveruno, dauanogiuocandoalla Pil- 
lotta, vno la mandaua all’altro, que- 
gli all’altro, fino che ritornaua al pri- 
mo, con circolo vitiofo politico , ch’é 
il peggiore d’ogn’altro , girando Tem- 
pre tra quei medemi,fenZ3 vCbir giam- 
mai dalle loromani ; tutti gli altri da- 
uano mirando, che non faceano altro , 
che veder giuncare. Vi fdOicilorifief- 
fionc dicendo : Queda fembra la Pillot- 
ta del mondo, di cuoio , vento, ó bor- 
ra. Qyedoè, rifpofe l’ Eccellente , il 
giuocudel comando, q^uedo é ilgouer- 
no di tutte leComunita, e Republiche , 
gli dedì (onoquei che comandano fem- 
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pre , fenza che altri tocchi giammai la 
illotta, che non v’é politica che non 
abbia i Tuoi mancamenti , e i Tuoi ri- 
guardi. Però fem’bauete credito , la- 
Iciamo quello mentito comando, e fe- 
euitemi, ch’io vi prometto moftrarui 
laverà, creale fìgnoria. Qui fermia- 
moci, rifare Critilo, il maMior fa- 
uorelìa guidarne alla cafa delrAmba- 
fciadore di Spagna , oue penlìamo ter- 
m inar il nollro viaggio , trouando co- 
là quella felicità da noi cotanto delìata. 
Quetlocheglirifpofe,e chegliauuen- 
iic , lo dirà il dilcorfo feguente . 

DISCORSO XIII. 

La Gabbia di tutti • 

C Refee il Corpo lino a i venticin- 
queanni, edilcuore (ìnoaicin- 
quanta, mà l’animo fempre : grand’ 
argomento di Tua immortalità ! £ la 
virilità la meglior parte della vita , co- 
me quella che Uà nel mezzo ; giunge 
allora 1’ huomo alla fua perfettione , 
lofpirito alla fualiagione , il difeorfo 
è fuliantieuole , il valore compito , 
il dettame della ragione con elTa vni- 
iorme, in fine tuttoè maturità, epru- 
denza . Da quello punto lì douria co- 
minciar à viuere, mà alcuni mai prin- 
ripiorno, ed altri ogni giorno comin- 
ciano. Quella èia reina dell’età, elì:- 
non alTolutamente perfetta , con me- 
no imperfettioni , poiché non è igno- 
rante come la fanciullezza, né dilTo- 
luta come la giouentù , né inferma 
come la vecchiaia, & il medemo fole 
più rifplende nel mezzogiorno. Tré 
differenti liureedifpenfa indiuerfectà 
la natura a i viuenti ; comincia col 
biondo, e porporino nell’aurora della 
fanciullezza, al falirdel fole della gio- 
uentù, gale di colore, e colorì , mà 
nella virilità vede di negro , col deco- 
ro della barba , e capelli , contrafe- 
gnodi profondi penfìerVe cure pruden- 
ti. Termina col bianco , terminando 
in efib la vitanel buon’acquiflodella 
iriitù, di cui, come della vecchiezza > 


è il candido proportionata liurea. 

Era giunto Andrenìoad vna perfet- 
ta virilità , quando Critilo ccmioCia- 
uaa feendere il procliue della vita , 
paffando da vna infermità all’altra • 
Andauaglì conuogliando quel raro 
Perfonaggio molto a propofito , per- 
che febene haueano trouato altri af- 
fai prodigiofi nelcorfod’ vna vita sì va- 
ria, che chi affai viue , s’ addottrina 
coll’ifperienza, mà quello gli giunfc 
affai nuouo, poiché crefceua , eman- 
caua , coin’ ei voleua , s’ allungaua 
quandoerad’vopo, ingrandiua il cor- 
po , folleuaua il capo, alzaua la voce, 
che d’ huomo diueniua prodigiofo gi- 
gante, damettereil terrore ne i petti 
più coraggiofi Per 1’ altro edremo , 
quandogli parca fìritiraua , s’ impic- 
cioliuainmodo, che fembraua vn pig- 
meo nella datura , vn bambino ne) 
tratto. Staua attonito Andrenio in ve- 
dere vna virtù cosi variabile . Non ti 
marauigliare, glidiffe egli dedb, eh’ 
iocon quelli, che tumidi d’ alterigia 
vogliono contendere, dtuenga gigante 
formidabile per abbattergli ; con quel 
ches’humiliano,ecedono,(onola lleP* 
fa gentilezza , piacenolezza , e correda, 
e tengoper imprefa quel detto antico : ' 
Torcere fuòieah , debellare fuper- 
bdJ. Quedi doppohauergli didnganna- 
ti, ch^’Imbafciatoreda lororicercato 
non d trouaua nella cortedell’ Impera- 
tore, màchc per ncgotijdi gran rilieuo 
ridedeua in Roma, edhauendoeffi ri- 
foluto doppo molto difgudo , e fenti- 
mento proleguiieil viaggio della vita , 
(ino a confeguire la fua , benché da lun- 
gi , dedata felicità , e marciare ver l’a- 
llutaltalia : gli s’ oderfe il volontario 
giunte compagno dnoalla canitie dell’ 
Alpi, didrettodellafopraggiunta vec- 
chiaia i e perche promifi ,dicea , di mo- 
draruila vera denoria , fappiate che 
queda noncondde incomandare adal- 
tri, màfoloa sédeflb. Che importa, 
che vnohabbia fudditotutto il mondo, 
s’egli non éfudditodclla Ragione?e per 
lo più quei c’hanno maggior dominio 
foura gli altri , non fanno dominar sé 

ficai 
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ftefTì , eque? che più Jegli altri coman- 
dano, traboccano in ecceflì . L’Impe- 
rio non é felicità , mà vrna penlìnnc , 
però l’dTerpadronede’fuoi appetiti é 
vn incomparabile fuperiorità . V’afli- 
Curonon v’ eller tirannia cosi crudele, 
'^come quella di vna pailionc , e Ila qual- 
fifia, non v’é fchiauo fogsetto al più 
barbaro Africano, come quello che fi 
lalciacattìuareda vna pafiione. Quan- 
te volte vorria dormire à fonno quie- 
to lo fciocco amante , e dicegli la fua 
jpaflìone, fuegliatifuenturato,che non 
è fatto per te quefto Cielo , mà folo 
vn Inferno di fofpiri tutta la notte , 
alTombre d’ vn’ altiera bellezza . Vor- 
ria l’auaro ingannare , fé non fatiare 
la fua fame canina, e dicegli la mife- 
ria : Soffri indegno , che non ti permet- 
to nd meno vna (lilla d’acqua, e viui 
fcmpre con fame , e fete infatiabile 
dell’oro . Sofpiral'ambitiofb la quiete 
fortunata, e gridagli il defio degli ho- 
nori: Nòcheio ti condanno à perpe- 
tua agitationefenza ripofo alcuno, fin 
che viuì . V’ è barbarie sì fiera come 
quella? Nel mondo non v’édominioche 
agguaglila libertà del cuore. Quello é 
vn elfcr Signore , Principe, Ré, Mo- 
narca , il dominar sé ftelTo. Quella fo- 
la fuperiorità vi mancaua , per giunge- 
re al colmo d’vna immortai perfettio- 
ne, tutte l’altre haueuate confeguitp, 
l’ honorato fapere , il mediocre haueré , 
la dolce amicitia , l’ importante valo- 
re, la defiata ventura, la bella virtù, 
l’honore autoreuole , ed bora il vero 
comando . 

Chev’èparfo, chiefe il gigante ca- 
merata, dei braui Alemanni ? Grand’ 
huomini, cominciò à dire Critilo,quan- 
doturbogli ildilcorfo vnu , che parea 
venire sbigottito fuggendo, e con gridi 
mal diflinti dicea : Guarda la fiera , 
guarda la mala bellia. Hebbero non po- 
co timore, e maggiormente , quando 
da altri molti che tornaiiano fuggendo, 
vdirono replicare lo (lelTo. E podi bile, 
dilTe Andrenio , clic mai ci vedremo 
iiberidimollri, edi belue , e tutta la 
v i ta habbia da elfer vn combattimento? 


Penfauano di fuggire, e porli infaluo» 
quando volgendoli verlo’l Camerata 
gigante, non loviddero, mà l’ vdiro- 
no, che fattoli vn atomo, s’ era afeo- 
foin vna delle loro (carpe , crederono 
ciò effetto della paura , màegli con vo- 
ce intrepida gli animò dicendo : Non 
temete nò, che quello noné difallro , 
mà fortuna ■ Come fortuna , ripigliò 
vno de i fuggitiui , fe quella belua é così 
crudele , che non perdona à qualfifia 
grand’ huomo? Perche ne guidi in que- 
na parte, inflòCritilo? Perche quella è 
la vìa più eminente; e quella che calca- 
no! grand'huomint, e quella per me, 
non e terrore, mà trofeo . Infuriaua- 
(ì Andrenio, fentendo quello , ed in- 
terrogòvnodeimenoimpauriti : Non 
mi direfii tu che belua (ia quella? l’hai 
tu veduta? £ per mia fuentura,hò an- 
che ifperimentato la fua fierezza . Que- 
llo évnmollroxantomaluagio , quan- 
to fpietato, che folo fi pafee di grand* 
huomini, & ogni giorno hà da elier fuo 
palio il meglior huomo che vi fia , e 
perlollellò capo che fia conofeiuto per 
vnEroeìnlìgne , il foggetto più emi- 
nente in armi, in lettere, ed in goiier- 
no , e le donne , la più vaga , la più bei- 
la, e todole llritola à fronda , à fron- 
da, à brani, à brani, e lediuora,poì- 
chedelle brutte , e brutali , com’é ef- 
fa, nonnefàcafo. Tutti gli huomini 
infigni corrono rifebio , fev’é vn fag- 
gio , vn intendente , cento leghe da 
lungi ne fente l’odore , e ne fà llragi tali 
che i loro medemi amici s’vnifcono ad 
clfa, etal’horagli ftefll fratelli , per- 
che il primo huomo ch’ella sbranale , 
velocondulTe il proprio fratello..£ cc- 
fa lagrimeuoleil vedere vn gran folda- 
to, quanto più valorofo', 5c ardito, co- 
mefatto vittima della fua odiolìlTìma 
rabbia, vilmente perifee . Dunque co 
ivalorofi s’arrifchia f* Come s’ arril- 
chia? a i più intigni Eroi , c’ habbia 
hauutoil mondo hà annichilate Tattio- 
ni più magnanime, l’ imprefe piùillu- 
(Iri . Reca llupore i I vedere coni’ ella 
morde coi denti , colla lingua, co ige- 
ili, con motti, edili tutti i modich’el- 
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la ftima più habili a denigrare j a detur- 

f are la fama, el’honore. Deuehauer 
uon gufto , dilTc Andrenio . Anzi nò, 
perche tutto il buono gli fembra cat- 
tino. bench’ella morda il meglio , e 
fetaluolta l’ inghiotte, perche lo cre- 
da, non lo può digerire, e perche non 
nefàconcottione , hàmaiiflìmoguùo, 
e pe^ior alito . Và mille miglia da 
lungi annafando vn’Eminenza per at- 
terrarla , onde io vado gridando: A 
voi belle , fu^ite Tapi , guardateui 
Valorofi, aliata Principi , che vie- 
ne, che giunge quella altrettanto rab- 
biofa, quanto picciolabellia; Guarda, 
guarda. £h,auuertidifle, il già vano 
Gigante, che non puoi negare, per lo 
meno che non Ila grande , mentre fi pa- 
fcedi cofe grandi. Anziévna picciola 
cofa , benone non fiflì il velennfo den- 
te , ch’incofe eminenti , é maluagia in 
fupremogrado, e germoglia Tempre . 
Non v’écofa più pellilente come il Tuo 
alito, vfcenclod’ vna bocca così fatale, 
cattiua lingua, e vìfcere peggiori . Io 
r hò veduta eclilTa^ il fole , ufcurar le 
lidie, appannare icrillalli , e far per- 
dere il luilro all’oro, ed all’argento; e 
vedendoalcunacofa eccellente , la pi- 
glia adocchio, erafTafcina . Non v’-d 
qualche Paladino , d i (Te And renio , che 
vccida vn’orcacosì pregiuditiale ? Chi 
r hà da uccidere Glihuominìuili nò, 
perche non gli fà danno , anzi gli uen- 
dica, econl'ola. GiiEioinò , perche 
con quelli hà continua guerra , e gli ab» 
batte. Dunquechiuuoleporfiail’im- 
prefa ?. E bruto , ò huomo ? Hà qual- 
che parte d’buomo, alTai di femmina, 
e tutto di fiera . _ 

In quello uenia uer loro un folgore in 
figura di mollro, dando morii crudeli , 
e fpumando ueleno . Qui (là il rimedio, 
gridò il già nano , e più picciolo ancora : 
Non mollrar follecitudine in cofa veru- 
na, non vantarli, non ofientare virtù 
alcuna. Così ferono, ed ella che venia 
llfidendoi denti, e lambendo fpumedi 
veleno, vedendo che curauano si poco 
iltut;to , e che l’immaginato gigante 
era un Pigmeo, non degnandoli meno 


dimirargligli fprezzò , tornando alla 
fua uiltà, ebafl'ezza. Che u’d parfo , 
dilfe il di nuouo tornato gigante, della 
mollruofauecchia.'? ECritilo: Io du- 
bito che fia il modernoollracifmo, che 
dà l’efilioàtutti glihuominf infigni , 
e perche fono tali , uorria dillerrargli 
dal mondo, in fubodurare, che unoé 
dotto, fegli fà procelTo d’ huomo ec- 
cellente , e lo condanna à non elTer 
udito, al nobile uiltà, al ualorolb er- 
rori, trasformandogli le prodezze <Jn 
demeriti, il maggiore, ^ìù retto mi- 
nillrolo publica perinfoflribile,la bel- 
lezza più uaga , à non elfer ueduta , e 
finalmente che tutte le cofe eminenti fi 
sbandifeano, e fegli tolgano dauanti . 

E quello faceano , replicò Andrenio , 
giinuominidigiuditio in Atene? Ed 
oggi fi efeguifcedel continuo , gli rif- 

f olè . E doue fi ricourano tanti buoni ? 

ualorofi à Ellremadura , & alla Man- 
cia, i bell’ ingegni à Portogallo , i fag- 
gi in Aragona, glihuominida bene à 
Calliglia , le prudenti à Toledo , le bel- 
le à Granata, glioratori à Siuiglia , 
gli eroi eminenti à Cordona , i gene, 
rofi à Calliglia la nuoua , le donne ho- 
nelle, e ritirate à Catalogna , e tutto 
il meglio alla Corte. Ameparue,dif- 
fe Andrenio, à quel guardar di mal* 
occhio, nel torcer della bocca , nel far ~ 
azzi, esbeffe nel parlare , e nel mc> 
llrarfiiofallidita di tutto, che Tulle 1’- 
Inuidia. Ella é , rifpofe il Gigante , 
ancorch’elTa lo nieghi . 

LiberigiàdagTinuidiofi , edaH’elTer 
Inuidiatì ,giunleroad vn palToineuita- 
bile, ouealTillea con gran diligenza vn’ 
huomo di grand’ cllere . Quello era 
quello , che tenea in mano la giulla mi- 
uira dell’ intendimento , come hauea 
da elfere;ed era cofa mirabile,che giun- 
gendo in ogn’illante molti àmìfuìrarfi, 
ninno era puntualmente giullo, alcuni 
fi trouauanoalfai corti, a tre , ò quat- 
tro dita di fciocchezza, ò per l’vno, ò 
per l’altro , vno perche in a Icune mate- 
rie difeorreua bene , ma nell’altre erra- 
ua all’ingrofTo. Quello era ingegnofo , 
ma feroplice,qu» lo dotto, ma rozzo , 

di 
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dimodoché, niunofìtrouaua vniuer* 
Talmente capace* A 1 contrario altri paT- 
rauanolamifuja , ed erano! Baccellie- 
ri, gliarcifauij, i protomadri , e fa* 
traponi , che poi terminauano in Temi- 
pazzi*, parlauano alcuni bene, mà aT- 
fettati , altri Tapeano , mà preTumea- 
no troppo di £é (tenì , e tutti quelli an> 
noiauano . Onde alcuni per corti, al- 
tri per lunghi , chi per carta fuuerchia , 
echi per meno, tutti perdeuano , ad 
vno mancaua vna parte dell* intendi- 
mento, ad vn’ altro auanzaua, in mo- 
do che di mille vno era di giuda miTu- 
ra, equedoanchein dubbio . Veden- 
do il giudi tioTo Tcandagliatore che vno 
nongiungeua, e l’altro padaua , gli 
mandauaaporrenella gran gabbia di 
tutti, così chiamata per l’inhnìto nu- 
mero di gente, di cui Tempre daua pie- 
na, chedal pazzo, óTemplice, raro é 
chi ne và cTente , gli vni perche non 
giungono , gli altri perche padano, con- 
dannandoli tutti , chi per pazzo, chi per 
fciocco. Cominciòa chiamargli vnodi 
quei che dauano dentro, edicea : £n- 
tratequà, non Terue miTurarui , che 
tutti damo pazzi, ipochi, e gli afTai ■ 
Accettorno l’muito , perche in terra 
degli Tciocchi il pazzo e Ré , e guidati 
dal Tuo grand’ huomo cntrorno' colà . 
Vidderocome i piùandauano, mànon 
dilcorreua ogn’vnoin vn modo, chi in 
vno, chi in due, chi in quattro; v’era- 
no Sette capriccioTe , ' e ciaTcuno lodaua 
la Tua, vno d’ intendente , 1’ altro di 
beldicicore, quedodibello, quellodi 
brauo, vn’altrodi Nobile, tal’vnod’- 
alFettato , molti innamorati , alcuni 
che di nulla lì TodisTanno ; igratioli 
aflai Tgraciati, | timidi Treddi, iper- 
iidioTi InTofiribili , i lìngulari Tegna- 
ti a dito , i valenti furiofi , i credu- 
li Tacili , gl’ingranditori Icreditati , gli 
albagioH diTgulìeuoli, i volgari Tprez- 
zati, i beAemmiatoriabborriti, idiT- 
cortelì abbominati , i litigioTi malui- 
Ài, gli artificion temuti . Ammirato 
Andrenio di vedere tanta abbondali* 
za di pazzìa , volle Taperne la cauTa, 
e gli fù detto: Auuerti che quella é la 


Tcmenta c’ ht^l più germoglia nel 
mondo , poichefrutta cento per vno, 
e in qualche parte mille. Ciafcun paz- 
zo ne Tà cento , e ciafcuno di queAi 
altrettanti , e così in pochi giorni Te 
n’ empie vna Città . lohò veduto giun- 
ger boggi vna Pazza in vn luogo , ed 
nauer domani cento Tciocche imitatri- 
ci de’ Tuoi coAumi^ ed é coTa mirabi- 
le, che cento Tauij non baAano a Tar 
fauiovn pazzo, edvnpazzofàTarTpro- 
polìtiacentoTauij. A nulla Teruono i 
Tauìj a i pazzi , queAi sì Tanno gran dan- 
no aquelli, ed é tanto vero, ch’é au- 
uenuto porre vn pazzo trà molti, e mol- 
to Tauij , per vedere Te ne prendelTe 
qualcherimedio, e come che in ciò che 
diceua, òTaceua , gli repugnauano , 
comincìòad alzare le Arida , dicendo 
chelotoglieAerodaquei pazzi , Te non 
voleano ch’egli perdeAe il ceruello in 
pochi giorni . 

Era materia degna di ponderatione , 
il vedere come vincano , Tenzà quiete 
alcuna , e Tenza Tar ri AeÀìone a coTa ve- 
runa, e tutti fuori di sé Aein , e figu- 
rando!: altri da quello ch’erano, e tal’ 
bora il contrario , perche l’ignorante s’ 
immaginauad’elTerTauio,conche non 
Aauaìnsé, vn’huomoda niente d’ cl^ 
TcreperTona inlìgne, il plebeo caualie- 
re , la brutta lì Tognaua d’elTer bella , la 
vecchia giouinetta , lo TcioccoaAai pru- 
dente, di modo che niunoAà in sé, nin- 
no fi conoAre, né in Tatti, né in parole, 
ed era il belio , che vno domandaua all’ 
altroTe Aaua bene di ceruello. Huomo 
del Dianolo tu Tei pazzo ? Stiamo in ca- 
fa ?dicca vno , Stà meco ?dicea l’altro : 
Starci bene Te Aa Ai accompagnato con 
lui. Tutti gli altri s’immagtnauanoTuot 
Antipodi, ccheandalTeroa roueTcio , 
credendo ciaTcuno ch’egli camminaua 
diritto, e l’altro a capo ingiù, vrtan- 
docol capo nei cielo l’AIbagioTo , egli 
altri girando. C^anto s’inganna il ta- 
le, dicea vno, erii'pondea l’altro, quel- 
loTi crededi TapcralTai , tutti A burla- 
uanol’vno delraltro , l’auaro dd la- 
Tci uo , e queAodi quello, lo Spagnuolo 
del Francele, ed il FranceTe dello Spa- 

gnuo- 
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gnuolo. Oh pazzia del mondo! filoRj- 
iàua Critilo , e con quanta ragione 
chiamoni gabbia molto lieta! Come (1 
condannano quelli allegramente ,di(Te 
Andrenio , e gli rifpofero , che fta- 
uano iui per la vanità , e infermità 
della bellezza ; viddero in vn’ altra 
gli Spagnuoli per malitiolì , gl’italiani 
per inuentionieri , gli Alemanni per 
l’uriofi, i Francefi per centocofe, ed i 
PoHacchi llauanoda vn’altra parte ; v’ 
erano belliuole d’ogni elemento, paz- 
zidcirariai fuperbi, del fuoco gl’ira- 
condi, della tkrragliauari, edell’ ac- 
qua i Narcifi , e quello era femplicilTi- 
mo elemento , nel quintogli adulato- 
ri dicendo , che fenza quello non fi 
puoi viuere in Corte , e né meno nel 
mondo . 

Incontrauanollopende pazzie: Vno 
v’era, che non volea far bene a veru- 
no, ed hauria potuto; Domandogli la 
caufa Andrenio , e rifpofegli ; Signor 
mio per non morir prello, anzi nò, gli 
rcplicorno, che facendo bene a tutti , 
tutti gli defieriano lunga vita . V’in- 
gannate ,gIirifpofe, perche il far be- 
ne torna in danno, e fe voi prqllcrcte 
, denari, vedrete fe dico il vero , i più 
beneficati Ibnoi più ingrati ■ Eh che 
quelli fono pochicattiui , quali nonde- 
uonofardannoa tanti buoni che logra- 
tiilcono, ericonolcono. Chi fono que- 
lli, difs’egli, c facciamogli vn’elogio. 
Infine, non vi fiancate cVio non vo’ 
morire si prello , che fapete bene come 
fi dice: Chi ben ti là, o fc n’andrà, ò 
ti morrà . AI pari di quello llaua vn 
grand ’Augurofo, ed era huomo di gar- 
bo, le incontrauavn guercio tornaua a 
cafa, e non vfeia per quindici giorni ; 
chefe vn zoppo vn’anno ; non volea 
mangiare , c llaua mello , e addolora- 
to. Chiellagli da vn’amicola caufa del- 
la malinconìa , e che gli era auuenmo ? 
Ed egli vngrandilfimodifallro. Quale? 
che fi versò il fale foura la mcnla ; rife 
di ciò l’amico, e difilli: Vi guardi il 
Cielo, che non fi vcrlf la pignatta , che 
permefariapefiìmoaugurioil trouarla 
vuota. ParueglicofaHrana vedere vaa 
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gabbia pienad’huomini tenuti per fa» 
uij, cdalTai ingegnofi, e dicea Criti- 
lo : Signori , Che fiiano qui Aman- 
ti, Mufici , Poeti , e Pittori , noti é 
gran cofa , ma huomìni di grand’in- 
tendimento ? Io non l’intendo . Oh 
sì, rifpofegli Seneca , non v’é grand’ 
intendimento fenza qualche gran ramo 
di pazzìa. 

Contendeuanodi parole, non di ra- 
gioni, vnTcdefco,ed vn Francefe, c 
venneroa termini d’vcciderfi . Il Fran- 
ccfcdifìTeal Tedefeo, im briaco , ed il 
T edefeo chiamò il Francefe pazzo. T e- 
ncafiaflaiaggrauato il Francefe , e lo 
afiait^ che fempre i Francefi prociira- 
nod’eficregliaggreflbri , e con quello 
guadagnano. G i uraua di volergli cauar 
il fanguepuro, ilche non fora poco, ed 
il Tedefcoche volea cauargli ilceruel- 
lochenonhauca. Sipofe in mezzo vno 
Spagnuoloper pacificargli , e bench’ 
egli più volteali’vlbdella natione , vo- 
rafie, es’adirafic, non potea placar il 
Francefeacuidicea,non haucte ragio- 
ne, perche fe lui v’hà detto pazzo, voi 
ad elfo hauete detto ìmbriaco , e liete 
del pari .^Nòmonfieur, dicea il Fran- 
cefe, piu granato fon io , che peggio é 
l’elferpazzo, che imbriaco ; Male é 
vno , e peggio l’altro, replicò lo Spa- 

t nuolo, perula pazzia èdifetto , e l’im- 
riachezza é vitio . Così è, difie il Fran- 
cefe ; peròqueU’efier pazzo allegro è vn 
gran vantaggio, e vn difetto guftofo . 
Ehche vn pazzo, fefidàa crederd’ef- 
fcr Papa , Ré, òlmperatore, vìue lie- 
to, c contentiflimo; onde non sò in- 
tendere diche vi fentiate aggrauato ? 
Sempre fono della mia opinione, dìlTe il 
Francefe , perche io trono vna gran dif- 
ferenza trà pazzo , ed imbriaco , poi- 
chel’vnoé pazzo lempre , e i’altroa 
tempo.Staua vna donna impazzita del- 
la propria bellezza, che la maggior par- 
di quelle non hanno vna dramma di 
giuditio. Q^iefta sì, difie Critilo, che 
farà impazzir cento, ed anche più ,fog- 
giunfe Andrenio , e così fù , eh’ era 
pazza ella, cieco fua madre, pazzo il 
maiitopet la gloria , e pazzi quanti la 

mi- 
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tnirauàno. Gridaua vn gran perfonag- 
gio , e dieta, Vn mio pari , vn huo- 
modella mia qualità, vn magnate co' 
me fon io , hauer ardire porlo qui ? Oh 

S juefto nò . Se è per le tali, e talico- 
e, hebbigran ragione a farle , non fi 
hàda render conto a tutti deli’attioni . 
S’è per quell’altro s'ingannano , e fe 
non fanno i hni à cui oprano i perfon^- 
gi grandi , perche fi pongono aceniu- 
rarli , che vi fono Iftoriografi , e la . 
maggior parte, che non toccano né in 
Cielo , né in terra , c difendeafi bra- 
uamente . Mà ilopraintendenti della 
gabbia trattandolo molto male, finoa 
percuoterlo , lo condiiceuano contra 
ogni fua voglia dicendo: Qiù non fi giu- 
dica della prudenza interna, màdella 
pazzìa edema ; vada alla gabbia dritto 
chi fé tante attioni dotte . ^ppragiun- 
fe Critilo , e vedendo vn tal Perfonag- 
gio adai cognito , difle loro che non ha- 
ueano ragionedi porre iui vn fimil huo- 
mo. Sissignore, rifpoferoeflì , perche 
quedi grand’huomini fanno fempre 
gran pazzie, etatito maggiori , quan- 
to fono maggiori . Almeno, replicò 
Critilo, non lo ponete nel comune, mà 
a parte , habbiavna gabbia ritirata da 
fuopari. Ri fero non poco di ciò, erif- 
pofero: Signore, chi hà perduto tutto 
vn mondo, habbia tutto vn mondo per 
gabbia .^Al contrario'vn altro fuppli- 
caua con grande idanza , che l'hono- 
raderò d’vna gabbia di matto , mà quei 
dclgouerno non vollero, e lo-conduf- 
i'eroa quella de i femplici, chedaua- 
jio dalfaltra parte , e fu perche preten» 
dea di cómandarc, e quedi preten- 
denti poneano tutti in vna parte del 
Limbo. c 

V’erano pazzi di memoria , ch’era 
cofanuoua, enon più veduta , chedi 
volontà, ed’imellettoécofa ordinaria, 
e quedi erano t fortunati, i douitiofi, 
cheaonfi ricordauanodeibifognofi, i 
prefenti degli adenti, quei d'hoggi di 
quei di bierijquei che due volte inciam'» 
porno in vnmedémòpadbj queichela 
feconda volta natiigorno , e quei che 
due volte s’accaforno , gl’ingannati uà 


i femplici, e a quei chefilafciornoin- 

f annare la feconda volta, doppia gab- 
ia; il fimile a quei del, Non penfa- 
ua. Domandò Andrenio , perche po- 
neano gli allegri vicino a i malinconi- 
ci, i contenti a gli afflitti, i fatisfatti 
a i bramofi ; rifpofe vno, che per vgua- 
glìareil pefo, ed il trauaglio , però v' 
era vnacaufa meglioredicuraregli vnl 
co^li altri. V'é forfè chi rifani ? Si qual- 
ch vno , e quedo per forza, come auuen- 
ne a quello, c’hauendolo vn granme- 
dicurifanato , non volea dargli Icfuc 
mercedi, egltconuenne citarlo auan- 
ti il Giudice , che ammirato di tanta 
ingracitudinedubitò fude tornato paz- 
zo ; R ifpofe che con eflb non hauea fat- 
to patto alcuno , né promcdbgli ve- 
run pagamento, e ch’egli non gli ha- 
uea fatto bene alcuno . mà bensì vn 
gran danno, in hauergli tornato il giu- 
dìtio, dicendo; che non hauea goduto 
vita meglioredi quando era pazzo .* poi- 
ché allora non fentìuagli aggrauij,non 
riiletteua a i dìfprezzi , di nulla fi do- 
leua, vn giorno s'imrnaginaua -d'eficr 
Papa, vnaltroRé; bora ricco, &ho- 
ra valorofo , e trionfante , bora nel 
mondo, bora nel Paradifo, efempre 
lieto , e contento , ec’hora fi dolea , 
vedendo le cofe del mondo che van- 
no ù male . Ordinogli che pagafie , ò 
che tornalTe pazzo, ed egli (q^lfe il fe- 
condo . 

Chìamoglì vno che fiauanellagab- 
biadei malcontenti, con grand’illan* 
za , ecoroinciogli a dilcorrerecon gran 
fentimenco , dolendofi che lo teneuano 
iuifenzacaufa, edallcgaua ragioni ta- 
li , che gli fédubìtare fe veramente be'* 
uea ragiòné , perche dicea , Signori 
miei , chi puoi viuere contento del fuo 
Rato? S’egli é pouero fofFre mille in- 
commodi , fe ricco, mille penfieri,fe ac» 
cufato ,faftidi;,fclibero,foliti/dine, fc 
faaio,impat lenze, fè ignorante, ingan- 
ni , le honorato , traaagli , fe inde- 
gno, ingiurie ,fegiòuane, pafTioni , fe 
vecchio, infermità, fefolo, abbandona- 
to ,fc bà parenti ,difg«fti ,fe fuperiorei 
mormora tioni , fefuddito,pefi ,fe riti- 
N rato , 
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rato , malinconie, fé trattabile , dif- cedeuadaficcitàdiceriiello, màdafo* 
prezzi. Chi dunque puoi viuerconten* uerchia humidicà ,egiuraua chegiam- 
to feéhuomo, ed huomo che appren* mai llaua più in ceruello, che quando 
de, fé non folo qualche balordo. Non era imbriacu . Gli diflero : In che Io 
vi pare ch’io habbia ragione ? Così ha* fondaua? cdeglicon ogni finceritàdi- 
ucfs’iofortunacomehògiuditio ,&in- cca, che quando ftaua in quelmodo, 
tendimento. A queftoconobbero ilfuo gliparéa che'ogni cofa anda iTe a róue- 
male, comune a molti che viuono coll’ fcio, tuttoal contrario, laltoabaflo, 
opinione d’haucrgran giuditio, e poca e come veramente, ed in realtà và il 
forte. Olì quanti , dille Critilo, danno mondo, etuttelcfuecore,chemaian- 
la colpa della fouerchia loro pazzia al- daua più fìcuro che Quando lemìrauaa 
la fearfezza della loro fortuna IGiunfe roueicio, perchealJoralevedeaperdi* 
vno,e con gran franchezza fi mife a mi- ritto, ed in quel modo che debbonoef- 
rarle gabbie, mà torto lo prelcro per fermirate. Con tutto ciò quelle ragio- 
porgli la liurea; difendeualì egli bra- ni non vallerò, eglidirtero cheancot- 
uamente, domandandoli perche ? poi- chele vedcrt'eal rouelcio.non peròegli 
checgli non era mulìco, né innamora- andana dritto , e lo polero trà glial- 
to, nè baggiano, che non faceafìcur- legri . 

tà , né meno lo rtertb Crefo , non s’era Uà qualunque parte lì volgeano , in- 
fidato d’huomo alcuno , né creduto a contrauano pazzi , ò Iberni , tutto il 
donne, enémenoa i Francefi,che non inondofendopienodi follie. locredea , 
s’era ammogliato per amo^e, aU’anti- dilfe Andreniu,che tutti i pazzicapilTe- 
ca, néperla(iote,all’vfomoderno,che ro in vncantodelmondo, eche rtalfe- 
nonhauea portato piume al cappello, ro appartati in vn fol luogo, ed bora 
néfiori inmano, né andana ricercando vedo, che occupano tutta la rotondità 
i fatti altrui , nè fi doleua di quello di della terra. Si puolerifpondereaque- 
che altri rideuafi, né per non perdervn Ho, dilfe vno,quellochedilfe vn altro 
concetto , hauea perduto vn amico, nè di cerca Città afl'ai Cv.lebrc,emoIto no- 
era d’alcuna delle quattro nationi , on- bile,c’hauendo!a feorfa con vn fbrertie- 
de che per nelTun conto doueano dargli ro, .edhauendogli'mollrato lecofepiù 
limile a^rauìo , nulla gli valfe. ln<- iniqui , e degne d’elfere vedute , eh’ 
gabbiatelo,gridauailGouernatorina^ eranomolte, emolco tllurtri, fuperbi 
giore, ed egli, Perche? Perche luife palagi, piazze abbondanti, ameniftìmi 
lo fi cienéper faggio, e benclie non Ira ^ardini, e magnifici tempi); dirteglil’ 
pazzo, piiolellcr tenuto partale, co- hofpite, che non l’hauea condottoad 
me auuiene ogni giorno, e fappiano vnaCatadclIaquaie egli gurtauamol- 
tutti , che per lauij che frano s’altrico- to. Quaré,ch’iohorhora colà vi con- 
minciano a dire ch’egli é pazzo, d io duco? Elacafa diqueiche non Hanno 
fannodiueoirtalc, ò^i leuano il ere- col ceruello in cafa. Oh Signore, rifpo- 
dito. - lègli, qui non vM cala particolare per 

Olfcruaua Andrenio, chequafitut- erti,tuttalaCittàgIiécara. Quellodi 
ti erano huomtni, non v’eranoné barn- che molto lì marauigliaua A^rcnio, 
bini, nè fanciulli ; E perche ancora non era il vedere molti pazzi di buon inten- 
fifonoinnamorati ^Iirifpo(evno;mà dimento. Quelli lono, gli dilfe vno, i 
vn altro , Come portono perdere quello peggiori , perche fonoincurabili : V no 
che a^icora non hanno?Sortenea vn me- c'habbia buon intendimento, e io cono- 
dico, che per eflerhumido il Ceruello, fca, cchenonfenelbrua,ioteT}goche' 
però meglio vn Filofofo, che per viue- nocrThabbla, 

re fenza penficri . G^ndurtèro i sbirri Oh cafa di DiOjClblamòCritilOipo- 
vnTcdelco, cdegli dicca , c’haueano polata di pazzi 1 màal dir ciò^tuttis’in- 
prefo errore , che il fiio male non prò. furiorno , egli al&lirnoda tutte lepaf. 

t». 
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ti) enationi. Si viddero circondati da 
pazzi, fenzapoterfi difendere, néfar- 
gli capaci di ragione. Allora il Gigan- 
te fciogliendodal cinto vn comodi can- 
didiflìmoauorio,eponcndoloalla boc- 
ca', n’vfcìvn Tuono cosi fpiaceuoleper 
Quegli, che tutti invniftante volgen- 
do le fpalle, fi diedero in fuga , e con • 
non poco difordine fi ritirorno . Con 
quello fi viddero liberi dalla furiade* 
pazzi , lafciandogli fgombro il paflì^ 


parte. Sediraflì a quella don na,di^non 
é sì bella com’ella fi tiene , ancorché fia 
vn Angelo , farà vn voltoda Demonio . 
Se ricordarli al ricco rdemolìna , e che 
tutti i poueri lo befiemmiano , imbrac- 
cia il mantello, e vafiene altroue .Seal 
foldaco che viua in mododa poter fal- 
date i conti colla cofdenza morendo,al 
Giurillachenon fia venale, e che non 
ammetta ogni caufa, al Marito, che 
non fia Tempre fpofo , al Medico che 


Ammirato Andreniogli domandò, lé non fi tormenti per tormentare , edve- 


quello a forte era il ri nomato corno d’ 
Adolfo? E fuo primogenito , ed anche 
più morale quello di quello. Ciò ch’io 
podbdirui é,chea melociicde ladefl'a 
Verità, con effoiofonovlcitt/liberoda 
diuerfi, egraui parigli j perche come 
hauete veduto , fentendo ciafeuno la 
verità , volgono le lpa!le,e fe ne vanno 
vnodoppo l’altro, emilafciano dare* 
Tutti vedrete che ammutilcono fen- 
tendofi dirli le verità, e fe ne vanno più. 
chedipadb. Dicèhdofiàdvh Boriofo, 
cheauuerta, nonhauendodi che, e fi 
rammenti del fuo Ano, todoammuti- 
fce,cpartc. Se ad vn Magnate dicefi, 
che non vnifcalagrandezzaìl vitio,ìn 
quell’idante volge la faccia in altra 


,cideraltri, al Giudiceche non s’equi- 
uochi con Giuda, alla donzella che non 
coDiinci predo, con il Don , &alla da- 
ma con il Dà, alla bella accafata che 
ftiain Tua cafa, e sfugga le veglie . Tut- 
ti volgono le fpalle, efentendo l’odio- 
focornodella verità, vedrcteche il pa- 
rente non vi conofee , lamico fi riti- 
ra , il Grande vi niega i Tuoi fauori, tut- 
to il mondo v’abbandona, e tutti gri- 
dano; A fuggire , a fuggire, per non 
fentfre. Sgombratoli padòdella vita, 
s’incamminarono ver {'alpi canute , di- 
drettodella temuta vecchiaia . Ciòche 
nel viaggioeliauuenne, riferirà la Ter- 
za Parte nel rigido verno della Vec- 
chiezza . 


Fine della feconda Parte . 
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L'Innerno della Vecebiaia. 


o P R I M o. 

/ della Vecebiaia , 

che ciò non fu ben dirpoflo , chia- 
miamolo inganno, e procurili il rime- 
dio . Giunte rodo il difcontenro hu- 
manoal Conciftoro fupremo, che af- 
fai pretto giungono gli auuifi all’orec- 
chic dei Monarchi. Ordinò che com- 
paritTeroauanti il Tuo Tribunale, edi- 
cono cheafcoltò benignamente le loro 
querele , concedendogli ch’efli mede- 
mi fceglielTero quell’ecà , che mcglio- 

'«gli parefle per prmeipiar a viuere,, 
con quetto che fi hauefle a terminare 
colla contraria , di modo che fecomin- 
ciaua nella lieta primauera della fan- 
ciullezza, finitTencirorido verno del- 
la vecchiezza , e fc principiaua nel- 
la matura ttagione della virilità , che 
terminalTe nella feruida ettatc della 
gioucntù,ecosidciraltre . Difgli tem- 
po da penfartii, e che conferitfero in- 
fieme , ed accordati tra loro torna f- 
fcro colla refolucione , quale lotto fi 

efe- 
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Honorii td horror 

On v’c errore fenza 
l’autore , nè fcioc- 
chezza lenza padri- 
no , e della mag- 
giore il più appaf- 
lionato. Quanti fo- 
nogli huomini, tan- 
ti fono i capricci , 
non vo’dir fentenze . Mormorauano 
della prouida natura i/ofittid , Ipac- 
ciandofi procuratori (krGcnere huma- 
no. L’hauer dato principio alla vita 
per la Pueritia , la più inutile dicea- 
no, eia meno a propofito delle quat- 
troetà; chefebeneficominciaaviue- 
re con facilità, econ gotto, peròcon 
molta ignoranza; etequetta è fempre 
perigli, quanto più ne ì prin- 
Gentil modo di metter il piè in 
vn mondo , laberinto d’inganni , in- 
forcato di maluagità , e menzogne , 
oue cento attentiòni non battano. Eh 
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cfcguìrla. Màqulfìi la confufioncdei 

J »areri , la Babètie deH’opinioni , in- 
brgendo mille inconucniemi per ogni 
parte . Proponeano alcuni che fi co- 
mi hciàiTe per la glOHéiitÙ, chedidue 
leftremi , meglio fbrà thè igno- 
léanti ; Solenne fciocchezza , replicaua- 
'Aiatfòakri: Nonfora <]udio entrare a 
•viuére, màaprecipitarfi, non comin. 
tiàre la vita , mà la Tua ruina , non per 
Importa delfa VMJù^wiàdel Vitio ,che 
impofleflato queuo della Qttà dell’ 
finima ^chi potrà dofer^quindi cacciar- 
ìido? Auuerrftecn'c vn fanciulloé vna 
pianta tenera , che bene torce a fini- 
ta j con facilità s’indrilza alla delira ^ 
mà vn giouane alToluto, e difl'oluto; 
non ammette configli , non foflfrc co- 
mandi , tutto arrilchia , tutM>erra. 
Crediatemichetrà dueeftremì, piiVs’ 
arrlfchia colla pazzia , che colPignO- 
ranza. Soura l inferma vecchiaia non 
■vi fù che contendere , fe bene non man- 
icò chi la proponete, acciò non viro- 
ftalle pietra da muouere, per metter il 
tutto ibflopra . Difiero i menofciocch», 
quella non efièretà> màcalamità,piò 
A propofìto a lalciare, che a principia; 
re la vita^^dicui la multiplicità dell’in- 
fermità facilita , e rende meno intolle- 
rabile la morte. Dormono le palTioni. 


e proùalì vigilante il difinganno, cade 
H fruttò non (blo maturo, mà eiàpaf' 
fato. Il partito più controuerib tuquel- 
lo^lla Virilità . Qiieftosì , difeorrea- 
notfatraponi , èvnbel principiare nel 
meriggm della Ragione , & a piena lu- 
cedel Giuditio ; grandifiìmo vantag- 
gio entrare nel confufo laberinto,quan- 
doègià alto il fole . (Quella é la Reina 
dell’etadi , il megliò del viuere ; per 
quefia cominciò il primo huomo , ed in 
quefta l’introdulfe nel mondo l’Eter- 
no facitore , creato , retto y e perfet- 
to. Non piu, fenz’altrcrcpliche'chie- 
dafi quell’eccellenza al Sourano Crea- 
tore. Nò, difievn faggio. Chi vidde 

f ;iammai principiarfi per il piùdidìci- 
c? Quefto non l’infegna nè l’arte, né 
la natura, anzi ambedue , in tutte 1’ 
opreloroj afeendono daJ faciiealdlf^ 


prima, - ‘ 

ficile , fino che giungono a! perfetto;? 
Chi giammai cominciò à falire peni 
più feofeefo d’vn monte ? Appena co- 
mincieria a viuer l'huomo, che fi ve- 
dria opprefib da mille graui penficri , 
fuffoca rodagli obi ighi, confumato ap- 
pena nato, impegnato neirelTcr huo- 
mo di merito , ch’è il più difficile del 
viuere, e fc non fon buone per princi- 
piare l'infermità dèlia vecchiaia , tan- 
to meno farannogli affanni della Viri- 
lità. Chi bramerà la vita, fapendociò 
ch'ella fia ? Eh lafciatc che l'huomo 
viua qualche tempo a sé llcffb, poiché 
la fanciullezu è tutta fua, eia metà 
della giouomù, né gode megliortem- 
ponella carrierade’fuoi anni. Inque- 
llo modo fù cotanto ventilata ladifpu- 
ta , che ancora dura , e durerà fcnz« 
poter giammai accordarli , né tornar 
colla rifpoffa al lùpremo Facitore, il- 
quale proleguifce , che l’huomo co- 
minci a viuere per la fanciullezza igno- 
rante , e termini colla Vecchiezza pru- 
dente. 

Stauanogià inoffri due peregrini del 
mondo, ipafleggieri deliavita, alpié 
deli'AIpi canute , cominciando Andre- 
nioad imbianchire la chioma , quan- 
do Critilo era negli effremi del cigno. 
Era la Regione tanto ffemprata , e ma- 
linconica, ch’cntrandoin effa, ad ambe- 
due gelò il fangue . Qiieffe,dicea An- 
drenio, fembrano più porti della mor- 
te, che porti licuri della vita; edera 
ben da offeruare , che quei che paffaro- 
noi Pirenei fudando , hora paffauano 
l’Alpi toffendo. Vedeano biancheggia- 
re alcune di quelle cime, ed altreaffài 
fpelate , cadendogli i denti delle rupi . 
Non fcorreancvbrillanti le vene de i ru- 
Icclli, perche il gran freddo gli hauea 
fcqucffratoil rifo, edilcorfo, inmodo 
che tutto era gelo . Nudili vedeano gli 
alberi delle primiere follie, ed allegrez- 
ze, fpogliati del loro viffofo ft^Iiame, 
e le qualche fronde v’erano rimaffe , 
erano così nociue, che nel cadere vcci- 
deuano molti . Non fi vedeano più ride- 
re l'acque correnti, mà bensì piangere a 
ff illa,a ff illa , c ff ridere i ghiacci . Non 
N j can- 
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cantaua il rufignuolo innamorato, 
gemea djGngannato . Che regionecosi 
rigida èqucita, fidoleua Andrenio, e 
mal fana , foggiunfe Gridio ? Si can* 
giorno i femori del fangue in horrori 
di malinconia, lerifa infofpiri, tutto 
dgelo, e meftitia . Qucfto andauano 
metti difcorrcndo , quando trà i pochi 
che giungeuano à ftampar Torme in 
ucllapoluedincue, fcuoprirono vnq 
i pattò sì ttrano, che ambedue dubi» 
torno s’cgli andaua, ò vcniua , equi* 
uocando not» fenja gran fonda naento, 
perche al pattò non corrifVondeua il 
volto, hauea volta ver loro la faccia, d 
camminauaal contrario^ Eì^euaAatT 
drenio che veniua , e Cf itilnche anda? 
ua, che anche di/quellocheduevedo- 
• mo à vna mcdema luce , ir'é diuerfuàd’ 
opinioni. Striniè.laicuriontàgli fproni 
alla diligenza, conchetoftoappagoflì, 
e trouorno che realmente hauea due 
faccie , con camminare così dubbio, che 
quando parca ch’ei vcuitte ver loro,fugr 

f ;iuadaettì, equandocredeanohauer- 
o affai d’appretto , egli era molto da 
lungi . Non vi fpaucwatejgli ditte egli 
ttetto, accorgendofi della loromarauÌT 
glia, cheinquettorefìduo di vita, tutti 
cammìniamoa due lumi, Scandiamo 
aduefaccie, né fi puoi viuerein altro 
modo che con due faccie , con vna ridia- 
mo , e coll’altra gridiamo , con vna boc- 
ca diciamodi sì,ecolTaltradi nò, e fac- 
ciamo i/atti nottri; efe alcuno ne do- 
manda la parola di cofa che non è ben 
da farli, appclliamodal dettoal facto, 
dalia facilità del promettere , alTim- 
pottìbiiitàdelTotteruarc , dalla lingua 
alle mani, che v’édittanzadue le^e, 
ambe Catalane. Si promette alla Spa- 
gnuola, efidifdicealIaFrancefe, alT 
vfod’Errico,checonvn tiro di penna, 
fenza prendere nuòuo inchioftro, fofc 
* critte due paci trà loro contrarie - Par- 
liamo in vno ttetto tempo con due lin- 
gue , ed a chi dice che non c’intende, ri-, 
fponJiamo che noi non intendemolof 
ro. V'èprimo, e fecondo fembiante, 
con vno fi complilcc, coll’altro fi men- 
te, il primo contenta tutti, il fecondo 


r^arte terza 

niuno.' Qtiantfrvolte fi piange con chi 

{ flange, e nello ttetto tempo fi ride di ftie 
ciocchezze, come quel lo che a braccia 
aperte riceueqdo, con grandittìma cor- 
tefia. Vi) perfpnaggiobcn copo.fipÌHto, 
quale veni» p.e|r parlargli e ct»li ocr 
chi, e colla mano minacciaua ìliP^ 
gio, chegli hauea dato Tingrqttò,Qn^ 
non vi fidate di Grandi , enoncrqdiate 
a fuc cor.tefie . Pattateauanti àve^erc 
Palerò voltò,' il jtqritkjo di parola-, e 
d*opre, efe ben confidererete , trouc- 
rete vna. froptie.,attà.iiGcir^nft , Talcra 
nuuoloià. Eia fava y;‘oa 'bocca, cloche 
loda l’altra , gli occhi, d’v irò. Ippo az- 
zurri del color. del.Cirlò, quei deU’al- 
tronegri,liure»d:ioferno,quegliqu^ 
ti , quelli torbidi., y na /accia à (fai pLa- 
ccuole j TaUra rtwlttìgraHei, ,vna gior 
uUle , l’altra faturnina, e per dirlo |n 
vna parola, £ò(io Giani in vecchìaiài, 
quei che in giouentù; furono Zanni., 
Siaquetta la prima Iccttòne, e qqelr 
lachepiùtncarca la celebre tiranna di 
quatto eUttretto , e quella ch’etta piò 
fuole practicare . Che tiranna é que- 
tta,, replicòioti morirò Andrenio? Jfd 
il Giano, Che ti giunge nuoua? epu- 
ro ella è molto vecchia!, oda c^tti cooo- 
feiuta , bench’ella non fi; faccia cono- 
feere, la temono tutti quei chenalco- 
np al mondo , e fuggendo dal.fuo cader-, 
coimperio, procuranodi cornar indie- 
tro irci cammino della vita, con.^ur 
fcattoni di mala cinta fppra il bjancofor 
giio della canitie;' efq alcuno giqnge 
in quelli parti., é a forza d'vrtoni del 
tempo, econtraogni fua veglia. Mi-j 
ra quella femmina che brutta .ciera fà , 
e quanto pi ù , ta n to peggio , ca- 

rica di più anni , che fpille. Qui i mi- 
nittri della brutta vecchia imprigiona- 
no tutti i pafleggicri , fenza che polfa 
fuggir dalle mani , né il ricco , né i| 
grande , né il bello , né il valorofo , 
quando , al più ,alcunodi quei che fan- 
no viuerbene. Tiranotutti comeperi 
capelli, lafcìandogli taluolca così ab- 
battuti, come chi nà perduto vna for- 
tunata occafione. Alcuni vedrete venir 
piangendo, altri toficndo, erutti del 

con- 
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eontlnoofofplrando, néj>i^rtlof da rtia- 
rauigliarfene ,:percbe indidbiie 
malcrartamentocheglink) Incredibili 
.ractocità cbe itf eSi vra , tracfànd^H 
come fcbiaui , edellaitiranna ; & anche 
diceitchefia matiardfl^ tllayeètirtele 
fuefcguict, e quello ehe gii manca di 
ilreghe, facchiandogii ti Tai^uè, eie 
malcelle ,gli aimanza he i^a(mni,dah- 
doglidiqueilipiàdelpancy e dice, eh’ 
é lorofoltento . Arforroa riocrtbr par crt- 
tecosìUrettadeltaMort^i che ^oin 
fecondo grado , occa’hitfo-dd non fp- 
nofaoguince,' oéprofiTtotencIfàngne, 
^à'bensiinoflà}' ed eiTeiidoparcnti (ò* 
noamiddime, habitanocon Vn'muro 
nel mezzo ,*tenendo li porta aperta k 
tutte l'hore •, onde dkefì Che il secchio 
mangia la zuppa nella' feobltura j 'che 
deigiouani muoiono molti, ed'i vec- 
chi nhino ne (campa . Non vela dfpin- 

f ;o, perche predo, e per gran fortuna 
a vedrete*, e dicea vna bella, prima 
vorrei cader morta , che vederla . 

Quefto (laua difoorrendocoo Andre- 
nio , quando egli s'auu idde , checoll'a I*- 
tra bocca daua lodando lavecchrala^tn- 
^mandoCritilo tuttoaldontralio , la 
comendaua di faggia, piaceUole ,è dif'' 
■creta, cbehonorauai woi vaHkHl, "af- 
fermando che gli premiaua colle prime 
dignkk^cf mondo , procurdhcfógli i 
più grandi hofiòri',' e coocedeftm^tl 
gran prtuilegi), non itniua d’elàgerare 
«o ifóperlatiui legrandlaecogHenzeìed 
il buon pa (Faggio che lorofaceua.ObcO 
uanta ragione il (atiro d'Efbpodcte- 
aua fitnili foggetti , che colla ftefTa 
bocca rìlcaldano, eraffreddapo, loda- 
no , e blafnaano la ‘médema Àtfa I Mi 
uardi Iddio da hmil genre,di(TeAn- 
renio,ediI Qiltno, quello é ITtauerfe 
due bocche,éd auaertlche ambedue di- 
cono la verità, lo vedrai ioirirperlen- 
za . Già in quefto vedeario fcorrcre bo- 
nori,€doccafiqni. Gli fpfetati carnefi- 
ci della vecchiaia , fé bene andahanoa 
tradimento, é per vccidcrt'^féh-za par- 
lare , fi faceaoo pofeia fentire fièra- 
mente in qualunque luogo vna volta 
«ntrauano. Spie aella morte, che con. 


alcune arolette, ratclan^ll córrere, 
volavano ver la <fiip0lmra . Andava- 
no dicamerauquei di felFanta, efet- 
tanta, v’era truppa degli ottanta, e 
-quelli erano ipeg^ori, che d’indi auan- 
- ti tutto era trauaglio, tutto era dolo- 
re, inafiérrandoatcuhocon niunà pie- 
tà, loconduceanoailappftad'vnamti- 
letta , ed a marcire quel che fuggia- 
tto, ch’eranq.iptù, tirandogli colpi di 
pietre così di mira, chegli giungéand 
nelle vifeere , ed a molti faceanoca- 
'der i denti > Rilùonauaoo per latte 
quelle fi>litudini gli echi d’vn folmro 
appreflb- l'altro , e difeorreua B-Gìk- 
nopereonfolaMli: QuVtanti fónoHof- 
piri , ‘quanti fono ^i anni ^ polche il 
vccchioogni giorno fi leua con vna nuo- 
va 'Infermità. Stauano atttelmente 
fettanta di quéi carnefici, pe^iori de- 
gli (lelfi Diauoli , a detto del Zappa- 
ta, polche non badano gli ìcongidrls 
cacciargli , battagliando con vna bìfa- 
uà , c*bauedno carcerata . fenz'altre 
pruooe , che d'efllMàlc , banche àìb- 
daffe molto veUtafn vn manto di fum^- 
mo,ched'ofdin»rr<%Kauanzi dclitiotf- 
do, eddlacarneiogUonoterminareia 
fummodel Diavolo, vcnhia però tan- 
to più diBnuolta, quanto piu inuólta 
inelFoperfidiaua , che non hauea po- 
llo ancora il dente del fenoo , ed efit 
con molte ri(k dicci no. Puoi eflefe « 
perche tu- ancora non haiacquidaitoil 
(énBo. Balbettava con noioli firoin,c 
la fmentiua il Tuo Continuo coifire, gli 
leuorno'il manco Col quale cnopriui 
vn infermità, e nepalesótrò, òquai-^ 
tro, gli cadde la chioma , e refio va 
mofirodi deformità, quella che fùvn 
prodigio di bellezza, edhola diueou- 
ta’Befiina orribile , ponea’ fff terróre, 
edinfugaqaeichc^atiròasd vaga Si- 
rena. ■ "* 

PafTaua vn certo perlonaggio con 
molta attillatura , fiendeodo legambe 
che non hauea , fi pofe a mirarlo vn di 
quei cifpofi linci, e s'auuidde che non 
niuea alcun feruo, e con gentil bdft 
dUTe.* Qpcfiod quello del fcruitbre . 
Cofljea’ci non (%à? replicò vnaJtroj' 
H F« 
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per apparito., Sappia^ che la 
prima fera ch’entrò iirno a feruirlo , 
quando volle fpoglUrìo , cominciò à 
leuargli i vedici ,ed i n^embri . Preruli , 
gli ditte quella perucca ,e redò vn Cai- 
uario , leuQlTi pp&ia due radelli di den- 
ti» redando4a,h9Cca va deferto, od qui 
Q termioprn^^fuoi dlfctti,anzi con due 
dicaprendendovnodegli occhi «glielo 
porfe , che lo pone/fe fopi'a il>uftetto, 
oue già Aaua la metà d’vn tal Padro- 
ne» cdilferuofuoridt sé,dicendo:Sei 
Padrone , ò lèi fanUfma ? Che Diaiu>- 
. lo tei? Sì pofettlqueftoafedere, pee- 
fhelolcalzalfe, elcipltc alcune llrilce 
di cuoio ; ,^ira gli difle, lo diuale, c 
fòtnuiodo cne tiròliiuaie, e gam^, 
rellando attonito, ed affatto llordito, 
vedendo che il fuo {^drone a poco, a 
poco rclfauaprioodi membri, màe^i 
.cb*erapiù dibeiPhumore. die di buo- 
ni fauinori,vedendoloco$i turbato: Di 
ocoti fpauenti, gli dilfe, lafciaque- 
agatnba, ed’ettafannevna teda , e 
prendendo la fua pelleproprie mani eo- 
mincìòa tirarla , eda torcerla , come 
fuife fa tra a vite . ,11. ,(q(uo impaurito Q 
pofeafii^ire con tal terrore, creden- 
do che gli veniiTe appreffo il capo del 
fuo Padrone , che non bacandogli vfeir 
dicala corfe molte ftrade, fempre ag- 
girandoli con quello timore,. e con 
tutto ciò fi tiene aggrauato , fe gli fi 
dice vecchio , perche tutti dcjfiaoo di 
giunger alia vecchiaia , e quando fo- 
I» vecchi , non voj^iono parer ta- 
li , e con Cmili inganni Io vanno ne- 
gando. , . . 

Già agli echi del toffire, al fiidicio 
flrepìto del ralchiare , Cenando il 
guardo fcuoprirpnp vo caduco edificio , 
dicuilpipetàeracaduu, ePaltrafta- 
uaper èadere , minacciandoa momen- 
ti la tota! ruma ; palpitando il cuore 
all edte appoggiate ad elTa , de’ p.iren- 
tl, fauoriti, e dipendenti . Era, alia 
bianclwzzj . di marmo, c fe bene ap- 
Buntèilato di baiioni, in recedi (pero- 
ni, in nulla ficuro," e con tenere folte 
aperte, e ponti leuatoi calati, non 
•raua punto vpa fmtejtia , c 


ewidenteMrigliodi cadcfe,poicheap- 

Ì ^iuanp le fetture, e felTe legrondaie- 
icco, d'fic il Giano, l’antico palanto 
d^la vecchiaia; Ben fi dàa conolcere , 
rilporero, alla malinconia, efpiace- 
uokzza , Cpme bandito fa rà di qui ilrl- 
fo, gli ditte Andrenio? Si, che tutfo 
il giorno fi ftà collerico ,e tanto che non 
fi mirano , né fi parlano,' ed in vero 
.quando vna vecchiezza é malinconica , 
c dóppio male. Non deuooo mancare 
lamormotacipne , e la maltgnitàfue 
f4*®.*^f3te,.'Cosié, che iuì Hanno alTai 
ftabilite cràquei Matufalemmi ,.fenza 
mancargli giammai maceria da raccPn- 
tare ». e da mordere , bora ai lòie , bo- 
ra al fuoco, ed é cofa ridicola , che non 
fapendo, né potendo pronunciar bene 
.le parole, con elTe pungono fierameo- 
’ j.*’^**' fono Calati dalla lingua a i 

piedt. Ollcntauaqqel refiduoauanza- 
ro4lleruine, moka autorità, egraui- 
A4 a Aoo due porte amiche «guardate da 
due vecchi mallini,. chcalFvfo de! fuo 
.padrone tempre grugniuaao , ftauano 
1 vnadaUaltranoa rooito diilainti , io 
vopartinaìQche vietaua l'in- 
grelTo, e neH’altra ch’entralTero i di- 
larmauanochiuóquearriuaua , ancor» 
che.fulTe vn Pakidino , ad aJcuQì fa- 
ccano perder rarmi , ad gltrllftllaf- 
fe. Stanano. in quel pumo fpogiiando 
vn certo Generale del i^fione, col qua- 
le hauca fatto tremare il mo^do, dan- 
dogli in fua vece vn tretpulobacu^ , 
con tua gran ripugnanza , perilche di- 
cead’elier ancora d’vtileal moiMio, di 
ifoldatidiceano, mk per sé llelfo . ,A1 
fine gli ^erfi^ero ,. che. penfalfe d*un» 
piegare j 1 tempoin oprebuone, non pii^ 
d vccidere , ma di prepararli egli al mo- 
rire. Solo laiciauano lo (cettro, cd H 
battone da guidar gii artnenti a que- 
gli , cheiui giungeano con effi ,afier- 
mando clTer quanto più tarlati , taiv- 
.to più.uidi lollegai del bene vniuerfa- 
k i agli altriandauano rtpai|emlo ba-" 
(toni d’appoggio , ,ch’efli dìceano cf- 
ler vn dargli baftonafe , e fi ridderò 
molti portargli folteuaii , fcnz’appf^ 
giarfi, né toccar tma ondedthc «a 

bell’ 
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bcH’hiimore, eheciò faceafìo per noo 
far Crepito, nè farfi fentire alla porca 
4cl l’altra vita . 

Mà perche fi veda quanto difTcrenti 
iiano 1 opiniopidcl mopdo , e la va- 
rietà de i capricci degli huoinini, vid- 
riero molli qtie volontari; veniano a 
farfi prigionieri della vecchiaia, fenz’ 
afpcttarc che vcgliftrafcinalleroifuoi 
dirallrori minirtri. Cerca ua no elTi vo- 
lontari; r infermità, echicdeanocon 
iftanzache fegli deife il bacillo, mà 
in niun modo gli era concelfa , nè gli 
ammetteano dentro Thorribil magio- 
ne tanto da eifi deiiata , quancodagli 
altri temuta . Ammirati i cìrcollanti 
ri’vDsì ftrauagantc glidiccano ; 

Che pretendete con quello? Eldjeflì , 
-Noi lappiamo quantocip n’importi, e 
pregauanoleguarJic, che gli lafciall'c- 
ro entrare, dicendo, fe vi contentate , 
nel nortro luogo . Mirate che Preben- 
da ! Oh le è quello , rifpoferoi portieri, 
echefia per ottener quella , ò alcun 
beneficio, e non peraltro, quello è vn 
inganno . Non l’intendctc voi altri : 
•^elli non cercano il ballone per nc- 
celfitàd’appoggiarfi , mà per loro co- 
modo, non per battere alle porte della 
morte, mà per godere meglior vita , 
pcrrautorità, dignità, liima, edeli- 
tie. A fimilitudine di quelli venne 
vno di buonilCma carne, e meglior co- 
lore , pretendendo d’cfl'er ammelfo ncl- 
r Antianifmo, e palTar piazza d’infer- 
mo, e perciò s’aiutauacpltplfire, eia- 
mentarfi . Quello lo ferono tornai/die- 
ci leghe lontano, volli dire, diecian- 
ni addietro dicendo : Quelli per non 
-faticare lì fanno cogli Anta , vecchi 
auanti il tempo , s’accrelcono anni , 
cd infermità , e realmente era così , per- 
che vno fi lafció vlcire di bocca : Se vuoi 
viuer fano , e darti bel tempo , fatti 
vecchio per tempo, quello c viuer all’ 
Italiana. Dinwdochenclmondoven’ 
cd’ogni forte, alcuni tono vecchi, e vo- 
glionoclTer tenuti giouani,altri che fo- 
no giouani,e voglionoelTer creduti vec- 
chi . Eche lia il vero : Vno c’hanca ot- 
unt’aftni > fe gli hauea , cllendo già 


pafi'ati, alTeriua non elTcr vecchio , e 
chenonli rcncua per tale ; e notofli , 
ch’s-gli occuppua vn pollodc i prima- 
ri;, onde dille vno : A quelli leinpre 
gli pared’elTer vi0utipoco, & a quei, 
che fperano chcliano eterni . Accufor- 
noyn altro , che quando era giouane 
volca farfi freder vecchio, e polcia vec- 
chio , d’erter giouane ; e verificoflì , 
perche allora, prctendeua vna digni- 
tà, e dopoi conl’cruarfda . Ferfidiaua 
vn decrepito di non elfcr vecchio , c 
che Io proueria con ragioni cuidenti , e 
.dicea ; le penfioni del vecchio Inno, ve- 
der poco, camminarmcno, ed innul- 
la elfcr vbbidito ; io a| contrario vedo 
più , perche vn oggetto mi fembra due , 
va huomo quattro, ed vn mofciolino 
vn elefante -^Cammino al doppio , 
perchea far qualche cofa io dò cento 
palli , che pria faccuoalTai meno . Co- 
mando tre, ò quattro cofe , c non fe 
nefà veruna, che in altro tempo alla 
prima parola ero fcruito . Hò forze 
duplicate, che pria, nello feendere da 
cauallo, leuauu libera laperfona, bo- 
ra fcco porto anche la fella. Mifòpiù 
fentire bora che auanti , flrafcinando 
il mondo coi piedi, c facendo rumore 
col ballone . Confolatcui con quefto 
gli dilTcro , che fono tutti clFetti della 
vecchiaia . 

S’ erano già apprelTati all’antica pa- 
iazzuola, e vidderofopraambe le por- 
tedue grandi iferittioni. quella della 

E rimadicea: Quella é la porta degli 
onori ; e l’altra : Quella èia porta de- 
gli orrori, cd in fatti lo palefauano , 
quella nella mellitia, quella nella mac« 
ità. Efam ioauanocon gran rigore ì cu- 
ftodi tutti quei che arriuauano , cs’in- 
cootrauanoalcunoche vcnilTedai ver- 
di prati de’piaceri , ruttando ofeenità , 
l’inuiauanoalla porca degli orrori , in- 
iroducendolone i dolori , afiermando 
che legiouanili Icggierezze , rendono 
ftancoil corponeila vecchiaia . Entrino 
i licentiolì dkeano , per la porta del tra- 
uagJio, nondelUgrauità , ccosìfenza 
replica vbbidiano, che s’è notato, che 
gli huomini che «‘ingolfano ne i piaceri) 
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fonodi poco fpirito. A! contrario , à 
quei che trouauano venir» dalle fubli- 
niiafprczze della virtù, del fapere, e 
del valore , aliano patenti le porte 
de i fauori , poiché vna flefTa veccniez- 
zadpremioagli vni, e ga Rigo agli al- 
tri, diPpenfa grandezze agli vnK agli 
altri tormenti . Riconokendo Critilo 
vigil uuicuftodi , gli alFràncorno l’en- 
trata degli honori , e sforzorno And re- 
nio ad entrare per quella de i traua- 
gli . Inciampò nella medema foglia , 
c gridarono : Guardati di cadere , che 
le cadiue a i vecchi fono fegn» morta*» 
li . Cantrainaitano ambedue per affai 
dìuerli fentieri, ed appena entrò An- 
drenio, che vidde, & vdì quello che 
non hauria voluto , rapprel'entationi 
tragiche ,vifìoni fpauenreuoli ; però tri 
tutte , la maggiore fu v»a fiera , vna 
furia , prototipo de’ moftri , epilogo 
de’faniafmi, rdeadcgliorrori , e quel- 
lo ch’é più di tutti , vna Vecchia. Sta- 
na alTiia in vna fcdia di pallide coffe , 
già candido auorio, appreffo vnacata- 
lia d’eculci, corde, veglie , cd altri 
tormenti , come prefidente di effi , don- 
de ad ogni bora fono tormentaci i vi- 
uenti . Era circondata da rnnutnerabà- 
licarnefici,nenMCifcoperti delia vita , 
c fieri cutibri della morte, e ntuno di- 
foccupato, tutti s’impicgauano in far 
confeifàreàforza di torraentf, à i de- 
linquenti vecchi eh’ erano vaffalH di 
quella tiranna Keina, e mentre locon- 
fetfauano,gJi dauanopercoffe inhuma- 
nc, chegkt'aceanotonire, ed inghiot» 
tire faliua , e fé bene I’ apparecchio 
craslmoleffo, eiletti srduri, dormia- 
no in efli con gran flenvma , e motte 
flemme . 

Tencano vnone^elorogranfie,dan- 
dogl^n 1 o]te percoffe nel tormento della 
fua giàpaflàta , ed bora molto pcfantc 
gioucutù,crudcl tortura d’vna profun- 
gata morte, ed egli fcmpre ffaua ne- 
gando , colmuouereinquà, e ih là il 
capo , che Tempre i vecchi negano , cd 
i putti affermano. Nel la bocca del vec- 
chio fcmpre trouafi il nò, edel fanciuN 
lo il sì. JU’intcrrogauano, Donde veni» 


ua? edegndoppràmenfefordo, perche 
era , e lofirigeua, tutto intendeua à 
rouefeto , e rifpondcua : Che, fonoaf- 
fai vecchio? Qwfto lo niego , e ma- 
neggiauail capo. Dauano vnaltrati- 
rata alla corda, e tornanano à doman- 
dargli :Doue andrà? Edtcea , Che , 
mi muoio? non v’é tal cofa-^ e (cuotcua 
l’orecchie . A i fuoi fteffi figli fé Tinter- 
rogaoano, ri^ndea: Ch’io vi confe- 
gnilaroba? Eancorpreffd , e naouea 
con gran fretta i 1 capo , io lafcierò il co- 
tn.rndo, quando lafcierò il mondo . Di- 
fcndeuafivnalrrodfcendo', ds’era an- 
cora giouane , pokhe hauea ffotnacn 
da Francefe , teda da Spagnuolo , e 
piéd’ Italiano. Trattorno di conuin- 
cerlodel contrario, con multi teff imo- 
nij: Kepi icaua egli, non effere di ve- 
duta . Qui gllalfenti prouano, ta vi- 
lla che ti manca , i denti che cadero- 
no, i capei li che volorno, le forze che 
infiacchì tono, il brio che terminò, e 
la vecchiaia dieia Temènza , quafi di 
morte. Scufauafi uno ch’era carico dì 
molte infermità, che il male non ffaua 
in lui, mà negli altri, e diceat Sigfio- 
ri,gU buomini hannoapprefouncoftiV 
medi parlarpiano, come à tradimen- 
to, enonfifannonéfeniire, nè intcn- 
dere;.akmio tempo tutti parhuanofor- 
te, perche diceano la uerità. Gli {pec- 
chi ancora fi fonofalfificati , perche pria 
faceanouna fàccia frefea , allegra , eco- 
lorìta, ch'era un contento il mirarfi - 
L’ufanzeuannoogni giorno peggiorane 
do, ficalza ftrctto,ecorto, fi uefteco- 
sVllrcttO', ed affettato, che 1’ huotno 
non può-ualerfi disé ffeffo . I cerritorìf 
Ibnodeterior^ti, non producono t frut- 
ti di quel fa pore , efoftaniacomefble» 
nano. Iclimlfi fono mutati in peggioy 
poiché fendo quello noffro prima fa* 
no , allegro, chiaro, e giouiale, bora 
érprtoil contrario, mai fano,meffo> 
ro/bido, efaturnmo, c cosi inférmo , 
che non corrono altro che catarri, di- 
ffillationi, rifreddori , male d’occhi, 
dolori di ci^po, gotte , diflèmerie , a* 
poplcfie , c cento altre infermità ; o 
qucllocbe^jnifpiaccc , che il férui- 

ce 
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> \ 
fc é t«nto corrotto-, dr«^»opfai>n<»co* 
Ùi al<aina che A^)ù ovai, 

^loati , bugiardi, .«^nanlfi^ttciiv 
fingardc, ciarliere, fc^iB«i»n(|ÉC.i, chp 
fion fanno cofa fé? dr-yitO;, le .fioa»- 
de mal coadiie jyeMf»<4ur9 , «t Air 
fuguale , la ca& i^itl ^Hta , tuup 
^ludicQ,. rutto^malfattQ ,. di modo ^ei, 
vu Auomo (ènte /naie , mangia peg- 
gio , ^ .vei|e , uoaiÌ 9 KnM!ii«- «on 
puoi viceré , e fc fi jamciita., diopnp 
ph’é \fMchto, spie/jft 4 i»r 

,fern»/tà , ••* i.iri- . i < • 

_ Caufatu da «vapaeterifi»', dall’altra 

fptnpa filone ,!i^decq«3Ìrgiui^eo3nò^ 

J ucfic;» pafiQ, OVtei che /ì pre^aitoc» ,di 
olitna oti t i Narcifi , KS aiHmedi , die 
non .fi poteano rnirate fem’horrore . 

S nelle che fiirooo Fiore; Elene, e le 
cfle Veneri, v^derleborafenzacapel- 
^L^.erenzadentj , che come (uole dtia- 
za w/difcreta ruotare il •rufiUoo 
ferro , cootra il più vago, «frondòlb 
nlbcfQ, pon^poft vlRa della tfampigna, 
allegria deiraqno, vagamofiradi pri- 
mauera, togliendo i più bei rami , tron- 
cando i iuoi verdigermrgli fierpaode 
/ Tuoi più vaghi rampolli vd-tterranddo 
Qualmente , rofiairuMìl tmnCo |f.£ii^ 
tafroade i fiptjj i^$l^tro- del prato;», 
yak è il tempo, inwejuetite tbanBOi 
TOiche iflangj/idif«e„^%^rd«, e.jftoét 
da la maggior bellezza, IcolorHce le rob 
redellegme, isMOfani de i labbri^ i 
geliooi m i dellKi;<UMe^iftUote le. minan- 
te perle de i denti , ìagTio«c , della lieu 
aurora della gipuentù ; fù volata ledd» 
rate frondi de 1 la ehi8»i%,- -fuelloit brio, ^ 
tronca il gprbo , dvftpmpontì la bSaurr 
na , abbatte la gentilezza , e tutto io 
fipc , atterra, to' l^pi. fatali ioeulcabiil 
giri. Si dubitaup^d’vn certo petfonag» 
gio, fereàl/newomPiVfOtbtoV 'parc*» 
hauca il tempo fouo|<^j<ed:llgluditio 
fcarfo, e tutti concorrru8ndni^e.,ch/ 
egli era ancora frefeo. Màdafliaiiiaii 
di^e ; Qiicfti fono, della fped e delle>b 
caie pazze , chemaigiutuonoèmatm 
rare il frutto, facendo le mie anapru» 
denza . S’appeliauano vncaluo, ed vij 
canuto à i loro pochi anni : ^Opefio^gU 
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fjfpofero, i^fwU^'uere in .fretta ,ìgl’ 
intempefiiui.diforujnl delia giouentù 
.eaqCao .0 vo antkìpata j^cbiaia, feaon 
erapateuntff^ ic^tipuiclla giouentù , 
,no(R fateli sì prefiQ gqqqhi . Quanti pp- 
)^hiÌK<»nutìrguù%Pno , ^fiderà Andre- 
JliOj'-daUaCorte ,?;^i|P9feg}i Ma/ tiale 
•jn vn yerfo : Mirali di.i»otte., - e trdwc- 
juiCignlj Queiehe tutto, il giorno fiióo 
fiati, Gorut 

ijjtirntfpi ufi ffirjius , w/jpere, eyetms 
■ .eri> j rn I; , 

Venne vuOiMf^canda, p gluraua che 
«oners^OM»)^ altro cattiuo humo- 
/«i «»è{3»u»r*ind«mpatp , e dilT^li vn 
alMPndmdoioQs^daiCeuiibene da fi- 
mlliU)CtatBpi:>‘eherog(vi volta che eli 
facciate , fé Aon cadete , auanzate m<Mti 
pafll ftU» fepoltuta . . 

^ , Mpnfù nè, mal ceduto , nè mal. trat- 
latp;; vn altro itlhauea realmente nool- 
iitaani , pochi capitti ‘t auuetato 
^ : fegteto r. fih’ làperfiiH louare.don 

4«ui»<<i’ocdafioni. . fifi.fhconceflbche 
gpAefie i prùMlegi. dj^ ^vecchio, e l’elèti- 
4JÌ9^HÌi g.ÌQyj»QA,f dicendo, la Vecchja- 
lut;; ViuaiCbiàliyiuere . Ai contrario 
gÌBùfe.v/» altraijdii pochi anni * e con 
mokKafvati, oiuli ben.nHratè, fitro- 
uOV^pgijaUt^ganido . Notigli fono ve- 
maglie li hanno latti 
arrmie V:¥oi!Ì«nza dubbio, veaiee da 
^Hglchecomunltàticioe&ilicomodità , 
me figli dinolte badanti à 

far metterei canuti. vn bambino 
in ;iaice . n Chhmnorno Auola vnafemf 
mimi V .^leltdùria.tja difie: ,Io bòan- 
cptuaaola, ebifimola.;. eJVlartialod» 
lui trouciiri bealo.) b b.ikiU polla d fi- 
fe alQgiureieiffuehe aieila non cciene 

f iù'anoiebaeapeUi;y ;chc nonarriuan* 
qoatttOi.--; - ,-5<. ,, . ^.c': J 

-( !$.i affli» t ^uét funi ia firente 

", <)i: Mpiiii ’y • ì . : ■ ( 

iitnifuatutit f 0 ntimvifc mmfrarépafet- 
AfkrmauaVo altra,cb‘erafual’orodeÌ- 
la etuomada rauorìAde identbmà ni u- 
no Io<i>e|lea* Prelh<ie fuc parti loflcnt» 
Poetau[C£fQieeDrtelèdtQendo:>Sl, sì I 
Iòno funi; perche glj ihà^^asomprati co* 
filoidéoarL..'' i -• : e** * . 

Cri’ 
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tritìibus attYum fj>!e»det , tburqtie in 
dente nitefciì , " ' ' 

Omnia funi vetul^yb^c ernie, Isn terefuo. 
Corrifpondeaho còmpaffioneuoJi 
à grinfojffribUf torménti , f ghiottoni , 
ed i beuifori-rton poteano hdra |>&flw 
vna ftilla , e gli feccanó bere la fall- 
ua , e mordere i letìiùoli , (è- 'berte 
'ttbtonTi che rari di quelli Epiiloni ar- 
riuano tanto auanti . Era tantogene- 
rale il fentimento, che i più fi diftil- 
lauano in lagrime d’vn continuopian- 
to , e de 1 peflìmi tratfàiiienti della 
vecchiezza , andauano coAtSa fotti, «ut- 
ul , zoppi , fdentati , • «‘•femitiochi ^ 
trattandogli alla peggloy^atibandOgli 
di nuoui malori , fouragli altri che ha- 
ùeano . •" 

S’incontrorno i fieri miniflri nelnon 
ancora maturo Andrtnio , l’afferrorno , 
mà prima di'narrare cièche con cflì pal- 
so, ò gli-ferotìo pafTarc •, Diamo vrta 
villa à Critilo , quale eii'endo entrato 

{ »cr la porta degli honOti ,eragiun«)a<- 
a maggiore llima,rintrodnfI'ero la pru- 
denza , e l’autorità inyn teatroafTalcà- 
ace,efignorile, poiché era ripieno dì 
eniori , ed Eroi di grati valore . Pfefi» 
dea in vh trono vna veóerabile Ma'tro- 
na, con tutte le circoflahze alla gran- 
de, non moflrauaalp&cto fiero ,-mà af- 
fai fereno ,> non fpiaceuole', mà auttrfe- 
iiole , Coronata del canuto metal lo per 
Reina dciretadi> e come taleflaua fa- 
cendo molte gratie a i fuoi. Cortigiani , 
e concedendogli priuilegì fingOiari . 
Staua in quel tempo honoranckOVO 
gra n Perfonaggio , così ca rcodf • fpattv^ 
<ome di prudenza^faccndoglltutti pro- 
fonda rioerenza 1. I^omandè Crjtilo'.al 
Rio Giano, che mai l’ahbdndonè: Ghl 
era quel perfonaggio di tanto pregio i 
Quelliéj'gli riT|polèi,vn Atlante politi- 
co . Di che penfi tù ch’ei vada sì curuo ? 
Difofiener vo mondo intiero . Come 
puòeflTere, gli replicò!, s’ ci -non può 
reggere séllefib? Auuertl che quefti 

f [uanro più fono veddii-,Tono più (labi-* 
i , e quanto pidpfihno carchi d’anni,han'- 
tioforzcma^ibìi,- piùalTaide igioua-t 
ni , che rodo colle cariche y eocu pelb 
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danno interra. Viddero vn altroché 
veniùa ,*bd appoggiando il fao bafloa- 
cello ad Vnfl' irttmtagna di difficultà , 
gli dauà^Kcu'b ,' ìlchc non haueano po- 
tuto- fare molti , e molto robulli gio- 
uàifl , e né meno muouerla . Nota , 
gli dille il Giano-, qirnnto può la faga- 
cità d‘ vn vecchio.- Non vedf quell’ al- 
tro, che dando per cadere quella grafi 
macchina di -Corone., arriua egli , ed 
apP<>gSfo il fuo tarlato badoncino , e 
con ficora fermezza lo fodenta ? A 
quello che cqlà miri , tremano le ma- 
ni , ed eglifà treoiai-e gli cferciti arma- 
ti, chequedoéquellochcdiireil trom*- 
betta Fiancefeà D. Filippo de Silqà'^. 
Non teme il MarefciaJlo della Motta 
mioSignorc, i vollripiégottòfi , màja 
vodrateda che norihà nulla che la tur- 
bi. Che diti dorpiati hàquelloche chia- 
maiwil Ré vecchio , ed io t’ adìcuro 
che'da quefli dipendono due mofidi.,, 
Chtfhadonate dà quel Coronato cicco 
. Ai agoncfe ? E con ede fracafla , e man» 
-da in pezzi tante fpade‘> e tante lancie 
eibclli. Partiuanoin quell’ illante fei 
'grand ’huomini , candidi nonmenopér 
icodumi ,cheperlacanitic,chcquanto 
piùaltoé vnmontei P'è ^ coperto di 
neuc,edilfegli,-ehe atidauanocoidilr 
pacci della Vetthìaia , all’ Areopago 
RegioV dc'altfi'tjftiattro ad alTìdere ad 
vngran Principe ch’entraua giouanc à 
regnane, e vedendolo fenza peli al men- 
to, lo circondauanodi capitié.' luf in- 
controrno, e conobbero quei claridìmi 
di notee ,' ed olcuridìmi nel fegreto , 
gran' profondità con tanta chiarezza . 
Mira, dide il Giano, quel ftmicieco , 
che fcuopre più 'egli con vn occhia- 
ta chedia, di molti giouanichè fi preg- 
gianod’hauer buona vida. Quedi van- 
no penlenddi fenci menti, ed acquida* 
no intendi hvento, hanno ilcuore lenza 
paiIìonL,e(til capo fgombro dalle cali- 
gini ddlMgnoranza . Quello che dà af- 
liToi perche oon può dar altrimenti , 
cammina mezzo mondo in vn idante , 
ed andhc dicono che fe lo drafirina ap- 
prelTo, c con quel baculofo andarlo al 
tigiirariOjpoichefifonno adai fentirei 

vcc- 
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vecchi , quando in cfTo comandano . 
Quell’ altro afmatico , e balbutieme 
dice più in vna parola, ch’altri in cen- 
to . Non lafciar addietro quell’ al- 
tro , che pieno d’ infermità non hà 
parte alcuna fana nel fuo corpo , poi- 
ché tiene il fentimento affai intiero , 
&il giuditio molto fano . Quei de i 
pié infermi camminano molto faldi, e 
zoppicando effi fannotener il piéàmol- 
tl. Non fono flemme quel le che fputa- 
no quei Senatori , da Tuoi chiufij^tti , 
màfegreti marciti nel filcntio. Vnaco- 
fa ammiro, diffeCritilo, chequi non 
fi fente il vt^o , né vi fi vede. Oh , non 
veditUjdiffeil Giano, che trà i vec- 
chi non vi può effere , perche trà lo- 
ro non regna l’ignoranza , fanno affai 
perche hanno veduto , e letto affai . 
Con che paufa fi muoue quello , pe- 
rò che in fretta và riflorando vecchio 
tutto ciò che difperfe giouane . Ch’ 
erudita conuerfatione è di quei vec- 
chioni chefiedorx} nel banco del Cid, 
ciafcuno fembra vn oracolo , gran frut- 
to fi caua in fentirli, di gran diletto, e 
dottrina per lagiouentù . Che quiete 
fortunata, ponderauaCritilo . E per- 
che qui affiftono, rifpofe il Giano , il 
ripolo, il giuditio, la maturità, la pru- 
denza, lagrauità, el’ integrità , non 
fi fentooo qui dilcorfi vani, molto me* 
nocontefe, nè impegni, non rifuona- 
no iflrumenti mufici , né guerrieri , 
perche fono prohibiti dalla prudenza , 
edalla grauità. 

Trattòallora ilfagace Gianodicon*. 
durre il fuo maturo Critilo auanti la' 
venerabile Vecchiaia, v’andò egli mol- 
to volontieri , efùda effa riceuuto con 
moltacortefia . Mà fù bello il vedere 
cheallo fteffo punto ch’ei proflroffi a’ 
fuoi piedi, furono tirate ambe le corti- 
ne, che flauanoai due lati del maefln. 
fo T rono , con che in vno fteflb tempo fi 
viddero, econobbero, dall’ vna parte 
Andreniotrà gliorrori, dall’altra Cri* 
tilotràglihonòri, affiflendo entrambi 
auanti la duplicata prefenza della Vec- 
chiaia, quale comehauea due volti, all* 
vfodiGiano, potea molto bene affi lle- 
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re ad ambii poli! , in vno premianda. « 
nel l’a 1 tro ga fligando . Qrd inò toflo che 
con voce chiara , e fonofa fi leggeffero i 
nuoui priuilegi, che in premio d’effer 
viffuti con prudenza , concedeua agli 
vni , & i grani peli al contrario, alleli- 
cenze degli altri , che meritano affai 
d’effer fentiti,efaputi.CHi vorrà vd ir- 
li , prolunghi, il guflo al feguente di- 
fcorlo . 

DISCORSO SECONDO. 

< La de i Vìty , 

F V’àgran ragione chiamato dal di- 
uino Filofofo ilcorpohumano lo- 
Doro , animato flrumento , che quan- 
do flà ben temprato , rende maraui- 
gUofa armonia , mà quando nò, tut- 
to é diffonanza , e confufione. E coro* 
poflo di molti , e molto differenti ta- 
lU, checon^gran difficultà s’aggiufia- 
mo , e facilmente fi fconcertano ; la 
lii^ua , differo alcuni , effere la più 
difficile à temprare, altri che la ma- 
no auara , vno dice gli occhi , quali 
giammai fi fatianodi vanità , vn al- 
tro l’orecchie, che giammai fono ab- 
baflanza ripiened’adulationi proprie , 
e inormorationi altrui , queflo dice la 
pazza fantafia, equello, l’infatiabile 
appetito . Non manca chi dica, che il 
cuore profóndo, néchicreda, le vifee- 
re infette . Mà iocolla buona gratta di 
tutti direi, ch’é il ventre, e queflo in 
tutte r etadi , nella fanciullezza per 
la gola , nella giouentù per la lafci- 
uia, oalls virilità per la voracità , e 
nella vecchiezza per la violenza . £ il 
ventre il bàffo, òc anco il vile di quella 
confonanza, e nondimeno per alcuni 
non v’é altro Dio. Fé fempreapoflara- 
rei faui/ , non dico quanti , perche la 
maggior parte , e con meno ragione 
fanno maggior guerra alla ragione. E 
rimbriacnezzafontedi tutti i mali , ri- 
chìamod’ognrvitio,orìglned’ogni roo- 
flruofità , torgente d’ ogni abòomina- 
tione, procedendo con tal difordine , 
che-quando tutti i viti^ammorcifeono 

nella 
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nella vecchiezia , quella prende vigo- 
^ rej quando gli altri terminano , que- 
lla principia , e femifcpolti gli auuì- 
ua , con che non deuc dirli vn ?itio fo- 
lo, màvn epilogo di tutti. Gran nu- 
trice deirErelie , dicalo il Settentrio- 
ne , così chiamato, non tanto per le 
lette ftellecherillullrano, quanto per 
i lette viti) capitali che 1’ ofcurano , 
amica delle dilcordie, lo gridinoambe 
l’Alemagne alta , e balTa, fempre tur- 
bolenti, e camerate della crudeltà, la 
deplori l’Inghilterra neTuoi Regi , e 
Rcine decolla te , genitrice ddla fierei- 
za. Lopublichi Suetia , inquieundo 
mcltoda lungi tutta l’Europa , locon- 
feiTi tutto il mando, compagna inlepa- 
rabiledella lulTuria , mezzana infame 
d’ogni maluagità,fpiad’ogni vitio,rco- 
glio fatale del la vecchiezza , in cui nau- 
fraga il tarlatohumanovafcellq , rom- 
pendoli in mille parti , allora che llà 
per prender porto . Le pruoue di quella 
verità faranno, doppohauer riferitole 
feuere leggi ch’ordinò , lì prnmulgafle- 
rojla ''Vecchiaia per tutto l’Antianifmo, 
che per gii vni furono fauori , e per gli 
altri rigori . 

Afcefoin luogoemincnte il fegreta- 
rìo, intimò in quella forma: AinoUri 
molto amati Seniori , ed huomini buo- 
ni, a i benemeriti della vita, e fprez- 
zatori della morte , ordiniamo , co- 
mandiamo, ed incarichiamo. Prima , 
che non folo pollano , mà che debba no , 

. diano tenuti dire la verità, fenzaferu- 
pqlo,ò timore alcuno, perche fe la Ve- 
rità hà molti nemici, elfi hanno moki 
anni , epoca vita da perdere . Al con- 
trario, fe gli proibilcono feueramente 
l’adulationi attiue, e pofitiue , cioè , 
che non le dicano, né l’afcoltino , poi- 
chedifdiccaJla loro integrità vn cosici- 
uiieartificiod’ingannare, ed vna tan- 
to volgare fimplicitàd’elTcr ingannati . 
item , che diano configlio ex officio , co- 
me maellri della Prudenza ,ecattedra- 
tici deirilperienza , e quello fenz’afpet- 
tare che gli li chiedano, perche ciò non 
lì prattica dalla fciocca prefuntione.Pe- 
rò , flanteche ^parole feoza l’opre ri- 
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efeono Acrili, glis’auuifa cheviuano 
in modo , che precedano fempre gli 
efempij a i configli . Daranno il luo 
votointutte Iccofe, ancorchenongU 
fia domandato , che vale più vrvfoio 
votod’ un vecchio prudente , che cen- 
to di giouanicapricciofi. Dirannoma- 
le di quellochefembra male, e mol- 
to più di quello che realmente é male, 
che queAo non è mnrmoratione , mà 

f ^iuAitiadiAributiua, quello che inef- 
0 faria vn ritenuto filentio, dalla gen- 
te fciocca faria creduta approuatione . 
Loderanno Tempre il panato , polche 
intiero, ilbuono è fiato, ed il male é 
prefente, il bene finifee , ed il male 
continua . Potrannoefier difficili àcon- 
tentarfi , perche conofeono il buono , 
efeglltfeuj il meglio . Gli fi permet- 
te il dormire In mezzo alle conuerla- 
tionl, ed anche Tonfare, quando quel- 
lo non fi a no di Tuo gufto , ilche farà 
il più delle volte. Correggeranno del 
continuo igiouahi , non per condìtio- 
ncyrnàper obligo, tenendogli fempre 
tirata la briglia , sì perche non li preci- 
pitinone! vitto, come anco perche non 
s’ infuperbifeano nell’ ignoranza . Se 
gli dà licenza di gridare, e brontolare, 
perche fi é veduto per ifperienza , che 
tofiovà in perditiene vna cafa , oue 
noufiaun vecchio che firilli , ed vna 
fuocera che borbotti . Item fe gli per- 
mette il dimenticarli delle cofe, perche 
le più del ipondo fono per (cordate. Po- 
trannoentrare liberamente nelle cafe 
altrui , apprefiarfi al fuoco , chiedere 
d^bere, fiendere la mancai piatto , 
cheCanitie honorata non deue trouar 
porca ferrata . Così anco andar in colle- 
ra moderatamente qualche volt», (Ì:n* 
za danno dcllafalutCjpercheil non adi- 
rarli mai è da llolido . Item che polTa- 
noparlaralTai , perche dicono bene , 
ed ancora tra molti , perche di feorrono 
meglio di tutti . Soffrifeafi il ripetere 
lecùfc più volte, edicafi chejMÙvolte 
piacciono, e Tempre infegnano,'efren- 
do vna domenica fìlofoiia . Non fiano 
molto liberali col timore, che non gli 
manchi la roba, e gli auanzi la vita . 
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Si fcufinofenon fanno cortcfic , non 
tanto per la grauità . quanto perche 
non vedono le perlbne come (oleano , 
e non conolconogli huomini de’ tem- 
pi checorrono. Faranno ripetere due , 
e tre volte quello (e gli dice , accio 
che tutti mirino come , e quello che 
dicono; Siano difficili à credere , per 
l’ifperienza di tanti inganni, e bugie . 
Non renderanno conto à veruno , di 
quello che fanno , e non chiederanno 
configlio che per approiiationc . Non 
foffirano che altri eh’ cifi comandino 
nelle loro cale, perchefora vncoman- 
darei piedi oue dimora il capo . Non 
lianoobligati veftir all’vfanza , mà à 
I oro comodo calzeranno largo , che 
perquantos’é veduto, quei checalza- 
no alTettati , non camminano di pid 
fermo . Item potranno mangiare , e be- 
re più volte il giorno, poco, e buono , e 
trattaredelle delicatezze , lenza nota 
di gola, pcrconferuarc vnavita , che 
vate più di quelle di cento giouani vni- 
tiinfieme, e potranno dire con quell’ 
altro; lodimoroallai inChiefa, ed al- 
la menfa, che l’età me lo difpcnfa . 
Occuperanno le prime fedie in ogni 
luogo , e in ogni pollo, benché giun- 
gano tardi , perche vennero al mondo 
prima degli altri, e potranno prender- 
fele , quando altri fi fcordalTero d’of- 
fcrirglielc ; poiché fe le canitic hono- 
ranolc comunità , giullo c che fiano 
honorate da tutti, begli ordina che in 
tutte lecofe vadano con patienza , e 
cosi potranno effere flemmatici , che 
non procederà da ftanchezza , mà da 
paula, e da prudenza. Non cingeran- 
no l’acciaio quei che deuono cammina- 
fecol prèdi piombo i però porteranno 
ilbaculo, non lolopcr loro Ibllicuo , 
mà anche per hauer pronte le corrct- 
tioni, ancorché! giouani non guflino 
molto di fimill baciamani . Potranno 
andar toflendo , ftrafeinando i piedi , 
e battendo forte col baftone, come gen- 
te che nel mondo fi fòfentire , ed an- 
che perche quei di cafa fi guarderan- 
no da elfi , occultandogli le cofe malfat- 
te. Potranno per lofleflb cafoelTertu- 


riofi di f.i per tutto, e domandare fem- 
ore, perchequei che pocofi curano di 
fape-ri fucceffi , vanno digiuni di mol- 
te cofe all’altra vita . Potranno infor- 
marli delle niioue che fi dice , e che fi 
Hi, perche è cofada huomini grandi , 
il voler fapcre quello che nel mondo 
corre. Sifeufi la fecca compleffione , 
erinfermiià dJl’ arido temperamen- 
to, fecon auflerità fgrideranno i gio- 
uani della foucrebia allegria , e delle 
fmoderaterifa . Che poflanoleuarfigli 
anni, sì per quel ch’altri gli aggiungo- 
no, come per quei ch’effi meaemi in 
giouentùs’aggiunfero . Hauranno li- 
cenza di non loffrire, e dolerli con ra- 
gione, vedendoli mal feruiti da feriti in- 
fingardi, loro duplicatamente nemici , 
e come Padroni , c come vecchi , perche 
tutti volgono le fpalleal foleche tra- 
monta , c la faccia à quello che forge . 
Sopra tutto vedendofi odiato da generi 
ingrati, e nuore ìmpatienti faraffi fti- 
mare,e fentire, dicendo: Vditegioua- 
ni vn vecchio, chequandoera giouane 
ivecchì l-’afcoltauano . Finalmente fe 
gl’incarica ché non fiano ciancierì , mà 
teucri i flando fempreattenti fodamen- 
te alla loro maturità , ed intemtà . 
Quefte leggi in publico , ed altre di 
maggior importanza, infegreto gli fu- 
rono intimate , quali effi accettorno 
peroblighì, benchcaltri le qualificaf- 
fero per priuilegij. 

Indi volgendo carta , e tenendo la 
faccia ver Paltra parte, rinforzando la 
voce ,leffe in quefta forma : Intimiamo 
à i V ecchi per forza , à i fradici , e non 
maturi , à i cadenti , e non antianl , à 
<quei che in molti anni hanno vilfuto 
^co . Prima che intendano, c crédano , 
che realmente fono vecchi , fe non nel- 
la maturità, nella caducità , C: non in 
feienze, neH'impertincnZe , fenonin 
virtù, neH’infermìtà . Item, che fico» 
me li proibifee à i giouani l’accafarlì 
auanti l’età, costà i vecchi fi vieta, da 
tal età in auuenire, e quello in pena del- 
la vita, fola moglie é giouane , e fed 
bella della perdita della roba , c dell’ 
honore > Che non polfano innamora rii , 
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né dariuàdiuedere, né far i galanti , 
l'otto pena delle rifa di tutti ; potran- 
no però pafTeggiareà i Cimiteri}, oue 
inuiòvn tale certa Dama, come quei 
c'hauea allianza colla morte . Item , 
che non ardifcanod’accrefcerfi gli an- 
ni, e perdere la vergogna cogli ottan- 
ta, einouanta, perche oltre l’ingan- 
nare alcuni femplici , danno occafìo- 
neehe molti maiuagi prendano confi- 
denza, ed allunghino il tempoad emen- 
dare la peruerfità della vita . Non ve- 
dano di gala quei che cominciano à 
puzzaredi lutto , e fappiano che ne» 
giouanié galanteria, quellocheinel- 
lié materia da rendergli ridicoli , e per 
lo fteflb capo non portino berrettoni 
coloraci, cappelli alla moda con na- 
ftri, collari di punto , calze d’Inghil- 
terra ripiegate , facendo i mattaccini j 
che non facciano adelTo gl’infafliditi , 
quei che vna volta erano la fleffa alle- 
gria, edoppoch’eflìfono fatolli , non 
predichinocomeillupo, ad altri il di- 
giuno. Sopra tutto non lìanoauari , e 
miferabili , viuendopoueri per inorire 
ricchi , e credano ch’é vna folle cnidel- 
tàcontra séfleffi il trattarli male, ac- 
ciò godano pofcia i loro ingrati heredi; 
Tcftire panni vecchi, perconferuar ad 
eflì nell’ arche i nuoui . Gli condennia- 
mocialctin giorno à nuoue infermità, 
colla riferua di quplle c’ haueano pri- 
ma . Che Hanoi fofpiri l’eco dei panati 
piaceri, e fé quei terminorno , quefti 
durino, e fe i diletti fUrono beni mobi- 
li, Hanoi malori beni fiabili. 'Vadano 
fempre crollando il capo , non tanto 
per negare gli anni, quanto per far cen- 
no alla Mone , tremando Tempre del 
fuoorribileafpettó, e pagando penfio- 
nf difchifbzzealletrafcorie Ircenzegio- 
uanili, e fappianocheviuonoaffranca- 
ti, non per goder il mondo, mà per po- 
polare i fepolcri , che piangano per for- 
za , quei che riferodi buona Vo^ia, e 
Hano Eracliti nella vecchiezza , quei 
che furono Democriti in giouentù . 
Item, chefoffrano in patienza ch’altri 
fi ridano di loto, chiamando i giouani 
le loro cofe freddure , fciocéberie , Hna- 
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nie , evecchiaggini, e H ricordi no che 
da cól é flato introdotto l’abufu quando 
eranogiouani . Non fi marauiglinodN 
effer trattati da fanciulli , quei che mai 
giunferoadclferhuomini, né fidolga- 
noche i propri} figli non faccianocafodi 
chi non Teppe far cafa . Che quei che 
tengono vn piè già nella tomba , non 
tengano l’altro nei verdi prati de i pia- 
ceri , né Hano verdi nella conditione , 
quei che fono tanto fecchi nella com- 
plefTiune, & in ogni conto non affetti- 
nodi parer giouani, quei che in effetto 
Tono vecchi . Finalmente che vadano , 
come paiono, curui, inchinandoH al- 
la terra, come loro ricouero, carchi di 
H>alle , fe non di iella , pagandocol tof- 
lire il tributo alla loro vecchiezza . Im- 
poTero loro quelli, e molti altri oblighi 
affai , accompagnati dalle maledittioni 
de’ loro familiari, eduplicate delle lo- 
ro nuore, e generi. 

Terminato vn tanto H^eAne con- 
greffo , comandò la rugoia Rtlna , 
che s’ accolla ffero al Tuo cadente trono 
Critìlo, edAndrenio, cìafeuno dalla, 
fua parte , l’vna all'altra oppofle , e 
quindi à Critìlo dJé la mano, ritiran- 
dola ad Andrenio ; porfeà Critilo vn 
baculo, chepa^e Icettro, & ad An- 
dreaiovnocht fu vn baffone , quello 
coronò di èankiev&à quello die il lut- 
to; diéàqaelloiltitolodi Seniore, ed 
à quello di vecchio, epiùauanti di de- 
crepito. Con quello gli fpedì perpafi'ar 
aH’vltìmoattodella tragedia della. io- 
rovita; Critilo guidando , ed Andre- 
niofeguendo, fi voltala Vecebiaia vor 
il Tempo, fuo più confidente miniflro, 
facendogli cenno di far.-iargo, che con 
tutto che Hano intollerabili le fueprt- 
gioni, à molti fembranoparadifi, per 
non palfar auanti, egiun^erc agli vl- 
timi confini. r*y - 

A pochi paflì ben paufati , inciampa- 
rono in vno di quegli vccellacci perdi, 
giornata , che notato da Andrenio , e 
benconofbiutodaCritilo , s’auniddero 
elTer vno di quei, clic nafconoal mon- 
do Iblo per parlare, con vnprofluuio di 
ciarle , e fearfezza dldifcorio, peggiori 

di 
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dlqucì, che ciò che fe gli dice , pervn 
orecchia gli entra, per l’altra efce, mà 
quelli per ambe l’orecchie entra, & al 
mèdemo idante gli fcorre con tanta 
facilità alla lingua , che non poflono 
ritenere cofa alcuna , per importante 
che fìa , né il fegreto quantunque 
caldamente raccomandato , né 1’ in* 
trinfeco più racchìulb , non fapendo 
tacere i fatti propri) , né eli altrui , 
tanto più quando gli rifcalda qualche 
paflìone di collera , ò d’ allegria , fen* 
zaelTer neeelTaria la politica affettata 
ignoranza nel rimetterli ad altri, nél’- 
vnica tortura d’vna gentile contradit- 
tione, che quello non hauea retentiua 
in nulla , confelTando egli delTo elTer 
lubrico di ilomaco , e più di lingua , 
che giammai hauea polTuto ritenere vn 
fegreto mezza giornata , onde s’ ha- 
Uca acquidato il nome di quel tale 
della lingua honorata. Tutti quei che 
bramauanoche vna cofa fi fapelfe, eli 
djuulealTe predo , andauano da lui , 
come à Trombetta fenza giuditio, poi- 
ché fe gli raccomandauanovn fegreto , 
feuppiaua per andar todoa publicarlo . 
Infelice, chi per inauuertenza , ò per 
dimenticanza conlidaua feco , perche 
todo lotrouauapublico per le piazze , 
alla cenfura altrui, e tal’hora amplia- 
to, òfminuito. Al contrario quei che 
loconofceuano, fi valeuanod’elTo, per 
farlo autore di quello che à loro non 
conueniuaelTerlo, & in vna parola , 
egli era interprete vniuerfale , lingua 
di ferro, il bel dicitore , ò più todo il 
brutto ciarlone . 

Quedo dunque , ò Andaiuzzo ciar- 
liero, òValentiano lubrico, ò Sicilia- 
no chiacchierone , cominciò à guidar- 
gli , fenza fermar vn punto del dire 
fcioccherie . Màchi potrà contare tut- 
te quelle che dide ? Non interrogaua 
mai , acciò altri non gli troncade colla 
rifpoda le parole, nonfputaua, e que- 
llo fi crede perche tutta la faliuaiegli 
conuertiua in parole , cdendotuttelo 
fue parole fpuma . Seguitemi, glidi- 
cea , c’hoggi vo’ condurui nel più Vado 
palagio Uu mondo , fentitoda molti, 


veduto dagli auuentarati , defiato da 
tutti , trouato da pochi . Che palaz- 
zo farà quedo , dicea egli dedo f E 
doppo molte roarauiglie , ponderatio- 
ni , e gedi gli dide , adai in fegreto: 
Quedo é il palazzo dell’ allegria . Gli 
ferono notabile accoglienza , e dide- 
ro : Non fia quello delle rifà ? Chi 
giammai ridde tal cofa , né tal cafa 
dell’Allegria ? Sin bora non habbia- 
mo incontrato chi ne dede notitia di 
fìmil palagio , benché d’ altri per lo 
più incantati , e pieni di fognati tefo- 
ri . Non vi dupite di ciò , perche chi 
vna volta entra colà , elee per mara- 
uiglia fuori di sé dedb ; fciocco fa- 
ria lafciar i contenti , e tornare à i 
trauagli. Etu, gli replicorno ? Io fo- 
no eccettuato , efeo à raccontarlo per 
non crepare, &à condurmi venturati 
padeggieri . Andiamo, andiamo, che 
colà vedrete la deda allegria in perfo- 
na , ì Iche é a dai , col la fua faccia rotoo- 
dacome il fole, che dicefi alle faccie 
tondedurar la bellezza dieci anni più , 
che all’aquiline , e le lunghe . Di là for- 
ge l’Aurora quandoé più allegra, e por- 
porina . Tutti quei che dimorano in 
quel ferraglio, perche colà fi viue, per- 
che fi beue, fbnocolociti , lieti , e fe- 
dofi , gente di humor allegro , e di 
buon gudo, gentil’ huomini di bócca , 
e forfè Gentili , foggiungea Critifo . Pe- 
ròdione : Ogni giorno v’é il fuo piace- 
re, ebuonenuoue? Si perche le catti- 
ne non fi curano, nélefentono, né gli 
danno orecchio, é vietato il darle; di- 
fgratiato il paggio che in ciò erra de, che 
allo dedb punto lo licentiano . Tutte 
fono cofe buone, coroedienuoue , cia- 
feun giorno v'é trattenimento nuouo , 
ed anche due , e tutto in fitte viene à 
terminare in piaceri, eudi , e diletti- 
La fortuna éferopredtfoile ? 11 tempo^ 
fi muta mai? Sempre iui é luna piena . 
Non fi mefcolanoi contenti co i traua- 
gli , le coppe coi badoni , l’oro colle 
fpade come qui ? In niun modo , perche 
lui non fono infermi, né odinati, fan- 
tadichi, ìnfofFribili, malcontenti, di- 
fperati, maligni, puutigliofi, gelofi, 
O im- 
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impertinenti, equelloche importa più 
tutti, vicini. Non v’èombra di rae- 
ftitia, nèdi contradittionc , né difgu- 
Aati , né infaftiditi , né trauagliati . 
Mai vedrete per cafo veruno , penche 
mini il mondo , vn mal definare , ò 
vna cattiwa cena. J1 cappone, e la per- 
nice , che iui fono in tutta pcrfcttio* 
ne , non mancano in tempo veruno . 
Non fi conofcono fuogliamenti , nè 
nauiee, ed in vna paroja , tutto iui fo- 
rio buoni bocconi , che inuero non v’é 
più bella , e più certa cuccagna nel 
inondo , che il non prenderfì fallidio 
di nulla . Affai è quello , ponderaua 
Critilo, chefia llabileil piacere , e c’ 
habbia le radici il contento. Vi dico di 
sì, perche iui ilgufto hi la forgente , 
né marcifce il godimento , perche na- 
fcc in terra da cffa innaffiata; e Tappia- 
te, come Io vedrete, e prouerctc, che 
nel mezzodei grand’atriodelfuodilct- 
teuole palagiolgorga tanto foaue, quan- 
to perenne vn fonte, oucà tutti, lenza 
diltintione, lì fanno brindili in belliffi- 
me, ed ampie tazze, alcune d’oro per’ 
i grandi, d’ai^cnto per i mezzani, cdi 
crillalloper la gente ordinaria, con va- 
ghe figure, Icorrc precipitando , condì- 
letteunle rumore . Mal 'anno per la me. 
gliormulìca , benché fuffero le, melo- 
died’ Orfeo, vn liquore cosi faporito ; 
edelicato, cheaffermano alcuni , che 
venga per condotti fotterranei , e f^ 
greti da i medcmi campi Elifi; , a* 
tri dicono che lì dillilli dah nettare cele- 
lie, ed io lo credo, perche quanti lo be- 
uonodiuengono piùchehumanamente 
auucnturati, fé bene non manca chi di- 
ceeffere ia vena d'Elicona , econ mol- 
to fondamento, perche Oratio , Maf-i 
tiale,., l’Ariofto, e Queuedo,- beuen- 
donefaceano verfilburumani . Màper 
dir tutto, e non mi rellì fcrupolo nello 
ftomaco, molti credono , c lo dicono 
tràdentiperchefono vendichi , che fii 
vn dolce , ed efficace veleno ; fia che 
voglia, queliochc sòio é , che caufa 
prodigiofi cffetti'i, ctutti diconfolatio- 
ne, perche viddi vna gran Principef-i 
fa ^ Tulle Langrauia , ò Palatina, op- 
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I ireffada vna si fiera malinconìa , ch’el- 
a lleffa non fapea né dì che , né perche , 
che fe non era quello , non faria llaca 
fciocca . Lehaueano applicato rimedi 
innumcrabili, come gale,delitie, gio- 
lire , paffeggL, comedie , fino i più 
efficaci , quali fono fiumi d’oro pota- 
bile , dico doble , guantiere di gioie , 
ce(linidii»crlc , ed ella Tempre mefta , 
anzi fciocca , annoiata' di tutto , ed 
annoiando tutti, nonviuea, nélafcia- 
ua viuere , che giunfe al termine di 
renderli inloffribtle; màio vi giuro, che 
tollo ch’ella beué l’efficaciffimo netta- 
re, depolla la cerimoniofa regia graui- 
tà, fi pofe à ridere , danzare, e canta- 
re, dicendo che s’andaua in alto . Ri- 
niego, difs’io, tutt’i troni, e baldac- 
chini, evogliovn gran Calice ripieno, 
equeftoénulla, ch’io hò vedutoli più 
feuero Catone , il più tetro Spagnuolo , 
che beuendone hanno fatte rifate gio- 
condiffiroc , che per quello chiamafi 
Allegra cuore. 

ineontrorno molti pellegrini colle lo- 
ro fchiauinedi cuoio, chetutti s’ incam- 
minauano àquclla volta , i più erano 
del paefe de Ila vecchiezza , chccomeil 
clima era afpro, efecco, & eglino ve- 
nìaoo affaticati ,' àc. affetati , marciaua- 
noin frotta, emoni difète, iui' giunti 
firauuruauano . Quelloé, diceail lo- 
ro birbante condottiero, il Giordano 
dei vecchi, qui ringlouanifcono , e fi 
rallegrano, rinfrefcanoi],fangue, e ri- 
cuperano i colori perduti . Ma già agli 
echi d'vna bugliadi gente allegra, fcuo- 
prirono, eviadcroviia cafanod molto 
alta >,'tnàjaffai ripiena, llanza propria 
delgullo, epalagio del piacere , coro- 
nato in vece di gelfomini , e refe , di 
pampani ifrondofi , e le pareti ornate 
tutte di ellece, quali bencne fi dica che 
fanno cadere le cafeàcuìs’appoggiano , 
iodìcochelàpeggioaffal vna vite, poi- 
cheintuttola manda in ruina. Mirate, 
gli dicca , die veduta allegra di tapez- 
zaric naturali.; vii paragone fono quel- 
le di Fiandra di qualfifia fuperbo palaz- 
zo , ancorché difegnatc dal Rubens . 
Crediatcnii che tutto l’artificiale é va 

om- 
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otnSra, col naturale, anriècontrafFat- gettate vìaracqua, tanto fclocca, quan- 
to . Delitiofa amenità inuero , dicea io infipida 5 il di cui pregio è il non 
Andrenio, e non midolgo d’ciTerui ve- bauer colore , odore , né faporc , nd 
nuto; e dimmi, dura Tempre , non fi di guilo alcuno , quello fi pregia del 
perdemai? Vi dico eh ’è perpetua , per- contrario , e queijo eh’ é più « aiuta 
che giammai gli manca chi fomminiftri la lalute , ed e T vnicot Tuo rimedio , 
materia . Puole inaridirli Cipro, egli poiché affermaua MeTue , non haucf 
horti penfiti ,chequìnon manca mai la trouato Coniettione più efficace ,e che 
Tua Babilonia . più predo accorrere à rimediar il cuo- 

Andauanoaccodandofiallagranpor- re ; Più che gli edratti di perle , e 
fa , Tempre aperta all’ arbitrio di eia- de’ giacinti *, Gli follecitauano il gu- 
feuno, cosi come nella cafa dauano 1 do con nucnit liquori , e colori , no- 
fiafehi •, e notorno , che ficome alla fa il rodo accefo , horaogeneo col fan- 
porta del furore fogliono dar incatena- , hora durato come oro potabile , 
te Ictigri , àquella del Vaierei leoni, nota del Colore del fole , fisliot arden- 
ti quella del Sapere 1’ aquile, àquella • te de’ Tuoi raggi , hora di fine grana- 
delia Prudenza gli elefanti , à quella te, e di prctiofi rubini, inpruouadel- 
affideuario fonnacchiofi lupi , e moli- la prctiofa fimpatia . Si contentauanor 
nr,che nongirauano. SuonaiianomoI- i prudenti con vn fblo bicchiere , per 
fi bagattellieri , e con grati Tuoni , c appagare la neceffità, che l’altro, di- 
tutti foredieri . BalIauanO alcune nin- ceano, effere pazzia , con quedo rin- 
fe , non gran cofa amabili , mà ben frefeauano il fangue, confortananoil 
colorite, e grafie alla fiamminga ; fe- tuore , c s’ inuigoriuano , per poter 
Beano vaghi , ed ampij cridalli nelle profeguirc il loro viaggio rettamen- 
nial ficure mani , piene del generofó te^ Però i più non fi contcntauanodi 
rrettare, facendo brindili à garaà tutti vn lólo , nedidue , fino che ad vfo di 
gli affetatipaffeggieri, pefefiere laca- Bruti , cntrauano Tempre più adden- 
ta della ricreatione, nel mezzo del pàf- tro finoallo dagnogrande, oue fi get- 
faggio della vira. Giungeuanoefll mol- taaanocolcatià bocconi. Vnodi quedi 
to aridi , quanto più haueano humidi- fu Andrenio, cnon badò à trattener- 
tà diflemme, incitati dalla féteàvuo- lo» né ilconfiglio, né l’efcmpiodi Cri- 
fare quei calicionl che gli poneano ' tilo » Stauanoproilrati inquelfuoload 
auanti , beaeano fenza conto , come vfodi bedie, cneógni vitio vàà termi- 
gente di niun conto , ed era ridicolo nate alla terra , ficome U virtù al Cie- 
il vedere , Come dauano attenti à far lo' - ' 

ragione , quando più perdeano 1' vfo Trattante che dormlua Andrenio , 
de’lla ragione , efealcuno più regolato priuodella principal virtù delle tre vi- 
s’afiencua, losbcffauano, chiamando te, volle Critilodar vna feorfa per quel 

? uenafobrictàfnilli, c fcioccheric ; e palazzo tedefeo, c vidde in elfo molte 
àcendobrindifi alla Tua temperanza il cofe degnedirifb , edi fcherno , quali 
liquore brillante, che inuero gli Taira- ^opaldad infegnaracnto de’ fróderi . 
ua ncgliocebi, gl’inuitauanodiccndo Trouòprima che nella Baccanale ha- 
Ehche in vodra vita non trouerete il bitatiotlenon v’erano Tale dorate , mà - 
megliore, la liceità della compleffione affumica te fpek>nche,y noncamerequa- 
vifeufa. (^ledo èri latte de i vecchi, e drate , mà fordidi angoli , Trouò io 
BTcntiuano, perch’é il veleno . Beuete vnodi cfiì chetntti fi metteaano à bal- 
vn altra volta, che il liquore lo meri- lare , rodo eh’ cntrauano , con tanta 
fa , poiché non gli manca requifitoal- ptopenfione , che volendo voa Doinra 
cuno, bel colore alla V irta , buon odo- entrare con vn badone à {cacciar indi 
re allcnarr , e megliorfaporcalgudo, VnaTuafante, congranfretta s’era po- 
lufingando, ed appagando tutt’i ìènfi ^ da à ballar anch’elfa , enelmedcino 
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punto depoAi la collera , ed il baflo- 
ne, calzò le cadagnette , e cominciò à 
batterle j loileifo fé il marito, quan* 
do entraua più collerico per bailonare 
ambedue , e tutti quei che poneuano 
il pié in queirangolo deH’albergo del 
mondo, Icordandofi il tutto , fi mette- 
uano à ballare . Diceano alcuni , cb*^ 
era ?n incanto burlefco , fatto da vno 
paifeggiero , che iui hauea ripofato voa 
notte . MàCritilo llimollo vna vera 
i m briachezza , epafsà auanti . Incon- 
trò io vn altro, oue tutti quei che v’en- 
trauano todo diueniuano furioG , con 
tal fierezza, che alcuni tirando mano 
allefpade, altri afferrando i pugnali y 
cominciauanoà ferirli come bedie , de 
ad vcciderfi come bruti , feordati della 
ragione , come gente fenza giuditto . 
Vidde iui vn gran perfonaggiocol man- 
todi porpora^ edilTeglilalua ciarliera 
guida; Non ti marauigliare , che per- 
ciòfùdetto, fottovni^on mantellov’ 
è vn cattino beuitore . Chi é quedo ? 
Chi fù padrone del mondo, mà quedo 
liquore fù padrone di lui . Ritiriamo- 
ci , dide Critik), che tiene in mano 
vn pugnale grondante di fangue . Con 
quedo vccife vnodei maggiori amici , 
dando à menfa , e con tutto ciò fù chia- 
mato grande : S't , come foldato , mà 
non come Ré . D’ vn altro più mo- 
derno , ancor viuo nelle themorie de- 
gli huomini , affermanoche vna fol vol- 
ta imbriacodi, miche durogli fin che 
vilfc, in cui ferono grand’ altianza il 
vino, e Terefia . Qnigli modrorno Io 
ftcdb Calice , che Enrico Ottauo Ré 
d’Inghilterra , nel punto del foo mo- 
rire, in vece del Santo Crocifidb , con 
cui fbgiiono morire i buoni Cattolici, 
prefe in mano , e nel porfek) à -boc- 
ca dide : Amici , babbiamo perduto 
tutto, il Regno , il Cielo, e la vita. 
£ tutti quedi fumo Regi, dimandùCri- 
ti lo Sì tutti , che le bene Timbriachez- 
tn non giunfe mai in Spagna ad elfer 
mereed’, in Francia si, adederSigiw- 
ria, in Fiandra Eccellenza, in Alema- 
na Serenidìma , in Suetia Altezza , in 
nghiltcrra però Maeità . Uiceano ad 
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vno che fi moderade nel bere , fe non 
volea redar priuo del vedere , mà'eglf 
incorrigibile rifpondeua r Ditemi, gli 
occhi miei non gli hanno da mangia- 
re i vermi ? Sì : Dunque meglio è che 
gli beua io . Vn altro rìfpofe ; Ciò 
che fi può vedere io 1’ hò veduto , 
quello che fi puoi bere non l’hò ancor 
Munto. Dunquefi beua, ancorché più 
non s’ habbia à vedere , e mira la diffe- 
renza de i liquori , quedi che danno 
medi , e fonnacchiofi , hanno riempi- 
to Io domaco , ed il capo del rodo , 
uedi che ftanott allegri , e ridenti , 
cl bianco. 

Mà in quedo erano giunti , non al 

! >iù ritirato gabbinetto, perche auì non 
iconofeono ritiramenti , mà alla dan- 
za maggiore del tifo, il feggto del pia- 
cere, oue crouorno vna Regina finirà 
vn eminente tronodr tralci, e pampani , 
fenza veruna maedofa grauità , quale 
benché fude affai pingue diceaeder ma- 
gra , edi nonedergii auanzate chela 
pelle , e l’oda , parca vna bottefbura T 
altra, d’vnafrefca, ed allegra faccia ^ 
adbmigliaua però più ad vna vigna, che 
ad vn giardino. Vediua d’autunno, in 
vecediprimauera, coronata di tralci di 
porpore^ianti rubini , hauea gli occhi 
cifpi, cheverfauano liquide fcìntille , 
idropici i labbri del foauidimo nettare ; 
brandiua con vna mano, in vece di pal- 
ma , vn verde , e frondofo Tirfo , e 
coir altra con vn ampio bicchiere inui- 
taua tutti quei che ventano à bere , of- 
feruandocon gran puntualità raiterha- 
tiua nei brindili. NcKorno che mutaua 
fembiante ad ogni beuuta, hora lieto, 
bora lafciuo, ed horafurìofo , auuer- 
rando il detto comune , che la prima 
vokaénecedltà, la feconda diletto, la 
terza vitto, c d’indi auanti bratalità . 
Vedendo Cricilo, raddoppiò lerifa, e 
coininciòà porgergli con iftanza ilmo- 
lefioliquore. Ricufaua Crkilorimpe- 
gno, ma-tl fuo loquace camerata gli nifi- 
ìe, che per termìRedicìuihànon fi po- 
lena far di meno. Viddefi obligatoà 
prouarlo, e gufiandolo diflc ; 
é il veleno della Ragione , quello é it 

tof- 
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toflicodeleiuditio . Quedoé il vino ! 
Oh tempi: oh coflumi ! 11 vino , già 
in quel fecolo dell’oro perch’era delle 
virtù , narrano che il vendeua dagli 
Aromatarij , al pari delle droghe d’- 
Oriente, come ogn’altra medicina, 1’- 
ordinauano i medici crà i cordiali dicen* 
do : Recipe vnoncia di vino, mefehia- 
-to in vna libbra d’ acqua , ed opraua 
marauigl ioli effetti . Altri riferifeono , 
chenonfìpermetteua il venderlo, che 
negli angoli più occulti della Città, co* 
là da lungi , ne 1 borghi , perche non in- 
fettane le genti , e fi tenea per infa- 
mia il veder entrare vnhuomo in luo- 
ghi Gmili. Màprofanoin quella buona 
vfanza , bora fi vende nelle più publi- 
che llrade , le Città fono piene di tauer- 
ne , non G chiede più licenza al medico 
per beuerlo , ed nanno conuertito in 
tonico, quellochegiàfù rimedio lingu- 
lare . Quelle fon* cofe vecchie , ripi- 
gliò vnodegli alianti ; anzi bora é diue- 
Quto medicinacomune. Indicano tan- 
ti aforifmi vniuerfali , che corrono àfuo 
fauore, elTendo il correttiuodei frut- 
ti, ondediceG; Doppofe pere il vino 
lì hà da bere , il mellone maturo ri- 
chiede il vino puro ) vino al Geo , e 
all’ acqua le Gche, e l’aforifmo latino 
dice : Ter fica , poma , pira , reqùirutit op- 
timaviaa . Ilrilb, ilpefce, eia carne 
porcina nafee nell’ acqua , e muore 
nel vino. 11 lattediGe al vino, ben ve- 
nuto amicomio:< Il vinodoppo il miele 
non é buono, màfàbene. Doue é poco 
vino, ed acqua in quantità, farà ìem- 
p?e poca lanità . In tutt’i tempi è medi- 
cina, comedice ilteGo, neireftateper 
la caldura , nell’inuerno perlafreddu- 
ra , il vinoaiuta la natura . E l’altrodi- 
ce , pane d’vn giorno , e vino d’vn anno, 
viue l’huomo fenz’ affanno . Non fo- 
lo ri media al corpo, mà è confolatione 
la piùgrande dell’animo, follieuode 
Itrauagli, chequellochenon và in vi- 
no, vàìn iagrime, elòfpiri, élafode- 
radei poueri, che aH’ignudodàil ca- 
lore^ Beuanda regia , perche 1’ acqua 
per le greggi, edilvinoper iRegi, lat- 
te dei vecchi, perche il vecchio , che 


fpeffo non beue, lafepoltura predo lo 
riceue. IneffoconGflela metàdella vi- 
ta , perche la metà G conferua col man- 
giare, e l’altra metà col bere, di modo 
che é medicina di tutti i mali, perche : 
Purgateui vicina , ella rifponde, il buon 
vinoè medicina , e con gran ragione , 
perchefettefonogli vtilidieffa , purga 
il ventre, netta il dente, appaga la fa- 
me, eftinguelafete, fa buon colore , 
rallegra ilcuore,econcilia il Tonno . A 
tutto quello rilronderò io , diffe Criti- 
lo,conquefto folo: Chiéamicodel vi- 
noéinimlcodisélleffo ; e Tappiate che 
altrettantodi quello hauete dettoà fùo 
fauore, io potrei dir contra , però ba- 
tti quello per bora , con quell’ altro che 
il v ino coll’acqua éfàlute al corpo , ed 
all’anima. Non vedete, diffe f appaf- 
GonatOjChe fe mettete l’acqua nel vino 

10 perdete, roalGmes’eglié bianco ? E 
fe non ve la ponete, egli fà perder voi . 
Dunque, che s’hàà fare ? Non beuer- 
lo. Molte altre verità diffe Critilo con- 
tra r imbriachezza , che i circollanti 
fentironoà loro documento, ed egli a 11’ 
ilperienza . 

Offeruò Critilo, che pochi Sp^nuo- 

11 alGlleuano al corteggio della Dioni- 
Ga Reina , effendoui per ciafeuno di 
clG cento FranceG , e quattrocento 
Tedefchi . Oh , dille H Parlatore ; 
Non fai tu quellochefucceffe nei prìn- 
cipi) di quella bella inuentione del vi- 
no ? E che fù ? Che vn mulattiere , 
auido del guadagno , caricò la nuoua 
mercantia , cgiunfecon effa in Alema- 
gna , ed offendo il prctiofo liquore nel 
luopuroefferegenerofo, piacque mol- 
to a i Tedefchi, gli fé grand’ iropref- 
Goni , imbriacandogli affatto . Falsò 
auanti in Francia, ma perche i barili 
non rellallero Iberni , gli riempi ai pri- 
mo Gumeche trouò , con che il vino 
tettò meno potente , onde non oprò 
altro ne i FranceG , che rallegrargli, 
facendogli ballare , Gfchiare , e fare 
tal’ bora capriole , e grattarG all’ in- 
dietro in vn circolo di foftenuti Spa- 
gnuoiì, come già fù veduto in Barcel- 
lona. Rimafeoioltopoco,quandopaf- 
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sòin Spagna, e tornando ad empirei 
vafì d’acqua, diuennetale, che ^cea 
dirli non più vino , mà fciacquatura di 
£alchi, con quello nonopròefietto al- 
cuno nei Spagnuoli, anzi glilafciòin 
tuttilfencimenti, e colla folita graui- 
tà, onde da clTi tuttigli altri fonochia- 
maci imbriachi. In quello modo han- 
no continuato quelle nationi à berlo,! 
Tcdéfchi puro, imitandogli gli Suez- 
Zelì , e gl’ìnglefi, i Franccfi fciacauano 
il bicchiere . Mà gli Spagnuoli l’ada- 
cquano affai , fe bene alcuni l’attribuif- 
cono à malitia , ecbe lo facciano per 
non fcourire còlla forza del vino , il le- 
greto del cuore. Quella fenza dubbio, 
dicea Critilo, dilata lacaufa,cherere- 
lìanon hà fermato il pié nella Spagna^ 
cemeneiraltreprouincie, eper non ef- 
fer entrata in ella l'imbriachezza , che 
fonocamerateinfeparabili , nè mai ve- 
draffi l’vna fenza l’altra. Però auuen- 
necofa , benché non infoi ita, Ipauen- 
teuole, poiché quel l’imbriaca Regina 
cominciò dalla feruida caua del ventre, 
ad efa lare tal tempella di rutti, che 
inondò tutta la baccanale ftanza di 
moAruofìtà; efùnotato, chenon era- 
no altro i Tuoi sbadigli, che richiami di 
moUri d'abbomineuoii vitij. Volgeua 
il heroafpettoaU’vna , e l’altra parte, 
e fparando vn rutto , vfciua tollo éa 
quel torbido ll^no del vino vna fiera 
orribile, vn infame Acroceraunio,che 
atterraua ogni faggio Eroe. Vfcì dei 
primi r£relia,mollroprimcgenitodeir 
imbriachezza , confondendo Regni , 
Città , Republiche ,e Monarchie,cau- 
fando Tinubbidienza a’fuoi veri Padro- 
ni . Màche marauiglia .' fepria nega- 
rono la fé douuta al fuo Dio, eSigno- 
re, mefchiando al fagroilprofano, e 
mandando foUbpra il tutto. Ad vnal- 
trocauarono tollo fuori il capo l’arpie, 
dicola mormoracione, macchiandocol 
fuo infame alito l’honore, e la fama; 
lafpìetata Auaritia fticchiando il fan- 
guede’TOueri ,fcor(icando 1 fudditi ; la 
rabbiola Inuidia vomitando veleni , in- 
fettando l’altrui virtù , fminuendo 1* 
eroiche imprcfe . lui apparue il Mino- 
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tauro ingannatore , la sfrontata Sfin- 
ge , fciocca , ignorante , e prefumendo 
d’effer faggia , non mancorno le tre fu- 
rie infernali , chiamate da vn altro Hre- 

{ titofo rutto , quale portò la guerra nel- 
o lleffo inferno , la difcordia , e la cru- 
deltà, che ballano à conuertire invn 
inferno lo lleffo|Paradifo ; i’inganna- 
trici Sirene , che promettendo vita vc- 
cidono; le Scilla, eCariddi, queidue 
vitioll ellremi in cui vrtarono gii fcioc- 
chi , dando in vno per fuggir l’altro . Si 
viddero iui i fatiri , e fauni, in apparen- 
za huomini, in realtà bellie. Onde in 
poco tempo fi viddc da vno llagno di 
moliti , figli della violenta vinolenza , 
diuenuto vn llagno di viti), e quello che 

f »iù è da notarli , e da vdirfi , che con ef- 
ér quelli orride beine, e molto defor- 
mi, fembrauanoà i fuoi beuitori aman- 
ti , belliffimi , chiamando le lafciue Si- 
rene Angeli, ilfuriofoacciecato dall' 
Ira, Ciclope valorofo, l’Arpiedifcre- 
te, le furie gratiofe , il Minotauro in- 
gegnofo, la Sfinge intendente ,i Fau- 
ni ganimedi , i Satiri cortigiani, ed ogni 
mollro vn prodigio. Veniali accollan- 
do à Critiio vnodei più perniciofi , ond* 
egli intimorito intentò la fuga, volle 
trattenerlo il Ciarlone dicendogli:Noa 
temere, chenonéperfarti naaTc alcu- 
no, mà più rollo bene. Chiéquelligli 
domando? Ed egli , livella é quella, 
tanto rinomata , quanto conofciuta in 
tutto il mondo , e più nelle Corti, fen- t 
za la quale, ò per lo meno, fenza qual- 
che poco di effa non fi puoi viuere , iro- 
piegodegli ociofi, ed occupatione dei 
dotti, quellagran Cortigiana. Come 
fi chiama ? Creilo che gli rilpofe, e' 
che mollro fuffe quello, lo dirà il difcor- 
fo fegucnte. 

DISCORSO TERZO. 

7 / Parto della Verità. 

I Nfermolfi l’huumn d’infermità di sé 
lleffo , fegli accefe vna fcbre mali- 
gna di coQCupifcenze, augumentando- 

fegli 
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r^gliogni giorno gli accrefciment;! del- 
le Tue dilbrditiace paflìoni, gii Ibpra- 
uennefrn acuta defila d’a^rauij, cri- 
fentimenci, hauea perduto Tappetito 
per tutto il buono , il polfo intermit- 
tente nella virtù, hauea le vifeerein- 
hacnmate d’affetti praui, ed hauea fred- 
de reflreoiità perenni opera buona ,ar- 
deua di fete de’ fuoi fregiati appetiti , 
con grand’amarezza di mormorationi ; 
era la lingua arida per la verità, fin- 
tomi tutti mortali. Vedendolo in tan- 
to pericolo, dicono che inuioglii Tuoi 
medici il Cielo , come anche à gara i 
Atoi'il mondo, e perciò affai difuren- 
ti gli vni dagli altri , e molto varij nel- 
la cura, poiché quei del Cielo in nulla 
condefeendeuano al guflo deH’infer- 
mo, &i mondani di tutto lo cnmpia- 
ceuano, con quelli fi refero altrettan- 
to grati, quanto quelli odiofi . Ordi- 
nauano quei di fopra molti , ed affai 
buoni rimedi;, e quei da baffo, ninno, 
dicendo; T anto è d’vopo hauere lludia- 
to per ricettare , quanto per non ricet- 
tare. Citauano gli eterni aforifmi, e 
tedi magillrali , e i terreni veruno, e 
diceano, più vale la teda, che i tedi. 
Guardi la bocca, diceanogli vni; man- 
gi ,ebeua,gli alfri. Prenda vn vomi- 
tino di piaceri, che gli farà di grand’ 
vtile- Non faccia talcofa, chegl’in- 
quieterà l’animo , c prodernerà il gu- 
do. Gli diano euacuatini di concupi- 
drenze; Se ne guardi, e prenda vna buo- 
na beuanda di diletti y che gli vadano 
rinfrelcandoit fangue. Dieta, dieta, 
diceano quelli : Conuìti , edelitic,re- 
plicauano quedi , a' qua 1 i aderiua mol- 
to l’infenno. Purghìfi , gli recettorno 
iCelcdiafi, perche andiamoallaradi- 
cedelmale, epoffiamoedirpare l’hu- 
more vitiofo che predomina . Quedo 
nò , replìcauano i mondani , prenda 
cofcfoauiche lofolleuino, e rallegri- 
no. Sentendotali varietà l'infermodi- 
cea; M’appiglioairaforifmo, che di- 
ce : Sedi quattro Medici , tre dicono 
che ti purghi, &vno di nò, non ti pur- 
gare . Replicauano quei del Cielo : Di- 
ceanchevn altro aforifino. Se di quat- 


tro medici, tre dicono non cauar fan- 
gue, écvnodisl; Caualo,todolode- 
uicauare, edella venadellaborfa, re- 
dituendo l’altrui. Quedo nò , oppu- 
gnauanogli altri , che faria vn Icuargli 
k forze , ed abbatterlo io vn tratto , ed 
egli confermandolo Ibggiungeua , que- 
di poco dimano il mio fangue, enon 
fannoaltro, che fare fmlnuire l’entra- 
te. Non dorma nel male , incaricaua- 
noquegli, e quedi diceano, anziripo- 
fi, edia quieto. VedendodunqueiCe- 
ledi, che non fe gli applicaua rimedio 
alcuno, di quanti gli ordinauano, e che 
l’Infermo comua per le pode allafe- 
poltura , entrarono da lui , e iibera- 
mentegli difièro, ch’eifi morria. Né 
per quedo fi refe capace, anzi chiaman- 
do vn feraoglidiffe? Olà, fono dati pa- 

f ati quedi medici ? Rirpofegli dinò; 
’erquedodunque mi danno per difpe- 
rato, pagategli, e licentiategli - 11 fe- 
condofùlatto; Fuggirono trattancole 
virtù, redorno i viti;, ed egli in elfi, 
che predo terminarono in elfo , ma 
non egli con loro . Mori i’huomo in 
vniuerfale, efùlèpoltopiùàbadbdel- 
la terra. 

Andana ponderando à Critilo quedo 
quotidianofucceffo vnEroedigià mil- 
le fecoli. Oh quanto è vero,dicea Criti- 
lo, che i viti; non rilanano , mà vcci- 
dono,e le virtù porgono i rimedi; . Non 
fi cura l’auaritia , collaccumulare le 
ricchezze , la gola colla CFapula,la fen- 
fualitàco i brutali diletti , la fete colle 
^delicate beuande l’ambitione colle ca- 
'riche, edignltà, anzi più fi nutiifco* 
no, e di giorno in giorno s’ai^menta- 
no. Di qucd’infermità la lord ida vino- 
lenza potè fare vno dagnodi viti;de-. 
fòrmi, òcabbomincuoli; peròfupera- 
ua tutti quello che venia appreffaodo- 
mifi. Se attaccaodomifi , che non Tei 
poco in ributtarlo. Qiialeradieffi? E 
più cortigiano, quanto più cìuile, co- 
mune, quaoto più drano. Come no- 
manali tal modro? Eben nominato, 5c 
anche applaudito, ardito, eben rice- 
uuto, và per tutto, econ^de tutto, 
entra, & elee da i pakgi , haucndoil 
O fuo 
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fuoricouro nelle Girti. Meno per que- fifenza concetti, frondi fenza frutti, 
fto t’intendo, cnon pollo immaginar- fiori fenz’odore , corpi fenza l’anima, 
mi chi fia, perche molti vene tono di tutto confufione, e chimera . Vanne 
quella forte, edi eCG é ripiena la G>r- ai Tribunali, ouenon s’odono fe non 
te. Ùeui dunque fapere, ch’era il Ca- bugie, allefcuolefofifmi , a i merca- 
pitanodi tutti, dicola diletteuoleChi- ti inganni, ed a i palagi chimere . Van- 
mera. Ohmollroall’vfanza, efclamò ne a i fallì promettitori, fenfalidima» 
il nuouocamerata ! Oh vitto vniuerfa- trimonij, creduli, nouellieri, otiofi, 
le ! pelle del {ecolo,rdoccheria alla mo- litiganti , fciocchi , faui; apparenti, 
da. Parciò io, fc^iunfeCritilo, torto tutto menzogne , e chimere . Vanne 
chelaviddià mecosì vicino, la feon- dagli huomini de* tempi correnti, pie- 
giurai dicendo: Oh mollroG>rtigiano, ni d’inganni , le donne lulìngano , i 
che vuoi da me? Vanne , torna alla fanciulli mentono, i vecchi imbroglia- 
tila Babilonia commune, oue tanti no, i parenti mancano , gli amici tra- 
iciocchi godono di te, e teco viuono , difeono, tutto fraudi, echimere. Van- 
tutto inganno, menzogna , inuentio- ne à tutto ciò che (Itroua, efilafciaal 
ni, bugìe, intrighi , imbrogli, echi- mondo immondo , laberinti, vanità, 
mere. Vanne, torna da quei che fi fo- fallirà, echimere. G>n quello mi for- 
gnanod’elTer grandi, e fono fantafmi, tì fuggire da elTa , che fù da tutto il 
huomini vacui di furtanza, e ripieni d’ mondo , e mi poh in quello fentiero 
impertinenza, digiuni di iapere, e fa- della verità, in cosi buon punto, c’heb- 
tij di fantalìa , tuttoprefuntione, paz- bila fortuna d’incontrarti . Affai fù , 
zia, fallo, alterigia, echimera .Van- dilferindouino, che così chiamauafi , 
ne dagli adulatori fallì , fuergognati, che potelTi in tutto vlcirne ? Non in 
lulìnghieri, che tutto lodano, erutto tutto, rifpofeCritilo, cheiui nonla- 
mentono, ed i femplici che gli credo- feiartì vna metà di me rtelfo, anzivn 
no, paganodifummo, edi vento, tut- altro me rtelfo . Rerta colà Andrenio , 
to bugie, inganni, fciocchczze,echi- dirò più amico che figlio, non più in 
mere. Vanne ai pretendenti inganna- potere di sd rtelfo, mà d’altrui , fchìa- 
ti, ed à chi loro promette fauori, ed uod’vna brutale vinolenza. Equi, in- 
inganna, quei tutto pretendendo, que- terrompendc^li le parole , i hnghioz- 
rti nulla olferuando , dando feufe lun- zi ,ed i fofpiri , cominciò dolorofamen- 
ghe, (paranze aeree, tutto complimen- teàpiangere. Non t’alHìggere glidìf- 
to, echimera. Vanne dagli sfortuna- fc, di quellochc altri godono. Percon- 
ti Alchimirti , che inuentori bugiardi folarti, e porui rimedio , vo’chc tor- 
delle fel icità fognate , promettono ar- niamo colà , e porui l’etficacirtìmocon- 
ricchir altrui, effendo erti fatto men- traueleno centra il vino, che meco io 
dichi, ed inuentandofauole di far man- porto . 

giar altri lautamente , effe muoiono di £ l’imbriachezza , andana difeorren- 

tame, tutt’inganno, deliri} di mente, do, l'vltimoalfalto, che danno i viti) 
echimerc. Vanneàccrticapricciofipo- aH’huomo, il maggiore sforzo ch’erti 
litici, amici di perigliofe nouità , in- fannocontra la Ragione, ondenarra- 
uentori di fottìgliezze , fenza fonda- no, ch’ertendolì collegati tutti quelli 
mento , mettendo il tutto fortbpra, non moftruofi nimici centra l’huomo ,tofto 
foto non acqui rtando dinuouo,nécon- che venilfoai mondo, inuertendoloho- 
feruando il vecchio , perdendo il tut- ra yno , bora l’altro per ordine , per 
to, vanno àtrauerfo nell’vno, enell’ maggiormentedifordinarlo, la voraci- 
altro mondo, tutto perditione,e chi- tà nella pueritia, lalulTurianellagìo- 
mera. Vanne al moderno Babellc,degl’ ucntù,i’auaritia nella virilità, la va- 
incolti ,ed affettati fcritti , di cui l’opre nagloria nella vecchiezza . Vedendolo 
fonofenz’ordine, ò regola alcuna, fra- paUared’ctàia età vittoriofo, ech’en- 

tra- 
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traua già nella vecchiézza , trionfando 
di tutti loro, non potendo fofFrire che 
cosi gli fcampaiTe , e lì facelfe beffe di 
eifi', ricorfero alTimbriachezza , con* 
fidando in effa la loro vendetta. Né 
s’ ingannorno , perche affalcandogli 
ella , lòtto il mantello della neceffità , 
chiamando il vino fuo latte , Tuo con- 
forto, fuofollieuo, àpoco, à poco,à 
A>rfo , àlòrfo hebbe ringrelfo, im- 

S tadronilfi di lui, l’abbatcé affatto . Gli 
é chiudere gli occhi alia Ragione , 
aprir le porte ad t^hi vitio , & in mo- 
do che con lagrimeuole infelicità, quel- 
lo che tutto il corfo della vita s’era con- 
feruato alunno della virtù, e dell’inte- 
grità , trouoffi di repente in vecchiezza 
ingordo, lafciuo, iracondo, maldicen- 
te, ciarlone, vano, auaro , imprudente , 
e ridicolo , e tutto ciò per eRere vino- 
lento . 

Mà già erano giunti non allo fra- 
gno , mà al piotano de i viti; , ambi 
entrorno , e ttouorno Andrenlo , che 
ancora flaua proflrato nel fuolo , fe- 
poho nel Tonno » e nel vino. Comin- 
ciorno à chiamarlo per nome : ma egli 
impatiente rìfpondeua : Lardatemi , 
che ftò fognando cofe grandi . Non 

f )uol efferc , dille Tlnabuino, chefo- 
o gli huomini grandi fognano cofe 
grandi . Ehlafciatemi, che flò veden- 
do cofe prodigiofe: Che non fìano mo- 
llruofe . Che puoi vedere cogli occhi 
chlufi? Vedodilfe, che il mondo noné 
tondo , quando tutto và alla lunga ; 
che la terra noné ferma, mentre ogni 
cofa và girando* , che per i più degli 
huomini il fango é Paradifo , che po- 
chi fono veramente huomini , che nel 
mondo tutto é aria, e cosi tutto fé ne 
porta il vento, l’acqua chefugge , & 
ilvinuche viene, il fole non éfolo , e 
la luna non évna, i pianeti fenza flel- 
le, ed il Notte non guida , la luce dà 
noia , e l’alba piange quando ride , i fiori 
fono deliri;, edigigli hanno lefpine , 
i diriti vanno flotti , e i torti retta- 
mentes le mura fentono , quando 1’- 
orecchiefì grattano, gii vltimi fono i 
primi, é molti fini fenza il mezzo, che 


l’oro non pefa , elepennea(fal,ima8' 

? iori ottengono meno , ed i più deb°" 
iparlanoaffai , edipiùbàflì più alto’ 
non fi latra a i ladri , con che niun^ 
hà cofa propria ficura; i padroni fon^ 
ferui, eleferue, quedleche comanda* 
no , piùpoffono le fpalle , che il pet- 
to; é molti cingono fpada, che non l’- 
hanno mai veduta , i feruigj fi mira- 
no di mal occhio, ed i benefici; ficon- 
ferifeono per premio , la vergogna è 
correttione, ei buoni non fanno pian- 
gere, mà ridere, del menti fi fà cafo , 
e del mentire fi fàcafa , non fono faui; 
idotti, echi parla chiaro non è intefo , 
iltempovà in quarti, ed il giorno và in 
mal’ nota , 1’ orologio ruba il tempo 
Tuonando , e di buoni giorni fi fà vn 
mal’anno. Taci, glidiffel’Indouino, 
che à gran ragione fù detto: Malhab- 
bia chi parla di giorno , e di notte , c 
peggio chi parla male, e vuol perfidia- 
re. Dico, feguiua Andrenio, che tut- 
to và àrouefeio, e tutto cangiato da al- 
to à baffo, i buoni vaglionopoco, ed i 
megliori nulla, e gl’indegni fono rif- 
pettati , & honorati , le beflie fanno 
dell’huomo, egli huominida beflie , 
chi ériccoèriuerito , e chi é pouero e 
fprezzato ; Non chi hàpiù capacità , mà 
chi hà maggior capitale éfauio, le fan- 
ciulle piangono, e le vecchie ridono, i 
leoni belano, edi cerui vanno à cac- 
cia ; le galline crocciano , e non fue- 
gliano il gallo, molti non vedono, per- 
che portano gli occhiali, e l’vfanzepiù 
non vfano. Non fi nafee più fanciullo , 
edi ferui non han più creanza , le gio- 
ie falfe fono tenute per buone , ed i 
poltroni per braui, vedo alcuni fuen- 
turati, auantiche nafeeffero , ed altri 
auuenturati doppo la morte , parla- 
no chiaro quei che parlano aU’ofcuro, 
e tutto à tempo , quello ch’è fuor di 
tempo . 

Hauria profeguito ne’ Tuoi fpropofiti , 
fel’indouino, con applicargli il fuoef- 
ficace rimedio, non fi prepataua à rifa- 
narla, fiche fù mettergli nel vino, non 
vn’anguilla, come l’ianorante volgo fi 
fogna , mà vn faggio ferpente , che ro- 
llo 
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fio fctornarlo'nei Tuoi rentimenti , ed 
aborrirequel tofllcodelgiuditio, eve- 
lenn letale della Ragione. Cauogli ton 
quedo l’Indouinoda quello (lagnode i 
viti) , e palude di modri , à quellode i 
prodigi). Era quedo ?no dei rari per* 
fonaggi che s'incontranu nel vario cam- 
mino della vita , di così mirabile habi- 
lità, che à tutti quei che incontraua- 
no y gl’indouinauai fucceflì della vi- 
ta y ed il fine cliaurtano facto. Anda- 
uano attoniti i nodri peregrini , fenten- 
dololndouinarecon tanta certezza. In- 
contrornotra i primi vno di brutta fifo- 
nomia, etododWTe, Da quedo non fi 
afpeccino opre buone , e non s’ingan- 
nói DVno che miraua bieco, prono* 
dicdche non faria cofa di buon occhio , 
e l’ìndouinò . Ad vn curuo fcuopri le 
Aie cattine inclinationi, ad vn zoppo i 
malipadi concuiandaua^ ad vn man- 
cino! fuor mali tratti, ad vn calao Taua- 
litia, dead vnfcilinguacola mala lin- 
gua . Tuttiqueich'eranofegnatidalla 
natura > fegnaua egli àdito dicendo, 
che da loro fi guardaffero . Incontrorno 
vn prodigo che difperdeua in fretta , 
quello cne à poco a poco fi era guada- 
gnato , e fubito diffe ; Non ha fatto 
egli la roba , perche chi la fà la confer. 
ua. Màquedoé nulla, cofe più rare, 
e più recondite indouinana, come le ve. 
dede , onde incontrando vn cocchio, 
che tiraua tanto dralcinato il Padro- 
ne, quanto altiera la moglie diffe: Ve- 
dete quel cocchio? tra pochi anni di- 
uerrà carretta, e cosi auuenne . Ve- 
dendo fabbricare vna carcere molto 
fontuofa ,& alla grande, con molti fer. 
ri dorati, che potea feruìre di palagio 
diffe ; Chi crederà , che quefì'habbia 
daefferevnofpedale? erealroentefù, 
perche vennero à terminar ini i fuoi 
giorni poueri , languidi , c sfortuna- 
ti - p’vn certo perfonaggio cliauea 
moki amici, diffe ch’ci danzaua mol- 
to bene , & indouinò , perche tutti lo 
lodanano . Al contrario , d’vn altro 
che non curaua d’bauer amici difle r 
(^eflinon farà cofa buona, eció eh' 
intraprenderà non gli fortirà . ^efto 
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épiù ,che venne vno , echiefegli quan- 
to tempo faria viffuto , mirandolo in 
faccia gli diffe , che cento anni, e che 
fe fuffeftatoalquantopiù (ciocco, hau- 
ria dettoducento. Advnaltro inutile 
affatto al mondo , afficurò c’hauria 
auanzatoMathufalem . Peròil piùmi- 
rabileera, chediciafcunoche vedeua, 
indouinana la natione,così d'vn Inuen- 
tionierodiffe: Queflo, fenza vederai- 
tro, éltaliano, d’vn altiero, Inglefe, 
d’vno feofeienzìato , Alemano , d’vn 
femplice , Bifcaglino , d’vno sfortu- 
nato, Gallego , d’vn barbaro, Cata- 
lano, d’vnle^iero, Valentiniano,d’ 
vn inquieta inquietatore , Maiorchi- 
no, d’vn fùemurato , Sardo, d’vn paz- 
zo, Aragonefe, d’vn credulo, Fran- 
cefe , d’vn incantato , Oanefe , ed il 
(imiie di tutti gli altri ; e non folola 
nacìone, mà indouinana lo flato , ed 
impiego di ciafeuno . Vidde vnperfo- 
naggio affai cortefe , Tempre col cappel- 
loinmano, ediffe; Chi dirà che que- 
flofia vn incantatore? e fù così, per- 
che tutti incantaua , d’vnpara^lann, 
ch’era Aflrologo, d’vn fuperbo, Coc- 
chiero, d’vn difeortefe,* Portinaio, d’ 
vn lafciuo , vedono, d'vno con velli la- 
cere, Soldato, d’vno ben addobbato, 
Gentilhuoffio , d’vn huomo di pollo, 
che prometteua affai , ed à tutti daua 
buone parole . Quello contenterà mol- 
ti fciocchi ; d’vn altro che non bauea 
paiole cattine, indouinòche non hauea 
opra buona , & ad vooc’hauea affai 
miele in bocca, c’hauea molto fiele nel 
cuore. Vidde vno andare, e venire più 
volte ad vna cafa , ediffe; Quello và 
per rifeuotere denari . Ad vno che fi roi- 
fe à dire veritadi , gli pronollicò molti « 
trauagli, &ad vn gran ciarlone, gran 
dolore di tefla . Acìafeuno indouina- 
ua il Tuo fine, come l’haueffe prefen- 
te, fenz’errare vn punto* Ai liberali 
rOfpedale , agli auarl l’inferno , agl’ 
inquieti la carcere, ai fèditiofi la for- 
ca , a i maldicenti il bafione, agli sfac- 
ciati sfregi , ai cappeggiatori la frulla , 
ai fcalatori la fcala, alle meretrici il 
legno fanco> ai rompicolli i’efilio, a i 

teme- 
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temerari) il JirprezM, ai prudenti fc- ghi edifici) , ed inefpugnabili fortei- 
licità,aifauij,honori,&aibuonipre- ze . Quefto appunto trouo io , diffe 
mi), e fortune. Critilo , ch’é cagione di fua maggior 

Che “virtù mirabile é quella, dil^ ruina, e fua total perditione: perche 
correua Andrenio ? Darei quallìuo* quanti più fono i Potentati, tanti più 
glia cbfa per hauerla. Non m'inlegne- fono i capi, quanto più capi, tantipiù 
felli tu quella tua Allroloeia ? Farmi, capricci , e quanti più capricci, più 
dilTc Critilo, che non vi nano per que- diilenfioni, ecomedilTeOratio : Quel 
fio effetto d’vopo molti aflrolabij , né che i Principi delirano, ifudditi follai* 
contemplar affai llelle. Cosìcredoan- ranoj 

ch’io, dille rindouino , mà andiamo Quidquìddelirant ^ges,fufpiriaple- 
auanti, ch’io prometto, ò Andrenio, • Non mi puoi negare, dille Andre- 
coltempo, ccoll’ifperienza farti diue- ni®, la fua abbondanza, &opulenza, 
nir indouino come fono io. Doue ne ella édouitiofa d’agni cofa; onde lìdi- 
guidi? Donde tutti fuggono. Efetut- ce : Spagna la ricca, Italia lanobile, 
ti fuggono , perche v’andiamo noi ? Alcmagnà la fertile , abbondante di 
Per quello appunto, per fuggire da tut- grani, dibiade, d’armenti , di pefche, 
ti loro- Sebene vorrei introdurui pri- dicaccie, difrutti; riccadi minerali, 
ma nblla famofa Italia, la più celebre veftita d’albereti, oroatadibofchì,ab- 
Prouincia dell’Europa . Diconoche fia bcllitada prati , irrigata da celebri fiu- 
vna Regione , oue fiano i più grand’ mi, etuttinauigabili, in modo tale, 
huomini : Sì, perche fono doppi) più chthà più frutti l’Alemagna, cheri- 
degli altri. RarofitoèquelIod’Alema- uoliraltreprouincie, più laghi che 1’ 
gna, dicea Andrenio, eCrittlo, qua- altre fonti , più palagi che l’altrecafe, 
Teappunto io me lofigurauo. Chev’é epiù Corti che l’altreCittà. Così è,dil^ 
parlo di quella vada Prouincia ? La feCritilo, io loconfeffo, mà io que- , 
maggiore fenza dubbio, di tutta l'Eu- flolleflbiotrouolafua dillruttione , e 
ropa. Ditelo con lìncerità: Ame,rif- che la fua lleffa abbondanza é la fua 
pofe Andrenio, épiaciutalìn horapiù ruina, poiché altro nonfà, chefom- 
d’ogni altra , & à me il meno, fogglun- minillrare legna al fuocodelle fue con- 
lèCriciio, eperciònonfi viuealmnn- tinue guerre in cui arde , follentando 
doconma fola opinione- Chetièpia- molti, e numerolì eferciti di nemici , 
cinto più in effa? Tutta da alto àbaf-' ilchenon poffono l’altrc Prouincie, e 
fo : Vorrai direl’alta, e la balia. Que- fpecialmente la Spagna . Mà venen- 
llo appunto . Certo é c’hebbe il nome do ai fuùibelllhabìtanci, diffe l’Indo- 
dalla fua diifinitióne , chiamandoli uino, che dici degli Alemanni? lo af- 
Germania dal germinare , poiché fai bene, diffe Andrenio, mi fono par- 
tutto genera , e produce , fendo ma- fi affai belli, efonodimiogenio.S’in- 
dre feconda d’huomini, e di viucri, e pannano raltrenationi in chiamaregli 
di tutto ciò che hà bilbgno lavica hu- Alemanni animali , & ardifoo dire , 
mana . Si , replicò Critilo , Quella che fonoglihuominipiùgrandiditut- 
prouincia émolco d’edenfione , enul- tal’Europa. Si, diffe Critilo, mà non 
lad’intencione, molta quanti(à, epo- ipiùgrand’hqonjini.Ciafcun Alcman- 
ca qualità. Ehche non é vnaProuIn- no hà due corpi d’vno Spagnuolo , mà 
eia fola, mà molte che fanno vna, per- però non la metà del cuore . Hanno 
chefebenefì nota., cialcun Potentato vna valla moledi corpo, màfenz’ani- 
é quali vn Ré, eCìafcunaCiccàé vna ma ; fono frefehi , anzi freddi , fono 
Corte , ogni cala è vn Palazzo, ogni valorofi , & anche fieri . Come fono 
Ollelloévna Cittadella, erutta effa belli ?roà non fpiritoli: Sono alcidilla- 
è vn compollo di Città popolate , di tara, ed altieri di natura . Comefo- 
Corte illullri , fontuofi Tempi) , va>- norubicondi? Mànondi modella ver- 
^ , gogna . ' 
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gogna . Che forza infuperabile ; mà 
fenzadeilrezza. Sono di corpo gigan- 
ti, ed'anitna nani. Moderati nelvc- 
ftire,mà non nel mangiare. Sono par- 
chi nelle delitie delle camere, enegli 
addobbi dicafa, màdilfoluti nel bere. 
Eh che quello in loro noné vitio, mà 
necelììcà. Che hauria da fare vn carpo 
sìgrande d’vn Tedefco fenza il vino? 
fora vn corpo fenz’anima . 11 vino é la 
fua anima, e la fua vita . Parlano la 
lingua più antica di tutte, e perciò la 
più barbara ; fono curiofi di veder il 
mondo, perche fono folo del mondo. 
Vi fono. alTai artefici , mà non molti 
dotti ; fino ne i deti hanno la fottigliez- 
za, m^Iio fora nel ceruelo. Seoz’efii 
non fi formano eferciti , così come il. 
corpo non può (lare fenza il ventre ; 
R ilplende la fua nobiltà, volelfe il Cie- 
locnefulTe la Religione: perche la fua 
infelicità é, cheficome raltre prouin- 
cie dell’Europa fono (late illu(tri ma- 
dri di Patriarchi infigni, efundatori d’ 
Ordini (agri , quella al contrario di Lu- 
theri &c. 

Sturbagli dal profeguire vna confufa 
truppa di gente , che a tutta carriera 
veniano higgendo per quei fentieri 
molto irauiati , correndo a dritto , & a 
trauerfo, vrtandoin’vn l’altro, etutti 
intimoriti; e quel Io che gli causò più 
ammiratione , fù il vedere che i più 
grand’huomini erano i primi àfuggire , 
& allungauano il palfo più degli altri , 
& i Giganti faceanofalti preci pitofi, ed 
anche i zoppi non eranogli virimi . At- 
toniti i noflri flemmatici peregrini ^ co- 
minciorno a domandar la caufad vna 
così dìfordinata fuga, eniuno glirif- 
pofe, che né meno per quello voleano 
trattenerli. Che gran confufione! vid- 
defi mai fimi! pazzia diccano, quando 
vno marauigliato della loro ammira- 
tione, gli dille: O voi fiele gran faiiij, 
ògran pazzi, in andare contra lacor- 
rentedi tutti. Sauijnòrilpofero, ben- 
sì de(ideriamoe(Tere . Peròauuertite di 
non morireconquefiodefiderio, ecor- 
fecento palli. A fuggire , a fuggire , 
venia gridando vn altro, che già pare 


che venga in luce , e pafsò come vn 
folgore . Chi é quella che (là per parto- 
rire, chiefe Andrenio? El’lndouino, 
Poco più ò meno, iosò quello che é. 
Checola? lovelodirò: Quelli fenza 
dubbio , vengono fuggendo dal regno 
della Verità, oue noi andiamo. Non 
lochiamar Regno, replicò vno di quei 
chefuggiuano , mà piaggia , poiché é 
pi^a deirVniuerfo , quale hà melfo. 
follopra , acquillandofi l’odio vniuer- 
fale . £ qual é la caufa , gli doman- 
dorno? V’éalaunanouità? Come tar- 
de à voi giungoiio le cofe ! Non fapete 
che la Verità (là per partorire inbrc- 
ue? Come per partorire ? Si, e con il 
ventre alla bocca, Ridando per non cre- 
pare. Màcheimportaciò,rifpofeCri- 
tilo ? Per quello s’inquieta il mondo? 
Fartorifca in buon bora , ed il Cielo le 
alTilla. Come, che importa , alzò la 
voce vn Cortigiano? Che gratiofa flem- 
ma è la vollra ! farete vn gran guada - 
gno . Se bora con vna verità fola non fi 
puolviuere, né v’éhuomo che la pof- 
fa foffrire ; Che farà s’ella partonfce 
altre verità ? Quelle ne farannodeil’ 
altre, e tutte faranno altre figlie , tan- 
to che il mondo fi riempiràdi verità . 
Echi vi farà che voglia habitarlo? Vi 
dico che rellerà fpopolato Perche ? 
perche non vi farà chi pofla viuere in 
elfo, né ilCaualiere, né l’Vflìciale, 
né il Mercente, né il Padrone , né il 
feruo, dicendo la verità niuno potrà vi- 
uere . Dico ché delle quattro parti ne 
rellerà mezza . Vna verità dìe fi dica 
advnhuomo, gli rimane l’odio fin che < 
viue , hor che farà con tante verità ? 
Ben polTono ferrarli i Palazzi , affit- 
tarli le Reggie , non vi faranno Cor- 
ti , né corteggi, vn tantino di verità 
caufa tanta ripienezza in vn huomo 
che non la può digerire, che farà con 
vnà fcorpacciata di verità^ Conuerrà 
gonfiare ogni giorno.Ie gote , le verità 
amareggiando faranno venire i llran- 
guglioni . Eh che vi faranno molti , 
ailfeCritiio,chenon temeranno, an- 
zi ameranno le verità. Echifarà que- 
lli? nominatelo, egl’inalzeremo vna 

Ha- 
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/latua . farà quell’ altiero che fe 
gli pofTa dire in faccia , non dico mol- 
te , ma vna fola verità , che non v’ 
abborrifca^ e v’odi/ finche viue? Trop- 
po pungono , anzifcottano le verità . 
Pungali in carta a quel Lucifero vna 
verità , e vedrete come s’ indiauola . 
Ricordili al più attillato cortigiano , 
quello eh’ ei più fi dimentica *, ai zcr* 
bino k Tue macchie , dicali a quel 
ricco , che il Tuo auolo guadagno la 
roba colla mecanica , fi rammenti la 
nafeita a quel Boriofo , che miri in- 
dietro , quello che fi fà tanto auan- 
ti , che fi ricordi del pane duro , e ne- 
gro , quello e’hora naufoa i fagiani , 
la quartana al leone , il verme alla fe- 
nice . Non vi marauiglìate fé fuggia- 
mo la verità» perche punge » anzi tra- 
pala il cuore. 

Mirate là ftefo vn gigante d’albagia » 
che Tvccife vn fanciullo con vna fpilia» 
e V’dchi dice,cheglie J’hauea venduta il 
di lui Auo , ma fu fua la colpa » chedo- 
nea far orecchie d i mercante. Dico du ir- 

J [ue,chenoD vi marauiglìate, che tutti 
ùggono , perche sfu^ono d’adirarfi. 
Ptrchefuggonoquei foldati, dicea An- 
drenio? Per non fentirfi dire che fuggi- 
rono» e che fono dei del fugerunt fuge- 
runt. Venia VDo gridando: Verità, ve- 
rità, ma non nella mia bocca, néme- 
nonelle mie orecchie» di quelli netro- 
uerete molti. Tutti vorriatio le verità, 
ma mnhauerla elfi in bocca. Hora Si- 
gnori miei, dice Andrenio, che i fol- 
lettifuggaoo , vadano coll Belzebù lo- 
ro compagno,^ e più non tornino : ma 
che fugga noi Soli ? Sì, perche non gli 
diano in faccia colle loro lune . Veniua 
Tempre rinforzando la voce . Già fi ve- 
de, a voi , che nafee , fuggite Princìpi , 
correte Poderofi , ed a quelli gridi v’era 
chi pigliaua le polle , non v’era vn Tut- 
ti a cauallo limili a quelli . Vi fù Poten- 
tato che fchìateò la muta a fei della car- 
rozza -, però è d’auuertire che quello 
fuccedeua In Italia , oue più fi teme vna 
verltà»che vna palla di bombarda Tur- 
chefoa , che perciò fe ne dicono sì po- 
che» es’vfooocos'rdi rado. Da quanto 


in quà è grauida quella Verità , doman- 
dò Andrenio» ch’io la credeuo decrepi- 
ta , ecadente » & hora viene a partori- 
re ? Sono meli» ed anni» e dicono che 
fia grauida del Tempo » onde haurà 
molte cofe a mandar in luce» ò almeno 
molto rare. E tutte faranno Verità ? 
Tutte » ed hora fi auuererà il detto: 
Mala notte, e figlia femmina. Perche 
non paitorlfceogn’anno, e non fare vn 
ventre pieno di verità ? òle nò , hà più 
da partorire? Anziconccpìfcein vn fe- 
colo, per partorire nell 'altro. Dunque 
faranno verità rancide ? Nò che fo- 
no in fede eterne . Non fai tu che le ve- 
rità fono come le forbe , che le fradicie 
fono le mature , e le più gullofe , e le 
verdi» ecolorìte» quelkche fanno la- 
lire i colorì in faccia , fono afpre , ed in- 
foffribili,che appena l’inghìotiirebbe un 
Bifcaglino? 

Senza dubbio , che ne! fecolo d’oro 
quella uerità douca partorire ogni gior- 
no? meno perche non hauea che dire» 
non potea concepire » perche tuttofi di- 
eeua . Ma hora non puoi parlare» fof- 
fre, efivà trattenendo come l’ Iflrice 
grauida »cbe quanto più tarda , più fon- 
tele punture de > figli, e più teme il 
dargli in luce. Ora che cofe rare terrà 
rìpollc in quelle iremorie, ed in quei re- 
gillri eh’ ella conferua . Perciò , di» 
ceua un dotto ; Notare » e tacere . 
Che belli » e uaghi parti darà in lu- 
ce I Anzi io temo , dilfe Critilo , c’ 
habbiano ad elTere orribili mollruofi- 
tà » difordini indrcìbili » e fprnpofiti> 
incredibili ; cofe finalmente fenza prin- 
cipio» nè fine» che fo fulkro colè eroi- 
che » nel uentre fleffo rjfuoneriano pa- 
negirici . Sianocìò che fi voglia , che 
hanno da vfoire in luce . Non concepif- 
ca, che s’ella ingraaida hà da partori- 
re, ò crepare » che come dilfe il pii» 
gran Sauiodel mondo: Chi potrà rite- 
nere la parola concepita ? 

Dimmi» dilfe Andrenio'» fiédifeor- 
fo mai ,s’é veduto legno alcunodel fu- 
turo parto della verità» fe farà mafehio» 
èftmmina ? perche mentono l’oftetrr- 
ci » adulano! medici» non fi racconc» 
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veruno fpropofito di vn tanto recondito 
fegreto ? In quello v’é affai chedire , 
e più che tacere . Torto che fi accertò 
querta grauidanza , haurertt veduto in> 
titnoriti tutti gl’ intereffati > penfie- 
rofi tutti quei a cui pretneua , che fu- 
rono quafi tutti i vìuenti . Trattorno 
fubito di confu Itare gli oracoli fopra 
qucrtocafo: Rifpofe il primo , che il 
parto faria vn mofìro fiero , c tanto 
odiolb, quanto deforme. Confiderà tu 
la graue angofcia de i mortali f Andor- 
noad vn altro perconfolarfi, egli for- 
ti , pcrcl^e rifpofe al contrario , che 
haurìa partorito vn ecceffodi bellezza, 
vn figlio altrettanto vago, quanroama- 
bile . Rertornocon queftopiùconfufi , 
e nel dubbio del sì, e del nò, tentor- 
no di fijffocarlo, ma invano , perche 
affermano Ila immortale i E ciò fapea- 
lo tutto il mondo . Dicono chela Ve- 
rità écome il fiume Guadiana , che in 
vn luogo fi fprofonda , ed in vn altro 
forge, hoggr non ofa comparire , lèm- 
bra che vadafepolta , e domani rilor- 
ge, vngbrno negli an^li più recon- 
diti, e r altro per i circoli ,cperle piaz- 
ze . Verrà il giorno del parto, ed vici- 
remo di quella fufpenfione ; e tu che 
ti vanti d’ indouinare , che ne dici ? 
che credi ? che penli habbia da effè- 
rc mortro , ò protiigio ? Sì , gli ri^ 
pofe , per io rueno quello che potran- 
no effere, il primo per gli feiocchi , 
H fecondoperidotti , ed io dtreicK’èil 
primo . 

Peròin quello comparuc vn oggetto 
raro, non tanto fuggendo , quanto fa- 
ccndofuggiraltri , taccafi nonfolofar 
rtrada , nìa piazza da tutti; dauaalcif- 
fimi gridi, edicca: Amepazzo, quan- 
dofacciotanti fauij? A me incoiifidera- 
to, chefaccio indouinare? Amefenza 
giuditio, che a molti dò J’ inrendimen- 
ro? Chiù quello , domandòCritilo? e 
gfi rifpofero, ch’era vn Ablatiuo affo- 
lutochenércggeua , né altri lo regge- 
113. ^cllcèirpazzodel Principe tale 
Com e poffìbile , replicò , che vrir Si- 
gnore così faggio, chiamato il Pruden- 
te della Spagna , c non il Seneca, come 


qucRofuffe d’Etiopia ? com’é credibl- 
leche tenga feco vn pazzo? Per quello 
appunto, perch’egli é prudente . Ma 
che pretende? Vdirc qualche volta la 
verità, che niun altro glie la dirà, né 
la fentirà per altra bocca - Non vi 
raarauigliate quando vedrete! Regi at- 
torniati da pazzi , e da femplici , che 
ciòfannocon gran mifterio , non per- 
che Io diuertifeano , ma perche 1’ au- 
uertifcano , perche hoggi la verità fi 
fenteper bocca dei Paperi; Hora cam- 
miniamo, che pocofiamo lungi dalla 
Corte . C^cftodi Corte mutatelo, re- 
plicò vndi lui grand’emulo : E perche 
nò? Perche fé in Corte non s’vdì mai 
verità, come vi farà la Corte della Ve- 
rità?’ Come puòchiamarfi Corte , oue 
non fi mente, non fi finge , doue norr 
fra bugiardo, oue non fi dicano adogn' 
hora infinite menzogne? Dunque, dif- 
l'e Andreiiio , in querta Corte non fi pof- 
fimo dir bugie? Come, fe è della Ve- 
rità ? Né vna bugiola , né mezza, né 
in vii’occafione , che alcuna volta è ne- 
Ceffaria.'* Dicodlnó. Néfortenuta al- 
la Francefe, per trégiorni? Né TCrvno? 
Eh taci , né per.vnquarto, neper vre 
momento, né vn equiuoco all’ vfo d’- 
Jppocriti, né vndiffimulareia verità , 
che non é bugia , né meno il non dir 
la pura verità . Confeffo che quella é 
troppograrr puntualità, e quali quafi,. 
rifoluo di fuggirmene cogli altri. Nè 
vna feufa col Padrone né vn adula- 
tione col Principe, né vn complimen- 
to col Cortigiano ? Nulla , nulla di 
ciò , tutto aperto, tutto chiaro. Ho- 
ra dico , eh’ io non entro colà , nore 
mi dà 1’ animo d’entrare in così Uret- 
ra religione,. io vlucre fenza il difimpe- 

f no ordinario, larà importi bile , e dar 
orami licenzio da quefta Corte, c fo- 
no certo, che non farò Iblo . Non vi 
fono inganni , dunque non é Corte 
non vi fono ingaonarori , né adulatio- 
nl, né adulatori , né clàgcratori ; dun- 
que nonhaurà Cortigiani, non vi fono 
Caualieri fenza parola , e grandi fenz** 
opre, dunque dico che non é Corte . 
I^n v’hàcafa la malica , non v’habita 




la frode , torno a dire che non é , nè 
puotecflere Corte. Signori: Chihabi- 
ta in qucfta Sparta , in quefta Ate- 
ne , in quella Roma antica? Chi cor- 
teggia quella Reina ? Deue dar foia 
come la Fenice . Non manca chi le 
amile , e chi la correggia , rifpofe 1’- 
Indouino > 

Perchedeuifapere ò Andrenio , che 
quandogli huomini fcacciornodal mon- 
do la verità , e-pofero nel fuo trono la 
bugia y conforme riferifce vn amicodi 
Luciano , trattò il ParlamentoSupre- 
mo a richieda degli deffi viuenti, d’in- 
trodurla nel mondo , poiché quedi s’au- 
uiddero di non poter viuere lenza di el> 
fa. Nonpoteanoauuerare cos'alcuna , 
nècoiferui, nècoi minillri, nè colle 
delfemogii, tutto era bugia, inganno, 
« confulìone . Parca tutto il mondo vna 
Babelle, non s’intendeano Pvn l’altro, 
quando diceano li , era nò , quando 
bianco, negro, non r’era cofa certa , 
ò lìcura , tuttiandauano confuti, egri- 
dando , Torni , torni la Verità . Era 
difficile l’imprela, eli temeuanonpt^ 
co il faper trouar il modo per lo fuori- 
torno; perche non v’era chi clTervoIef- 
feilprimoa dirla . Chi dirà la prima 
verità ?■ S’offerfcro premi) grandi a chf 
dicelTela prima , néli trouaua alcuno ; 
non v’era huomo che voielTe dar princi- 
pio. Si cercorno vari) mezzi , fì difcuf- 
fero molte opinioni , c nongìouauano. 
Madia hà da tornare , ella hà da in- 
trodurfi nei petti human i , ed ini radi~ 
cari] nei cuori .*'Vedafi il come: Tro- 
uifiil modo. Per-impoffibileloteneua- 
noi Politici, ediceanO'^ Dondes’feàd» 
principiare ? daU’lralia , ècofa'cidlco- 
la dalla Franc)a ?■ é »na fanola , dalP 
Inghilterra? è vanità' Il difcorPerne , 
dalla Spagna pocrli elTerè , ma farà 
difficile. Al lìne,doppoinolti ragiona- 
menti , fi rifolfe.chkJ la condifftro con' 
molto zucchero , perche ricuoprifle la 
luaamarczza, e vt^poncfièroartaiam» 
bracomrìaìi fuomal odore , edinque- 
llomoUoàndorata, èc inzuccbetata , in 
yn vafo d’oru, non dicnllaJlo^ acciò 
in qualche mudo non irafparilTc, che 
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fulTe prefentata a bere a tutti i viuen- 
ti ; dicendo efl);r vn’cfquifita confer- 
tione , vna rara beuanda venuta colà 
dall’ Indie , e più da lungi , più prc- 
tlofa della cioccolata , più falutifi-ra 
del caffè, e dell’ erba thè,' perdie con 
quello gli venllTe la curiofità di beuer- 
la . Cominciorno dunque a mandarla 
aquelli, e quelli per ordine . Comin- 
ciurnoda i Principi i primi, acciò col 
loroefempio s’animall'ero gli altri , e 
fi ralfettalfe il mondo. Maeffi vna lega 
da lungi fentirono la fua amarezza , 
poiché hanno i fenfi alTai fuegliati , 
tantoodorano, quanto fentono , e co- 
minciorno adarfegnidi vomito. Vifù 
qualch’vno, che,per vna fola (lillache 
ne'pafsò , cominciò torto a fpntarc , 
che ancora gli dura, prouando la dice- 
uano tutti: Che cofa amara? erilpon- 
deanogli altri, è la Verità . Pallorno 
indiaiSaui): Quelli diceuano, la gu- 
rterannoal certo , poiché fanno rtudio 
continuo d’auueraria; ma elfitortoche 
la prouorno , la porlèro ad altri , di- 
cendo che ne haueano fouerchia in Teo- 
rica, che non la voleano in prattica , 
nella fpeculatione , non nell’ efecu- 
tione . Hura andiamo da i vecchi , e 
dai fanciulli, quali fogliono farne p.-!- 
fto, s’ìngannomo , perche in (entirla 
chiuferoi labbri, e rtrinfero i denti di- 
cendo: perla mia bocca nò, per quella 
degli altri , ed a i miei vicini. Inuitorno 

f li Attilli, meno, anzi dilTero che le 
’hauelTero in bocca , roorriano di fame 
in pochi giorni , e fpecialmente i farti , 
i mercanti , 4iè meno vederla , cheper- 
ciòteneanoletendea rendere le botte- 
ghe ofcure,abborrendo i iiioi inganni 
la luce. 1 cortigiani né meno vdirla . 
Non fi trouò 'donna’ che volellè pro- 
uarla, &vnadicea, lungi dame, che 
donna fenza bugia, boria lenza denari. 
In quello modo partbrno per tutti gli 
rtatideUeperlbne, e non fi trouò chi vo- 
lelfe gufiate la Verità . Vedendo que- 
llo , rifollerodiprouareco i bambini, 
acciò di buon bora la fucchialTerocol 
latte; e fiairuefacelferoad erta, efùd’ 
vopofcegliér i piccioli artaf, perche t 

gran* 
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grandicelli già la conòfeeano, el'ab- 
borriuano , itnicando i loro genitori . 
Andorno da i pazzi folenni , e da i 
{empiici , quali tutti la beuerono , i 
bambini ingannati da quella prima 
dolcezza , ^i altri per non fapere ciò 
che faceuano , s’ attaccorno al vafo , 
{ino che ve ne fù goccia , etnpirono 
lo iloroaco di verità , cominciando 
tolloa vomitarle amare, ò non^ama- 
re, effi la dicono , punga ò non pun- 
ga, la danno luori, alcuni la dicono , 
altri la publicano ad alta voce. Non. 
la (appiano eflì , che nc» polTonofar di 
menodi non dirla; ondei fanciulli, ed 
i pazzi hoggi fonoi Cortigiani di que- 
lla Reina , che le adldonu, e la cor- 
teggiano. 

T rouauanfì già all 'entrata d’ vna Cit- 
tà aperta da tutte le parti , vedeanfile 
lue llrade fpatiofe , pulite , e diritte 
fenza voice, riuolte , nè incrociate , e 
tutte faliuano; le Cafe erano dicrillal- 
lo , colle porte , e hnedre aperte , non 
v’eran^elolìe traditore , né retti che 
cuopriflero; lino il cielo era chiaro , e 
fereno, e tutto remisfero fgombro d’- 
ogni nuuola . Oh che dilFcrente regio- 
ne é quella, dicea Critilo , da tutto il 
ledo del mondo! Però che. picciola Cora- 
te é quella, dicea Andrenlo , e l’Indo- 
uino; per quedo alFermaua vno , die 
la maggior Corte lìn bora era data 
quella di Babilonia, fculì la trionfan- 
te Roma co i Tuoi fei millioni d’habitan- 
ti, ePanquino,elaChina,nelcuieen- 
tropodo in aito vn huonàO , non vede 
lènon cafe, ancorché Ila pianoreniisfe- 
ro. Stauanopercntrare,quandos’au- 
uiddero che molti, e gente d'autorità , 
prima di portar il piede , faceano vn at- 
tiene da notarG , ed era Totturarfì; be- 
ne l’orecchie colla bombare , e non con- 
tenti di ciò fi poneano le mani ben dret- 
teadefle. Ctie lignifica ciò , domandò 
Critilo? lenza dubbio quedi non guda- 
nomoltodella verità; Anzi non cerca- 
noaltracofa, rifpofel'lndouino. Dun- 
que perche quella diligenza ? V’ è vn 
grati miderio in quedo , dide vnò di 
quegli che l’vdì , ed anche vna gran ma- 


litia, rifpofevn altro. E cautela, non 
è cautela , con che vennero tra loro 
a contefa . Il perfidiare è da fciocch! , 
dicea vno , il difputare é da dotti, dl- 
cea r altro . Dico che la verità e la 
più dolce cofa che Ha al mondo , & 
io dico la più amara • I fanciulli fo- 
no amici del dolce , etodo la dicono, 
dunque è dolce . I Principi Ibno ne- 
mici delle cofe che amareggiano , e 
tolto la fputano , dunque è amara . Il 
pazzo é quello che la dice , ed il fa- 
uiq è quello che la fentè . Non é po- 
litica, nè meno ingannatrice, pefa af- 
fai , è anche pretiofa come l’oro , é feom- 
poda, infermità delle belle , tutti la 
maltrattano, ed ella là bene a tutti . 
In queda guifa difeorreuano da edre- 
ino , ad edremo , fenza trouar il mez- . 
zo, quando i’Indouino s’interpolè , e 
diffegli; Amici, meno parole, e più ra- 
gioni, didinguetei tedi, & accordere- 
te le rubriche. Auuertiteche la verità 
nella bocca è alfa! dolce, ma nell’orec- 
chie è molto amara. PcrdirIa,non v’é 
cofa più gullofa, ma perfentiria nonv’ 
è cofa più fpìaceuole . Non confide l 'ec- 
cellenza della verità io dirla , ma in af- 
coltarla; onde vedrete che la verità mor- 
morata , è tutto il trattenimento de i 
vecchi, in quedo padano i giorni, eie 
notti , gudano alTai di dirla , ma non 
chefe gli dica, de in conclufione la Ve- 
ritàattiua é affai gudeuole , ma paflì» 
uaé i'edrattodell'abbornmento ; que- 
llo è nella mormoratione, non neldi- 
Gnganno . Cominciorno a paffeggiare 
per quelle drade , fe bene Andremo non 
ifldouinaua a dar vn pado , e di tutto 
temeua , vedendo vn fanciullo trema- 
tra , e incontrando vn pazzo fueniua ; 
trouorno, e lèntlrno cofe non più ve- 
dute, névdite. Quìtrouorno il sì, sì, 
ediinò, nò, che ancorché fuflero vec- 
èhi , non haueano trouato altroue . Qui 
gli huomini di parola , che ancora non 
conofceuano, gli vedeuano , e non lo 
credeuanq , come gli huomini veritie- 
ri , e d- integrità , quei del parliamo 
chiaro, e diciamo il vero, la ragione, 
e la verità anche per vn nemico , quali 
agir tutti 


eutt! erftno perronaégi -prodigiofi . Per 
quello , diceaCricilu , nongli habbia- 
tnocrouati in altre parti , perche Han- 
no qui tutti vniti . Qui trouorno gli 
huotnioi fenz’artificio7^c donne Tenza 
bugie, le genti fenz'inganno. Chehuo- 
inini fono quelli ? donde fono vfciti , 
cosi oppolli del diretto agli altri del 
mondo / Non mi fatipudi vedergli , 
conofcergli , e trattargli . ^efloéil 
vero viuere ; quello è vn Cido , non 
vn mondo , bora polTo credere tutto 
ciò che mi li dice , lènza temalalcu- 
na di bugie , né fcrupolo d’ inganno , 
oue pria Haua Tempre fofpelo, il giudi- 
tio, £ v’era d’vopu un’anno di tempo 
per credere le cofe . V’é maggior feli- 
cità che il viuere tra huominida bene , 
veridici, e d'integrità? Dio mi liberi 
di tornare agli altri che fono altroue . 
Ma poco durogli’l contento perche 
mentre s’ incamminauano ver la piaz- 
za maggiore , oue fi godeua il trafpa- 
rente palagio della Verità trionfante, 
vdirono pria di giungeru^^alcune vo- 
ci eHraordinarie , come vfeite dalla 
bocca d’ vn Gigante , che diceano : 
Guarda il raoHro , fugga il mondo 
tutto , che già la Verità hà partoritq* 
il figlio deforme , odiofo, ed abbomj- 
neuole. A voi che viene , che vola , 
che giunge . - A quella voce fpauenteuo- 
de u pofero tutti a fuggire, fenzaguar- 
darfi l' vn l’altro, nflo fciocco era V- 
vltimo; lìnolo fleflbCritilo.Chi’lcje- 
deria ? portatodall’errore,lenondair 
efempiodel volgo, fimifeinfuga,non 
oHante le ragioni, ed i prieghi dell’Jn- 
douino. Ouevai gligridaua? Oue mi 
Htalcinano. Mira chefuggida vn Cie- 
lo ? ^mettiaimocieloin mezzo . Chi de- 
lia fapere che mollro, e comeTpauen- 
teuole il figlio d’ vqa sì ^Jla madre , 
ed oue andalTero a parare i noHri inti- 
moriti peregrini ,11 contenti fcguirlial 
fiifeorfo feguente • 


T^cotfo quarto. 
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DISCORSO OVARTO: 

Z' lì Mondo dìfstfrflto . 

/ • 

E L’Europa vìllofa faccia del mondo; 

graue nella ^agna , vaganeli’In- 
ghilterra, gratiola nella Francia, di- 
fcretanell’lralia, arricciata in Suetia, 
frefea in Alemagna , pacifica in Polo- 
nia, feuerainMofeouia. Qucftodicea 
a inoliti due fuggitiui peregrini vn al- 
tro rarooggetto„c’haueano acquillato , 
quandoperfero il loro iiidouino . Ha- 
uete buon gufto,, nato da buon defide- 
rio , gli dicea , in andare vedendo il 
mondo, e le fue Corti , quali fono le 
fcuolcd’ognidifcrcta gentilezza. Sare- 
te eroditi trattando coi dotti , cheque- 
lloèil vero vedere il mondo , perche 
auuertiteche v’égran differenza dal ve- 
dere al mirare i che chi non intende 
non applica; pocogioua il vedere affai 
cogli occhi, e nulla coll’intendimento, 
cnonferue il vedere fenza notare. Dif- 
fe bene chi diffe ,che il meglior Ilbrodel 
mondoera lo HeHb mondo, quanto più 
aperto, tamopiùchiufo,- pellidillefe, 
tioépergamenifcritti, chiamò il mag- 
giore de i Sani; quelli Cieli , rifplen- 
‘(cniidiluce, in vece ^i fcritturq, e di 
llelle, per lettere facili fono ad inten- 
dere quelli luminofi caratteri , ancor- 
ché alcuni gli chiamino difficili enim- 
mi j la difficultà trouo io in leggere , ed 
intendereciòchellàdal tetto aTibalfo , 
perche andando tutto in cifra, ed i cuori 
humanieffendo tanto reconditi, & in- 
forutabili, v’afficuroche il meglior let- 
tore vi fi perde; e di più, fe non haue- 
te la contracifra ben chiara , e bene llu- 
diata ,'giammai rintenderete, nè in- 
douincrete vna parola , anzi vna lette- 
ra, vna virgola, vn accento. Come è 
quello , replicò Andrenio , Dunque 
tutto il mopdo é cifrato ? Sin fwrafei 
uatoa faperlo ? Hora ti giunge nuoua , 
doppo hàuprfo qamminatotutto , vna 
»si importante verità ? Come.hauraj 
ben cpmprefo ogni cpfa? Di modo che 
P ogni 
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ogni cofa é in cifra ? Ti dico di sì , non 
ectettuando vn’ apice , cd acciò twlV 
intenda : Chipenfi tu ch’era quel pri- 
mo figliodella Verità , dal quale tut- 
ti fuggiuano, e voi i prltni ? Chi ha- 
uea da elTere , rirpofe Andrenio , fé 
con vn tnoflro così fiero , vna laruà il 
horribile , che ancora mi dura lo Tpa-^ 
uento d’ hauerlo veduto . Dunque. Ci 
fòfapere, che il primogenito delia Ve- 
rità era l’ odio, ella lo genera, edaltri 
lo cunccpifce , ed erta lo partorifee con 
dolor altrui . E quell’ altro figlio del- 
la Verità , diffe Critilo , tanto cele- 
brato di bello, e d’amabile , che nOn 
hauemmo fortuna di vedere, e di trat- 
tare, Chi era ?QueRoérvltimo, quel- 
lo che giunge tardi , ed a quello io vo’ 
condurui bora , acciò lo conofeiate , 
e godiate del Tuo tratto, diferetione, e 
rilpetto . 

Mà non hauemmo forte , fi dolcua 
Andrenio, di veder la Verità, né me- 
no quella volta dandole cosi vicini , ef 
fpecialmentenelfuoelemento , che di- 
cono elTer sì bella , non mi pollò confo- 
lare . Comenon lavededi , replicò il 
Dircifratore,checosìchiamauafi . Que- 
doc l’ingannodi molti , che giammai 
conofconola verità in sé delti, mafolo 
negli altri ; onde vedrai che fanno ciò 
che dà.nlaie ài vicino, all’ amico, c 
qiieltodouriahófare , elodienno, e lo 
difeorrono, épersédedl non fanno, e 
non intendono, e nelle cofe loro tra- 
fenrano, di modo che nelle cofe altrui 
fonolinci , enèlleprotóe fono talpe . 
SannoCome viue la figlia d’vn altro, con 
che padì Cammina la mogliedel vicino, 
edellacafa propria fonoanatto ignoran- 
ti. Mànon vededi alcune di tante b^l^ 
liflìme Dameche iui erano? Si molte, C' 
molto belle. T utte quelle erano Verità, 
quamopiù antiche , Canto più belle , 
perche ilterhpoché il tntto didrugge,' 
quelìe abbeliifce . Senza dubbie , fog.' 
giufnfeCntìlo, "che quella coronata d*' 
wmo, ?ome'Reirià del Tempò*, con 
frondi^iKhedéigiotn) , e negre del- 
le notti', era la Verità -Ella è >. Io le' 
baciai , dille Andfcnlrtj'vifà'dellb Ine' 
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bianche mani,' e la trouai tanto ama* 
ra , eh’ ancora mi dura 1’ amarezza . 
Ma io , dilTe Critilo, le badai 1’ al- 
tra nel medemo’ tempo , e la trouai 
iù dolce del zucchero - Quanto era 
ella , benché attempata , le contai 
vna per vna le trentatré qualità delia 
bellezza . Ella era bianca in tre co- 
fc , in tre ‘altre colorita, in tre gran- 
de , e coà il rimanente -dell’ altre ; 
però trà tutte le perfcttiònl , eccedeua 

& “) della dolce , e picdola bocca , 
inò d’ ambra . cd à me , dilTs 
Andrenio parue tiiteo il contrario ^ 
e benché pochb cofe mi fogliono dif- 
piac«*c‘ , quella mi fplacque in eftre- 
mo . i;' J- ‘ ; 

r Farmi, difle il Dilcifratore, che am- 
bedue fiate molto contrari; di genio , 
quellochead vno piace , all’ altro di-< 
fóiace' . Poche cofe del mondo , diife 
Critilo, fonodimiaroddisfateione; ed 
io, dllTé Andrenio, poche vi Ibnó Che 
non mi contentino , perche in tutte vi 
trouoqualchecofa di buòno , e procuro 
goderlo tak-qoal’é , méntre itpnfi tro- 
ua meglio, equelloéil viuerrnio, all’ 
Vfodi quéi che s’appagano'di tutto, ed 
ancheiciocchi , replicò Critilo .tS‘ in- 
terpofe il Difcifratore : Già vi dilli , che 
tuttociò ch’énel mondo é in difra , il 
buono, il catciuo, rrgnórante , ed il 
fauio. L’amico lo trotterete in cìira , ed 
anche il'parente, & il fratello', fino r 
Genitori , edi figli, che Uè mogli , e 
mariti écofa certa , quanto più fuoceri 
nuore, e cognati , la dote in credenza , 
e la fuocera in confanti • 11 più deileco- 
fenonffà, come fi legge , hora non s’ 
hà da intendere pane per pane , ma'per 
pietre, névinoper vino , ma per ao 
qua , che fino gli elefnenti fonneifiati- 
in elementi. Che farà degli huomini f' 
Quepenferetechefiarufianza , é tutto 
circolìanze,quellDchcparepiù folidu , 
é più vacuo , ed ogni cola vuota , e va- 
cante. Solo le donne fono quelle che pa- 
iono , e paiono quel lo che fono . Come 
può ciTer ciò , replicò Andrenio , fe tut- 
tedal capoal pié , nonibno altroché 
vna menzognera Infinga Io telo dirò: 

Per- 



Difeorfc 

Perche la maggior partè fembrano cat-r 
tiuc, efonotali, di modocheèd’ vopo 
effer vn buon lettore , per non legge- 
re tutto al rouefeio , tenendo Tempre 
in mano la contracifra , per vedere 
le guclloclieparlabeneinprofa , f^lo 
ftelTo in verfi , fe quello che promette 
alTai olTeruerà nulla, fé quello ch’of- 
fre aiuto tirerà a precipitare , per ot- 
tener egli quello eh’ altri brama • La 
cbmpaffioneé, che vi fono lettori igna- 
riflì miche intendonoC. perB. , e fora 
meglio D. per C. per non llar Tempre 
Da Capo nelle Cifre , quali non inten.- 
dono , non hauendo lludiato la noate- 
rìa dell’Intentioni, qual’ è la più im- 
portante d’ogni, altro . Io vi confèflb i n- 
genuamente , che fono andato come 
voi , molti anni alla cieca , fino c’ 
hebbi forte d’ incontrare quella nuoua 
arte dei difcifrare , che chiamali dif- 
correre da Intendente. 

Mà dimmi , domandò Andrenio : 
Quelli che andiamo incontrhrrdo , non 
fonobuomioi in tutto il mondo, c quell’ 
altre non fonobellie? Oh come beni’ 
intendi , gli rifpofe ^ in pocbepaiole , e 
molterilà; Ehchenon leggi cofa alcu- 
na per dritto Auuerttchc i più , che 
fembranohuomini , non fono, ma fono 
difeonghi . Che cola é diftongo ? E vn 
vario ibelcugl io. Diftongo é vo buomo 
con vo<x ferominioa vna dònna con 
voce marchile^ ^ diftóbgo é vn huomo 
coifrulli, ed vna donhaoon impero 
diftongoévn fanciullodi Teffant’anni, 
vnocbenòn porta camicia , e vefte di 
feta diftongo é vn Francefe inferito 
nello Spagnuolo , ch’é la peggiqr rae- 
fchia die fia al mondo .* diftongo è di 
padrone , ;e féritidcHre . Come puoi ’ef- 
lerqUefto? molto male, ed équandoii 
Padrone fèrue lo llerto Tuo feruo . V ’é fi- 
ood’ Angelo^ e di Demonio , ferafino 
nel volto, efolletto nell’anima; v’cil 
diftongo di fole, c luna , nella bellez- 
za, e inabilità, e diftongo è vna coni- 
ca di Religiofo fodraca di verde . ipiù 
fono diftonghì nel mondo , alcuni com- 
poflidi fiere, ed’huomtni, altri d’huo- 
mini > e. beftie; xoa:>e d’vn politico^- ed 
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yna volpe , e del lupo , e dell’ aua- 
ro, d’ huomo, e gallina ; molti bra- 
ui, d’ippogrifi molte zie , edi lupe le 
cugine , di fcimmic , e d’huomini , t 
fanciulli, e i fuperbi , della gran Be- 
ftia ; trouerete i più vacui di fuftanza, 
ripieni d’ impertinenza, che il conuer- 
fare con vno fciocco, non d altro che 
dar tutta vna notte cauando paglie da 
vn bado d’vn giumento. Gl’ignoran- 
ti affettati, fonoalueari lènza miele « 
ed i tediofi bifeotti di galera « Quello 
tanto altiero , quanto noiofo , é dif- 
tongod’huomo, e datua j quell’altto 
phc vi fembra vn Ercole colla claua, 
non è fe non colla conocchia; che fo- 
no molti i difeonghi effemminati . 1 
peggiori fono quei volti compodi di 
virtù , e di vitij , che abbruciano il 
mondo; non hàpiù fieri nemici la Ve- 
xità della verifimilitudine, comequel- 
la. della maluagia Ipucrifia • Vedrete 
huomini compqj inferti rtei particola- 
ri , emdcanici ip Nobili- iBenefaeve- 
4>ace. alcuni col Vclloncinoid’oro., au- 
■uertite che fono guarda pecore^ e che i 
Cornclij bora fono Taciti , ed i Luci} 
fonoApuleij. Ma d’auuantaggio, fo- 
no diftonghì anche ne i frutti , che 
comprerete mele, e mangierete Torbe , 
comprerete Ibrbe, e vi diranno che fo- 
nò mele i . . , , , , 

Che vi dir<^ delle Parentefi , quelle 
chenonfanno , né disfanno , ne idb- 
feorfi , huomini che non legano , oc 
fciulgono, néfèruonoad altro, che ad 
occupar vn luogo nel mondo .Fanno a’K - 
cuoi numero del Conte Quarto , dei 
Quinto Duca di loro illudri Cafe, ag- 
giungendo quantità, noaqoalità. Che 
pareqtelidel vaiure<, edigreffioni della 
fama i OhqUanti di quelli non venne- 
ro a propofiio , né a tempo . Inucro , 
dilfe Cricllo, chemi piace qued’arte del 
difcifrare, edanchedico, che fenz’ ef- 
fa non fi puòdare vn pafTo . (^ante Ci- 
fre faranno al monda ., chiefè Andre- 
nio } Infinite , ed affai difiìcilia cono- 
feere ; ma io prometto dicbìararuenè 
alcune , dicole correnti, che tutte fa- 
rla i mpoflì bile . La più vmuerfale é , che 
P » le- 
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Jeual’honoreamexzo il mondo él’&c. 
L’hòvditovfare più volte , diflè An- 
drenio, ma non v’haucua fatto riflef- 
(ione come bora , né capiua il fenib 
dieflb* Oh che dice alTai,fe bcneefplica 
poco. Non hauete vedutodue che dan- 
no parlando , epad'ar vn altro: Chi é 
quello ? Chi : il tale ? Non t’inten- 
do? Oh vagliami Dio, dice T'akro , 
quello che «c. Ah si, sì, bora hò in- 
tefo . Dunque colui è r&c. , e quellal- 
trachié? che non la conofcete? quella 
è quella che &c. ' Adeflb mi (buuiene . 
jQuelloèchehàla Ibrella &c. S’ adira 
vnoconvn altro, e dice, taci che tu Tei 
vn&c. S’intendono con ella mille colè , 
e tutte notabili . Mirate quel modro ac- 
cafatocon quell* Angelo : Credete che 
(ìa^fuo marito ? Eche^libà da edere ? 
Ohbene! Sappiateebenoné. Mache? 
Noonpnòdire,évQ&c. Seraati la Ci- 
fra, che altrimenti, Qiil’haurebbein- 
douinato? Quell* altra che lì chiama 
zia, quella che lìllà zitella , il cugino 
de Ila cugina, l’amico del marito ; eh 
che .non fono in niun conto, fono tut- 
ti &c. Vi fono infinite cofe in queda 
forma, che non lì podbno efplicare in 
altro mudo , onde fifà vn&c. quando 
lì vuol fare intendere fenza finire d* ef- 
plicarfi ; v’adìcuroche Tempre dice più 
dì quello che lì potrebbe efin-imére', v*é 
huomo che parla Tempre per &c. ch’em- 
pie i fogli d’elC , ma fé non vanno pre- 
gni , fono firoplicità . e fcioccbesie ; on- 
de conobbi io vuo, cne io chiamauano 
~-9ri^ttored’&c. ed vn altro il Dottore 
della Villa. Notatebene,cb’iov'aflì- 
curodie tutto il mondoé vn &c.'Gran 
cifra èquefta, dtcea Andrento , abbre- 
viatura di tutto il male, ed il peggio . 
Dio ne guardi da eda , e che cada ioura 
di noi . Com’é piena d’allufioni, e d’ido- 
rie ché tocca , e tutte rare ? Io la conlidc- 
rerò molto bene. Ma paflfiamoauanti , 
dideil Dilcifratore. 

Vn’altrovo’inlègnarui , qual’é più 
difficile, cpernorselkretanto vniuer- 
fale , non écosì comune, perùinolto 
importante : E come fi chiama? Blir- 
ui. Bcrvopodigraoibtcigliezzaperioi* 
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tenderla , perche include molte , e 
molto noiofe inmertinenze. Che vuol 
dir Blittri, chicle Andrcnio ? Quella 
é vna parola vfata nella filofofìa, qua- 
le non haucndofignifìcato veruno , li- 
gnifica vn ente di ragione , vn nulla . 

Non fentite quello che parla tondo , 
con molte ciarle, epocalbdanza? SI , 
ed anche parevo huomo dotto . Non 
è altroché vn affettato, vn prelbntuo- 
fo, egli è vn Blittri. Notate quell’al- 
tro, cheli jpone in grauUà , quell’ al- 
tro che parla per arcani , e dilcorre per 
millerij, equeiloche và vendendo fé- 
greci, paiono huomini grandi , e non 
fono, ma vorriaoo parere, quelli tutti 
fono figure in cifra di Blittri . Mirate 
quell’albagiofo, che mettendoli la ma- 
no al petto , dicedi sé , farei il gran Pre- 
lato, il gran Prelìdente ! e quell’altro 
che non fi cura d’edere nato al mondo 
fono Blittri. 11 fouerchio puntuale , il 
gii lo fa peno , il miracolofo , quello 
che parla il falfetto , il cerùnoniofo , 
edaìcridellafquadra dei aoiofi , tutti 
fi difeifrano per il Blittri . Che ollenta- 
tionedi fapere fi colui , difle Andre- 
nìo, come rende bene le fue dottrine : 
Segnoéch’èfcienza comprata^, e non 
inuefltata ; ed auuerti cne non é lette- 
rato , ‘'ma hi più del Blittri , che d’altre 
lettere Tutti quelli che pretendonodi 
iàper affai, e fanno pompa di ciò, tro- 
Bcrai Otri pienidi vento y che in fudan- 
za fono vn'oulìa ,'e figure in cifra di 
Blittri. Mira quegli altri diffe Andre- 
nfo , cosi alti di ilatura , che fembra 
li natura ,-ò le delle haoerair polii iu ‘ 
-zida, ò innalzati più degli altri ,'onde 
glimiranodacimaalle ^alle , e dico- 
no .‘Chi cammina UabbalTo? Qpefli si 
che faranno huomini più degli altri , 
mentre cialcuoo là per due, ótre huo- 
mini. Oheome leggi male, dideil Di- 
feifratore, auuerti che il meno in loro 
d effec huomini , mai vedrai che i gran- 
di fianogrand’htiommi , e benché fia- 
nocrefeiuti tanto , non giunfero adef- 
f» huorolni . Certo è che in eflì non 
v’édottrina , né fiipere ^ conforme U 
ilatfoiHemhngiUfrtrp/ipietu^ Noa 




fai che le cafe grandi dal mezzo in 
sù non fono habitate ? Ma a che fer- 
uonoal mondo ? Per occupar vn luo- 
go . Quelli fono vna certa cifra, che 
chiamafi lunga , che vuol dire , che 
gli huoraini non fi mifurano dalle 
gambe , ma dalla tefta, che per ordi- 
nario quello che pofe la natura d’au- 
uantaggio nelle gambe , lo tolfe al Ger- 
uello , quello che gl i auanza nel corpo , 
eli manca nell’ anima . Sollieua vna 
Iproportionatamolc il corpo, ma non 
lofpirito,qualegli fclla dal col lo a baf- 
fo , non arriua tant’alto , e vedrete che 
per merauiglia giunge alla bocca , e fi 
conofce dalla poca Ibfianza del parla- 
re . Mira che gran pafiì fà quello , co i 
quali io breue fcorre le firade, e le piaz- 
ze; e con tutto ciò cammina molto, e 
difcorre poco . Quanto s’ innalza da 
terra queli’altro, difie Andrenio, Sì, 
ma quanto poco verfoil Cielo, e ben- 
ché fiataot’alto, é molto lungi da toc- 
care col capo le fielle . Di quelli cali ne 
trouerete molti nel mondo, mifurate- 
gli per quelloche fono , colla contraci- 
?ra . Da 1 l’a 1 tra parte ved rete che il vol- 
go fi appaga affai diedi , e più quanto 
più corpulenti, crcdendoche la fofian- 
za confida nella granfczza , mifurano 
la qualità colla quantità , e quando 
gli vedono huomìui di gran profpec- 
tiua , ne formano gran concetto . 
Riempie affai vna vada prefenza , per 
poco che l’auuiui lo ('pirico , fembra 
da più degli altri , maggiormente s’ é 
perlona di qualche grado eminente ; 
però torno a dire , che per ordinario 
quedi ben difcifrati , non fono altro 
che gambe lunghe. 

Dunque, di de Andrenio, quei pic- 
cini che fonoantipodia quedi , per fo- 
pranomc folletti, quei che appena ap- 
arilconofopra terra , che fanno dell’ 
uomo perche non fono , e vogliono pa- 
rer tali , razza di Burattini , che mai 
fi fermano, c tutti inquietano , impa- 
ftati d' argento viuo , che Tempre fi 
muouono , grani di pepe , poluere da 
metterai foconcino , quei che fi dirano, 
perche non gli cape l’anima nella guai- 
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na , e quegli altri che fanno il gra- 
ne , per parer grand’ huomini , efem- 
pre fono Pigmei , fiafehi che con po- 
co % empiono , pignattini che todo 
bollono , criminiere baffe, e drctte, 
che Tempre fanno fummo : Quedi fa- 
ranno tutti lettere. Dico che non fono 
altrimenti. E che fono ? Attaccature 
di lettere, puniideglil, etiti degli N. 
Perciò è d* vopo mirargli al tratto , 
che Tempre vanno in punta di piedi , 
e sù i puntigli , né molto édafidarfi , 
né confidare d’ huomini piccioli , né 
fimili, fonopiccini, mlnutini , e po- 
chini *, onde dice il Catalano .* Poca 
cofa, é per forza . Io conobbi vn gran 
mìnidro , che giammai volle parla- 
re con huomo affai picciolo , né gli 
volca afcolcare. Vanno con pena, fe 
camminano non toccano terra , perche 
vanno io punta di piedi , c fe fiedo- 
no , non toccano né in Cielo, né in 
terra . Tengono riconcentrata lama- 
litia , onde fono peffimi nell’ intrin- 
feco , fonodifpecic di piccioli Infetti, 
cheannoiano, e pungono. Sono infi- 
ne abbreuiature d’ huomini > e cifra 
d’huomiciatti. 

Vn’ altra cifra mi feordauo , «he a 
voi giouerà molto ilconofcerla, la più 
pratticaca, e meno Caputa, s’intendo- 
no mille cofe in eda, e tutte ad'ai con- 
trarie a quello fi dipingono , e perciò 
s’hannoda leggere al rouefeio. Non ve- 
dete quel lo del collo tono ? Crederete 
che habbia retta intentione? Certo é, ri- 
foofe Andrenio , ch’io lo terrei per vn 
Santo ; E con ragione, perche Capete 
che non é . Dunquechee? VnAlter- 
utrum . Checofaé Alterutrum ? Vna 
gran cifra che abbreuia va mondo intie- 
ro , erutto affai alcontrariodi quello 
che pare. Quello con quella gran chio- 
ma jpenferetechefia vn leone? Io tale 
lo dimo ; Nella rapina potria edere, ma 
iocredo più alle piume di gallina , che 
tremano fu’l cappello , che a i crini che 
ondeggiano . C^ell’ altro della barba 
lunga , ed autoreuole , crederai tue* 
habbia la mente , come il mento? lo 
tengo per vn Bartolo moderno. Noné 
P 5 fe 
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fe non vn Altcrutrum , rn rozzo femi- 
capro, di cui dicea vn mecanico : Mi 
proni il Signor Dottore , chefia Ictt^ 
rato , ed io toftolcuerò la bottega mia 
di ferrato dal vicinato. Chebrauaino- 
ftra (k queir altro di mihiftro zelante 
del Regio fcruitio» quando più attende 
ad empirei propri j fcrigni d’oro, c d’ar- 
gento, e non é che vn Alrerutrum , che 
colla carica gode hoegi ventimila feu- 
di d’ entrata , quello che poch’ anzi 
non hauea che mangiare , quando i 
più brani foldati , ed i primogeniti 
della fama otiofi , e mendichi languif- 
cono . V' aificuro che di quelli n’é pie- 
no il mondo , differenti in tuttoda quel- 
loche fembraiio , cht il tutto pafla in 
rapprefentare per alcuni comedie, per 
altri tragedie. Qiiclloche parefauio, 
il valorofo, l’intendente , il zelante, 
il beato , il cauto , più che caffo , 
tutti paffano in cifra d’ Alterutrum . 
Offeruatelobene , altrimenti ad ogni 
paflb inciamperete in ella . Studiate 
la contracifra, in modo che non ciaf- 
cuno che vediate vcftito di facco , cre- 
diate fia Monaco, e tal vno, che ff tac- 
cia feta , non per quello non farà vn bi- 
folco . Troueretc bruti nelle fale dora- 
te, ebeflieche vennero da Roma, fo- 
mari colla gualdrappa d’ oro. ,L’ Vffi- 
ciale lo vedrete incifradiCaualiere, il 
Caualierc di Titolato , il Titolato di 
Grande, ed ilGrandedi Principe.Cuo- 
pre hoggi il petto colla fpada rolfa , 
quelio'à cui hieri cuopriua il faio. Porta 
il Nipote h Croce verde, e portò l’ A- 
uoloil cappellogiallo . Giura quelli a 
fèda Caualiero , che appena può dire 
da gentiihuomo . Qyando vdite vno 
che promettealTai , intendiate Alter- 
utrum , cioènulla, e quando vn altro 
rifpondealle voffre fuppliche vn sì , sì , 
crediate Alterutrum , perche come due 
negatiue afferma no, così dueaf^rmati- 
ue negano. Speratepiùda vn nò , nò, 
che da vn duplicato sì , sì. Quando fi 
paga il medico, ed egli dice nò, nò , 
parla in cifra, e prende in realtà. Quan- 
do vnaltrovldirà Vediamo, é vndire-, 
che non glie lo mettiate auanti. Udire 
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Io verrò a cafa voffra , é lo flclTo che 
non porrà piede in elTa . Quella è la mia 
cala, cioè che Tempre troueretechiufa , 
eqoando vno dice, hauete bifogno d’ 
alcuna cofa.^ Dicifrato vuol dire: An- 
datela a trouare, equandodice, vede- 
te fe v’occorre qualche cofa , allora fà 
v n altro nodo alla borfa. In quella for- 
ma hauete da feifrar i complimenti più 
ccrimoniofi. Sono tutto voffro, inten- 
dete ch’é tuttofilo . Mi rallegro di ve- 
derui, e più da qui a vent’anni . Non 
fia feordato di me, intendete nel teffa- 
mcnto. Crede tutto lofciocco, e venen- 
do la contracifra dell’occafione, fi troua 
ingannato. 

Altre molte vi fono , che chiama^ 
no dell’ Arte maggiore : Quelle fono a f- 
faidiffìcili , lafciamole^ altre occa- 
fioni . Quelle , replicò Critilo , che 
fin allora hauea taciuto , defidero fa- 
pere , perche queff’altre c* hai detto, 
1’ imparano i fanciulli coll’ ABC , e 
vedrai, diffeil Difeìfratore, che febe- 
ne cominciano così preffo ad impa- 
rarle, tardi rapprendono , ed arriua- 
no ad intenderle , i fanciulli fi fpop- 
panocon effe, egli huomini notile fan- 
no . Studiate per hora quelle, e pra- 
ticate le contracifre , che quell’ altre 
io prometto efplicaruele nell’arte del 
dilcorrere, perche pareggi quella dell’ 
apprendere. 

Diuertiti in quella guifa , fenz’ au- 
uertire, fi trouornoìu vnagran piaz- 
za , celebre emporio dell’ apparenza, e 
teatro fpatiolbaeH’offentationedel far 
paretele cofe , affai frequentato in que- 
lli tempi , per vedere gl’inganni fiuma- 
ni, eletrameche s’inuentano, & in- 
trciducono. Vidderodall’vna , e l’altra 
parte varie vffìcine, benché tenute per 
mechanichc , non però volgari , e più 
per gl’intendenti, e per chi bramauadi 
fapere . In vnaffaua no indurando va- 
rie cofe, rami di fcioccherìe , ch’erano 
{limate fentenze . Dorauano ffatue , 
zolle, balli, pietre, fino! mondezza- 
ri , elechiauìche . Appartano molto 
belle in principio, mà {rài cadendogli 
l’oro , in breue fi fcuopriua il fango. Ba- 




, di(Té Critilo, che noné tutt'oro 
quello che riluce. Oh qui .si , difle U 
Oifcifratore, che ve da difcorrere , e 
da difcifrar bene . Credimi , che per 
quanto 4* indorino bene le fcioccaggi* 
ni , Tempre fono errori , e pofcia ap- 
pariranno quali fono . Volerne per- 
fuadere, die vccidere vn Principe, e 
dì Tua manu,peruan ifbli loCpetti d’ho- 
nore, ò d’altro, orribile imprcfa, che 
rende meftotuttovn Regno , fia zelo 
di giuilicìa , dicali a chi ciò fcriue , 
ch’é vn indorare vnamaluagità . Di- 
fendere che il tal Ré non fù crudele , e 
che quello epiteto fi deue folo al Car- 
nefice , dicali a chi ciò fiampa , che hà 
-la mano troppo picciola per chiudere 
la bocca a tutto il mondo. Diredie il 
perfcguitar i figli, e fargli guerra, car- 
cerarli , e torgli la vita, che Al obligo , 
« nonpalfrone, per quanto s’ingegna- 
nod’ indorarlo col mantello di Giulli- 
tia, fe gli rifponda, che Tempre faran- 
no crudeltà. Publicareche laremìllìo- 
ne, e l’impurità, che causò maggiore 
ftragedi Signori , e di Grandi , fia vn ef- 
fetto dì bontà, cdi clemenza dicano a 
chi lo fcriue, ch’é vn voler indorare il 
fcrrod’vn errore grauifiìmo ; màpoco 
importa , che il tempo confumerà l’- 
oro, apparirà il ferro , e trionferà la ve- 
rità . Confettauano in vn altra varij 
frutti afpri , acerbi , ed infipidi , procu- 
rando Coll’artilìciofmentirc l’acido, e 
r iniulló . Gli porfèro vn gran badie di 
quelle confetture, quali non folo non 
ricuforno , mà l’ accettorno volentie- 
ri , Come palio Conueneuole alla vec- 
chiezza . Ne mangiò Andrenfo,Iodan- 
4logli affai: Mà il Difcifratore , pren- 
dendone vno in mano : Miradilfe,che 
bocconetantorcgalatoé quello , fe tu 
fapelfi quelloè? Che vuol eflcre, dille 
Andrenio, le non vnpezzodi Zucchero 
candido ? Sappiate di’ é vna fetta d’- 
vna infulfa cocuzza , fcnza il piccan- 
te morale, nè l’agro Satirico . QuefV 
altrocheflride tràidenti , era vn tor- 
fodi lattuga . Mirate ciò che puore l’ar- 
tificio , chehuominiinfipidì, e fcnza 
fcienze fi marcano in quella guilà , e 
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fi celebrano perhuomlnl l'nfigni. Con- 
fettano la Tua agra conditione , e 1 - 
afprezza ne i principi; ; inzuccherano 
altri il Nò , dando vna dolce negati- 
ua al Pretendente, lafciandolole nod 
contento , non fcontento . Quefl’al- 
tro era vn Arancio Verde, tantoama- 
ro nella corteccia , quanto acre nell’ 
Interno } olfcruate come con il buon 
modo fi vende cosi dolce , Chi’l cre- 
deria ? Quelle erano Vifciole afprif- 
fime , e rihanno confettate in modo , 
c’hora fonodclicate . Quello così ap- 
petitofoera vncctruolo, tanto perni- 
ciofoalla falutc, equciraltroera vna 
■mandorlina verde , che vi fono gufll 
che a^ctifeono anche vn poco di le- 
gno. Di modo che alcuni Hanno cifran- 
do, ed altri fdfrando, edefplicando . 
Vicini a quelli flauano i Tintori dan- 
do vari; colori all'attioni. Vfauano tin- 
te differenti , per colorire come vo- 
leano i fucceffi , onde dauano affai 
buon colore all’opre malfatte, c met- 
tcuano dalla parte buona! detti feioC- 
cht , facendo palTare il negro per bian- 
co, ilcatlìuoper buono. Hifiorici di 
pennello, non di penna , facendo ap- 
parir bene , ò male , ciò che volea- 
no , Trattauanogli odori dandolo buo- 
no allo lieffolleTco, cfmentendol’ im- 
mondezza de i collumi , ed il fetore dell’ 
alito della bocca col mufchìo, e coll’ 
ambra . Soloi funari lodóalfai il Dìfei- 
fratore, perche vaonpalrouefciodegli 
altri . 

Nel giunger lui , fi féntirno attrarre 
dall'vdito, cdall’actentionc , miror- 
nodavnlatoall’altro, e vidderofopra 
vn volgar teatro vn valente dicitore , 
circondatodavn gran girodi genti , ed 
elfi erano gli aggirati , teneagli come 
prisióni , legati per l’oreqphie, non 
colle catenelle d’orodel Tebano, mà 
con briglie d' erroneo ferro . Qiieflo 
dunque, con energia di parole , che 
importaalTai ilfaper poigtre,llaaa ven- 
dendo mera uiglie. fiora vo’ mollrarui 
glidicea , vn prodigio alato , vn por- 
tento dcll'intcndere Godo di parlare 
con ptrlbne intendenti conhuomini 
P 4 
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di giuditio , però deuo dirui ancora , 
che fe qui vi fulTe chi non hà vn pro- 
digiofo intendimento , puole andare 
tolto altroue, non potendo capire cofe 
tane’ alte, efottili . Attenti dunque, 
mici eruditi Signori , che viene vn 
Aquila di Gioue, che parla, edifcor- 
re a marauiglia, che deride come vn 
Zoilo , e punge come vn Ariftarco . 
Non diràparcMa che non habbiail Tuo 
concetto, con cento allufioni a cento 
cole ; tutto ciò che dirà faranno dot- 
trine, e fentenze . Quello, dilTeCri- 
tilo , farà qualche ricco, qualche po- 
■derofo , che fe fulTe pouero non farla 
vdito, perche fi canta bene con voce d’- 
argento, e fi parla meglio con bocca 
^’oro. Olà, dicea il Ciarlatano, fe ne 
vadanoquei che non fono Aquile di ca- 
pacità, ed’intelletto, chequi non v’hà 
-ciie attendere . Che è quello ! Ninno 
parte? niunofimuoue? Ilcafofù,che 
niuno volle mollrare di non elTer intcn- 
-dente, màtutti che pretendeua no d’in- 
'«tendere, efaperepiù degli altri . Co- 
minciò in quello a tirare vnagrolfa bri- 
glia, ecomparueapocoapocovnBru- 
to, che olFende il nominarlo. Eccoui, 
"-«fclamò r ingannatore , vn aquila a 
villa di tutti, nel penfare, e nel dif- 
-corrcrc, e niuno ardifea dir il contra- 
rio, cheli paleferia vn ignorante . Co 
sic, dilfevno, logli veggo l’ale, e che 
alone? logli conto le penne, dicea 1’- 
-altro , Come fono lottili? non le ve- 
ndete voi, dicea a quello, che gli llaua 
allato? Le vedobenilTimo,rifpondca 
•Kjuello: Màvn altro veridico, & huc^- 
jmodigiuditio dicea; Giuro da chi fo- 
tno, ch’io non vedo aquila, né penne, 
-de non qua ttro pie tondi , ed vna coda 
«loltoreucrenda . Taci, taci , replicò 
vn amico^ non dir cosi , che ti vai a 
5>erdcre , cdirannoche tu fei vn &c. 
.nonauuerticiò ehedicono, efannogli 
altri , và anche tu colla corrente. Giu- 
Topermiafé , prolcguia vn altro huo- 
«10 dilcreto, che non folononèaqui- 
Ja , mà vnantipoda di e/Ta, dico eh’ è 
vngrand&c. Taci , taci , gli diècol 
4lomitovnaltroanìicoy volete chetut- 
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tifi rìdanodivoi. Dite anche voich’é 
vn aquila , ancorché fentiate il con- 
trario , che così facciamo noi . Non 
notate, gridauail Ciarlatano, le fot- 
tigliczze, che dice ? noné perfona d’- 
ingegno chi nonroflcrua, e non le re- 
giltra. E tolto vn Ciarlone vfcì dicen- 
do: Oh bene! Che bei pcnficri ? La 
più fuperba colà del mondo ! Oh che 
fentenea ! lafciatemela fcriuere; Evn 
peccato che fe ne perda vn apice. Spa- 
rò in quello la portentofa bellia quel 
fuodifpiaceuole canto, ballantea con- 
fondere vna Sinagoga, contai torren- 
te di quelle che fogliono accoirmagnare 
il canto, che tutti rimafero Itorditi , 

f uardandofi l’ vno l’altro. Qui, qui , 
ignori intendenti , feguì rollo il ridi- 
colo ingannatore; Olfcruate, notate : 
Che faggio di feorfo! V’é vn Apollofi- 
m ile a quello.'* Che v’é parfo dell’acu- 
tezza net penfare , dell’eloquenza nel 
dire.? Trouafi dottrina limile al mon- 
do ? Si guardauano i ctrcollanti , e niu- 
no ardiua ridere , né palefare quello 
cheintendeua, e ch’era la verità, per 
non.elTerc tenuto vn ignorante ; anzi 
tutficominciornoa lodarlo, ed applau- 
dirgli. A me, dicea vna ridicola ciar- 
liera , quella voce mi confola , llarei 
fenza mangiare per fentirlo . Corpo di 
me, dicea vn dotto , mà folto voce : 
Queftoévn afino vifu, verbo, & ope- 
re; però mi guarderòben io di dirlo ; 
ed vn altro fimilmente dicea ; Quello 
non fù ragionare , bensì ragliare; Mal’ 
annopero a chi dicefie tal colà . Òue- 
llocorre adefib , palla la talpa perTin- 
ce, la rana per canario, lagallinapa^ 
fa piazzadi leone, il grillodi cardello, 
& il giumentod’aquila *, che importa 
a me , fe và tutto a rouefeio , l’intenda 
io trà me per diritto, e parli con al- 
tri a lor modo, e viuiamo , ch’é quella’ 
che importa. 

Staua ammiratoCritilo di vedere li- 
mile fciocchezza d’alcuai , & artificio 
d’altri y confiderauacome poteflTed'arfi 
vna COSI folenne buaggine. Trattanto 
ii furbo Ciarlatano llaua tr^ sé, riden- 
do di cuore di quella (ciocca vdjenxa , e 
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folenniexatia da parte, come vn tratto 
di comedia. Oh come tutti creduli ap- 
piaudiìcono alle (olenni fcioccherie , 
che gli rapprefento verità infallibili ! 
Che più potria in fargli tra uedere, far 
vu Negromante ? fc tornaua a gri- 
dare ; Niuno dica che non fia così , 
che Caria qualificarli vn bue , c con que> 
ilo andaua accrelcendofi il mecanico 
applaufo, non elTendo tra gli altri, de- 
gli vltimi Andrenio. Mà Critilo non 
potendo foifrire , (laua feoppiando di 
collera , onde voltoli al Difeifratore 
dillcgli: Sinoa quanto hà da abufare 
della nolìra patienza ? eiino aquando 
tu hai da tacerei* Che fuergognaca vol- 
garità è quella ? Habbì patienza , gli 
ri fpofe , fino che il tempo lo d ica , e lor- 
gerà come fuole , la Verità , afpet- 
ta che quello mollro volga le fpal- 
le, ed allora vdirai l’imprecationi di 
quegli llefli , c’hora Tammìrano. Suc- 
cellc puntualmente conforme dilfe , 
poichcalcondur viache fé il Ciarlata- 
noquel fuodifcongod’aquila, e bellia, 
tantomentitaquella , comecerta que- 
fla, comiBciorno al medemo illante a 
parlar chiaro gli vni agli altri . Giuro 
diceavno, che non era ingegno , mà 
bruto; Che folenne fciocchezza lano- 
flra,diceuavn altro, conche animan- 
doli tutti dìceano : Oh che inganno ! 
Niunodi noi fcntìch’ei parlalTe , egli 
applaudiuamo . In fine quello era vn 
giumento, cnoi meritiamo il ballo. 

Mà già in quello il Ciarlatano torna- 
uaa falire , promettendo vn -portento 
maggiore deiraltro. Hora sì , dicea , 
che vi propongo non meno d’vnfamo- 
fo gigante, vn prodigio della fama . Fu- 
rono vn ombra Encclado, eTifeo,pe- 
ròancora vi dico, che a chi l’acclamerà 
gigante, farà di buona fortuna, gli fa- 
rà ^and’bonori, & accumulerà foura 
di lui ricchezze immenfe , i mille, ei 
diecimila d’entrata, dignità, cariche, 
impi^hi i mà chi non lo riconofeerà 
per gigante, sfortunato luir Non folo 
non naurà bene alcuno , mà trauagli , 
cgallighi. Attento ciafcunochc viene, 
chefimollra} cheli vede : Tiroffi vna 
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cortina, e cotnpàrue vn homicciuolo, 
che anche in cima d’ vna grue non fi 
rauuilaua, non era più alto d’ vn cu- 
bito, vn pigmeo neirelTcre, e nel trat- 
to. Che fate che non gridate ? Come 
non gli applaudite ? Alzate le voci Ora- 
tori, cantate Poeti, fcriuete bel l’inge- 
gni. Dite tutti il famofo, Teminente, 
il grand’ huomo. Stauanotiuti attoni- 
ti , editnandauanfi cogli occhi : Che 
hà quello di gigante? Cheglifi veded’ 
Eroe ? Mà già la turba degli adula- 
tori comincioad alta voce: Sì, sì , il 
gigante, il gigante , il primo huomo 
del mondo . Che gran Principec il ta- 
le! Che brauo Marefciallo é quello ! 
Che gran Miniftroé queU’altro! Piob- 
bero fubito fopra di quegli doble in 
quantità, componeano gli autori hilìo- 
rie, non già , mà panegirici , fino lo 
fteflb Pietro Mattei . Si rodcuano i Poe- 
ti l’vnghic, inuentando concetti , cd 
empiendo le carte, non menodi verfi , 
che d’adulationi . Non v’era huomo 
cheardilfe dire il contrario, anzi tutti 
gridauanopiùch^oteano, il gigante, 
il grande, il malfimo , fperando ciaf- 
cuno qualche Vlficio , ò beneficio , e 
diceuano in fegreto , e nell’interno : 
losò chementilco, che quello non é, 
,fe non vn Nano; màche fihà dafare.^ 
S’ io dico quello che fento, non guada- 
gno cofa veruna , e con quello mangio , 
beuo, ecampo , e diuengo vn huomo 
grande. Siali egli ciò cheli voglia, an- 
corché fpìaccìa al mondo, eglihàdaef- 
Icre gigante . Volle Andrenio feguire 
lacnrrente, ecomìnciò a gridare : li 
gigante , il gigante , e tofto grandi- 
norno foura di lui doble , e donati- 
ui , & ei dicea: Quello è faperviue- 
rc . S’ adiraua Critilo , e dicea : lo 
feoppio, fe non parlo. Non far ciò, gli 
dilTcil Difeifratore, afpetta che volga 
lefpallevn tal gigante, e vedrai quel- 
lo che palfa ; Cosifù, che allo itelTa 
punto che terminò la lua parte di gi- 
gante , che mutò gli habitì delperlo- 
naggio, inqueidi lutto, Cominciorno 
tutti a dire : Che fcioccheria èia nofira i 
£hchenoner;i vn gigante, màvn pig- 
meo. 
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meo che non fùcofa alcuna, enonval- 
fe nulla , e T vn Taltro diceanli il co- 
me. Checofaé, dUTe Critilo, parlare 
<rvno in vitajedoppo morte ? (ihcdif. 
ferente linguaggioé quello dell’afiTen- 
za? Che gran diftanza v’è dallo Ilare 
Ibura la teda ,òfotto i piedi? 

Non terminorno qui gl’inganni del 
moderno Sinone, anzi per il contrario, 
modraua huomini eminenti , giganti 
veri , c li vendeua per nani , e che 
non valeano a cofa veruna , ch’era- 
no vn nulla , e meno del nulla , e 
tutti sflermauano eh’ era tali , fenza 
che olà (fero di contradire gli huomini 
di giuditio, edicenfura. Modrò la fe- 
nice » e fi pofe a dire cb’dra vnfea- 
rafa^io, e tutti che sr, e ch’era, e do- 
ucrli credere per tale . Però quello 
che fini di dupire Critilo fù , quando 
gli viddemodrar vn gran fpecchio , e 
dire con audace sfacciataggine : Que- 
llo è il Cridallo delle marauiglie . 
Nulla é al paragonedi quedo, quello 
del Faro, le già non é quel lo delTo , c 
Tìfon® traditionichesi , e l’attedò il 
celebre D.Giouannid’Efpina , che lo 
compròdicci mila ducati, e Io pofe al 
latodell’incudincdi Vulcano . Qui ve 
Io pongo auanti, non tanto per fifea le 
delle vodre bruttezze, quanto pervno 
fpetracolo di marauiglie; peròd d’au- 
uertire, ches’alcuno fudè villano, na- 
to vilmenre, dicattiua razza , huomo 
vile, figlio di madre non cada , c’ ha- 
uetfe qualche macchia nella dirpe,òche 
la fua fpofa gli faceife le fufa'torte, che 
le più belle foglionofarC fimili bruttez- 
ze , bench’ei nonlofappta , che bada 
chegli altri lo vedano in forma di to- 
ro , né ifemplici, né^i fciocchi, non 
fèrueche vadanoa mirar in edb, perche 
non vedranno nulla. Altoch’io lofcuo- 
pro, lomcttoin vida : Chi mira? Chi 
guarda? Cominciornoquedi , e quegli 
a guardare, c riguardare , cniunove- 
dcacos 'alcuna. Ma oh forza dell’ in- 
ganno! Oh tirannia dell’artificio! Cia- 
Icunopernonfcredirarfi, per non vil- 
lano, malnato, figlio, òmaricod’&c. 
fitiocco, ò pazzo , cominciorno a dire 
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mille fcioccherie dimifura , e fuor! di 
roifura . Io vedo, io vedo, dicea vno: 
Chevedi? ladcffafenice conpiumed’ 
oro , e rodro di perle . Io vedo, di- 
cca vn altro , rilplendere il carbon- 
chio in vna notte di Decembre . Io 
fento , dicea vn altro , cantar il Ci- 
gno. Io, dilfe vn Filofofo , l’armonia 
de i Cieli al moto , e lo crederono al- 
cuni fcmplicì . Vi fù huomo che dif- 
fe , chevedea lo dellò ente di ragione, 
tanto chiarochelo potea toccare colle 
mani . lo vedoil punto fido della lun- 
ghezza del cerchio . Io le parti pro- 
portionali , ed io rindiuifioili, dide 
vn fcguace di Zenoné; ed io la qua- 
dratura del circolo , Più vedo io, gri- 
daua vnaltro; Checolà? checofarL’ 
anima nei fegni della palma delle ma- 
ni, ch’éfemplicidìma. Tutto quedo 
é nulla , che quando dò vedendo vn 
huomo da bene in queflo leccio , che 
dica il vero, c’habbia colcienza , che 
opri con i ntegrità , che miri più al bea 
publico, chea! priuato . Inquedagui- 
fa diceanocentoimpodìbilì , e con tut- 
to che fa pea no, che non fapeua no,e cre- 
deuanoche non vedeano, nediceano il 
vero; niunoofaua dichiararli , pernon 
elfer i I primo a romper il ghiaccio, tutti 
aggrauauano la verità, e cooperauano 
al trionfo della bugia . 

Perquandoferbitu, dille Critilo al 
Difcifratorc ,queda tua habilità , fe qui 
non la dai fuori ^ Difcifra ormai quedo 
inganno comune . Dinne per vita tua , 
chi équedoinlìgne ingannatore? Qiio- 
doéjgli rifpofe ; màal folopronuhtis- 
re quella parola , allo dedb punto thè 
gli vidde muouere i labbri il famolb 
mariuolo, che in tutto quel tempo noti 
hauea appartatogli occhi da edb , te- 
mendo che gl i dilcifrarté i fuoi inganni , 
cd egli coi fuoartificiodalfe a terra , co- 
minciò a cfalare per la bocca vndenlb 
fummo , hauendo auanti inghiottito 
quanlitàdi doppa , enevomitò tanto^ 
ch’empi tutto quciremisferodiconfu- 
fiODÌ,ecomefuoleil pefee lépp!a,quan- 
dofi vcdearifchiod’eircr preio, vomi- 
tare gran q^uantitàdi tinta , qualetiene 
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raccolta negl’ interiori , e ben riferua- 
ta per l’occafioni , colla quale intorbida 
l’acqua, ed ofcurai fuoi criftalli , ed 
egli ìcampa dal periglio , così quello 
cominciò a fparger tinta di fauolofi 
fcrittori , d’ Ilìorici manifefiamentc 
bugiardi , tanto che vi fiì vn autore 
Francefc, che ardi negare la prigionia 
del Rè di Francia Francefco Primo , 
lòtto Pauia , c rimproueratocome fcri- 
uelTesì palefe menzogna, rifpofe ché 
daauì aducent’anni , tanto nauriano 
creduto a lui, come agli altri , e per 
lo meno haurcbbe dato occafione di 
dubitare , e di porre in difputa la ve- 
rità . In quello modo lì confondono le 
materie : Non celTaua di fpargere tin- 
ta di menzogne, e d’ inucntioni , fum- 
mo denfodi confufione , empiendo tutti 
d’opinioni, epareri, conche tutti per- 
detono la prattica, efenzafapereachi 
credere, néchi dica il vero , lenzatro- 
uare a chi appoggiarli con licurezza , 
renò ciafcunonelle fueopinioni, ed il 
mondo ripienodi iofifmi , e capricci . 
Màchi vorrà faperc chi fune quello Po- 
lìtico ingannatore , fegua a leggere il 
difcorfofeguente . 

DISCORSO QVINTO. 

Il Palazzo fenza forte. 

V Arie, e grandi fono le niollruofi- 
tà , che li vanno fcuoprendo cia- 
fcun giorno di nuouo nella perigliofa 
peregrinationedclla vita humana. La 
più portentofa di tutte è lo Ilare l’in- 
ganno nell’entrata del mondo, & ildi- 
linganno all’vfcita . Inconueniente co- 
sì pregiuditiale, eh ’è ballanie a far per- 
dere tutto il viuere, perche fe fonò fa- 
tali gli errori nel principio nell’impre- 
fe , poiché crèfeendo fempre , e dilatan- 
dofi , giungono in fine ad eccefll eforbi- 
tanti di perditione . L’errare dunque 
nei principi] della vita, che faràfenon 
vn andarli precipitando, con ruina mag- 
giore ciafeun giorno, fino a terminare 
in vn irrimediabile abilTodi perditionc, 
efuenture ? Chidifpofein quella gui- 


fa ? Chicosi Perdi nò ? Hora mi con- 
fermo che tutto il mondo và a roue- 
feio, e tutto ciò ch'è in elfo, alla peg- 

10 . 11 difinganno, per andar bene , 
ouea Ilare al primo ingrelTo nel mon- 
do, nel primo fentiero deliavita, ac- 
cioche nello ficlTo punto che 1’ huo- 
mo in elTa ponefle il piede , fe gli 
ponelTe al lato, eloguidalTe, liberan- 
dolo da tanti lacci, operigli , di cui è 
ripieno . Fora vn aio puntuale , che 
giammai lo perderla di villa, faria vn 
nume vìalechegli additerebbe il cam- 
mino perifentieri della virtù, al cen- 
tro della dellinata felicità . Però al con- 
trario, ficomctofto s’incontra l’ingan- 
no, quale a primo l’informa tutto a ro- 
uelcio , lo fà prcuaricare , e lo conduce 
per la via finiilra all’orribile precipi- 
tiodifua perditione. Così doleafiCri- 
ti lo , mirando da vna parte, e dall’altra, 
in cerca del Tuo Dilcifratore , che in 
quella confufione vniuerfaledi fummo, 
ed’ ignoranza haueanoperduto. Màfù 
fua fortuna , perche vn altro che l’ vdi- 
ua, efentìgli vltimi fuoi fentimenti, 
fi apprefsòloro,eglidilTe: Hauetegran 
ragione di dolerui dello fconccrto del 
mondo, mà non hatiete adomandare 
chi così l’ordinò, màchi l’hà dilbrdi- 
nato, non chi l’I^difpollo, màchi l’hà 
fcompollo . Perche doucte-fapere che 

11 fupremo Artefice locreòalìaidiuer- 
Ibda quello hoogi fi troua . Pofe egli 
il difinganno al medemo introito del 
mondo , e (cacciò l’inganao indimol- 
toda lungi , onde non fuÌTe giamm i 
veduto, òvdito, màgli huomini fono 
andati a trouarlo . Mà chi l’hà Icon- 
uolto in quella forma ? Chi fù quello 
fcelerato figlio di Belial , che cosil’hà 
difordinato? Chi? gli huomini fleflì, 
che non hanno lafciato cofa à Tuo luo- 
go , tutto hanno riuoltod’altoa balTo 
con lo fconccrto c’hóggi vediamo, cfo- 
fpiriamo . Dicodunque , che llauail 
difinganno ai prìmogndino della fcala 
della vita, nella foglia di qucfiacafa 
vniuerlàledel mondo, con tal’attentio- 
ne, ch’entrandoalcunoin clTa , torto 
ponearegliallato, ecominciauaapar- 



4 


a) 6 


il Criticon » Parte fionda 


largii chiaro , ediOngannarlo. Mira, 
gli dicea, che non nafcelH per il mon- 
do, mà per il Ciclo, i piaceri de i viti/ 
vccidono , i rigori delia virtù auuiuano. 
Non ti fidare della giouentù , perche 
é fragile come vn vetro . Nqn hai di 
che vantarti , dicea al fuperbo , per 
le cofe prefenti , volgi gli occhi alle 
palTace , e riconofeile bene , acciò tu 
habbia a riconofeer te fteflb . Auuer- 
ti, dicea al Giuocarore , che tu perdi 
tre cofe pretiofe , il tempo, i denari , 
d’anima . Auuifaiia le fuc bruttezze 
allafaggia, de fciocchezze alla bella; 
a i virtuofi la fua poca forte , ed a i for- 
tunati i Tuoi pochi meriti . Al faggio 
la poca filma cheli fàd’ellì , ed al po- 
derolò la debole capacità . Al pauone 
rìcordauala deformità dei piedi, ed al 
fole fteirogliecclifli; ad alcuni il fuo 
principio , ad altri il fine ; agl* innalza- 
ti la caduta , ed a i caduti le caufe di ef- 
la. Andana infiiilandoa ciafcunola ve- 
rità: Diceuaal vecchio, che ifuoifen- 
timenti haueano perduto, ed ai gio- 
uineche ancora non haueano acquifia- 
toil vigore ; Allo Spagnuolo che non 
fufie cosi tardo , ed al Francefe cosi 
leggiero, al Villano, ed al Qirtigia- 
no, che non fu fiero l’v no malitiofo, e 
Tal ero adulatore, noq. hauea riguardo 
a veruno, poiché fe bene era vn grati 
Signore, rauuifaua che non era bene il 
dara tutti dei voi, che potria taluolta 
feordarfi , e trattare nello ftefib modo 
colfuoPrii^ipc, Oaltrofimile . Ad vn 
altro che fiaba fempre fulle barzellet- 
te, l’auuertìchepotea luccedere , che 
lo chiamafiero il Duca di Ciancia . 
Portaua lofpecchiodicriftallodel pro- 
prio conofeimento , eloponeuaauan- 
ti a ciafeuno . Non gufiaua ciò a chi 
hauea brutta faccia, ò due facete, boc- 
ca torta, ò non andana dritto, al ca- 
nuto, aicaluo. Dicea ad vno, ch’era 
fciocco nel gefto , edall’altro c’hauea 
cattiua facciata ; Le brutte le faceano 
bruttifiimaciera, eie vecchie arruffa- 
uanoìl pelo . Si fé con quefto in pochi 
giorni mal volere , e colie vcritàch’ei 
dicea, cominciornoad abborrirlo , in 


modo che ninno più Io voleua vede- 
re , anzi a fcacciarlo , e percuoterlo 
con mani, c co’ piedi. Diede egli gra- 
ni colpi di verità , mà riceué neri vr- 
toni d’annoiamenti . Spingeualoque- 
fti , e quegli fempreauanti , .fino che 
giunfe all 1 vecchiezza , colà nei con- 
fini della vita, e s’hauefiero potuto , 
anche d’ aujjantaggio , non 1’ hauria- 
nolafciato iui fermare. Al contrario ^ 
Infingati dall’ inganno , quel famofo 
maliardo , cominciorno atrarlo a sé, 
fino a volerlo alla metà dtrlla vita , e 
d’indi a poco, a poco al principio di ef- 
fa, con quello principiano , con efib 
profeguono, a tutti benda gli occhi , 
giuocando con efli a gattacicca , ch’é 
il giuocoche nel mondo più d’ogni al- 
tro é introdotto , tutti vanno inconfi» 
derati, vrtandodavitio in vitio , chi 
cieco d’amore, chi d'auaritia , alcuni 
di ^ndetta, altri d’ambitìonc, e tutti 
da i fuoi capricci , fino che giungono al- 
la vecchiezza , doue trouano il difin- 

Ì ’anno , ò il dìfinganno trouaefiì , gli 
eua le bende , aprono gli occhi , al- 
lora quando nonv’é più che vedere , 
poiché tutto é perduto , roba , hono- 
re, falute, evita; ed il peggio di tut- 
to 1’ anima ; Quefia é la caufa éhe 
hoggi fià l’ingannq nell’ entrare alla 
vita ^ & il difingannoall’vfciredief- 
fa, la bugia nel principio, la verità al 
fine, iui l’ignoranza, e colà 1* inutile 
ifperienza . 

Però quel Io che più fi deue confidera- 
re , e fentire , che febene così tardi 
giunge il^ifinganno, con tutto ciònon 
éconofeiuto, néfiimato, com’é auue- 
nuto a voi , che hauendolo trattato , 
conuerfato, epratticato , nonl’haue- 
teconofeiuto. Chedicitu? Noi vedu- 
tolo, parlategli, e comunicato con ef- 
ib? Quando , e doue? Io ve lo dirò: 
Non vi rammentatedi quelloche tutto 
andana difeifrando , e non difeifròsé 
ftefib ? Che vi féconofeere tutte le cofe, 
e non conofcelte lui ? Sì ! Oh quanto nai' 
dolgo , difie Critilo , Queftodunque 
era il difinganno t l’amato figliodclla 
Verità, per la bellezza, eperlafince- 

rìtà 
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rità . Queftoèquelloche caufa dolori, 
quandoe venuto alla luce del mondo • 
Qui dié fegni Critilo d’efU'cmo dolore, 
lamentandofi fortemente, che quando 
s*hàquclloche più importa, non fi co- 
nofee , quando fi gode non fi liima , c 
palTata l'occafione fi fofpira , e fi delia : 
la verità, lauirtù, la forte, la fapien- 
za, lapace, &horaiI difineanno. Al 
contrario Andrenio, non foto non mo- 
liròdi fentire trauaglio veruno, mà più 
tolto godimento dicendo: Eh che n*na- 
uea annoiato, con tante verità . Buon 
gulto hebberoquei , eche fepperoleuar- 
felo d’attorno , sfacciato , mofea impor- 
tuna, vccetlo di mal augurio. Puoi ef- 
fereche fia figliodella verità, màamc 
parue padrigno della vita . Che noia 
continua ! Checofagraue ! Ilfuodi- 
finganno , tutto il giorno , era il pa- 
fccrfid’vndifinganno a fecco , Tempre 
dicea fciocchezze a titolo di verità. Tu 
fei UhofcioperatOjdiceua ad vno, fenza 
più , né meno, T u fei uno Iciocco in fec- 
co, lenza piouere ; Tuuna pazza, Tu 
una brutta. Miratcchi lo volea IblFri- 
rc , quando non u’ècofa che più fmac- 
cia, che vna verità detta a cafo ? lEra- 
noi Tuoi difeorfi . Quanto hai detto ma- 
le ! Quanto mal penfalii ! Che pazza 
rifolutionefùlatua ! Eh mi fi tolga d’- 
auanti, chehògafio di più non veder- 
lo . Quello che più mi duole , dif- 
correua Critilo, iù il perderlo, quan- 
do più lo defiauo , quando hauea da 
feìfrare quello che llaua' leggendocat- 
tedra d’ inganni , nella gran piazza 
deli*'apparenza . Mà che vi parue di 
quella affettatione d’ alcuni in accre<) 
ditare , e la volgarità degli altri in 
credere le cofe del mondo? Q^elcon* 
correre tutti in vn opinione f Quel- 
la é la tirannia della fama , ò giu- 
fta , ò ingiullamente ac^uillata , il 
monopolio della lode . S’ impoireffa- 
no del credito alcuni adulatori ingan- 
natori , c coiraBettato artificiochiu- 
dono il parto alla verità, che rwn giun- 
ga all* orecchie altrui , ecb’ é leioc- 
co chi dice il contrario j onde pofeia gl’ 
ignoranti lo credono, gli adulatori gli 


applaudono , ed 1 fauìj non ofano con- 
tradire . Con che Aragne trionfa di 
Pallade , Marfia d’ Apollo, elaTcìoc- 
cheria parta per foteigliezza , e l’igno- 
ranza per fapienza . Oh quanti autori 
vi fono hoggi accreditati artaidaque- 
fla comune opinione, fenz’erterui chi 
gli contradica . Quanti libri , cquant’ 
opre in gran predicamento , che ben 
efaminati non mertano il credito che 
godono; però io mi guarderò molto be- 
ne di metter fn bocca in chi hà for- 
tuna . Quanti foggetti , né valorofi , 
né faggi , fono celebrati in quella for- 
ma, lenza trouarfi huomo cn ardifea 
parlare, le non qualche difperato Boc- 
calini ! Se fi comincia a dire che vna 
é bella , hà da clTcr bella , ancorché 
furte vn mortro , che vnoé fauio , fé 
furte il più idiota del mondo, farà tenu- 
to fauio, che vno fia gran Pittore, an- 
corché facerte fcaflbni , faranno idee di 
Paradifo, di quelle incontrerete mille 
volgarità . Taì’é la tirannia d’vna fama 
publicata, la violenza di far credere le 
cofe, al contrario di quello che fono . 
Dimodoché, hoggi tutto cunfirte nell* 
npitifune , e come s'apprendono a prima 
le cofe . 

Però grand’arte , dicea Critilo , é 
quelladellofcifrare: non v’é cofa ch’io 
non darti j^r faperla , parendomi vna 
delle più importanti per la vita huma- 
na . Sorrifequì il nuoiioCamerata, e 
foggiunfe : Vn altra pretendo ipcomu- 
nicarui, artai più fattile, edi maggior 
maertria. Che dici tu, rcplicòCritilo? 
Altra maggiore può trouarfi nel mon- 
do ? Sì rifpofe , che di giorno In giorno fi 
vannoampliandole materie,cd artbtti- 
liandole forme . Sono più dotti gli 
uomini hodierni , de i partati , ed i pò- 
fieri faranno d* auuantaggio . Come 
puoi dir quello, quando tutti concor- 
dano, che il tutto égiutKo al fommo, 
e che fià nella maggior perrettione,tan- 
toefplicate le cofe della Natura, edell' 
arte, chenonfi può ra^liorarc ? In- 
gannali di gran lunga chi ciò dice, per- 
che tutto quello chedifeorfero gli anti- 
chi , é vna frafehefia , io paragone di 

quel- ^ 
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<lucllo che fi penfa hoggi , e più farà 
in aimenire . E nulla ciò che s’é det* 
to , con quello che rimane da dire , e 
crediatcmi che quanto s’ è Icritio fin 
h >ra dcU’arti , e delle feienu > é co- 
me hauer leuato vna (lilla d’ acqua 
dall’ oceano del fapcre . Infelice il 
mondo, fegià gl’ingegni haueflero di- 
flillatol’induflria, rmuentione , c la 
fapienza . Non folo le cofe non fono 
giunte al colmo della perfettione , mà 
non fono alla metà di quelloche polfo- 
noafeendere . 

Dinneper vita tua, così la podi go- 
der lunga , come quella di Neftorc . 
QualartepuoteelTerequena tua?Qual 
habilità che fbprauanzi il vedere con 
cent’occhì, vd ire con cent’ orecchie , 
opra re con cento mani, trattare con due 
faccie , raddoppiando rattentione,rin- 
douinarequanto hàda edere , e difei- 
frarevn mondo intiero ? Tutto quefto 
ehe tu cfageri tanto é vna bagatella , 
perche non palfa la corteccia !, é vn di- 
fcorrcre fuori la porta . Quello di giun- 
gere a fcrutinar ifeni jccotiditi dei pet- 
ti humani , a penetrare 1 ’ interno de i 
cuori , trouarìlfbndoalla maggior ca- 
pacità, amìfurarevn cerebro per vallo 
chefia , afcuopriril piùocculto inter- 
no. Quellosiè affai, quella s'ich’é vir- 
tù, edhabiliiàda elfcrefiimata, e de- 
fiata . Stanano attoniti ambii peregri- 
ni , fenteodotalmododidi(corfo,quan- 
do proruppe Andrenio; Chi lèi , huo> 
mo,ò prodigio? Senon lèi qualche ma- 
litiofo , ò naaligno ^ ò qualche vicino 
rhepib veder fatti d’altri ? Ntuno di 
quelli fùno.Duisque: Chifei, che non 
ti reflaaltrod’'eircre, 6 qualche Politi- 
co, dalcun VenetìanoStatifla?lofono 
il veditore di tutto. Efpliciti chemeno 
t’ intendo. Hauete mai intefo nominare 
■quegli, che gli Spagnuoli chiamanoi^- 
hori ? .Quello fprppofito del volgo ^ 
Q^llàl^nnefcioccheria , che vi fia- 
noìi uomini che vedano le cofe (otterrà ? 
Che fciocchcria^ gli replicò? Vi fono 
Zabori cosi certi, come perfpicaci , per 
fegnocbìofonovno di quegli, io vedo 
chtarifiìmameote i cuori di tutti , anche 
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i più chiufi , come fe fu (fero di crifiat- 
lo; c quello che per elfi palTa , come 
fé lo tocca dì con mani , che tutti per 
me portano i’ anima nella palma del- 
la mano . Voi che non godetedi quell* 
eminenza , v’adìcuró che rvon vedete 
la metà dellecofe, né la centefima par- 
tedi quelloche v’é da vedere nel mon- 
do. Non vederechc la (uperlìcie , non 
affondate colla villa , c cosi v’ingan- 
nate fette volte il giorno; In (ine huo- 
mini fuperficiali. Mà queglia cui fcuo- 
primo quanto paffa nell’ interiorità 
del feno , colà dentro nel profondo 
dell’ intentioni , non polfono ingan- 
narci . Siamo tal giuocaturi nel dif- 
corlò, che guardando di fotto le carte 
del fembiante, convn folo gello tenia- 
mo il giuoco vinto di conofeer P.inter- 
no. Che puoi veder tu, repIicòAndrc- 
nio, più di quello vediamo noi? Sì, cd 
affai., ioarriuoavederelaneffa foftan- 
ea delle cofe , nonchegli accidenti, e 
l’apparenzc, come voi ,mifuroil fondo 
che (iene vn oggetto , fcuopro quanto 
tira , e doue giunge , fin doue fi (lende 
la sfera della faaattluità, oue arriua il 
fuofapere, il fuo intendere, quantpfia 
rofonda la -fua prudenza , veggio (e 
à cuore magrsanimo , ò vile ; fino 
il giuditìo, io Io vedocon canta diflin- 
cìone, comeffalTe invncrillallo, (e (là 
a fijoluogo, perche alcuni l’hannQd«| 
vna parte, fe verde, ò maturo. In ve- 
dere vn (ometto, conofeoquantopefa, 
e quelloche penfa. Vn altracofadi van- 
taggio^ c’hòtrouato molti che non ha- 
ùeanolalinguaattaccaca colcuor», nò 
^i occhi col ceruello , e dipendenti da 
efio,. altri che non hanno fiele. Che fe- 
lice vita godranno quelli, diffe Critilo. 
Sì, perche nulla fentouo, nulla appen- 
dono , e di niente S’attrillano . Però 

2 [uclloch’édaniarauigIiaifi c, che vi 
ono alcuni fenza cuore. E come psllb- 
noviuere? Anzi più, e meglio, fenza 
ponlìeri, fenza cure, perche .dicefi cuo- 
re dall’ accurare , & hauer penfieri , a 
quelli niuna cola arreca trauaglio , non 
fi viene a con fu mare come ilecrebro, 
perche non l’hanuo. lo vedo, fellà la- 

no, ' 
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no, edìchecolore, fegiallod’inuidìa, 
fe rofTo d’ira , ò negro di maluagità. 
Conofco i Tuoi moti , e ftò mirando ver 
doue inclina . Le più chiufe vifcc/e 
à me fono patenti , fcuopro fe fono 
fané , ò infette . 11 fangue lo vedo 
entro le vene , e noto chi lo tiene 
limpido , nobile, e generofo; lo (lel^ 
fo ^ITo dire dello ftomaro , tofto co- 
nolco che llomaco gli fanno i vari) 
fuccelTi , fe può digerire lecofe , e mi 
rido fpe^o de i medici , che darà il ma- 
le nelle vifcere, ed eflì applicano 1 ri- 
medi}, a leuare il tartaro ai denti . U 
male viene dal capo , e quell! ordina- 
no l’vntioni a i piedi . Veggo, edillin- 
"guo chiaramente gl ihufnori , quegli di 
clafcuno, fe dadi buono, òcattiuohu- 
tnore , ofleruandolo all’ hore del dif- 

f laccio, e dei negptij, (è regna lama- 
inconia, s’é iracondo, òflemmatico* 
Facciati fempre il Cielo più Zahorri , 
didbAndrenio , Quante cole tu vedi , 
auuerri , e penetri ? E tutto 'ciò é vn 
nulla . Io vedo, c conofco fé vno hà l’- 
anima ,ò nò . V’é forfè chi non Hià ? Sì , 
e molti, & in vari) modi . Ecomeviuo- 
no? In diftongodi vita, er morte, fo- 
no fenz’anima, come ilfambucojcfen- 
za cuore come le donnole. Infine com- 
prendo, riconofco , e definifco vnfog- 
getto dal capo a i piedi, febene vi fono 
molti che non hanno definitionc . Che 
vi pare di queda habilità ? Ch’è cofa 

f rande . Màdomahdoìò ^ diffe Criti- 
o, quella procede dalla natura, ò dall’ 
arte ? Mi coda indudria , è fatica , è Tap- 
pi che tutte quèd*artl fono qualità che 
s’apprendono col prattìcare con chi le 
pofliedé. .1 / 

' lolarintttltiod’iidèiro, dilTe Andrc- 
nio, nOn voglio edere Zalwrri . Perche 
nò ? Perche tuiion hai dettoi malidi 
elfo . Ghemali? Non è alTai qudiodi 
guardare! modrì nelle lofotombe, an- 
corché fepolti nei marmi , nelle faccia- 
te , ò fottcrra , quell* orribili figure 
urmoglilare vermi , e corruttioni ? 
Guardimi Dio da vn così tragico fpct- 
tacolo, benché fuffed’vn Ré, ti dicoche 
non potrei mangiare , né dormire per 


vnmefe. Come ben i’ Intendi ! Quelli 
noi non gli miriamo , perche non v'è 
che vedere , perche tutto terminò in 
terra, inpolue, in nulla . lui vi fono 
quei che mi fpauentano , che i modrì 
giammai mi dieròno trauaglio ■ I ve- 
ri morti che noi guardiamo , é fuggi- 
mo, fbnoqueicKe camminano co’ lo- 
ro piedi . Sefono morti , come cammi- 
nano? Gli vedrai che vanno tra noi, e 
gettanovn fetore pedi lentiale della lo- 
ro Ibrdida fama , de’ fuoi corrotti co- 
dumi. Vi tono molti fradici, c’hanno 
1’ halito puzzedente , altri c’ hanno 

5 [uade le vifcere, huominìpriui di co- 
denza, donne fenza vergogna , genti 
fenz’anima, |nolti che paiono huomi- 
ni, e Ibno piazzeraorte . Tutti quelli 
àche micaufano grand’horrore, e tal’ 
hora mi fanno alzar i capelli . Deui 
dunque tu vedere , dide Critilo , ciò che 
fi fìì inciafcunacafa ? Sì cero , vedo 
moltiche cucinano molto male , veggo 
misfatti in tauola , che lì com mettono 
nei più reconditi gabinetti , indegnità' 
incatenate, ch’efcono pui a volo fuori 
delle finedre , e vanno da circolo in ' 
circolo , correndo a’ fuol luergognati 
{udroni . Sopra tutto io vedo s’ vno é 
ricco , e mi rido molte voltedi vedere 
che alcuni fono tenuti per facultolì , 
per huomini denarofi , e poderolì , ed 
io sò che il fuoteforoè vn di quel de i 
folletti, ed I fuoi bauli come quei del 
gran Capitano » Altri veggo che fono 
tenuti per pozzi di Icienze , edìogiun- 
go , e miro , e vedo che fono pozzi , 
mà fenz’ acqua . Della bontà, v’adì- 
curo che non ne veggo la metà . On- 
d'e per la mia vida non v’é cofarifer- 
uata, néafcofa. Leggo! viglietti, eie 
lettere, ancorché rianofigiilate, c ve- 
dendoda chi vengono , &a chi vanno ", 
sò congetturare il contrario . Hpra 
non mi marauiglio, difle Critilo, che 
le muraglie Tentano , e maggiormen- 
te quelle de i palazzi , che lianotap- 
pezzate d’orecchie. In fine tutto fi sa, 
tutto li penetra . Che vedi in me , gli 
domandò Andrenio ? V’è nulla difo- 
danza? Qiictlonon dirò io , gli rifpo- 
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fe, perche fe Ijei^ tutto vedo , tutto 
tacio , che chi più sà y fuole parlar 
meno . 

Camminauanocongran piacere ) ve- 
dendogli fare marauiglìofe ifpcrienze, 
quando fcuoprirono ad vn lato della via 
vn Urano edificio , che alia grandezza 
fembraua Palazzo, allo flrepico cafa d’ 
audienza, e neirelTer chiufo vna car- 
cere . Non fi vedeano nè porte , né fi» 
nefire : Chediftongo di habitatione é 
quella , dimandorno ? ed il Zahorri : 
Quefloè lolcandalo maggiore : mà in 
dir quello vfcì di là, feoza fa perù come , 
nè donde , vn moflro ellraordiaario , 
formidabile, vn millo d’huomo, eca- 
uallo, che gli antichi chiamauanocen- 
tauri. Quello in due Tafci arriuò , ed 
afferrando Andrcnio , pigliando per 
vn capello , che per vn occafione balla , 
e per vn affetto fnprauanza , lo pofe in 
groppa al Tuo Icmicauallo alato , perche 
i maiuagi volano ; in vn filante diè 
volta verfo il Tuo laberinto corrente, ed 
airvfanzaconfufo. Dierono voci leca-r 
merate , mà indarno , perche correa 
più del vento, e nel modo flelTo ch’era 
vfeito, fenza vedere, come , e donde 
entrò , ed iui lafciollo benracchiulbin 
nuQuemollruofità. Oh che violenza , 
fi querelaua Critilo ! Che cala , òche 
ruina équella ? Sofpirando il Zahorri gli 
rifpofe: Non é edificio , mà precipicio 
di canti paileggieri , cala fatta a cento 
malicie , fcoglio della vecchiezza , le- 
minariod’inganni , e per dirla In vna 
parola., quello é il palazzo di Cacco , 
c fuoi feguaci , c’.hora non habitano più 
in fpelonche. Dierono più volte io giro 
di elfo fenza poter dilìinguere , nè la 
facciata i nell rello , né poter trouare 
entrata, névlcita. Suonauano, c tuo- 
oauano quei di dentro , e Critilo affer- 
mauadilentirelavoced’Andrenio, mà 
non potea dilìinguere le parole, né ve- 
dea per donde era entrato , affliggen- 
doli grandemente, dilperandofi di pote- 
re penetrare colà. Stà falde, e fpera , 
dilTegli il Zahorri, e vedrai che prcllo, 
econgranfacilità entreremo . Come , 
fe non fi vede entrata , né vfeità , nè vna 
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feritora , né vna felTura.? Qui vedrai 
r eccellenza dell’ indullria Cortigia- 
na . Non hai tu veduto entrare molti 
ne i Palazzi , fenza faperlì d’ onde , 
e come, & impadronirli d’ elfo , e co- 
mandarea tutti ? Non vidde l’Inghil- 
terra introdurli il figlio d’ vn macel- 
laio, a fer macello di fangue nobile ? 
In Francia vn cerco Noucs a ra^irare 
glilleffi Pari ? Non hai vdito più vol- 
te domandarli da molti femplici ; Si- 
gnori, Come entròquello in Palazzo ? 
Come.confegul il pollo , 1’ impiego ? 
con.quai meriti ? per qual feruigi ? E 
ciafcuDO.ll flringe nelle fpalle , quando 
quegli s’allargano, e dominano^ lo vo- 
glio introdurti in elfo : Come, nonel- 
fendoio feruitore vergognofo , né for- 
tunato? Tuhaida entrare come fé Pie- 
tro in Ofea . Chi Pietro fù quello ? Quel 
famolùchere^ugnò. Eh che non ve- 
do porta -, né fineflra . Non ne man^ 
cherà qualche vna , che quei che ooa 
polfono entrare per la principale’ y en- 
trano per le falfe ; Né quelle meno 
dilcuopro . Horsù entra perda porca de- 
gli audaci, che fono! più, e realmente 
coslfù, chefacilmentecolla sfacciatag- 
gine entrorno» 

Tofloche furono dentro cominciaro- 
no a camminare TCf quel palagio d’.ln- 
ganni , olferuandocofe notabili , t^- 
che molto vfate nel mondo . Seruma- 
no, e non fapeàno con; chi parlauano . 
Strano incanto , dicea Critilo ! Déui 
fapere, dilTcgli il Zahorri, chef più en- 
trando quà fi rendono itiuifibili a tutto 
ciò che vogliono, ed oprano , fcnz’ef- 
Cer veduti . Vedrai fpelfofare cattiui tiv 
ri, òcafconderela, mano , tirar pietre 
fenza faperll d’onde, e dar voce che fo- 
nogli Ipirici. 11 più fi lauoralbttola ma- 
nica, fanno le pafquinate, e non le di- 
cono. Mà come , ch’-iatengo negli oc- 
chi in vece di pupille due torcie , tutto 
vedo, cheint^uelloconfiflealfai l’elte- 
re Zahorri . Seguimi c’hai da vedere 
grand’inganni, e ràrim.^i di viuere,. 
non dimenticandomi di trouar Andrei 
nio. Introdulfelo nel primo falone am- 
piamente capace.Eraquatcrocemo palli 
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41 larghezza , come dlfle quel Duca , 
elagerando vn Tuo palazzo , e rìdendo 
chi r vdiua y gli domandorno quanto 
fu^e di lunghezza . Allora volendo 
egli ricuoprire lo fpropofito , ne dilTe 
vn altro maggiore dicendo : Cinquan- 
ta pain in circa . Scaua tutto corona- 
to oi menfe alla Francefe , con toua- 
glie Alemanne, eviuandeSpagnuole, 
molte , e molto ben condite , fenza ve- 
derli , òfaperfi d’onde vfciuano, né co- 
me veniuano . Solo lì vedeano due bel- 
le, e bianche mani, culle dita ornate 
d’anelli , e pollini di diamanti finilli- 
mi, che fono i pe^iori , che col brio 
della galanteria feruianu i piatti della 
regalata menfa, lì poneano a federe i 
conuitati , ò i mangiatori , fpiegauano 
le faluiette , mà non efplicauano parola, 
mangiauano, e taceuano, capponi, fa- 
giani , e pernici a collo della loro feni- 
ce, fenzafpenderevn làido, fenza ri- 
cercaredoode veniua ilre^Io , néchi 
l’inuiaua . Chi fono quelli , domandò 
Oitilu, che mangiano come lupi t, e 
tacciono come agnelli? Quelli, gli ri- 
fpofe, fono quegli che di nulla hanno 
alTai, perche fonrono adai . Mà che 
hanno da folFrire viuendo in tante de- 
4itle ì Le mofche nella viuanda dell* 
honore. Donde viene tant’ abbondan- 
za? Dalla copia d’Amalcea . Mà la- 
fclamogli, che.tuttoquelloé vn incan- 
codi mMiterranee Sirene . PalTornoad 
vn altra menfa, e viddero altri man- 
giar buoni bocconi, il meglio che lì tro- 
ualfe in piazza , ò nelle botteghe ,lc car- 
ni più eccellenti , il pefce più frelco , gli- 
vccellami più nobili , e quello fenza ba- 
uer entrate, né impieghi. Quello sì ch'é 
vn raroincaoto,diQeaCTitiTb,che que- 
lli mangino come Principi , elfendo tut- 
ti sfortunati , e quello ch’é peggio , fen- 
za roba- fenza entrata , efenzaveder- 
fegl i cola , Ibpra la quale mandi pioggia 
il Cielo, lènza faticare, fenza fianca r- 
ii , anzi godendo , e palfeggiando tuo- 
to il giorno. Voi che vedete il tutto di- 
te : .Donde viene quella robba? Mira , 
glirifpofe, e vedrai il millerìo . Com- 
parueroinquedoakuniactigli d’ vcccl» 


lidi rapina , che portauano per l’aria 
il piccione, ed il coniglio. Rellò atto- 
nito Critilo , e dieta : Quella sì eh’ é 
caccia, dar a federe , e Fvnghie por- 
tano leviuande ! Non hai intelb rac- 
contare che ad alcuni portauano da 
mangiare i corui , ed i cani ? Sì , mà 
quegli èrano Santi . E quelli fono dia- 
noli, quegli per miracolo , e quelli per 
furfanteria. Quellodunque é il mille- 
rio? Mà quello évna bagatella , in ri- 
guardo a quello che tracannano quegli 
altri, che danno più in alto , accodia- 
. moci , e vedrai i prodigi dell’incanto . lui 
éhuomoche mangia i mille , e dieci- 
mila d'entrata , che quando giunfe a 
porre le mani nel negotio , non haueà 
altroché ilmantello, eben lc»ro. Bra- 
uo incanto! Màquedi fono gli auanzi 
delle menfe Reali ! Mira quegli altri , 
& accennogli alcuni molto cofpicui ; 
Quedi sì che tracannano i millioni in- 
tieri. Che domachi gagliardi! Che druz- 
zi d’argento! 

Lafeiornoqueda , e padorno ad va 
altra fata , cne parta vn Vediario , e 
qui viddero fopra buffetti Mofeouiti , 
guantiere Indiane , con ricche , e vi- 
ilofe gale, cele d’oro di Milano , drap- 
pi di Napoli, broccati dì Venetia, e ri- 
cami, fenza fa^erllchi gli cucì , né d" 
onde veniuano. DauaG voce eh* erano 
per la cada Penelope, e lèruiano di poi 
perla Taide, elaFlora, dicea, perla 
pudica Conforte , epqrtaualela mere- 
trice tutto lì facea inuifìbile , tutto 
notte , tutto incanto . V’efano fonti 
ampie, chegrondauano fili di perle ad 
alcuni , & ad altre faceano grondare a 
dilla, adulale lagrime, alla Conlor- 
te legitima, edall honcda figlia’. Ve- 
niua vn altra carica d*vn India dì Rubi- 
ni, efmeraldi, fenza coda re al mari- 
to, nèal fratello, né pure vna parola. 
Didoue ? Daquede fonti , di cui con 
ragione diconfi Tacque ridenti, perche 
fi ridono delle infami fciocchczzedifi- 
mil gente . Andauano non molto da 
lungi , i mariti vediti riccamente, por- 
tauaoocappellidi cadoro afpefe della 
veoduta cadkà. Spandeano quelle ali* 
Q, aria 
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aria le reti della loro pazza , e difone- 
fla vanità, e tutto cerminaua in aria, 
iui inj:ontrorfioil Caualieredel mira- 
colo, e non vnlblo, mà tnoltidiquei, 
che vedono , mangiano , palTeggia- 
no, e campano, fenza faperH come-, 
né di che . Chi é quefto, dicea Oriti* 
Io , quei c’hannó gc andi haueri , entra- 
te pingui, & ampie polTeflìoni, gli dà 
penderò il viuere , e quelli che non han- 
no oue cader morti , campano, godo- 
no, e trionfano? Non vedi tu, riCpon- 
deagli il Zàhorri, mai a quelli li gela- 
no le vigne, mai s’annebbiano le bia- 
de, non fegli sfittaoolecafe,ò i moli- 
nì, non gli muoiono gli armenti , né 
per dilgratia hanno dilgratia veruna , 
ondeviuonodigratia , e di contenti . 
QuellochefùalTaicuriolb da vedere , 
fià lafalade i Prefenti , non deipalTa- 
ti , ed iui notorno i rari modi donde ve- 
niano le fubornationi , e le varie llra- 
de per le quali palTauano la Lamina 
pretiofa, per diuotione, il ricco drap- 
po, per galanteria il nappo d’oro , per 
gratitudine il cellino di perle, percor- 
tefiala borfadi doble , per la fangui- 
gna vuotandole vene , ed empiendo i 
Icrigni , le pernici per il gralTo, i cap- 
poni per delitia , e le confettioni per 
'poipado.- Come và, dicea Critilo, che 
i prefenti pria dauano gelati , ed bora 
piouono a Cielo aperto? Non fai , che 
idoni fono correlatiui alle cariche ? & 
é da notarli , che tutti veiiiano per aria , 
de in aria .. 

Raro palazzoé quello , dicea Criti- 
lo, cheglihuomini qui mangiano, be- 
uono, vedono, e sfoggiano a pié pari, 
e mani giunte. -Brauo incanto! e perfi- 
diano alcuni, che non vi fonoPaiaggi 
incantati, eie ne burlano , eridonoi, 
quando ne fentono difeorrere . Diedi 
mi rido io ; Vorrei che fudero qui ; 
Quello che mi reca llupore , è il vela- 
re come tutti li fanno ìnuilìbili , non ìo- 
loi piccioli, ed i deboli, che non faria 
grancofa, mài Grandi, ch’é adai T- 
alconderli, non folo ì deboli, ed ipoue- 
ri , mài ricchi, ed i Principi, che noti 
li lafciano vedere , né parlare, nécotn^ 
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parifeono , òc occorrendo negotio im- 
portante, giammai per diligenza veru- 
na lo trouerete , che mai fono in cafa , e 
così dicea vno ; Non mangia , e non 
dorme qued’ huomo, che a niunhora lo 
trouo? £ fé hàda pagare , ò predare , 
-nonio trouerete in tutto l’anno. V’era 
huomo che li l'entiua parlare , ellfacea 
negare , ed egli dedb dicea: Ditech’io 
non fono in cafa . Le donne , entro 
manti di fumo , faceano gran confu- 
lioni , e li rendeano tanto inuilìbili , 
che i mariti , ed L fratelli lledi non le 
conofceuano, incontrandole per le dra- 
dc . Correano alcune voci , che la- 
feiauano molti, molto fuergognati , e 
non lì l'apea chilediuulgade, né don- 
de vfeidero, diceano tutti ; Quedo sì 
dice, mànon ne fate me l’autore; pu- 
blicauanli libri , e libelli, padando di 
mano in mano , fenza laperd 1’ ori- 
ginale, e v-’era autore, che morto già 
moltianni, componeua libri di grand' 
ingegno, quando ei n’era priuo . £n- 
trornonellepiù intime danze, cameri- 
ni , alcoue, egabinetti, oue trouornO 
varie ombre didarue, edi folletti, vi- 
fioni notturne , quali benché fi dicede 
che non faceano danno , era però- non 
poco il togliere la fama, e lacerare l’ho^ 
nore , andauano cercando 1’ ofeurità 
ne i lòli , i Dianoli trà gli augelli , 
-fé bene dicea il vero chi dilTe che le 
femine bellé erano Dianoli , con 
volto di donna, eie brutte donne con 
faccia di Dianoli . Mà in quedo de i 
folletti gli haueaintimoi iti , perche ti- 
rauano pietre orribili , tirandoalParia, 
edallape^io^chefracadaua malamen- 
te 1’ faonore ^ Se èra da notare , cbe le più 
(ciocche ^ttioni fi faceano in fegreto , 
fenza poter penetrare col giuditio il 
braccio che le tiraua , che lempre fb- 
nodiuerfi ititoli,che fi dannoalleco* 
fe , de i veri motiui perche fi fanno . Ca- 
■deano molte oua tinte, che -molti brut- 
tamente mafcht;rauano .'■-fenza-diper* 
-fi chi le gettaua, e talT bora ■ vfeiano 
dalla mano del più confidente ’i onde 
configliaua bene il fauioa'nun mangiar- 
le , per édere di dura digedione, edi-s, 

cat» 


Difcorjo quinto i Z4y 


«attiuo alimento . Hora vedrai , dite- 
gli il Z’, borri , inquedaconfufìone d’- 
inuifìbilità , s’ banca ragione quel Fi- 
iofofo , benché di lui (ì burlafTero, ed 
i maggiori dicitori gli faceflero le fif- 
chiate . E che dicea lo Stoico ? Che 
negli oggetti non erano ì colori quello 
che appariuano , che il verde non era 
verde, nè il colorato colorato, màche 
tutto confine nelle differenti difpofì- 
tioni delle fuperiìcie, e nella luce che 
prendeuano. RaroparadofTo, difleCri- 
tiloJ Et il Veditore : Auucrcì però , 
eh’ é la flefla verità , e così vedrai 
ched’vna nefTacofa vno dice bianco , 
vn altronegro , conforme vno fé la fi- 
gura, ò fé la imagina , cosi gli dà il 
colore, che gli pare in conformità dell’ 
affetto, non dell’effetto. -Non fono le 
cofe altrochequelio che s’apprende . 
Beffoffi la Grecia, di quello che in Ro- 
ma era ammirato ; Nel mondo i più 
degli huomini fono tintori , danno al 
negotio, all’imprefa , al fucceffo,quel 
coloreche gli capriccia . Informa ciaf- 
cunoa fuomodo, e fi porta, il negotio 
conforme la propenfione dell’ affetto . 
Difeorre ogn’vnodella fiera , fecondo 
quello che in effa gliéauuenuto,fìdtf- 
corre come porta il genio, e non tanto 
fi deue mirar vnacòla , come lodata , 
ò biafmata, màJiauergliocchiachila 
loda. , òla biafma'. Quella èia caufa , 
che da vnhora airaltrai negotijmuta- 
BO faccia , e fi vedono in altra forma di 
prima. Che s’hà dunque a fare per ac- 
certare ciò che fi dice, ciò che fi lente , 
e quello chepaffa ? Qui fià il maggior 
intanto, non fi puoi affermare cofa al- 
cuna con certezza * pnde è d’vopo di var 
}erfi;de|Ì*iirte deldircorrei‘e , & anche 
indouintre , «benché fi parli d’vn folo 
linguaggio, coirartificiodel far corre- 
re voce, e palTar parola, paiono idio- 
mi differenti. 

V’eranoperil contrario altri , che fi 
fidano inulfibilì di quandor in quando, 
ifgiomo, che più èranòceffario, nella 
fatica*^ nelF iniètraità , bèlla prigió- 
•wa-, oeirhora , .che fidmiea fare la fi- 
curtà ! Odora Uano i maji cento leghe 
) 


da lungi , Se altrettante da effi fuggi- 
uàno ; paffata però la borafea , cum- 
pariano come Santelmi . Allora del 
mangiare j maggiormente fe qualche 
lauto definare , ò comiito nuzztale fi 
faceano tanto vifibili , che vedendo- 
fegli Tempre al lato , ed in ogni parte 
parca chemultiplicafleroséfleffi ■ Sen- 
za dubbio, dicea Critilo , quelli deuo- 
noeffcrci Demonij meridiani, che flan- 
notuttoil giorno inuìfibilì , all’ hora 
del pranfofi pongono frà piedi, quan- 
do bifogna s’ occultano , quando non 
ferue , apparifcpno. Sentìano cantare 
Andrenio , mà non lo vedeano , 'che 
dal punto ch’era lui entrato s’ era fatto 
inuifibile , trouatofi nell* incanto per- 
duto nel comune inganno . Dolca a 
Critilo il non poter trattar con lui, né 
vedere di che colore era diuenuto , e 
ciò ch’egli faceffe, perche tutti procu- 
rauano di non effer conofeiuti da altri, 
eh* è truffa di giuoco il non giuocare a 
carte feoperte . Sino il figlio fi celaua 
al padre, e la moglie al marito , d’- 
amico non andaua finterò coll’ amico 
più- intrinfeco ; non v’ora alcuno che 
fulfe fihìetco , nè meno col ma^ìor 
confidente, abborriuano la luce alcu- 
ni, comcippocritì, altri comej’^littci, 
vitiolì , e maligni . Adirauafi Critilo di 
non poter rinuenire il ricercato Andre- 
nio, per fcuoprìril fuo nuouoviuered* 
inganno. A che ferue, dicea al fuo Ca- 
merata, l’elferZahorri tutto il tempo 
deliavita, feaU'occafioninongioua ? 
Che fai, fequì non penetri ? Però lo 
confolò, offrendogli in breue di fcuo- 
prire , e dar a terra tutta quella machù- 
na d’incantati inganni. Mà chi delia 
veder il come, edimparareadifincan- 
tarecafe, e foggettl, che taluolta gli 
faràdi mefiieri , egli giouerà affai, al- 
lunghi la patienza , fenoD ilguilo. aJ- 
l’ altro difeorfo . 
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DISCORSO SESTO. 

JJ Sapere ignorante, 

N On v’éoiaeftro, che non pofTa ef- 
feredlfccpolo, non v’é bellezza, 
che non pofiTaeflerne vna maggiore . Il 
foledefroriconofce in vn fcarafa^ioil 
Srantaggiodel viuere. Superano nhuo- 
mo nella villa il lince , nell’ vdito, e 
nell’ agilità il ceruo, neH’odorato il ca- 
ne, nelguUola fcimia , enei viuere la 
fenice* Però trà tutti quelli vantaggi, 
quello eh’ egli più dello, fù il ruminare, 
che in alcuni degli animali s’ammira , 
mà non s’imita. Gran cofadìcea,é quel- 
la di tornare a rlpalTare la feconda vol- 
ta, quellochealla prima, tal^ora in- 
auuertentemente s* inghiottì . Quello 
{minuzzare lentamente , quellorae lì 
tracannò in fretta . Stimaua quella per 
vna (ingoiar dote , né s’ ingannaua, sì 
perii sullo, come per rvtile, di modo 
cheanermanoch’egli andalTe a fuppli- 
Cineillùpremo fattore , rapprefentan- 
dogli, c'hauendolo elfo formato, come 
vn epilogo di tutte le perfettioni creare, 
non io volelTe ptiuare di quella da l\ii 
cotanto llimata , e bramata . Fù vedu- 
ta nel Concilloro DminoPhumanari- 
chìella, élùrifpollo, che la gratia di 
cui fupplicaua , gli era Aata anticipata- 
mente, lìnoda i natali concelTa . Re- 
Ròconmlba limile rifpc^a, e replicò. 
Come potefle ciò elTere , polche giam- 
mai hauea prouato , né praticato tal 
cofa ? TornolTegli a rifpondere,cheau- 
uerti ITe, che con maggior nobiltà ei la 
godeua , non nel ruminare il cibo ma- 
terialeconforme i bruti , mà lofpiritua* 
le, dicuilìcibal’animo, che foDeuaf* 
fepiùl pe.nlieri,edintendeire che il fa- 
pere é il fuo cibo, e le nobili nocitie il 
fuo alimento, cheruminalTe bene quel- 
lo che fenza dlfcorrere , né accèrtare 
hauea inghiottito , che ripalTalTe con 
maturitàdel difeorfo, quello che bre- 
wementegli pafsòper la mente. Penli, 
conlideri, mediti , capiici , ponderi , 
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Se vna , e più volte peni! , e ripeniì 
le cofe , confulti quello , c’hà da di-“ 
re , e molto più quello , c’hà da opra- 
re, di modo, cheli fuoruminare fiali 
ripenfare, per viuere rationale, e di- 
fcorfiuo . 

Qijello ponderaua il Zahorri à Criti- 

10 , allora,cb’eipiùfi rammaricauadi 
non poter foccorrere il fuo dilTimulato 
Andrenio. Eh non temere gl i dicea, che 
lìcomecol penfaretrouammo Tingreffo 
in quello incanto, così conuerrà ripen- 
fare per trouarnclvfcita. Rifolfe torto 
di fare qualche apertura , donde potef- 
fe entrare vnraggiodi luce, vn barlu- 
medi verità, ^ allo rtelfo filante : oh 
cafo raro , che cominciò a rifplendere la 
chiarezza , cadde a terra tutta quella 
machina di confufioni , che fabricata 
tutta in apparenza , fuanì , e difparue ; 
lì disfece l’incanto, caddero quelle pa- 
reti, che ricuopriano gl’inganni , renan- 
do tutto palefe , e patente . Si vìddero 
le faccie l’vn l’altro, e quelle mani , che 
di nafcortofaceano i tiri,ci patefarono il 
mododi riueredi ciafeuno : Ondein ap- 
parire la luce del dilìnganno , fparue 
ogni artificio . Mà perche lì veda quanto 
i più godano dell’inganno, fpecialmen- 
te quando di quello campano, allollef* 
fo punto, che lì viddero fuori di quel la- 
rocomune babelle, eche s’era f4lefato 
quell’indegoo loro mododi viuere, che 
più non andauanocome (òleano,a men- 
fa apparecchiata , come roani lauate,e 
l’bonoremacchiato. Tortocbecomin- 
Giorno a mancare le gale, e la gola, gli 
ha bit! riccamente addobbati , fenza co> 
fiatali altro, che vn infame tacere. In- 
furiati contrachi gii huuea fatto perdei 
releloro iclidtà, artallrnaii Zahorri^ 
icuopritore de’ loro artifici , chiaiAafi- 
dolo comune inimico, ed egli vedendo- 
fi in ul periglio, affirettòi piedi, ò po^ 
fe l’ale, e fumi nel facro del vedere, e 
tacere, dando voce a i due camerate , 
chegià s’erano riconolciuti , et abbrac- 
ciati, che faceflero lo ilelTo , feguendo 

11 viaggio della vita , ver la Corte del 
Sapere coronato, tanto da lui corneo^ 
daU)CdaiàggiappiaHdita>’-^ ' i'"- 
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‘ Ch’entrata équefta in Italia , dicea 
Critilo.^ Quanti laberinti vi fono, on> 
de per guardarli di non inciamparui y 
conuiene molto cauteiarfì, corneran- 
no i giuditiofì , quando giungono a 
qualche nuoua prouincia , in Spagna 
centra le malitìe , in Francia centra 
le viltà , in Inghilterra le perfidie , in 
Alemagna le rudicità, in Italia gl’ in- 
ganni. Nongliriufd vana la preuen- 
tione, perche indi a pochi paflt giunfò- 
road rnodranobiuio, duboia incrocia- 
ta , oue diuideuafì il fentiero in due , 
con facile rifehiodi fmarrirG , all’vfo 
del mondo. Cominciomo allora adif- 
correre , quale delle due drade , che 
fembrauano edere vna dall’altra diffe- 
rentidime , doueanu fcegliere , alter- 
candocon diuerfìtà di pareri , e iwfcia 
d’adetti , quando viddero vna (chiera 
di candide palombe per l’aria , & vn 
altra di ferpemi per la terra, paruern 
quelle, col dio placido , e quieto vo- 
lo, che venidero a fedare le did^ofio- 
ni, e modrargli il vero camino , con 
si faudo augurio , dauano attendendo 
curiofi , ver qual parte hauriano driz- 
zato il volo , ed elle lafciata la parte 
dedra volorno ver ladnidra. Giàéde- 
cìfo, dide Andrenio, nonv’d più che 
dubitare. Si, rifpofe Critìlo , mà ve- 
diamo prima ver doue drifeiano i fer- 
penti , perche auuerti, che le palombe 
non canto guidano alla prudenza , 
quanto alla fimplicità. Quedo nò, re- 
plicò Andrenio , ch’io foglio dire che 
non v’é augello , nè più fagace, né più 
politico della palomba . In che lo fondi ? 
Inquedo, ch’ella $à viuece megliode- 

f ;li altri; echefìa il vero , non hà fie- 
c, quindi vanno oue gli aggrada, ben 
vedute , 8c accarezzate da tutti , non 
temuta j né odiata, comegli augelli di 
rapina, ediferpenti. Vn altra atten- 
tione : Ella non vola che alle cafe nuo- 
ue , e bianche ,>fd alle torri più vidofe : 
Màche maggior poiiticadi quella della 
femina , quale con poche carezze che 
fàaimafchìo , l’oblìjga ad ederle com- 
pagno nella fatica delcouar l’vuoua,e 
dar in lucei loro parti , viuendo con- 


corde col marito; documentoalledon* 
neafaperfì gouernare, per fard ama- 
re, e ièruiredai loroconforci. Mà du- 
ueella modra arte maggiore, é in quel- 
lo de’ fuoi piccioli polli , quali benché 
gli fìano tolti , e talora vccifì in fua 
prefenza, non gli difende, non s’ adi- 
ra , non fe netrauaglia, perche man- 

f ;ìa, eviuediefG. Echediretediquel- 
a vaga odentatione che fà delle fue 
piume , cangiandocolori , c brillando 
argenti ? Si che non v’é altra ragion di 
Stato, che s’vguagli alla fìncerità , e 
manfuetudine della palomba , e ch’el- 
la évera, e Mrfetta Statida . Vidde- 
ro inquedo che la truppa de i fèrpenti 
s’inuiòver la partededra, conebeau- 
menteflì la perpledìtà . Quedi , dicea 
Critilo , fono i maedri^eila fagaci- 
tà , eglino ne modrano il camino 
della prudenza: Seguiamoli, che fen- 
za dubbio ne condurranno al Sapere 
regnante . Non farò io tal cofa , di- 
ceua Andrenio, perche io sò che tutto 
il fapere delle ferpi , termina in tralci- 
nar tutta la vita trà ipiédi tutti . Rifoi- 
fero al fine di feguir ciafeuno 4a Tua 
via , vno dell’ aiiutiadelferpente, l’- 
altro della fìncerità della palomba , 
con pefo, che il primo che fcuopridc 
la Corte del Sapere trionfante , n'au- 
uifafTe il compagno , comunicandogli 
il buonarriuo. In breue fì perderono 
divida , mà non d’affetto , incontrò 
ciafeuno Paefe affai differente, habita- 
toda genti totalmente diuerfe , e che 
vìueano affai all’ oppodo gli vni dagli 
altri . Trouoffì Critilo trà quei che 
chiamano Satraponi , gente che non 

f tarla fenza feconda intentione , di cui 
e parole hanno fenfo doppio , e come 
dicefì Mozzorecchi , fegiiauuicinòvno 
di quedi , non tanto per condurlo , 
quanto per ifpiarlo , e Icandagliarlo , 
cominciò a tentar il guado , e voler mi- 
furar il fondo , con molta dedrezza , fe 
gli fé amico di quegli che chiamano 
efploratori, affettando cortefìe, emo- 
Arandofegli molto vfficiofb , con che 
ambedue fìmirorno con cautela, &an- 
dauano con gran riguardo . La prima 
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fiflcflionechf fcCrìtilofù , che incon- 
trando multi , che pareano huominidi 
conlìderatione , né gli fàccano corte- 
fìa , né lo mirauano, dimoila inciuil- 
là, ò alterigia , e cosi dichiaroHì col 
nunuo Camerata , quale gli rifpofe , 
che non era nè l’vna , nè l’altra i inà che 
quegli erano huomini di negotio, che 
non prezzauano altri , che quei da cui 
fperauano vtile , e quegli da cui ha- 
ueano dipendenze , e che le cortefìe 
che toglieuano agli altri, l’ impiegaiia- 
no tutte con quefli . Quelli dall'altra 
parte , fpno figli della terra , etantofif- 
fi in ena , che ad altro non fiudiano che 
ad arricchirli, come fe haUelferoad eter- 
nizare inelTa . Indiincontrornovn ra- 
ro foggetto, quale non contentandoli d’ 
vn occhiata , nè dié cinque , ò Tei , e ben- 
ché andaflcro molto circofpetti , «nie- 
llo gliparue dillnuolco. Chié quello , 
domandò Critìlo? Non sò, fe telò po- 
trò dar a conolccre , come io vorrei, per- 
che fono molt* anni che 1 q prattico , e 
Donhò faputolcandagiiarlo, e non m’ 
alTicurèrer il definirlo. Sì, dillè Critfc- 
lo, hò capito il fine : Come il fine ? 
non fai meno il principio , che fe co- 
gli altri, per conofcergliéd’vc^ man- 
giare vn rubbio difaìe, conquetlove 
ne vuole il doppio , elTendo egli tale . 
Vdirono vn altro che veniua dicendo : 

, Canarie, e con inganno 11 viue mezzo 
l’anno. Con inganno, e con arte 11 vi<- 
ue l'altra pane . Non dice bene, glo- 
sò Critilo, hò intelòcondannare que- 
llo aforifmo come erroneo, malli ii;e 
tra gli aftuti, ouc più facilmente s’in- 
ganna , colla verità llelTa, non elTen- 
doulchi creda, che giammai lì dica'. 
«.Quello che viene, è vnochefàd.ilm- 
plice in giuoco, màsàcontal arce ma- 
neggiar le carte, che sà farle venire con 
ogni fuo vantaggio , và dilcorrendo 
con quel fuo camerata, edeuonocon- 
lultare qualche trama , per ingannare 
qualche fempllce veramente, che vo- 
^'®.’^uOcar «ion cfll. Quell’altroé vn 
Cauudico quale profeJTa di far sì , 
che vn debitore non polfa giammai elTcr 
fjrzatogiurjdicamcDteitei Creditoria! 
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pagamento . Quello che viene Ibpra 
penfierié vn Notaio; quale deue llen- 
dere nella mente qualche minuta d’i- 
llrumento, vantandoli di non fcriuere 
tante righe, quante liti rufcitabili inll- 
nuain elTi. Crederai che niunodi que- 
lli mi dà timore , mà bensì folpet- 
to grande. 11 fimile auuiene a chi trat- 
ta con elfi , come li narra delia vol- 
pe, che trouando vn giorno i figli mol- 
to impauriti , dicendo c’haucano ve- 
duta vna fiera orribile, con denti lun- 
gbilfimi d’auorio : Tacete gli dilTe , 
non temete, che quello è vn elefante ^ 
e vnagranbefiia, mà nonvi farà dan- 
no . .Indi non molto Cmilmente-dilTe- 
rod’hauer veduto vn altra belua, eoo 
due corna aguzze in fronte , da cui era- 
no fuggiti . Quello, gli rifpofe, e ti- 
mor vano, ch’é vn animale femplice . 
Hora sì , dififero vn altra volta, habbia- 
mo incontrato vn altra con vinghioni 
fieri , ed vna gran chioma . Quelìoéii 
Icone , mà non habbiate timore , per- 
che non danneggia animali piccioli > 
Finalmente vennero vn giorno tutti 
lieti, c* haueano villo vn animale mol- 
to bello, allegro, niaceuole , e fenz’ 
armi , diuerlo nel camminare dagli 
altri . Hora sì , '.gli dillè, bautte oc- 
cafiooe di' temere , guardateui figli 
miei , fuggite cento leghe lontano , 
perche quelioè rhoomo, e fe non hà 
armi, névnghie, né denti, nécorna, 
bàperò ilgiuditio; guardateui , torno 
a dire , dalla Tua malitia , e tu da 
quello che và colà, quale tutti accen- 
nano a dito , perebeè vn Dianolo , e 
peggiore ) fe. pe^to puòdarfi . Quello 
che gli è appreflb ti venderla fette vol- 
.te il giorno .. Quell’ altro che mira 
fott’occhio, chiamali per altro nome il 
Volpone, perche tale è nelle parole, e 
nell opre, hà infiniti rigiri, e tutti fo- 
no genti aflutilfime. Dimmi, doman- 
dò Critilo : Qual’é lacaufa , chequi 
c^n’ vnovàfolo, e mai vniti, come li 
vede negli altri luoghi, che i Cittadim 
fanaocamerate, ecircoli, epaffeggii»- 
nodifcorrendoinlìeme , c qui p.ìfl'e^fa 
<iafcunodasé,nonri apprellà l’vno ail’ 



Difcorfo feRo . 


altro , fenzaofared’accoftarfi , come 
temendoli l’vn l’alt ro ! Ohgli rifpofe, 

f ier quello, e per quelli fi dilfe , Ciafeun 
upo và per la l'ua llrada - Fù curiofo 
l’incomrod’vn auaro, convn raggira- 
tore, pcrchequdloeli ordina mille trs^. 
me in vn punto, quello benché le cono- 
fcclfe , fingeua credere, fempre atten-i 
toal fuovtile, ed il belloera, eh’ vno 
firideuadcH’altro, dicendo tra sé: Oh 
come é femplice coftui , oh come ben 
r inganno . Quello che tu vedi così 
picciolo di datura , é altrettanto gran- 
dcdimalitia, tuttocidchedice,è con- 
trario a quello che gli và per la mente , 
come anche é impoflìbile V inganna- 
re quellocbenongliénioltoda lungi . 
Mà dimmi ^ come dimora qui quello 
che fcmbra fciocco , fai pure che paren- 
do fono tali, e la metà di quei che non 
paiono? Auuertiyglirifpofe, che qui 
confide la finezza, in non eifere, cla- 
pcrlo fare , come quell’altro che finge 
il lordo, che non v’é peggior Tordo di 
chi non vuol fentire. ^ 

• DubitòCritilo, & anche lo doman- 
dò, feafortedaua nei brogli di Vene- 
tìa, ò nella giunta di Cordoua, ò nel- 
la Piazza diCalataiud, efa-’é piA di tat- 
to oue diflè vn fotedierof , difeorren- 
do con vn Cittad'uia ^ e confelTandor 
fi ammirato, e duptto; Signor mio ^ 
perciò fi' dice , che sà phi vn (ciocco 
di Calataìud , che «n- fauio della mia 
patria . Non dico il vero ? Non cer- 
to, gli rifpofe. Perche nò? Perche iti 
Caiataiud non vj'fonoftiocchl , néfa- 
ut) nella patria voftra . Però non hai 
veduto nulla, gli rifpofe ili Camerata, 
fetunon vedi la Satrapia , e^guidqilo 
ad’e(ra,.dìiregli alP.entraré; Q^ì apri 
gli occhi, ecento fe n’hai , e dà au- 
uenito. ineontrorno .vn -Vecchiardo , 
« pofeià vn-akro, ed vn altro, qui am- 
mirò inéanni i^tili, focrigliezze'frau- 
dolenci fitodi ÌBarriuabìli r g'uo- 
canòo tutti-ali’ ombre , ouecht fa piò 
vince. 

. Trattarvto che’ qui dimora Critilo, fa- 
ri bene dar vnàfitirfà ih traccia d’ An- 
drenio, qiialc va fmotfko per la firada 


oppoda , chequafi tutti 1 viuenti van- 
no per gliedremi , lafciando la via di 
mezzo, ch’é la più ficura , per ben vi- 
uero . Trouauafi nel paefe de i buoni 
huomini , contrari) affatto a quegli al- 
tri , tanto che pareano differenti di 
fpecie, gente tutta pacifica, peri qua- 
li mai fi riuolge il mondo, né vàfof- 
fopra la fiera . Incontrò tri i primi 
vno, chedoppoil (aiuto , volendo co- 
minciare a parlare, fegli feordauano 
le parole, con tutto ciò ferooovna firet- 
ta amicitia . Viddero vn altro , che 
camminaua ridendo -, domandò chi 
era, egli rifpofe, elfer vnochefichia- 
maua Gianni, e che ve n’ erano molti 
di quello nome, ouale d’ognico(a go- 
(leua , di tutto rideua ; appreffo que- 
llo venne vn altro che chiamauafi il 
Buono, buono , perch’era tanto buo- 
no, che non era buono a nulla gente 
tutta piaceuole , & amicabile. Quan- 
te poche cerimonie fanno, diffeAndre- 
nio? Perche non fanno ingannare, gli 
rifpofe . Con tutto ciò , (c gli auuici- 
nò, e falucogli ; Ben venuto amico mio, 
fc pori i q ualche cofa , e fe non porti , pu- 
re ben venuto, mà non tanto . Nons’ 
vdiua vnsì, nè vn nótrà effì , «on fi 
contradaua in cofa veruna , e benché 
fi diceffe qualfifia llrauagante para- 
doffo , non fi.perfidiaua , ed era tale 
la loro pace , e quiete, che Andrenio 
dubitò s'eranocompodi di carne,efan- 
guc.i -Hai ragione di dubitarne , gli 
rifpofe vn huomo di fila parola , qua- 
le fi fallerò mólto di vederlo , ancor- 
ché non (u(fe Francefe , effendo quelli 
per lopiù, di buona palla , mà quello 
auuiene perche fono perfone fempli- 
ci V c facHi a credere , Se accennogli 
vno dicendo : Quelle doppp effer (la- 
to moki anni fuor di fuaCafa, ePa- 
cria, al ritorno gli venne incontro la 
medile cpnakuni fanciulli, a quali dir- 
le , che baciaffero la mano a Aio pa- 
dre, 'eaihieftoda lui, >di chi Tufferò fi- 
li? rifpoJe, fono vollri : Eh checre- 
ete j cbeperefferellato affentey nòn 
hauer fatto figli, ech’ionon gli babbia 
iàputo partorire, òcaliéaare? Ond’ei 
Q. 4 tot- 
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tutto lietoandauapublicando per tutto 
la propria virtù , e la fecondità della 
conforte . Quell’ altro hauendo poca 
voglia di faticare, hauendo intefo dire 
che gli Angeli portauano da mangia- 
re ad alcuni Eremiti , andoflenecolà, 
e riceuuto , ed alTegnaiagli vna cella 
da vno di quei padri , ef^ndo palTato 
il mezzogiorno, diceatrà sé , lì deue 
mangiare tardi in Cielo, non deue for- 
fè elTVrcottoil panca tempo, efìmili, 
auuicinandolì trattante la fera , e non 
venendo il deiìnare da -luì afpettato , 
andolTeneal Romito , a dolerli della 
tardanza degli Angeli , quale hauen- 
dogli rifpoRo,cbein molti, e moli'an- 
ni eh’ era vilTuto in queU’Etemo , non 
hauea hauuta la gratia di veder vna vol- 
ta vn Angelo, e ch’egli appena giunto , 
volea che venilTero a feruirlo di Viuan- 
dieri) cbeoralTe , elauoralfe , e lìpA" 
fcelTedi quell’ herbe che lui troualie , 
egli allora dicendo , felihàda lauora- 
re, e faticare, polToRara cafa mia, e 
partilQ . Quello che Uà fedendo , hauen- 
dorofpetto della moglie , il fé feuera- 
mente cabrare , perche venendo a riu- 
icir grauida la donna , lì. faria accerta- 
to della fua impudicitia . Vidde Andre- 
t)l.o vn huomo alfai pingue , e cbiello 
chi ftilTe? Glirifpofe , quello lì chia- 
ma perfopranomeil gran Paciose ; A 
quello ninna cofa leuail ibono , ed ef- 
Icndoauuenutodi notte vmcafo graue, 
fuegliatoda i ferui per dargliene parte , 
lifpMe. adirato : Non-v’era tetn^ do- 
mattina ? non eragià fuccefib? e voti 
tpTi dal l’ altra parte , continuò a dormi- 
te. Piaceuaad Andreninil loro veni- 
te; niente alla moda ,:fen£a pieghe ^ 
fodre, econflrafodre,. gli additò vno , 
quello dilTe , non fi cura non foJu de t 
iactialCiui , mànémeno de i propri; , 
vn aRrochc giammai negaua a veruno 
cos’alcuna , antipoda di quel Prelato , 
cheadogn’vnodicea r Non lì può fare 
gente tutta ben viRa , eda viuereLmoJe’ 
anni, hi modo che ,• rìMefe Anòrenio, 
le quella era la Regione , ooe non- U 
morrua mai ? Perehe lo dici , gli fù do-, 
mandatoi^ Perche veggio che.ttisnO;fii 
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adira, nonfiprendonótrauaglio, non 
vogliono penfieri noiofi , onde non 
sò diche debbano morire. Non muo- 
iono , perche già fono morti ,dìlTe vno: 
Cosi viueano fenza doppiezza , fenz’ 
inganni, fenza bugie, hauea ogn’vno 
r anima nella palma della mano . 
Qui non v’ erano ingannatori , corti- 
giani , adulatori , ne Cordouelì , e per 
entrare in Italia , non v’ era alcuno 
Italiano , quando più qualch’ vno di 
Bemamo , degli Spagnuoli , qualche 
Casigliano vecchio, de’ Francelì qual- 
che Aluernis, emolti Poliacchi, lìiì- 
dauano di tutti, fenza diftintione , on- 
de tutti gl' ingannauano , ilche non lì 
dice ingannar fempHci , mà ingannar 
buoni , che quelli fono i più facili ad 
ingannarli . Chedelitiofo temperamen- 
to di terra , diceua Andremo 1 Che va- 
go , e puro Cielo ! In altri tempi, gli 
rifpol'e vn vecchio , doueui venire , 
eh* era il buon tempo , tutti daua- 
no , ed a tutti , lì daua del Voi , co- 
me facea il Cid . Allora sì, cheque.- 
fta Regione era popolata , non s’ era 
{coperta ancora quella della malitia , 
né lì fapea oueiulfe sì perfida terra , 
fempre fù .creduta elTer inhabitabìle, 
più che lòtto la..Zona Torrida.*.. Dio 
perdoni a cfai.-larierouò :. Mirachelnr 
dia Non lìtrouaua allora vn huomo 
doppio per marauigiia ,■ e tuuo ikoaoo- 
doloconofceua , e lo addicauano vna 
lega da lungi, efuggiuanoda eSb, co- 
me da vna tigre, hora tuttoé mutato ^ 
tutto guaSo, lìnoii Clima, s.feconti- 
sua così crà pochi anni , 1* Alemagna 
diuerràvn lulla e YagUadolid vna 
Cordona. i. c - ro m) . 

Mà bencheilaSèiui Andrenio go- 
dendo in, quella manhone di bontà , e 
candidezza di verità, equiete, coniuc- 
tociòrifolle partire, parendogli; fooer- 
chia fimpli^tà; e fò^tà notabile v che 
aipbedue , beotjte'tànte dilfaotr., b’ 
gdiir^otràloroCfittlo, «di Andremo, 
ondes’vnirunodi penlìero , in.iareiai^ 
viRpIe^Rutie., lVilt{o>lu?n«l«Bfogglni, 
e guardando seltivezzoi foaoprirono’ fa 
Q»«e,deIfoperep«ufaotc , ecolà s’ au- 
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uiorno . Giunferoadincontrarfi invn 
porto, oues’vniuanoleducftrade , ed 
a pareggiarfi gli ertremi . Qui par- 
ue che rtafle afJ>ettandogli vn raropcr- 
ibnaggio di quei portentofi, che s’in- 
contrano nel viaggio della vita , per- 
che ficome folcano alcuni farfi lin- 
gue , & altri occhi , querto era tut- 
to fentimenti , di modo che hauea 
cento prudenze, cento patienze, & al- 
trettanti intendimenti . Infomma ,egli 
era Cartigliano nella fodezza , Arago- 
nefe nella fapienza,Portughefe nel giu- 
ditio , e tutto Spagnuolo neireifer huo- 
modi molta fortanza . Si pofea con- 
templarlo Andrenio , dop^ hauerne 
fatto cenno aCritilo, e dicea : Signo- 
ri , Che vno habbia fentimenti nella 
certa và bene, perche iui l’anima tiene 
il foglio , mà la lingua erter di puro 
ientimento, perche? fe anche fendo di 
carnc,e molto Iblida, fdrucciola con rif- 
chiodella perfona, che faria menoma- 
le inciamparediecivoltecoi piedi, che 
vna fola colla lingua , che fe allora 
fi nuoce al corpo colla caduta , qui fi 
feompone tutta l’anima , che farà d’- 
vna materia cosi fluida, e fdrucciola? 
Chi la potrà reggere ? Oh coipe t’in- 
ganni , gli rifpoìe il Prudente , che 
così chiamauah » anzi iui è d’ vopo 
hauere maggior fenti mento, per anda- 
re con più (icurezza , che non è parola 
meglio articolata , di quella che lià nel- 
la gola: Nafodigiuditio. Chil’inuen- 
tò, edac’ne fine? profeguia neldifcor* 
io Andrenio, Gli occhi , fi potria dir 
bene , per non mirare oggetti feanda- 
lofì, peróne! nafo, ache puòferuireil 
eiuditio ? Oh si, cd affai. £d a che ? 
Per impedire che non afeenda il Al- 
mo per le narici , ed annegrilca il tut- 
to , cd abbruci vn mondo . Sino ne i 
piedi é necertarioil giuditio , e molto 
più ncjcattiui partì , perdó dicea quei 
faggio, tutto il giuditio rtà in fermar 
bene il piede; e te quei che vannoacar 
nalk> fi alza rt'ero ne i piedi , non perda- 
riaoo cosi facilmente le rtaffé . Onde 
l’huomo per andar bene, hauria da ertè- 
retutCDgiiiditio , cerucllo , e fa pere > 


giuditio nell’orecchie , per non vdirft 
tante menzogne , & afcoltare tante 
adulationi , che fanno impazzire i Ai- 
uij. Giuditio nelle mani, per non er- 
rarenell’opre, màfar tutto rettamen- 
te . Sino il cuore hà d’hauer giuditio , 
per non lafciarfi tirare, òrtrafeinareda 
i propri] affetti . Sapere , cerucllo , e 
giuditio, per erter huomo fenfato , di 
fpirito , c di valore . Quanto pochi , 
dicea Critilo, hòtrouati di quefte qua- 
lità . Anzi , foggiunfe Andrenio, io 
hò fentito dire, che in tutto il mondo 
non v’c chevn oncia di giuditio, eche 
di quella n’ hauea la metà vn Perfb- 
naggio , eh’ io non vo’ nominare , per 
non incorrere nell’odio degli altri , e 
che l’altra era ripartita nel rimanente 
degli huomini. Mirate quanto poco n’ 
hauria ciafeuno.^ S’inganna chi ciòdif- 
fe , che mai ve n’è fiata tanta copia 
quanta n’é bora , che fono arriuati ad 
vna perfetta c^nitione delle cofe. Ho- 
ra dimmi, profegui Andrenio, D’onde 
hai canato tu tanto giud itio , così i 1 Cie- 
lo te loconfcrui ,edaccrefca , oue 1’ hai 
trouato? Oue? Nell’vfficine, doue fi 
fabrica, nelle botteghe, ouè fi vende . 
Che dici? Vi fono botteghe del Sapere? 

In tanti luoghi perdoue fiamopaffatì ; 
non hò vq^uta alcuna • Dunque tu fai 
oue fi vendonple viuande,erobeda ve» 
rtire, e non fai oue fi compra 1’ erter 
huomo di giuditio ? Vi fono botteghe 
doue fi vende il fapere , e I’ intendi- 
mento; veroé, che bifogna hauerglì , 
pertrouarle, ed a che prezzo (ì vende ? 
Aftima; In che modo ? Hauendolo . 

A occhio? Nò, màapefo, ed a mifui 
ra . Mà andiamo, ch'io vo’ condurui 
alle ftelfe vfficine oue fi formano, e la- 
uorano i buoni giuditij, i fagaci intendi- 
menti , e i precetti per erter grand’ huo- 
mini : Dinne, inqueftevmcincfabpi- 
canoartai giuditio ogni giorno ? Non fi 
lauora che in anni, epervnoncia fola 
tutto il corfodella vita . 

,r Introtlurtègli in vna tanto fpetiofa , 
quanto fpatiofa piazza , circontAna^da.,».' 
edifici] alternati, alcuni maertofi,'Àc>^ 
fembrauano Reggio, altri poucri come 
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cafediFilofbfi, Padiglioni militari ne- 
gli Atri] delle icuole. Rcftorno ammi- 
rati i due Peregrini , in vedere quella 
varietà d* Ediiìtij , e doppo hauergli 
ben conGderatidalPvna , el'altra par- 
te . Doma ndorno dou* erano 1’ Vmci- 
ne del giuditio , le botteghe dell’ in- 
tendimento . QueAeche vedete, fono 
lametàda vnlato, e la metà dall' al- 
tro . Com’époflìbile , fe quegli fono 
palazzi, oue il'perde , non s’acquifta 
ilgiuditio , e quelle tende militari più 
fogliono effere della temerità, chcdel- 
lalapienza. Nd in quegli atri; pieni di 
Audeiui;, menoche tra i bollori della 

f ’iouentù non riiìede la prudenza , e nel- 
a primauera degli anni non matura il 
giuditio. Hora fappiate che queAe (b- 
nol’vfficine, ouefi fondano i grancer- 
uelli, e G fabbricano gli huomini vir- 
tuofi , in quefle botteghe fi diramano i 
tronchi, li formano rtatue, e fi rid»i 
cono aperfettione i foggerti megliori . 
Mirate bene quel primo Palazzo tanto 
fontuofb, edAugufio, iui fi fondéro- 
no i primi huomini del mondo inquel 
fecole, 1 prudenti Senatori,ifagglCon- 
figlieri, i fa mofi Scrittori, eficomeàl- 
tri, perornamentode iprofpetti’vtflo- 
fi, tràpt-firnti colonne innalzano rmi- 
te {fatue, iui vedrete Gigatìtì vidi , 
Eroi eminenti . Cosi d, dilTe GfitikV > 
che quello a manodeAra mi pare fia il 
feotentlofoOratio , e quello a finifira 
il più facondo, che fortunato Ouidio , 
coronandogli fupertore Virgilio . Que. 
Ao dunque deu’elfere il palagiO'delpìù 
auguAo de' Cefari , diAe Andrenio *. 
Non v’è dubbio, chefù queAa rvfflci^ 
na de i maggiori foggétti de' ftìoi teih* 
pi . QtieAogrand'lmperai^é , colla Ai* 
ma, c col premio gli accalori negli Att- 
dij, edc-ffi immortalornolai Cogli eru- 
diti volunu. Vòlgeteilgnardo a queir 
altro fabbricato, non di moti marmi . 
^ di viue colonne , che foAcngono 4 
Ki^ni , fciiola cortigiana de i pifrtfofpf- 
cui ingegni , efumo molti in quel- t>m- 
P‘i*»^«u’eA’crgrand'fhaomoil fuoPlìP- 
dtóhe? £d anche magrtàhimo , poicli^ 
il Regc immortale D. Alonfò j petcttl 


fi dice, che l’ Aragona era la pietra pre- 
tìofa de i Regi . Viddero vn altro di 
pietre animate, che parlauanocon lin- 
gue d’ Ilcrittioni , non fi vedeano ta- 
Dole rafe di marmi , come negli altri 
palazzi, màturteornate di fentenze , 
e detti eroici . Gratie al Cielo , dilfe 
Critilo, che veggo vn palazzo d’ Eroi . 
Tale fù ilfuogran Signore D.Giòuan- 
ni il fecondo Ré di Portogallo . Però 
nonmerta minore ammiratione quel- 
lo, /che colà fi vede alternato di pen- 
ne, edifpade,del Ré Francefeo il pri- 
modi Francia , quale Aendeua libera- 
lilfime le mani , a i Dotti , ed a i Guer- 
rieri , in vece degli adulatori , e parafi* 
ti . Mà non canliderate quello corona- 
todi palme, edt lauri , che occupa il 
poAo fu premo del mondo, e dei fecoli . 
Quello é il trono immortale del gran 
Pontefice Leone Decimo, nel cui feno 
annidorno Taquilepiù ficure , che In 
quello dèi Amolofo Gioiie , fe bene que- 
Aa fù vn ingegnolà inuentlone , per in- 
fegnarea’Grandi il riconlhchedeuono 
dareai faggi Eroi , aquile nella Vi Aa , 
enei volo. Quell’alt#o é del pruden* 
tiffimoRé delle Spagne Filippo 11 iW 
condo^ A'u'ola primarla della prudente 
Politica, ^'cxtdd vi^irono -gran mini- 

A'H, infigniGótrertiacdff, valorofiGe* 

Aerali f e faggf ■ Vicéfèi : d- 

, Che tenda miRtareduiieila ch'é pian» 
tatù entro! fdntuofi Palagi? AcheprO* 
pblìtò vnirélo Arepitomilitare , coliti 
cortigiana gentilezza ? Si , gli rilpofej 
cheànebe iPadigliobi guerrieri fono vf- 
Acinéd'hiioftifoigratfdt i non men»¥t^ 
loròfi jche^ttl^ ^’ioiparasiholtùin’èf' 
fi f ed kiFOoniiiifegoa i 1 càph'ccfo-’ y 
WrpeticOtìl. Quella èia tenda dèi graie 
Capitanoyocui dié luc^ trà Règi » 
quello di Francia dicendo , ben puòde- 
unatèco i Regi , chi sà vincere i Regi, 
fù del pari valorofo , e cortefe , podcr 
fOfodr braccio , e d’ingegno , irìfignè 
neiPopre , e nelle parole . Che altro 
tflO^lloéquellod’edifici; non fonfUofi , 
mà però honorcuoli ? C^eAi di Aé , no» 
fonoalloggiamentidiP^rte, alberi 
bemidiMinerua> Que Ai fÒDO<i Colle- 
gi 
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g! delle più celebri vniuerfità d’Euro- a venire, eh’ è lo fteflochc immorta- 
pa . Quei quattro fono di Salamao- largii . ^legli gli danno a conofeere, 
ca, queiraltroéquellod’Alcalà,quel- ò vedere a pochi , che giungano a mi- 
lo più da lungi , San Bernardino di rare i loro ritratti , òftatue, màque- 
Tolcdo , Santiago In Ofea , Santa fte a i tanti che leggono i loro ferirti , 
Barbara in Parigi , gli Àlbornozzi di andando di prouincia in prouincia , di 
Bologna, e Santa Croce di Vagliado- lingua in lingua , ed anche di fecolo ^ 
lidi vfficine tutte oue lì lauorano i più inlecolo. Oh Andrenio , Andrenìo , 
grand’ huomìni di ciafeun fecolo , le gli rifpofe il Prudente , non vedi cu , 
cotonnechepofciafoftcrrannoi Regni, chelepitture, cleftatuefi vedono co- 
de’ quali lì popolano! Configli Reali , gli occhi, fi palpano colle mani , fono 
ed i parlamenti fupremi . Che mine fi> cofe materiali , non sò fe m’ intendi a 
no quelle così lagrimeuoli, le cui feom- bafìanza? . ,u.i ‘ 
porte pietre femìira che ne piangano la oViddero nell’ vfficine del tempo , e 
caduta? Queftec’hora piangono, inai- degli efeniplari , formarfi vn grand’ 
tri fccoli, e fempre d’oro , fudauano huoroo,, copiandolo più felicemente da 
balfamoodorofo, e quello eh’ è più , fette Eroi, di quel lo facerte Apelle la fi- 
rtillauano inchiortri, efudori. (^erti cura di Venere dalle fette maggiori bel- 
fiirono i celebri palagi de i rinomati Iczze. Chicquerto, domandò Andre- 
Duchid’V^rbino, edi Ferrara , afilidi nio? ed il Prudente, Querto è vn Eroe 
Minerua, teaui delle buone lettere , moderno: Mà Tinterruppe Critilo d,»- 
centrodei fupremi ingegni . Qual’cla ccndo, Taci, caci, non Io nominare. Per- 
caufa, domandò CritrlOyche non fi yc- che nò, replicò Andrenio? Perche non 
dònopiùanoidaréi’aquilein capti Re- importa; Come nò, hauendp fin bora 
gijafili? Non è che non villano l’aqui- .nominati tanti intigni Eroi, tantifog- 
le , mà perche non v.’èvnAugufto, per getti infigni ? Di querto mi pento. Mà 
ogni Virgilio, vn Mecenate per ciaf- perche? Perchepenfanoertl , cheillo- 
cunOratio, vnNeruaperi Marciali , dargli fia debito , onde non gradifeono 
ed vn Traìanoperi Plinij ; crediate- l’o/fequio , credono e rtì-r di giurtitia , 
'miche tutti i grand’ huominiigurta no quando érologracia . O^^de mortrortì 
deigrand'buomini . Vn’ altra confida- gratiofamente prudente quell’ Autore , 
ratione maggiore faccio io , foggìunfe iché nella, feconda impreflìone delle fuc 
Andrenio, edò: Qual fia la caufa , opre pofe tràogli errori.)la dedicatoria 
che i Principi più s’ appagano; , « più primiera . Al contrario viddero in vn 
pagano vn vaiente. pittore , vn infi- altra vfficina, ched’vn folohuomone 
gne fcultore. , che vn eminente Iftorio- formauatio cento , cento Regi d’vn EX 
grafo , cheli più eccellente Poeta , Ferdinando il Cattolico , ed anche gli 
che il più erudito Scrittore ? pure .v>’- auanzaua maceria per altrettanti. lui 
diamo che i pennelli , e gli rcalpelli era , oue lì fondeuanoi gran ceraelli , 
fanno apparire l’erterno , eie penne cfifocmauanolégran tede, glihuomi- 
r interno,: e v’d il diuariodall’vnoal- nidi valore, gli Eroi iniìgni ; ’e notò 
l’altro, conàed/el corpo , e 1 ’ anima, Andrenio , cheli più difficile d’a^iu- 
efprìmono quegli il volto , il brio , la rtarfiera il nafo . Più volte v’hó fatto 
gentilezza, etal’hoia la fierezza , mà riflelfione, dicca Critilo, che fuolela 
.quertel’tncendimenco,iIvalore,la vif- natura indouinarel’altre fattezze, ha- 
tù, la capacità , e l’opre immortali , uràvnobuoni occhi , in cui v’é d’vopo 
quegli gli portono dare la vita per qual- tantoartificìo, fronte fpatiofa, e fere- 
che tempo, mentre dureranno le tele ., 4ia, bocca ben aggiuftata , però giun- 
ò tauole , ò fiano bronzi , ò marmi , gendoal nafo fi perde, e d’ordinartoer- 
tutti fpggetti alla voracitàdel tempo, e ra. Querta, dirteli Sauio, é lafattez- 
ilel fuoco, màquerti, per tutti i lecolt za del la Prudenza , l’infegoa dell’ al- 
, borgo 
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Birbanti} e Bettolanti) ed altra (Imi- 
lecanaglia, fìcomequeilo. Tagliami 
mani) e piedi, e buttami frà i miei ; 
anzi chrvuol viuere con quiete, pace , 
e contenti) mille miglia lontano lafci 
i patenti) ed i patriotti, chi brama <T 
eiTere (limato , ed honorato . Item fi 
bandifce per otiofo : Acquifia buona 
fama, e ponti a dormire, perche auan* 
ti d’ ac^ifiarla fi pongono a dormire 
tutti • Ueuefi moderare ancora quello 
che dice : Nel nido dell’anno pa(Tato , 
non coua l’ augello 1’ anno feguente . 
Piacele a Dio, che il concubinario , e 
r adultero non (lariano Tempre io vn 
letto come le cimici , né i gìuocatori 
nelle bifcazze . Vacue ftariano le car- 
ceri, eie reti d’aragnide’Scriuaninon 
prenderiano altre mofche , che quelle 
de i fcìocchi litiganti . Creilo : Dio 
mi faccia contendere coorti m’inten- 
de ) farà detto da qualche femplìce , 
perche i Politici dicono al contrario, 
ci<^ con chi non m’ intenda , che non 
fcuopra le mie inténtioni , né da vna 
legga le mie trame . E’ fciocchezza 
il dire; Gonuiene dormimi fopra , an- 
zi vegliare . Item fi proibilce, come 
peftilcntc , il detto : Mal comune é 
mezzo gaudio, perch’é tutto duolo, de 
a tutti duole. Ad ifianzadi Seneca , 
ed altri Filofofi morali fia tenuto vn (b- 
lenne fprcpofito il d ire . Fà bene , e non 
mirare a coi lo fai , da góarda- 

re molto beneachi-fiià, chenon (iavn 
ingrato, vnocheti TOnga io confufio- 
ne , eche colloftciiobcncficioti faccia 
guerra, vn maluaggio che s'ingrandi- 
ice. al Villanochc vogliafarfimaMio- 
re di te, vn infimo che s’infuperbilca, 
vn angue rte col calore riceuuto dal 
tuo fono rimorda ^ ed aoueleni Non 
fi dica , Quelloche ftralcina honwi , 
mà quello rte l’honore trafeina , e tira 
molti più fttafcinali, che le carrette . 
Item a richiefta degli Ormlani , non 
fi dirà male del tuo cane , mà benaì 
dei tuo afino, che mangia 1 cauoli , egli 
laitia mangiare . S'emendi queiraitro ; 
Goltuoroagaiore nonpartir ^re , mà 

dica pietre Talcto vuol dire , chele 


prenda tutte . Tampoco lèrue il di- 
re : Chi tutto vuole tutto perde , per- 
che é bene voler tutto, e più perhauer 
qualche cofa ; poiché dirà come vno , 
che sò io , Signori sì tutto poffo , tut- 
to voglio. E' (al fo ancora quello , Ben 
canta Tolla , quando é fatolla , anzi 
non canta né b^ne , né male , ^rche 
quandoé fatolla non canta, enoncon- 
tende, mà vaffene a dormire. Ciafeun 
pazzo hà la fua pazzia , é poco dica due , 
e da qui vn anno cento. Quelloche 
s’ vfa , non fi feufa , é fcioccheria . 
Quelloche fi deue feufare é, che non 
s’ vfa più il bene , la virtù , la veri- 
tà , la verecondia, efimili. Dillo tu 
vna volta , ed il Dianolo lo dirà die- 
ci . S’émale tunonlodeuidire, e s*é 
bene il Diauolo non io dirà . Si prohibi- 
fcecomefciocco , il dire , ch’é meglio 
hauer amici in piazza, che denari io caf- 
fa, perche fedeli , e veri amici ntm fi 
trouano, edachihàdenarinonmanca- 
noamiciin ogni parte . Néguadagnar 
i buoni , né lafciarei cattiui , fù det- 
to di qualche gran melenfo , perche 
a i buoni conuien lalciare qualche co- 
fa, e guadagnare i cattiui , acciò di- 
uenganobuoni . Vnaltra: Non viene 
male, che convenga per bene. limale 
và auanti , ad aprire la porta ad vn ma- 
le , e aprirla a cento; perche il male và 
a trouare gli altri mali . Item quell’al- 
tro Doueti troni , (à conforme vedi , 
s’hà a direconforme deul . Sifcancelli 
adatto quelloche dice : MalevàlaCa- 
(à, oue non é Chierica rafa , anzi mol- 
to bene, e và molto male quella oue 
fi truua , perche 1’ entrate Écclefiaiìi- 
che difperdono le patrimoniali , e man- 
dano in ‘perditione le cafeanche ne- 
gl iori . 11 leuarfi per tempo non fà 
nafeere prima del folito il fole . Concet- 
to di dormiglioni, intendafi cheli fati- 
careéfar giorno , e chi fi Jeua a buon 
bora, gode vn giorno, e mezzo, e chi 
fi leua cardo , tutto il giorno camìna 
in fretta • S’vno non vuole , due non lo 
confondono . Quefio non hà luogo in 
Valenza , perche iui benché vno non 
voglia impegnarfirobligano, & hà da 

per- 
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perfidiare, ancorché fiavn granfauio. 
Non fi dica più , che il dare và col pi- 
gliale , perche non confona , c potreb- 
be pofporfi per enigma . Quale fù il 
primo il dare, ò il pigliare ? Chi non 
sk domandare non sà campare . Oh 
che inganno ! Anzi il domandare é 
vn morire ad vn huomo da bene deue 
dire, nonsàfoffrire . Peggiore è quel- 
lo; Chi tiene argento, viuecontcnto, 
é falfo, perche fempre hà penfieri che 
l’inquietano, d’altro: Chifìiamodo 
fuo viuecent’anni. Entrorno, perche 
i proprj capricci guidano 1' huomo al 
precipitio . Itera fi proibifce per ridi- 
colo il dire Rida per San Giouanni ,pa- 
ce per tutto l’anno, chepiù v’hàa tare 
San Giouanni d’ vn altra feftadi San- 
to, e chi nà male per San Giouanni, 
che buona pafqua fpera ? Chi fi muta 
Dio l’aiuta, intendafida male in be- 
ne , che il mutar carte vn giuocatore 
che perde, é vn augurio fciocco . Chi 
ben IbfFre é ben feruito , anzi male , e 
più che foffre peggio . Vuoi efier Pa- 
pa, ponetelo in capo. Molti fe lo pon- 
gono , che non vanno più auanti del 
grado di Sacrifiani , m^iio direbbe , 
Belle mani con opre, e meriti. Chihà 
lingua vàà Roma, s’ intende perl’af- 
foiutione dei peccati con quella com- 
tneàì . In niun modo fi dica ; Darli buon 
tempo nel verde degli anni , perche tri 
pochi anni il tempo diuerrà cattiuo, ed 
«fcuro, ed ii verde cangieralfi in bian- 
cone i capelli, in giallo nella faccia , 
&in pallido ne i labbri , vendicandoli 
d’eflb glialtricoiori . Tampoco^ ve- 
ro il detto: Chihà cattiuj cnllumi, tar- 
di, òmaigli lafcia*; Nù, mi prello , 
perche quelli tenni nano con lui, colla 
robba, coll’honore,ecolla vita, s’egli 
nonrnolue di lalciamii prelio.^ ingam- 
nolfi chi dilTe: accalati, che.dhicrrai 
piaceuole, anzi èil contrario, che pri- 
maéd’vopodiuenìr pìaceuole , epolcia 
accafarli , e fi é olferuatoche diuengo- 
nopiùrigidi, edomandato itno::Per-. 
che non grida il tuoPadrone ? rifponde , 
perche non hà moglie . S’ordina che fi 
legga a rouelcio il detto . I pazzifdkono 
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la verità, edeuefiiiitendere, che quel 
che dicono. la verità , fono tenuti per 
pazzi , e pure da quella infermità fono 
venute in luce molte verità alfa! im- 
portanti , che dnuriano difingannare 
molti. Aquello che dilfc:- Amiconon 
prender moglie in; Toledo , doueafi 
chiedergli : E douc'-, che per tutto 
non y’ auuenga qualche infortunio ? 
leggafi in Toledo alia Spagnuola fin» 
copato, cherellainTodo, chevuoldl» 
re in tutto il mondo . li feruo vergo- 
nolb il Diauolo lo pofe in palazzo ; 
oggidì non fi vedetaì ^ofa , perche lo- 
noal contrario , sfacciati , ingannato- 
ri, &adulatori. Al medicò, & al Cau- 
fidico non fi dicano bugie : Anzi si , che 
difeorrendo quelli perlopiù al contra- 
rio dlquellopalTa , cosìforfe l’indoui- 
neranno. Non fi prendono truttea cal- 
ze alciutre. Dicodisi, che i buoni pefi> 
calori le prendono prelentate. Nonv’é 
peggior fordo, di quello che inon vuol 
fentire; vn altro ven’d di pèggio , ch’é 
(quello che per va orecchiaci entra , per 
laltraefce. 

Colà vanno le leggi , doue vogliono 
iRegi: Nòdico, icattiui miniftri . Ai 
cattmo palfocllèr l’ vitimo ; né l’vltimo, 
né il primo, màcercarc il ficuro . Più 
dà l’auaro, che l’ignudo: Vnaper vnoi 
Quellogiàdiéfinoil mantello , e l’al» 
irò ancora s’hà a vedere ; e dice fempre^ 
che perhauer, econferuardénari bilb- 
gnahauergli', e confcruargli ..Items’ 
ordina , chepiù non fi dica che i ferul 
il)no nemici inefcufabili,anzi il contra- 
rio , perche ad ogni mancamento han- 
no cento (cufe. 1 figli deuonochiamarli 
cosi ^ ouero inimici! dolci yipetche pic- 
coli lannoridere, e;grandÌT’tanno pian- 
gere. Gran pté,e.^gnd!orecchia, con» 
irafcjgmdi gran'beìtta;: 'Nò perche'vo 
ptépiccìolod'augellonorì hà fermezza, 
né tondatnehto , cd voorecchia.grande 
é ornamento d’vn Principe a fentireif 
tutto «Ifiem, che niuno fi perfuada , 
Che il ,beoè quando a vìua>, fempre é 
a tempo,.cbeniolte'«!oitegiungesItar»: 
do, chenqn fi pu(i godere ì tanto ;pcg-'' 
gib , quando. pAuomo é in fumo ^ ò. 
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decrepito. Né tampoco il dire: Chi ta- 
ce confente , perche più collo é vna ta- 
cita negaciua , perche chi confentenon 
s’appaga d’vn foto sì, mà neripete vna 
^ mezza dozzina. Quello .• Ad vfo d’- 
Aragona, a buon^ruigio, corrilpon- 
«lenza non buona ■ Gli Aragonelìrin- 
terpretano in palTiuo, non in actiuo ; 
Per mancamento de’ buoni , miomari- 
toéAato fatto Bargello, anzi per man- 
camentode’cattiui, perche ascile ca- 
riche s’eleggono i peggiori . Chi vuol 
mula fenza difetti , ne ftia fenza .Scioc- 
cheria più facile é leuarfela . Chi dà 
predo dà due volte , non dice bene , 
perche non folo due , mà quattro , 
e fei , perche fubito dato , ritornano 
a domandare , ed egli a dare , con 
che quando vnauaro vna volta , il li- 
berale dà quattro . In quella guifa an- 
dò profeguendo il Banditore, prohiben- 
done moltialcri, che i nodrì peregrini, 
fianchi della prolidìtà , rimifero all’ 
«fame degl’ intendenti, ed anche, per- 
che il Prudente gli daua fretta per an- 
dare all’ vdìcinà maggiore , ouefiraffi- 
naua il Giuditio , e s’ailìnaua la Sin- 
dereiì, ilcome,edoue , ù dirà nel dif- 
corfo che fiegue. . ' ' 

DISCORSp settimo: 

La figlia fenùi Padre, ne i 
vani del Monde» 

F V' opinioned’alcnnrSauijjchecon 
edere rhuomo Wroró'piàMCificio- 
la, e perfetta, nond^enb gli|»anca- 
uaiio molte cole per fua totale perfettio- 
ne . Vnotrouorfi meno vn finellrino 
nel petto , Vn altro vn occhio per ma- 
no , quello vn lucchetto alla bocca , 
uello vn canape nella volontà. Màio 
irei mancargli vna ciminiera nella ci- 
ma della fella, e tal’ vni due, per don- 
de potclTero efalare i fpedì fumi , che 
cóntinuamente fnaporanodal cerebro , 
equeRo molto-più nella vecchiezza, chic 
fe fi confiderà bene , nònv’éctà "', che 
non habbtftU Tuo difetto, ed alcurladue. 


e la vecchiezza n’hà cento . La Fan-;, 
ciullezza ignorante , la Giuuentù di- 
fapplicata , la Virilità faticofii , eia 
Vecchiaia vantatrice ; Tempre flà fu- 
mando prefuntioni , fuaporando iat- 
tanze , e procurando applaufi ; noti 
hauendo il donde efaiare quefti perni- 
ciofi fumi , che per ia bocca fono di 
ootabil noia cagione a chi gli afcolta , 
e di rifa , fe fono dotti . Chi crederi 
che Andrenìo , e molto meno Criti- 
lo , raffinati neH’vfficina della fapien- 
za di frefeo , vfeìti di poco dal bagno 
morale della Prudenza , ed attentio- 
ne , hauelTero giamaì da errare i 
fentieri della virtù , le vie dell’ inte- 
grità ?-Ma ficome nella più fina gra- 
na fi genera il tarlo che ia rode, e nell’ 
interno del cedro il verme che lo tarla, 
così dalla fcìenza fieiranafce i’alcerigia 
chel’ofcura, e nel più profondo della 
Prudenza , la prefuntione che l’auui- 
lifce . 

Andauano dunque ambo i peregrini 
incompagnia del^Prudente , incami- 
nandou verfo Roma, ed auuicinandofi 
allalorodefiataFelicinda , non ceffian- 
do d’encomiare 1 prodigi della Sapien- 
za c’haueano veduti , né i palagi dell’ 
incoronato Sapere , quei grand’ huomi- 
ni formati tutti di giuditio , e pruden- 
za; e quegli altri , da cui potea pren- 
derli il fuccoper altri dieci , e fuRanza 
per altri venti , i veri giganti del valo- 
re , e del fapere,- i fondatori nonfou- 
uerfori delle Monarchie', quegli di cen- 
to orecchie per le notitie ,e di cento ma- 
ni per efeguire; quelfirauagante modo 
di cuocere in cinquanta, efelTanta Au- 
tunni di feienza , e d’ ifperienza i fog- 
getti eminenti ; il formare vn gran Mo- 
narca , e come gli dauano le braccia di 
CarloQiiinto , la fella di FilippoSe- 
condò, ilcuorediFilippoTerzo, ed il 
Zelo della Cattolica Religione di Fi lip- 
pe Quarto . Andaua dandogli il Pru- 
dente l'vlcimelectioni di fapere • Au- 
•uertitediceagli , che per vna di quae- 
tro cofe giunge yn huomo a fapere affai , 
■óper efler vlffutomolt’anni , òpefha- 
«cr caminato varie regioni, òpef ha* 

ucr 
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aer lettxMnoItl) e beoni libri, cb’épiù 
facile , ò per haaer conuerfato con 
amici dotti , eh’ é il più guRofo . Per 
r vicima eccellenza di fapere grinca- 
ricò la patienza Spagnuola , e la faga> 
citi Italiana ; fopra tutto, che auuer* 
tilTero molto a non errare le principa- 
li , e maggiori attioni della vita , per- 
che fono come le chiaui dell’ edere , e 
del valere: Perche mirate, gli dicea , 
che vn huomo perda vn dente , vn vn- 
ghia , ed anche vn deto , poco impor- 
ta , facilmente fi ricuopre il manca- 
mento di edi, mà perdere vn braccio , 
hauecvn occhio meno, edere fenza vna 
amba , quedoé difetto notabile : Ve- 
efì da tutti , edi forma tutta la p^rfo- 
na. Onde dico , che vn huomo erri in vn 
anione indifferente, nonfe nefàgran 
calo, fi diffimula facilmente , ma er- 
rare nell’attioni primarie della vita , 
le parti fudantiali , le principali efecu- 
tioni , in cui confide tutto l’ edere , que- 
doé vno sfregio all’ honore , vn difo- 
norealla fama , vn infamia eterna a 
tutta la vita. 

Quedoandauanodifeorrendo, quan- 
do viddero nel mezzo del camino rea- 
le , che dauano combattendo due bra- 
ni guerrieri , e non folo contendeuano 
con parole^ mà fi batteano coll’ opre , 
facendo l’vno, e l’altro colpi tremendi, 
a tutta padata. Qui il Prudente che gli 
guidana fcrmodì , e per euitar Timpe* 
gno , gli chiefe licenza di ritirarli , e 
tornare al Tuo centro , che dide efferil 
gabinetto della Prudenza; mà edi te- 
nendolo fortemente , lo pregarono a 
non lafciargli , tanto più in quell’occa- 
fione ; e mentre affrettauano tutti tré il 
palio veri combattenti , per partirgli, 
e trattenergli. Non fate tal colà gli dif- 
fe , chequelloche fparte, fuoleoauer 
Mr lo pili la pe;^ior parte . Vollero am- 
bi feguitare , incamitiandofi alla bat- 
.taglia , c conducendolo tenuto in mez- 
zodì loro. Quando giunfèro vicini , e 
crederno trouargli mplto naaltrattati ^ 
ed anche feriti. a morte, trouaronochc 
ooi^ vfciua a veruno dilla di fangue, nd 
glimancaua vn minimo capello -dcllg 


teda . Senzadubblo, dide Andrenlo, 
quelli terrieri fono fatati , » fono 
nuoui Orrili, chenonpodbno morire, 
fe non gli recidono vn certo capello 
del capo , che fuol’ edere quello dell* 
occafione , òche lo ferifeono nella pian- 
ta dei piedi, come fondamento della 
vita, qual’era Orlando , conforme ne 
fcriue r ingeguofo Ariodi , non bea 
capito fin bora , mi perdonino gl’ita- 
liani ingegni. Nél’vno, né l’altro , 
rifpofe il Prudente, già io conofoo il 
tutto. Sappiatechequedoprimoé vno 
di quei, che chiamano inlenfibili , di 
quegli a cui nulla dà trauaglio , niuna 
cofa gl’ inquieta , nèi più fieri rouerfi 
della fortuna , né le punte della natura , 
nèi fendenti dell’ altrui malignità. Se 
ancorché il mondo tutto congiuri con- 
tradi loro, non fi moueranno vn paf- 
fo, non perdono l’appetito, e dormo- 
noquietii loro fonni , c dicono edere 
magnanimità , e doica difciplina vjia 
dolida apathia . Equed’aJtro, doman- 
dò Andreoio ? Sì grado , corpulento , 
e gonfio.^ C^edoè, gli rifpofe , d’ vn 
altra razza drnuomini , che chtamana 
tumidi , e fantadici , c'hanno vn cor- 
po aereo . Quella noné vera, e foli- 
da pinguedine, mà vna molle tumidi- 
tà, eficonofòe, chele lo ferifeono noo 
efee fangue, mà vento , facendo più 
cafo d’vn puntiglio diriputatione,che 
delleferite. Però quel Io, che fù più d’- 
ammirarfié, chea tuttoquedoquando 
giunfèro i tré padeggierì, non cedbr- 
no della lorpf^iocca concefa , an?ì ri- 
nouoroQ Mn nù^ior arbore fa pugna . 
S’ intipaiiftró del pari i peregri- 
ni a «ci^tenQi|p , lafciando libero il 
Prudente , che come tale, fNieodendo 
Il t'tirodlin faluo, lafciando- 

8)' neH’impegno, che fempre manca il 
giuditio, ed il fapere , quando più è ne- 
ceffario . Conm^olta difficultà puotero 
quietargli, e domandandogli l’occafio- 
ne della pugna , rifpofero efferèper «dì , 
Caufb^i ciò maggior coQfufioa^,epeR 7 
'fiere; Come puoXedere, f^ voi non co- 
nofcetcnoi , r»é nói lappiamo chi fiàf* 
voi .<Q|^ vedrete quaótopoco ha(U,pee 

far 
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far contender due fciocchi . Combat- 
tiamo per chi di noi hà da condurui 
alla Tua Regione, fendo l’vna dall’al- 
tra affai diuerla". S’é per quello depo^ 
DCte l’armi , ed informatene chi fiere , 
e donde fiere, ed ouc volete condurne, 
che poi farànofira l’clettione. Io,dif- 
le il primo, volendoloeffcr in tutto, 
fonoquello che guida i mortali paffeg- 
gìeri ad effere immortali , ^1 più ec- 
cello del mondo , alla Regione della 
liima, alla sfera dello fplenJore.Gran 
cofa, diffeCritilo, io vo’ venir teco . 
E tu che fai , chiefe all’ altro Andre- 
nio? lo fono, gli rifpofe , quello che 
in quello camino della vira , guido gli 
affaticati paffeggieri al defiato ricouro 
della quiete, e^lripolb. Piacque in- 
dicibifmentead Andrenio quell’ armo- 
nica voce di ripofo, quel porli a pié pa- 
ri , & il dedicarli alla venerabile pol- 
troneria, ondetollo dichiarolli fuo fc- 
guace. AumeutolC con quello la con- 
tefa, paffandoda i due guerrieri a i due 
peregrini,e s’accefe più ardente in quat- 
tro, lo, dicea Andrenio, mi confagro 
alla foauità dell’otio , è tempo di tipo, 
farli , fatichino igiouini c’bora vengo- 
no al mondo , ludino come habbia» 
mo fudato noi, llentino, ecrepinopcr 
confeguire i beni dell’ indullria , e di 
fortuna , & ad vn vecchio fi permet- 
ta , vnotio grato , il ripofo, clede- 
litie, mentre l^affaiaviucre. Chi di- 
ce tal cofa , replicò Critìlo : Quanto 
più 1’ huomo é auanti coll’età, acqui- 
la più fenno, e come huomo di giudi- 
tio deue più andare agli honori , alla 
fama . Non hàdaeffer il fuo alimen- 
to la terra, mà il Cic lo, non viuc più 
la vita materiale, ò Icnfitiua dei gio- 
ueni, òde i bruti, mà la fpirituale , e 
fuperioredei vecchi , edei fpirticele- 
lli . Gode i frutti della gloria acquilla- 
tacon tanti trauagli , fi coroni la fatica 
dell’ vltima dell’ ctadi con gli honori 
della Vecchiaia. 

Confumorno tutto il pretiofo giorno 
in quefia (ciocca contefa 4 affificndo a 
cìafcuno 1 1 fuo Padrino , a Critilo il Va- 
no, ad Andrenio il Poltrone, fenza po- 


terli accordare , anzi gìunfero a fegno 
di volerli diuidere , andando cialcu- 
no , in conformità della fua opinio- 
ne . Mà Andrenio , acciò non fi dicef- 
feche Tempre feieglieua la contraria , 
e volea far di fuo capriccio , fi lafciò 
fuolgere quefia volta dicendo, che più 
volea condefcenderc al fenfo di Criti- 
lo, che al proprio gufio . Comincìogli 
a guidar ilfantafiico, ed a feguirlo 1’- 
otiofo , fperando pofeia condurgli al 
fuo camino , non piacendogli quello 
che imprendeuano , come lo teneua 
per indubitato . A pochi palli fcuopri- 
ronovneleuato monte, che veramen- 
te potea dirli fuperbo . Cominciò ad 
efagerarlo 1 ’ Altiero , dandogli tutti 
gli epiteti di grandezza . Mirate dicea , 
ch’eccellenza, ch’eminenza , che al- 
tezza ! Edoue lafci il Serenilfimo, re- 
plicò rOcinfo? Coronauagli la fronte 
vn firauagante edificio , perche tutto 
era comporto di Cimiuiere , non fet- 
te lolo , mà fettecento , e per tutte 
non ceffaua d’vfcire denfo fumo, che 
in vaile nubi s’inalzaua al Cielo , e le 
difoerdcua il vento . Cheagìli volan- 
ti fono quelli, dicea Critilo , che no- 
iofa fianza , foggiuueeua Andrenio . 
Chi può viuere in effa^ Per me, nè me- 
no vn quarto d’hora .''Come poco l’ in. 
tendi, rifpofe il Vantatore; Anzi quel- 
la é il vero viuere de i grandi, di perfo- 
nc filmate, ed applaudite. V’erano ci- 
miniere di tutte forti, alcune alla Fran- 
cefeaffai angufie, e baffe, altre alla 
Spagnuola , affai ampie , ed eleuate , 
perche anche in quello fi veda l’antipa- 
ihia di quelle nationi in tutto oppolle , 
nel vefiire, nel mangiare , nel cami- 
narc, eparlare. nei geni}, e nt^l’in- 
gegni. Vedete là, gli dicea il Vano , 
il palaggio più illufire del mondo. Di 
che forte, replicò Andrenio? £ l’otio- 
fo', megliohaurefii detto , il più effe- 
minato, il più tinto con tanto fumo . 
Mà trouafinoggi nel mondo cofa , che 
più vaglia , e più fi fiimi del fumo ? 
Che dici? A che può feruire il fumo , 
fc non a tingere il volto, a far piangere 
gli occhi , òc a fcacciarvn fauio dalla 
R ca- 
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cafa, ed anche dal mondo? Chi difcor* 
re in tal guifa ? Non foioi grand’ huo- 
cnini non lo fuggono , mà gli vanno 
apprclTo . V’é huOmo, che per vn po- 
co di fumo darà tutto 1’ oro di Gcno- 
ua , e del Perù • Io hò veduto vno 
pagare dieci mila libre d’ attento vn 
oncia di fumo . Dicono c’hoggi Ga il 
più ricco teforo d’ alcuni Principi , e 
che gli valevo India , poiché con eilb 
pagano i feruigi più rileuanti , e con 
cGb contentano i più ambitioG preten- 
denti . Come puoi eifcre che gli paghi- 
no col fumo? Com’è poflìbilc? Sì, per- 
che eglino d’ elfo s’appagano. Non hai 
mai vditodire , che col fumodi Spagna 
firifplende in Roma? Non lai tu, che 
cofaél’hauer vn Caualieroi! fumo d’- 
cHer titolato , e la Conforte Contelfa , 
c MarchelTa, e l hauerl’Illuftriflimo? 
Fumi di Marcfciallo,edi Pari di Fran- 
cia, di Grande di Spagna , di Palati- 
nodi Germania , di Vaiuoda di Polo- 
nia. PenG luche fi {limino poco quelle 

f >ennacchicre fyolazzantì nell’aria del- 
a loro vanità.^ Con quello fumo d’ho- 
norefì dà lena al foldato, s’ alimenta 
Il letterato, e tutti gli vanno apprelfo. 
Che penfi tu , che fulfcro, òche fia- 
no 1* infegnc che s’ improntano nell’ 
arme delle famiglie , adiùintionedel- 
l’altre, furono inuentatedal premio , 
ò dall’ ambitione • Le corone Roma- 
ne, Ciuiche, Murali , d’ Encina , ò 
Gramiccia, ieCidari Perlìane, i Tur- 
banti AUricani, gli Habiti Spagnuo- 
li , le Giarrettiere IngleG , ie Ban- 
de bianche , vn poco di fumo , bo- 
ra colorato , bora verde , ed in altre 
maniere , & in tutte le parti honore- 
uole . 

Andauano afeendendoper quelle fa- 
lite, edaltezze, con giocondità, ebuo- 
na lena, quandoG fentì vn gran Hrepi- 
tn nel fumofo palazzo. Quello di piu , 
dilTe Andrenio , oltre ilTumo , il ru- 
tnore, fembravna bottega di Ferrato , 
di modo, che già habbiamodue di quel- 
le trécofe , ciafeuna delle quali é ba- 
Oance a fcacciar vn faggio fuori dalla 
fuacafa. Anche quellò , foggiunfe il 


Vano , è vna delle cofe più accreditate, 
e pretelè nel mondo- Lo Ilrepito Gima- 
to, replicò Andrenio.'’ Sì, perche qui 
è tutta gente Grepitofa, tutti fi picca- 
no di far rumore nel mondo , perciò 
fi fanno fentire , parlano alto , huo- 
mini grandi, donne fa mole , {oggetti 
infigni, chefe nonfifà in queGo mo- 
do , non fi fà nel mondo calo di vn huo- 
mo, perche feiicauallo non porta fiv 
nagli, ò campanelli, niuno fi volge a 
mirarlo. Siali l’huomo infigne quanto 
fi voglia, fe non é foGenuto ed altiero, 
nonéGimato. Siadotto, fiavalorofo, 
non facendo Grepitononé conofeiuto, 
non fi parla di lui , non vale nulla. 

R inforzauanfi fempre piùlegrida, che 
parue Iprofondarfi il teatro di Babilo- 
nia . Che farà ciò , domandò Criti- f 
lo ? Qui v’è qualche gran nouità . E 
che s’honorerà qualche gran foggetto , 
diGeil fantaGico. Sarà qualche infigne 
Catedratìco , ò qualche vittoriolb guer- 
riero ? dicea Andrenio ? Non canto, 
rifpofe con gran rifa 1’ otiofa , non 
afeendono quìtaat’alto gli honori , fa- 
rà , che qualche Comico haurà detto 
qualche concetto frizzante , ò haurà 
rapprefentato bene la fua parte , e que- 
lli larannogli applauG , e gli encomi) 
ad alta voce. Onchefrafeheria, efcla- 
morno! DimodochequcGefono le vic- 
toried’adeGo: Piùs’encomia vnacìan- 
cia, che vn imprefa . Tutti non han- 
no , che raccontare fe non fauole , e no- 
uellc ridicole, fuccefiì burlefchi , & hà 
più^plaufi vn ben ordito inganno, d’ 
vna ItratagettKna . In altri tempi fi fo- 
lennizaiunoL^^entenze grani , i detti 
eroici de’ Principi, e Grandi , ed hora 
l’afiuiie del ruffiano, c gl’inganni della 
meretrice . Cominciò a ri Tuonare per 
quelle vaGe campagne dell’ aria vna 
tromba guerriera , lolleuando gli ani- 
mi , e rallegrandogli fpiriti . Che vi 
faràdinuouo, chiefe Andrenio? Achi 
fuona queGo nobil Grumcnto, anima 
dell’aria , & alitodclla fama? Rilue- 
gliaaforte, adare qualch’infigne bat- 
taglia ,òa celebrar il trionfodi qualche 
confeguita Vittoria ? Non farà queGo 

per 


/ 




2J9 


per rifpericnza che ne tengo r haurà do- 
mandato da bere qualche Grande, qual- 
che fignorazzo de i molti che qui giac- 
ciono. Che dici, fi volfe adirato Criti- 
lo? Diches’èefeguita qualche immor- 
tai imprefa : Di che qualch’vno hà glo- 
riofamente trionfato , che fi beue il fan- 
gue dei nemici, e non dire, che fi fanno 
i brindili nel banchetto , ch’c rn affron- 
to vile , impiegare in attieni si baflè i fu- 
blimi applaufì delle trombe , riferuace 
all’eroica fama . 

Stanano per entrare , quandqdiuer- 
tiflì Andrenio in mirare l'oftentatio- 
ne del tumido edifìcio ■ Che guardi , 
gli diflè il fantaftico ? Ed egli mirauo , 
rifpofe , e confiderauo , che per cf- 
fere quella vnacafa, tanto maeftofa , e 
tanto più fublime dell’altrc , benché i3- 
luAri, con tante, e tanto fuperbe tor- 
ri , che occuMno la regione dell’aria , 
e fi lafciano di gran lunga adietro quel- 
le dell’ Imperiale Saragozza , pare c’ 
habbia poco fondamento , e quello fiac- 
co, ed inda bile. Rife à piena bocca 
l’otiofo , quale fempre andana piccan-, 
do di retroguardia . Si riuolfc And re- 
nio, econamicheuole confidenza, gli 
domandò fe fapea di chi era quel Pala- 
gio, echi l’habitaua SìdilTè, èpiù di 
quello che vorrei. Dunque dinne , cosi 
ti vegga fempre pieno di lafciami fiate: 
Chi è che l’occupa , fc non l’Iiabita ? 
Creile dillè, fono le celebri altezze, ò 
vani di quella rinomata Reina : figlia, 
e lenza Padri . Come puoi efl'ere ? è ma- 
nifefia contradittione , s’è figlia hà d’ 
hauer padre, e madre ancora, che non 
viene aall’aria . Anzi ^f, «vi dico che 
nonhànè l’vho , nè l’altra: Mà di chi 
è figlia ? Di chi P Del nulla , cd ella 
penfa d’efièr il tutto , e che il tutto è po- 
copcrefià, echetuttolèglideue. E v’c 
tal donna nel mondo ? c che noi non la 
conofeiamo ? Non vi inarauigljate di 
ciò , perch’ella fiefià non conofee se 
flefià, equei chela trattano nè meno la 
conolcono , e viuono ignoti à se Udii , 
e vogliono efièr da tutti conofeiuti ; e 
dimandategli che fiano , non dico quei, 
che vilmente nati , fono afeefi à qualche 


dignità , rnà i nobili , quei che vanta- 
no progenie illullri , tutti dirà che fo^ 
no figli del fango-, nipoti del nulla , 
fratelli dei vermi, acca fati colla putre- 
dine, che s’oggi fono fiori , domani 
fono fierco , nieri marauiglie , ed og- 
gi ombre , che apparifeono , c fparifeo- 
no . A quello che tu dici . Quella va- 
na Reina , dille Andrenio , ò vuol 
eficre la mondillìma fuperbia. L’indo- 
uinafii: Ella fiefià, che figlia del nul- 
la , pretende efièr qualche cofa , anzi 
molto , anzi il tutto. Non vedete tut- 
ti quei , che vengono, entrano tumi- 
di, cd altieri, fenzafaperlì di che, nc 
perche ? Anzi hauendo molto di che 
confonderfi, che s’vdifièro ciò ch’altri 
d’elG dicono , fi fprofonderiano fette Ic-^ 
ghe fotterra , perche come foglio tal’ho- 
ra riflettere i entra il vento della prefun- 
tionc , per quei fiefil fori , donde douria 
vfeire, facendo molti pompa , edoften- 
tatione di quello che douria fargli ar- 
rofiire. 

Mà andate reprimendo le rifa , che 
non vi mancherà materia da impie- 
garle . Entrarono , e volgendo il 
guardo per tutte le parti , non troua- 
uano oue pofarfi , non fi vedeano in 
tutta quella fpatiofa concauità, nè lia- 
bili colonne che la follentafièro , nè Sa- 
loni reali, nè Camere quadrate , chel’ 
abbcllifièro, come lì vedono negli altri 
Palagi, màfolovani, vacui, ed aerei j 
onde dille argutamente l’otiofo. Signo- 
ri : Qui fallilce l’aflioma de’Filofofi : 
’ì^onaittur vamum natura. In fine va- 
nità fenza foflanza , fcioccherie me- 
lenfe , tutto vuoto d’imponanza , e 
ripieno d’impenincnza - Introdufiègli 
il fantaftico nel primo vano, tanto lun- 
go , c fpatiofo , coihe vuoto , e tofto 
auuicinofiègli vn certo perfbnaggio 
dicendogli ; Signori miei , Già lì sà , 
che il Signor Conte Carlo mio bifa- ' 
uolo s’accasò . Piano Signore, glidif- 
fe Critilo , auuertite , che non fufiè 
il Conte ofeuro , perche non v*? cofa 
più ofeura , che i principi» delle ge- 
nealogie , conforme dice l’AIciato , 
nell'Emblema di Proteo , oue ponde- 
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ra quanto fiano ofcuri ì cimenti delle ca- 
fc. Per linea retta, diceavn altro , pro- 
uarò io difeendere dal Signor Infante D. 
Pelagio . Lo credo , dilTe Antfrenio , 
pcrcnevoi, ed altri à voi fimili nella bo- 
ria , ne portano i fegni , con andar af- 
fai fpelati . Gratiofo fu quello d’vn al- 
tro , che diffe : In fcicento anni non cf- 
fer mancati huomini in fua cafa , per 
non dir beftie . Rifc di cuore Andre- 
nio, egli rifpofe ; Signor mio , quello 
priuilegio lo gode ogni giullo, e cW fia 
il vero, vediamo che i bifolchi non na- 
feono à cafo s Vengono da huomini , 
ò donde vengono ? Da Adamo in quà 
tutti veniamo da huomo in huomo , e 
non da ramo in ramo . Vantauafi vno 
haucr la cafa à due porte , è niuno gli 
contradiceua c La DuchdTà mia Non- 
na , dicea vna femmina fuperba , era 
vna donna , c’haueria gouernato vn 
mondo, mà vi fii chi gli rifpofe; E voi 
Signora fua nipote non fapetegoucrnarc 
lè galline. Vi fii huomo di sì llraua- 
gante capriccio , che aHèrmaoa d’eHère 
della Progenie d’Èrcole , che del Cid , e 
di Bernardo , erano comuni à tutti, róà 
, alcuni annoiati della fua albagia , gli 
prouorno , che defeendeua da Cacco, e 
da fua moglie Donna dee. Gli Antenati 
miei , dicea vna vanagloriofa , non 
fono (lati dì quelli lignoruzzi , mà di 
nobiltà mallìcia . Gonfila si , mà non 
mallìccia , gli fij rifpollo . Che nobile 
alanza è quefta , dicea Critilo, lì puoi 
-fapere come fi chiama , gli rifpolèro , 
da fala dell’aria . Io lo credo, che non 
corre altro nel mondo . Del meglior 
tralcio del Regno fono io , dicea vno: 
Dunque non farà bianco , nè rolTo , 
ma làrà mofcatcllo . Trouorno vn gran 
Perfonaggio , che llaua formando vn 
albero di fua genealogia , che quefio 
de i tralci è bagattella . Andana ti- 
rando rami di quà , e di là , e doppo 
^ucr liticato afl&i , il tutto fi rifolfe 
in frondi fenza frutti . Si difingànnino 
tutti , dille il Vano , che non v’c la 
maggior cafa dcll’EnricJu:z , Buona 
quella , mà più mi piace , rilpofe 
l’otiolb quella di Manrichc > fc è più 


ricca . Quello di che rifero molto i 
fil vedere porre foura le porte delle 
cafe feudi d’armi grandiofi , quando 
in elTì: non v’era vn giulio . Per que- 
llo , dicea vno , non v’è cofa più 
nobile dell’oro , e la mia arme fono le 
doble . In quella materia d’ armi , c di 
feudi v’erano ridicole chimere, poiché 
alcuni gli empiuano d’alberi, e meglio 
fora fiato di tronchi , altri di fiere , e 
meglio v’hauriano campeggiato befiie, 
molti le torri di vento , e tutto era vna 
Babilonia . Non hauete notato , dilTe 
l’otiofo , che aggiunte fanno à i loro 
cognomi , Gonza lez , Rodrìquez Pe- 
reira di auà Perez , Fernandez , Almeì- 
da , di la , che ogn* huomo potria rap- 
prefentare più perfonaggi in comedia , 
fenza mutar habito ? Procurauano tut- 
ti d’ infettarli in tronchi grandi, e no- 
bili , alcuni à pauca , altri ad oc- 
chio . Vantauano alcuni defeendere da 
cafe ricche, ed era il vero, perche pri- 
ma v’erano faliti colle ftale per le fi- 
neftre , e per i balconi. Non v’cmac-* 
chia di fangue nella mia fiirpe , dicea 
vn altro , c dicea il vero , perche non 
era vergine . Non v’è quarto come il 
Reale, concluic Andremo , tanto piu 
fc è Reale da otto . 

Quanto prcollancodal primo van®, 
dicea Ctkilo : Auucrti che ve ne refta- 
no molti, e più noiofi , te n’auuedrai à 
quefi’altro . Era allài alla grande , poi- 
ché in efiò erano feggi , baldacchini , 
troni, e feritore ■ Qui hauete da entra- 
re , diflè il Vantatore , nel teatro ^lle 
cerimonie , fiiccndo coitefie , e riue- 
renze . A tanti pafit vn inchino , edà 
tanti altri vn altro $ in modo che ad 
ognipallòla fua cerimonia , che parca 
d’entrare all’ Vdienza del Rè D. Pietro il 
Q^rto d’ Aragona , chiamato il ceri- 
moniofo , per la puntualità, e per l’au- 
torità nel tratto . Qui vedrete l’ humar 
nitàafièttare Dkiinità , trouerete,mol- 
te fiatue ìnlcnfibilraddorate . Viddeioio 
vn firato vna fuperba femmina , quale 
fenza titolo , ne meriti fi facea fenÙFe 
ginocchioni , c molto male, perche lè 
vn paggio ) fuelto , è padrone di. tutta 
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la fuaperfona, feruendoconmàiù , e 
pié liberi} fa mille errori; che farà Ter- 
■uendoa mezzo , torcendo il corpo , e 
piegando le gìnocchie ? A voi poue- 
ri bicchieri ! guardateui carrahne ! 
Molto temo , diffe Critilo , che da 
uefte genuflelTioai non apprenda que- 
a Dama il modo c’ haurà a tener 
ella y quando fi ridurrà à chiedere la 
limofina , e veramente fià così , perchè 
tutte quelle adorationi terminorno in 
▼na miferabile mendicità, e la gran- 
dezza affettata in pouertà abborrita . 
Mà quello che gli did non poca mace- 
ria da ridere fù, il vedere trécafe pie- 
ne di numerofa famiglia , con vo fo- 
lo titolo, e quefio'pretefoda tutti, al- 
cuni per zij, altri per cognati ,i figli 
come heredi , le figlie come Dame , 
di modo , che trà figli , figlie , zij , 
cernati , genitori , ed altri parenti 
arriuauano a cento; ondevnac’hauea 
giuditio diffe , che quel titolo erano 
cento in vna fcarpa . Ridicolo non 
meno era il fentirgli parlare , graue, 
ed affettato , & affermano che vi fù 
vno, qualefé vnire vn Collegio di me- 
dici, per vedere fe poteffero inuentarìl 
modo da parlare per la Collottola , pa- 
rendogli che il parlare colla bocca fuffe 
troppocomune, e volgare. Mifurana- 
nolecortcfic, nonperò l’attioni , con- 
tauanoi palli c’haueano da fare, nelri- 
ceuere, ed accompagnare i foreftieri,co- 
sìjiauefTero fatto nel correre ne i viti) . 
Tutta l’attentione poneuano ne i com- 

f dimenti, non giàneicofiumi , tutto 
0 fiudio in quelli puntigli , facendo me^ 
tafificherìfleffioniachidoueano far fe- 
dere , a chi nò,oue , & a qual mano , che 
fe ciò non fuffe flato , non hauriano fa- 
puto diffinguere la mano delira dalla fi- 
nillra . Di ciòrideafi di cuore Andre- 
nio, e godeua mirando, e beffando li- 
mili albagie , veder vn grande tutto il 
giorno in piedi , ancorché fianco , per 
mantenere la grauttà del fallo. Perche 
dimandò, nonfiedequelloSignorc,ef- 
fendotantoamicodellefuecommodità? 
mH ri fpofero, perche a Ieri non fiedano. 
Oh che pazzaalbagia ! di modoche ,ac- 


ciò altri non fedanoauanti di lui , egli 
non fiede auanti loro. Se il buono era, 
-che fi accordauano trà loro,- quei che 
fe n’ erano auueduti', che vfirico vno , 
«ntraua l’altro a difeorrere , con che 
ffauano quelli /idafeuno mezz’ bora , 
cd egli tutto il giorno in piedi . Quel- 
1’ altro perche Uà fenza cappello in 
tempo di freddi sì rigidi ? Perche aì- 
tri non fe lo ponga in fua prefenza . 
Oh gran freddura ! Egli eh’ é più de- 
licato , perch’ altri non fi cuopra, vuol 
llar feoperto , eperfollener il decoro , 
acquillarfi vn infrèddatura . Se dauafi 
ad alcuno la fedia , dnppo vn lungo 
fcrutinio , e quello volea accollarli , 
per dire quello volea in fegreto , fen- 
(iua che il paggio la tratteneua per di 
dietro, quali dicendogli lenza parlare .* 
Ujonplusvltra , e veramente , che il 
più delle volte douriafarfi, e per non 
lentireil cattino odore del lifeio della 
Dama, come di qualche infermità del 
Caualiere . Io quella materia di ceri- 
monie , auueniua che tal vno andaua 
annoiando ogni giorno quello , e quel- 
lo di cafa in cafa , per riceuere i titoli 
d’ llluflrilfimo , ò d’Eccellenza .* On- 
de bendilfe vno, che 1’ vfo de i titoli 
era vn inuentione per tediare chi del 
continuogli hàa dare . Al contrario, 
quei che andauano a parlare a quelli 
tali per propri) affari , portauano feco 
vn gran facco di borra , e richielli di 
quella preuentione, dilfero che quella 
trarrà di complimenti , e paglia d’adula- 
tioni, a loro nulla collaua , e valeuagli 
molto, tanto più , quando andauano 
per propri) interelfi , ò chiedere qualche 
cofa, fi vuota il faccò delle cerimonie , 
e fi riempie di quello fi defidera . Mà 
quello checominciò in rifa, e terminò 
inderifinne; onde Critilo efclamò di- 
cendo Democrito , e douc fei ? fù il 
vedere l’ affettata feminìle diuinità , 
perche, fe gii huomini fono vani, elle 
fono vaniflìme , andando Tempre per gli 
ellreml. Non v’é ira, dille il Sauio, fu- 
periore a quella della donna, e potea 
^giungere lo flelfo della fuperbia. Vna 
iou bà l’alterigia per dieci huomini, pof- 
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fonocflere queA! camaleonti del ven> 
to, che quelle fono ptraufledel fumo . 
Scattano deizzate in troni di borra , fo- 
pracufeinidi vento, più vacue delle 
campane , mouendo in fretta i ven- 
tagli , mantici di loro alterigia , pa- 
feendofx di vento , che fenz’ eflb non 
polìitno viuere , fe caminauano fopra 
fugheri , fe dormiamo in materazzi di 
piuma, òdi vento , fe velliuano veli 
all’aria, e manti di fumo, tutto vani- 
tà, tutto albagia, quanto fuperiorial- 
r altre , più fcandalofe , adorate da 
huomini feruili , che da queda vana 
adoratione ottennero il titolo di gen- 
tirhuomini , non da’ loro meriti . Non 
conuerfauano con tutte, fe non con al- 
tre loro pari ; mia Cugina la Duchef- 
fa, la Marchefe mia confobrina , e fe 
non era Principeifa , non occorreua par- 
larne- Datemi la tazza del Duca , il 
bicchierodeir Almirantc , mi vifiti il 
medicode i Princìpi della Corte, ben- 
ché Ha il maggior vccilbre, e m’ordini 
il medicamento, che diedeal Rd,oprij, 
ònonojpri, pocoimporta,ba(la, chelo 
prendere il Ré . Chiamatemi il farco 
della PrincipeiTa. 

Scappogli lapatienza, e pacarono al 
vano della (cìenza , quale auuera il det- 
to ; Scitmia ìnflat , e non v’é maggior 
pazzìa, che voler far il dotto, némag- 
gìor fciocchczza , che quella, c’hà ori- 
gine dal fapcre . lui trouarono varie 
forti d’animali aerei ,queì , che fanno i 
fatrapi, gl’intendenti, i baccillieri , 
idottoroni, i fputa fentenze , i concet- 
tofì ; mà tutti quelli cedeuano la mag- 
gioranza a ì Grammatici, che fupcra na- 
no tutti inquarto, e quinto grado dì va- 
nità, gente, che più d’ogn'altra fi pa- 
uone^ia dì faperc ; onde vno dicea , 
chcglidaua l’animo d’immortalare gli 
huomini cui fuo dile , d’ eternizzargli 
colla fua penna. Dicea elTercla tróm- 
ba della fama, quando tutti lo chiama- 
uano lo fconcerto del Uiondo . Veder 
quelli, difeorreua Critilo, quando llam- 

J iano qualche mal compultolibricciuo- 
0 ,' l’audacia con che nedilcorrono,la 
grauitàcon che ne trattano. Mal’ hab- 
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bia 'Arinotele , con futte le fue me* 
talìfiche , e Seneca colle fuemoralità, 
infermità anche de’ Poetallri inlìpidi , 
che Vergilio n’ arrolTifce , e vuol ab- 
brugiare la fua immortai Eneide, el’- 
ingegnofoBoccalint trema a comincia- 
re il fuo prologo. Sentir poi vn Allro- 
logo , come parla ampollofamente, in 
vn PronoAicucciodifei fogli, e Ari mi- 
la fpropofiti , comefulfe vntomod'Al- 
bumazar, òdiTicone. lui trouorno i 
narcifi dell’aria, che parue cofa nuoua, 
perche (quelli deir acqua fi viddero a i 
tempi d Ouidio. Come ben glolauano 
elfi medemi quello , che diceuano ,,e per 
lo più era fpropofito . Dico quello mar- 
cando le ciglia. Non vi pare, che dica 
bene? Dettaua vno di quelli vn memo- 
riale diretto al Ré . Dilfe a quello , 
che Icriucua , che non era foggetto da 
tenere fegretario ; Scrini , Signore , 
ed appena hauea fcritto quella fola pa- 
rola, dilfe, leggete? lelfe , Signore, 
ed egli , cadendogli la baua , comin- 
ciò ad pfclamare: Come Uà bene, Si- 
gnore , bene , bene , mille volte be- 
ne. V’ erano molti di quelli , che co- 
me mandafiero gemme pretiofe fuori 
della bocca , peggio di quei , che mi- 
rano nel fazzoletto le fordidezze vfeìte 
dal nafo, a ciafcùna parola fanno pau- 
fa , mendicando applaufi , e le chi 1’- 
afcolca, òandoiato, òfreddamente le 
fente, elfi medemi gli ricordano la dìf- 
attentìone, dicendo: Che vi pare, non 
é ben detto? Quei però, che forpalTa- 
uano tutti, eranoalcuni Oratori , che 
in polloeleuato,egraue diceuano: Qite- 
llo si , ch’é vero dilcorfo. Qui , qui bell’ 
ingegni , al punto , al punto , quando 
meaoficapiuaciò, che dicelfe, quan- 
do meno fulfilleua il freddilfitno«on- 
cetto, &vno dì quelli dìceua: Seneca 
dilfequefto , mà dirò io meglio. 'Oh 
fciocchezza troppo maiufcola giosò An- 
dremo , Che tanto ardifea vn igno- 
rante? Lafcialodire, ch’é Andaluzzo, 
dilfe vnaitro,& hanno la licenza * V’é 
vna quellione trà Dotti , profeguia , mà 
darò io la Iblutione , e d’ auantaggio . 
Per vita della fapienza , efclamòCri;i- 
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Io , che quelli fognanodi fapere» e ben 
diire quel gran monarca , c* hauendo 
vdito vno di quelli , dille , conduce* 
temi vno , che parli con giudìtio , ed 
Vn altro fimile chiamollo vn palliccio 
ripieno di vento. E'cofa cotnpaHìune- 
uole, chenonhabbia vn amico erudi- 
to, che colla bocca, ò con occhio ac- 
cennandogli, nonio faccia auuedere , 
e rauuedere de’ fuoi fpropolìti . Mà bo- 
ra Momo s’ é ritirato, ed in'fuoluo- 
go campeggia 1’ adulatione , che con 
mendicate apparenze d’applaulì faria 
inlupcrbire l’ilteiro Bruto d’Àpuleio . 

Signori, difcorreua Andrenio, Che 
a i grand’ huomini non difpiaccia d’- 
cITer nati, che i faggi bramino d’elTer 
conofciuti , corre bene , mà eh’ vn 
ignorante ,• vn huomo da niente , vo- 
^ia parer da qualche cofa , anzi d’- 
aflai , che il nulla voglia elfer tutto , 
cheilvilhino s’inalzi, che il maluag- 
gio Ila baldanzofo, che chi più douria 
celarli , più voglia inalzar la fronte , 
che chi più douria tacere, più alzi la 
voce , come può foffrirfi con patienza ? 
Balla hauerla, di ITe il Vantatore, per- 
che qui non v’ è huomo , né donna 
fenza pennacchiera , e molti come 
quelle da Tornei altedodici palmi, & 
i nruzzi più magri le portano maggióri, 

S erche dicono eifèr nati con èlle ; & 
da notare^ che;quando pare, chevo- 
gliano lafciarle cadere , le trafeinano 
apprelTo , facendo feruiredi coda quel- 
lo, che già fù creila ■ Mirate y come i 
piccioli di natura vanno in punta di pie- 
di, per poter elTer veduti, s’aggiutano 
co i calcagnetti , e per elfer villi , e 
per far rumore quando caminano . S’ 
ingrandifeono altri , con allungar il 
collo , per elTere Himati. Altri fanno 
del graue , alTai gonfi da i mantici 
dell’adulatione, edeU’alterigia. Preg- 
gianlì alcuni d’ elfer di gran corpo, e di 
bella prefenza, mà l' ifperienza dice , 
non valer nulla , 2 c elfer di poca fo- 
llanza . Oh quanto importa vna valla 
moie di corpo, dicea vno, che autori- 
tà , che dà , non folo col volgo igno- 
rante , mà colle perfone dì qualità . Che 


vantaggio hà vno coll’ elfer grande , 
per eflér llimato grand’ huomo, e gran 
nome promette la procerìtà della na- 
tura , fà bella comparfa vn membru- 
to , c fembra mirabile vn cololfo . 
Che faria il mondo fenza me ? palfa- 
ua dicendo vn Guitto, e non eraSpa- 
gnuolo: Mà tollopafsò vno, eh’ era , 
edicea: Noi lìamo natipér comanda- 
re. Palfeggiaua vn pouero lludenté, e 
mettendoli la mano al petto dicea : 
Che Arciuefeouo, che Patriarca é qui 
dentro ? lofaròvngran medico , dice- 
ua vn altro, perche hò buona prefenza , 
c mcg^lior dilcorfo . Non palfaua fol- 
dato opagnuoloin Italia , che tollo non 
fulTé D. l.^iego, D. Alonlb, ondedilfe- 
gli vn Italiano: Signore: In Spagna , 
chi guardale pecore, fe tutti fonogen- 
til’huomini? Taci, gli rifpofe, che in 
Spagna non vi fono belile , né volgo , 
come nell’altre nationi . Andarono a 
rallegrarli con vn certo huomo di poca 
confideratione, d’ vna carica di pocori- 
lieuo, che gli era Hata conferita , ed 
egli battendoli due volte colla mano il 
petto, rilpondea: Non mi manca co- 
raggio per qualfifia impiego. Tratta- 
ua vn altro moltoairhumorllla, gon- 
fiaualegote, e foffiaua . Quello, dìf- 
fc Andrenio ; hà fouei chio fumo , e ven- 
to in tclla , mentre l’efala per la boc- 
ca . Pafsò in quello vno con vn gran 
tizzone in mano , aifumando tutti • 
Chi èqiiello, dimandorno ? e gli rif- 
poléro : Quello è quello , che pofe il fuo- 
coal famofo tempiodì Diana , non per 
altro, che perche lì pari alfe di lui nd 
mondo . Oh pazzo , dilfe Critilo , e 
non fapea ,chegli farla fiata brugìata la 
fiatua, fe l’hauelfe hauuta , e chela 
fua faria vna fama funefta ? Nulla di ciò 
fi curò egli , folo gli badò , che fi par- 
lafie di lui, ò bene, ò male. Ohquan- 
ti hannofotto altrettanto , abbrugian- 
doCitcà,'eRegni, nonperaltro, che 
per elfcrc nominati al mondo , colla 
perdita dcll’honore, e Tacquifio d’vn 
eterna infamia . Quanti , e quanti fa- 
crificanole vite alPldoIo della vanità, 
efpuncndofi più barbar! dei Caribi , a i 
R 4 me- 



lì Critìeon i 

jnofchetti , e alle, bombarde, non per 
altro , che per andar sù le gazzette, 
fporcandolecartedinouelle. Che folle 
dello, diceaCritilo, che folcane fcioc- 
cheria 1 ' 

Però non fi marauigliarono tanto d’ 
hauer veduto quelli Ipatij imaginarii 
della finita fantafia da vn capo all’ 
altro del mondo , cominciando dall’ 
Inghilterra, ch’èia forgente dell’ al- 
terigia , e delle moflraofità , garreg- 
giando la bellezza del corpo , colla 
bruttezza dell’ anima . Non fi flupir- 
no tanto nel vano de i fciocchi fuper- 
bi , né de i poderofi altieri , né de i 
tumidi &ui>, delledonne infodribili , 
con tutti gli altri , quanto d’vno, che 
nomauafi il Vano vecchio , pieno di 
volponi vecchi affai autorcuoli per effe- 
re, ecalui, e canuti. Bada ,diffe An- 
drenìo, eh’ io fempre hò creduto , che 
l’ incanutirli fuffe vn sfumare il giudi- 
tio, échoradico , chene i piùévn re- 
nare il giuditio in bianco. Afcoltarono 
quello, che difeorreuano, e fentirno, 
che tutio era vantarli , e lodarfi . Al 
mio tempo, dicea vn^^ quando io fa- 
ceue, eraccontaua, allora eranohuo- 
Biini, che adeffo tutti fono fantoccidi 
p.zze. loconobbi, iotrattai, diceavn 
al tro,noo vi ricordate di quel gran mae- 
llro, queir altro celebre Predicatore , 
« quel brano foldato ? Che grand’huo- 
ipini v’eranod’ogni fortel Chedonne!; 
Valea più vna donna di quei tempi , 
che vnJvuomo-d’ adeffo. In queflomo- 
doflanno tutto il morno, dicendo ma- 
le del fecolo preìente , che non sò co- 
megll (offra. Niunoglifembra dotto , 
fenonefli , tutti gli altri ilimano gio- 
uinotti , e fanciulli, ancorché giulia- 
no ì quaranta, e mentre viuono effi 
gli altri non giungono ad effe» huomi- 
ni, néaùtnrcuoli, né attrai comando. 
Subitogli d icono, chehierl vennero al 
mondo, che i labbri ancora fpruzzano 
ri latte, che appena fanno parlare, au- 
gelli coi roflro ancor giallo . Auanti , 
che voi nafcefle, auanti ebe venifle al 
mondo, io giàflauo annoiato, e non 
mente, perche fono incoUetabili^vatv* 
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tatori , vanaglorioG , occupando otio- 
famentevn luogo nel mondo , c ne ì 
fpati) imaginari) della vanità . Final- 
mente giunfero ad vn altro tanto ef- 
tremamente fantaflico , che lafciaua 
di gran, lunga addietro tutti i jpaffa- 
ti . Hauea alla porta due fmilurate 
colonne , come il non plus vlcra dell’ 
Alterigia . Negauangli 1’ entrata, il* 
che non era male , perche doppoha- 
ucr pregato quelli , e quelli conten- 
tatifi , all’ aprire la fuperba porta , 
dico porto di ventj, di turbini, e tem- 
pclle di vanità , gl’ inucflì vna tanta 
malfa di fumi , edifantafic, chedu- ' 
bitorno fe hauea feoppiato qualche 
nuouo incendio dal Vefuuio , e fu tale 
la quantità delle noie , delle naufee , 
che non potendo tollerarle , gli voltor- 
no le fpalle . Il feguente di Icorfo pro- 
mette dire qual fuffe quello vanode i 
vani . 

DISCORSO OTTAVO. 

La Cauerna de Udiente, 

G Ran pazzia (ù quella di quel , cher 
differo , che il mondo potria ef- 
fer fàbbricaro con più Ordine , colle- 
ftelTc cole, che Io compongono , Ri* 
chielli del modo i Chetuttoal rouefeio 
di quellollà alprefente, che H fole do- 
ueallarquì ai baffo, occupando ilcen- 
tro deli’ vnin«|ffo , c la terra colà fopra , 
oue hora flà ilCielo , io dtllanza ade- 
quata , perche in quello modo quei , . c*^ 
hoggi fono dilbrditri , (ariano conuc- 
Bienze . Sempré faria giorno chiaro , 
vcdrellrmo ad ogn* bora la faccia l’ vn l’ 
altro-, etratrarelCmo con realtà , ef- 
fendofempre luce di mezzogiorno, con 
quello non vi faiiano le notti piolillè, 
]Kr gl’infingardi , né lunghe per gl’in- 
fermi, néofcurepcri maluaggi , nor» 
foffrire firmo l’ineaualità de l tempi, l’in- 
clinationldcl Qelo , lollemperaimento 
dei climi', non vi laria l’iauernoma* 
lincpnico , Se annuuolato , con pk^r 
gie , neui , e grandini , noncalariano i 
catarri, aécweciatnor infreddati, non 
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haurianoì calcagni l’inuerno le fpero- 
naglie , nc nrifentìrianoaPrimauera 
ie Rogne , non vi (aria la mattina la 
poltroneria al leuarfì , né tutto il gior- 
no fidaria ad afFumicarfì, attorno vn 
Camino , rifcaldandofida vna parte , 
e raffreddandoli dall’altra. Non pa(Ta- 
refllmo Teliate fadando , ^anfando, 
con volgerfì , e riuolgerlì tutta not- 
te per il letto , Tariamo liberi dall’ 
intollerabil noia degTlnfètti, mofcbe 
importune , farapiche mordaci, e zan- 
zare , eh’ oltre il pungere , fuegliano 
dal Tonno colTodioTaTua picdola trom- 
ba , pulci , che mordono , e Tuggo- 
no, clonici, che pungono, ^ammor- 
bano, ed altré minute belliuole , pic- 
cioli si , mà inTolfribili nemici deU’huo- 
mo. Saria Tempre vna lieta, everdeg- 
^ giante primauera . Non dureriano le 
rofe quindici Toli giorni , né due meli 
lolamente i fiori, cantariano tutto Tan- 
no i rulìgnuoli , e Taria continua la deli- 
tiade i frutti , non pmugrelTimo-né ge- 
lati Deccmbri , nè Agpfti Teruidi, con 
tanto diuario, tutti i meli Tariano Apri- 
li , e Maggi , ad vfodel ParadiTo, e tut- 
ti quelli commodi n'apporteriano ivna 
Tilute di bronzo, & vna Telici tà d’oro. 
Di piti, Taria cento volte maggiore , la 
terra, perche tuttoqitello , che horaé 
Cielo, ripartitoincifa. Torà noie Pro- 
uincie più grandi , e più TpatioTe , habi- 
tateda genti docili , e nationi cinili ^ 
non barbare, mà tutte vniTormi. Non 
Ti (ariano Negri , Cimechi, Pigmei , 
ed altri limili. Inoltre, non Taria co- 
sì arida la Spagna , ariofa la lùancia « 
humida l’Italia, Tredda l'^AIemagna , 
annebbiata!’ loghilterra, orrida laSue- 
tia , e bruciata la Mauritania »onde 
tuttala terra (òùa vn Paradi^, e tutto 
il mondo vn Cielo . 

In quello modo dìTcorreuano alcuni 
(ciocchi , applauditiperò anche da’ Ta- 
tti]. MàTe ben Tj efaminalìnaHdHcorTo^ 
puòdirfi , non tanto vnopìnione ftra- 
uagante , quanto vn capriccio bistarra 
drbelTrogegni , onero vn’humore ete-* 
roeliaodi perfone delìderoTe di nouità , 
c di Tcowiolgere i 1 tutto mutare le co- 


Te quadre in rotonde , dando maceria 
di rifa , e di Tatira al TencentioTo Ora- 
rio . Quelli , per Tuggir vn inconue- 
niente , incorlero in molti , e molto 
grandi , togliendo la varietà , e con 
elTa la bellezza , &il diletto, dtllrug- 
gendo affatto l’ordine I de il concerto 
degli anni , morni , ed hore, la con- 
ièruatione delle piante , la Hagione 
de i Trutei , il ripoTo delle notti , la quie- 
te dei viuenti,^rehdendo otioTe le llel- 
le priuandole di luogo, ed’influllì. C’ 
(lauria dafare il Tote immobile, edim- 
poltronico nel centro del mondo , con- 
trala Tua naturaTinclinacione , a gut- 
Ta di vn Principe vigilante , Uà lém- 
pre in moto, lènza fermarli girando, 
dall’ vna all’ altra parte la Tua lucida 
monarchia . Eh , eh’ é intrattabile 
quanto dicono . Muouafì il fole, eca- 
mini, Torgadavna parte, dcafeonda- 
lì nell’ altra, veda il tutto dapprelTo , 
e tocchi co’ Tuoi raggi tutte lecoTe , 
inBuifea con efficacia , riTcaldi conat- 
tiuità , rinfreTcbi con temperanza 
lì ritiri coll’ alcernatina di tempi , ed* 
effetti, Toilieui in vn luc^o i vapori , 
muouain vn altro i venti, pioua, neui- 
ghi , lìralfereni, vada, villti, viuifi- 
chl, paflì, palleggi da vnmoodo alT 
altro , compatta la Tua luce a tutte le 
Prouincìe , e cqmpliTcaTobligo. di Mo- 
narca vniperlale, cbe/cTotio, ipogni 
luogpé niancjmiento,nel Principe é vL- 
(io, negli adi-i.lTora vna intollerabile 
moftruofità- 

In quella guila andauano altercando 
il Vano, e T Otiofo , quello che bora 
^iguidaua, e quello, che gli Teguia , 
HoralaTciatc, dilfe Andrenio, quelle 
capricciplè queUioni , e ditene ^ che Va- 
no fuflè quell’ vltimo così terribile ? 
Quelloé , riTpofegli il fantalÌi€o,il va- 
no de i primi huominì del mondo, quei , 
cheoccumno i primi gradi d’Europa , 
refi da effi anche più coTpkui , e perciè 
fonocosi altieri , perche realmente fo- 
no buomirìf^di valore ^ màfene vanta* 
Bto, Tanno,. màvoglìonoeÀervbbidJti^ 
oprano, màfene preggian^. Obeome 
mi parue grande ^ dicea Coitilo ! Sì , 



2^6 II Criticoni 

màil più vacuo ) perch’ é vn aggrega* 
to di tutti gli altri . Immaginaieui di 
{lare alle porte della celebre Lisbona . 
Sì, sì, efclamorno, il Vano dei Por- 
tughefì nobili, che fa ria no fa moli , (e 
nonfu0erofumo{ì, peròrifpondonoef* 
li , chedotiedgran fuoco, v’ è corre- 
latino vn gran fumo . Chiamanfi vol> 
armente feuufì , mà elfi trapaffano ai- 
eri nelle loro memorabili battaglie . 
Somigliano molto al loro fondatore 
Vliilc, onde non fi troua giammai Por> 
tughele fciocco , né codardo. Mi dif- 
piace, che non v’entrafte, dilTerOtio- 
fo, eh’ haurefte veduto gliedremisfor^ 
zi della fantalta, che s’in altra parte s’ 
aififsòilnonplusvltra del valore , iui 
dourlaelTere quello della prefuntione . 
Haurelle trouate nobiltà principiate 
daH’eternìtà, Progenieauanti Adamo, 
amanti perpetui . Poeti, che ftordifeo- 
DO, mànongiàeflì lìorditi -, mufìci , 
che non cedono àgli Angeli ; Ingegni 
prodigiofì, mà lènza vn orma di giudi- 
tio, ed in vna parola , quando l’altre 
nationi di Spagna , anche i medemi 
Cafligliani lodano le cofe loro , con 
riguardo , per eccellenti che fiano , e 
vanno fearfi nel celebrarle . Quello 
é qualche cofa , quello pare alquanto 
buono . 1 Portughefi lodano con ogni 
iperbole, e con tutti i fuperlatiuì le lo- 
ro cofe . Cofa famola ^ cofa grande , 
h prima del mondo, non lìtroueràvn 
altra limilénell’Vniuerlb, nondicoin 
Portogallo . 

Guarda , dilfeCritilo, con qaefiidi- 
fcorlìoDene guidi , che mi pare , che 
feendiamo aliai ai baffo , da diremo ad 
eftremo. Non vi prendete faftidio, ri- 
fpofe la fua flemmatica guida , che vi 
prometto, fenzallancaruì, di condur- 
ui nel più ripofatopaefedel mondo, pa- 
triadiquei, che fanno viuere , perche 
cercanotucte le lorocommodità , chea 
paragone di elfo, fonootnbrei Campi 
Elifi; , perche gli fupera . Qui trouere- 
tegli huomini dibuOrrgullò, quei , che 
vìuono, egodono . Ma appena hauca- 
no finitodi feendere quéll'eleiiato mon- 
te, ch’entrarono lieti in vn ameno , c 
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verde prato, centro delle delitie, flan- 
za del buon tenrno , ò Ila la prima- 
nera coronata di fiori, ò l'autunno di 
frutti . Campeggiauano quei fuoli co- 
perti di tappeti d’ Aprili , fmaltati da 
Flora, rìcamatidiliquide perle ,fpruz- 
zatedalla vaga , erugiadofa Aurora, 
benché non li vedeffe frutto alcuno . 
Comindauano a Vagheggiare tutte 
quelle fiorite campagne , alternate da 
horti, parchi, foreffe , e giardini , e 
da lut^o a lurao s’inalzauano viflolì 
edificij , che lembrauano cafe di ri- 
creatione , perche iui campeggiauanò 
la Tapadadi Portogallo, buona villa 
di Toledo , la Troia di Valenza, Co- 
maresdi Granata, Fontanablòdi Fran- 
cia, Araniuezdi Spagna , Pofilipo di 
Napoli , e Beluedere di Roma . En- 
trornoin vn palTcggio fpatiofo, e dcli- 
tiofo, e non tanto comune , che non 
incontralferogcnti di buon garbo, più 
graffi però , che grandi , c trà molti 
perfonaggi , molte perfone ordinarie, 
niunò cognito . Prendeano il camino 
a beU’agio, non s’hà da viuere in fret- 
ta , dicono ! Spagnuoli : No viuir a 
prifa . Perche , mirate dicca il Pol- 
trone : Tutti al fine della giornata 
della vita , haueano da giungere ad vno 
llelfoli^o j Chi faà giuditio più tar- 
di, i fciocchipiùfìrello, alcuni giungo- 
no lànguidi, altri robufli, ifaui) muo- 
iono y mà i fciocchi crepano , quegli 
intieri, quelli in pezzi , e veramente, 
che potendo arriuare vent’ anni dop. 
po, égran fciocchezza giungere vent’ 
anni prima , anzi né meno vn hora . 
Saptta vn pocomenu, e viuere vn po- 
co più , dicea vno : Piaceri , piaceri , di- 
ceua vn altro , equellofoggiungeua, lì 
goda , finche lì può. Ihcoatrauano ad 
ogni palfo llanzedi molta ricreatione, 
oiienon lì trattaua d’altro, che di darli 
bel tempo , e non prenderfi fallìdi; . 
Quello che lì potea godere in duefla- 
gtonì , farlo in vna. Vidderoiuii bal- 
letti Franteli, e gli lìeffi Grandi bal- 
late , efifohiare . 1 tori , e le danne 
Spagnuoie, icohuitiFiammgbi,leco- 
medie Indiane , le mufiche Portughefi , 



Difcorfo ottano \ 


J8Ó7 


i galli Inglefì , erimbriachczze fettcn- 
trionali. Che bel paefe é quello , dice- 
ua Andrenio, e come è di mio genio . 
Quello sich’é viuere, e non voler mo- 
rire. Perònocatc, dilfe il Fantallico , 
tutta quella Buglia , che poco rumore 
fà nel mondo e con tanti pnlTatempi 
non Ibno punto nominati . Nonègen- 
te, chelìcuridifarllrepitoal mondo , 
rifpofe l'otiofo; Né meno vedo perfone 
cobite ] benché palTino tante carezze 
di Principi, e Perfonaggi grandi , non 
vedo , che fiano rinomati . E perche 
diflìmulano , e non fi curanodi limili 
vanità . 

Trouarono vna gran truppa di genta- 
glia , c'haueano circondato vn moftro 
digrafiezza, che non fe gli vedeanogli 
occhi , hauea però vn grande , e tu- 
mido ventre, che pendeagli da vola- 
to. Che huomo pefato é quello, dif- 
fe Andren io ? T’ alTìcuro , ch’egli é 
tale , mà alTai fiacco , malfano, évn 
Parafilo . Staua dando regole di viue- 
re agiato, fattooracolo dellacomroo- 
dità propria, edaltrui. Checofaéque- 
lla, domandò Critilo? QucRa, gliri- 
fpofero , é la fcuola del viuere : ac. 
cofiateut per vollro vtile , & appren- 
derete ad allungare gli anni , &a vi- 
were lungamente . Veniuano quelli , 
e quegli a chiedergli aforlfmi percon- 
feruarfi , & ei glidaua , e loro gli pò- 
neano in prattica. Staua attualmen- 
te dicendo : Io vo' vedere quanto sà 
viuere vn Poltrone , efillratòin vna 
fedia di ripofo . Quella fenza dubio , 
é la fcuola d’ Epicuro , dille Andre- 
nio. Non farà, rifpofe Critilo, che quel 
Filofofo non parlaua Italiano . Che im- 
porta, feviueua, oprauaa quell'vfan- 
za , fia cheli voglia ^ quello farà fuo , 
ò difcepolo, ò maellro. Venne vno a 
cui piaceua il ripofo ,'e dilTegli.-Md- 
fere, che ri medio mi date per hauere 
buoni giorni, emeglioranni ? Allora 
egli aprendo vna cauerna di bocca , fi- 
inilea quella del Gigante Golia, dop- 
pohauere to(lito,eralchiato; gli rifpo- 
fe : Buonhuomo federe , che mentre po- 
tete federe, non doueie mai llar in pié . 


lo vò darai la miglior regola di tutte, 
la vera norma del viuere . Hora Ra- 
te attento: Non ti pigliare faRidio di 
niente. Di nulla meflere ? Di nien- 
te ; mà , fe mi moriife vna figlia , d 
vna forella ? Di niente : Né la mo- 

f ;lic ? Tantomeno. Vna zia,chemi 
afcialTe herede ? Eh quante volte 1’- 
hò da replicare ? Benché moriRe tutto 
il Parentado, matregne, cognati, fuo- 
ccri, fiate infenfibilì , e pofeia dite , 
ch’é grandezza d’animo. Meffere, do- 
mandò vn altro , come hò a fare per 
nonhauerdiRurbi al pranzo , & alla 
cena ì Tieni buone, e ben condite pi- 
le alfuoco, ed infondi in efie le male 
nuoue . Mà , Che s'hà a fare per non 
fentirle ? non afcoltarle . Fate come 
quello, c’haueagiuditio, che feil fer- 
uo nonricordandofene , gli dicea cofa 
alcuna, che gli arrecalfe noia, ò difpia- 
cere , in quello RelToiRante lo licentia- 
uadal feruicio. Padronmio caro, di/fe 
vn altrodcfiofode* funi commodi, tut- 
to queRo t bagatella , a quello eh’ io 
pretendo . Ditemi : Come potrei far 
io ( ancorché mi coRaRb mezz' hora 
di fonno in non dormire vna feRal per 
arriuare a viuere , chesòio. Che cent' 
anni? più - Centoueoti ? é poco : mà 
quanto vorrefle viuere? Quello di che 
vifonogli efempi , quantufi viueaan- 
ticamente. Che? nouecent’anni ? Sì, 
sì; non hauetecattiuoguRo. Comeha- 
uria a fare per poter arriuare agli ot- 
tocentoanni? Per giungerai, dite? mà 
però arriuandoui , che importa fe an- 
che fulfero mille , cento , ò doicento 
anni di più, che fono? Mi contentarci 
di cinquecento . Non puoi efier que- 
Ro , gli rifpofe ; Perche nò ? perche 
non vfa^ . Mà ficome l’vfanze antiche 
tornano doppomolt’anni ad eRérc mo- 
derne, perche non potria , doppo quat- 
tro mila anni , tornare queRa a rino- 
uarfi ? Non fai, che le buone vfanze 
non tornano più , ed il bene pa (là to vna 
volta , più non torna . Mà dite me(Te- 
re : Come faceanoquei primi huominl 
del tempo antico per viuere tanto? Per- 
che erano huoraini da bene , ch’é vna 

gran 
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grancofa. Nonhaueanofaftidij , per- 
che allora non v'erano bugie, neanco ne 
i matrimoni;, né fcufe per non pagare , 
fromelle da complire . Nonv’erachi 
ftordiirecoirinterrogationi, néchi an- 
noiaire colleciarle , perfidiofi chetor- 
tnentano, fciocchiche naufeano, non 
v’erachidalTedifturbo alcuno, nèfem- 
mineodinace, nèferuicori infingardi . 
Non mcntiuano gli artìfii , né meno 
i farti , non v’ erano auuocaci , né sbir- 
ri , e quello eh’ é più di tutti , nonv’ 
erano medici , e (e bene inuentorno 
mille cofe , lubal la mufica , Tobai 
cain il lauorare il ferro, non vi Iti huo- 
mo , che lì ponelTe a fare 1’ Aroma- 
tario , onde non v’ elTendo ninna di 
queliecofe, nonégran fatto, che vl- 
ueflerogli otto , edi nouecento anni , 
huomini di tanto giuditio. Leuate voi 
quelli impedimenti, ch’iotofto vi pro- 
metto di fare , che viuìare mille, ed 
anche due mila anni , perche cial'cu- 
no di quelli balla a togliere cent’ anni 
di vita , e fare, chevn buomo s’infer- 
mi , e lì confumi , e muoia in pochi 
giorni, e dico, ch’é vn miracolo , che 
fi viua tanto, che per elTere alcuni buo- 
ni huomini , che per quelli é fatto il 
mondo, campano di vantaggio. Di più 
vi dico, che andando di giorno in gior- 
no peggiorando le materie , mancando 
il bene, aumentandoli il male , dila- 
tandofi Iccattiue vfanze, temo, ch’ab- 
breuìeralfi tanto la vita , che gli huomi- 
ni non giungeranno, nondicoa cinger 
fpada, mà né meno a legarli le calze . 
Melfere, gli replicò, farà impolfibìle, 
tanto più ne i tempi correnti , torre via 
le liti, ringiullltie, le fallirà, le ti- 
rannie, ilatrocinij ,gliateifmidiquà, 
e l’ercfie di là . Nè tampoco manche- 
ranno guerre , che dillruggono , fa- 
me che con fumano , pelli che defoli- 
no, e tempelle, chefpiantino . Parti- 
uaquefioalTai fconfolaro , quando ti- 
chiamollo il gran Poltrone, edilfegll : 
Hora veda vullra Signoria, perche non 
vorrei ,che partine mcllo dalla mia gio- 
uial prefenza , gli darò vna ricettnm 
per conferuure l’indiuiduo , la più prcz- 
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zata, che liahoggi in Italia, e che cor- 
re per tutto il mondo , ed è quella : Ce- 
na poco, vfailfoco, intella il cappel- 
lo, e pochi penfieri nel ceruello . Oh 
che bella cofa! Dimodoché, V. S. mi 
dice , ch’io habbia pochi penfieri ? po- 
chilfimi •• Dunque deuo allenermi da 
i negoti; , dalle fcritture, daidifpac- 
ci ? Jn tutti 1 modi . Non elTcr mini- 
llro ? Meno . Né far conti , elTer AP- 
feiitilla , maggiordomo? né tampoco. 
Né lludiare aliai , né litigare, né pre- 
tendere? Nulla, nulla diciò, mai fa- 
ticar col ceruello, ed in vna parola : 
non curarli di niente . Inqucftoniodo 
vernano glivni, e glialtria confultar- 
fi de tuend» valetudine , ed a tutti da- 
ua documenti adequati , ad vno Go- 
di , all’ altro buona vita , ed a tutti ; 
lliamo allegramente , & ad vn certo 
perfonaegio molto graue gl’ incaricò 
alfai il lafciar correre trentagiorni per 
vn mefe . 

Parmi , dilfeCritilo, che rutta que- 
lla fetenza del faper ben viuere , e go- 
dere vada a terminare a non penTar 
niente, oprarniente, cdclfer vn huo- 
moda niente; e perche io bramo di fare 
qualchecofa, edi valer aliai , non mi 
piace quella {ùlcroneria , e con quello 
s’affrctcòdi palTar auantt , feguendolO 
Andrenio , confuograndilfimodifpia- 
cerc , perchegligullauanoairai quelle 
lettioni , òc andaua rìpallando per la 
mente queU’aforifmo: non ti curar di 
niente. PalTorno auanti , e trà gl’ in- 
canti del gullo , cafedigola, e di giuo- 
co, trouorno vnagran cafa, che fem- 
braua Palagio aireleuate torri , e fuper- 
hi arredi , & in mezzo della maefiofa 
porta, nello fielTo architraue ili legge- 
ua quella infcrittione : Qui giace il 
Principetale. Coroequì giace, lillupì 
Andrenio .•? Io l’ hò veduto poche bore 
fono,esòch’éviuo, enon penfa mori- 
re si prello. Quello crederò io, rifpofe 
ilFantaflico: eperòvero, chequi vif- 
fero molti Eroi fuoi antenati, màegli , 
che qui giace, chenonviuc, é morto , 
e puzza cotanto, che tutti fi llringono 
le narici quando fentono il fetore dei 
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foci vltiofi coftumi . Nè Colo è egli quel- 
lo , che giace , mà molt’altri fepolti in 
vita in vrne di bombace , & inbalfama- 
tì nelle delìcie. Come faitiì, che fono 
morti , dille Totiofo ? E come fai tu, che 
fono viui , rifpofe il Vano ? perche Io 
vedo mangiare . Dunque il mangiare é 
■viuete ? Non gli fenti ronfere ? Que- 
llo c dire , che fono morti da quando 
nacquero , e che fiano giunti al fin 
della vita , hauendo finito d’ellèr huo- 
mini , che fe fi conofee ellcr vno viuo 
dalmouerfi, edaH’oprare, quelli llan- 
do fifiincirotio , ne oprando cofa, che 
vaglia, gli vuoi anche pili morti? Do- 
leuafi Critilo di vedere i viui fepolti , e 
rideuafi del fuo dolore il Vano dicen- 
dogli. Auuerti, ch’eflì llclfi, per non 
affaticarfi , vengono volontari) à chiu- 
derli nella tomba dell’orio , ncll’vrna 
dell’infingardagine , reftando coperti 
dalla poluc d’vna perpetua obliuione . 
Chi farà quel grande, che giace in quel 
fepolcro d’vna fordjda lafciuia ? Che 
farà di più , di quello fin’hora fia fia- 
to, c di queiraltro , di cui pria fi fcp- 
pe la morte , che la vita , c fiì nel na- 
feerc il fuo morire. Mirate quel Prin- 
cipe... non fà maggior rumore , che 
quello del fuo primo pianto , quando 
venne al mondo. Hò notato, difièCri- 
tìllo , che non v’è Caualiero Francefe 
yenino fepolto :.m vita ■, eflendouene 
tanti dcll’altre nationì . Quefla. , diflc 
il Vano, c vna fingolar prerogatiua del- 
la natione Francefe , perche il buono 
fi deue lodare : Sappiate , che in quel 
bellicofo Regno niuna Damigella ac- 
cetterà per fpofo, chi pria non habbia 
afiiftito in alcune guerre , nè lo folle- 
nano al talamo , eauaco dal tumulo 
dell’otio. Sprezzano gli Adoni di Cor- 
te, per i Marti delle battaglie. Oh che 
buon gufio di Dame ! Quefio bell’vfo 
introdufic nel fuo Palagio la Cattolica 
Reina D. Ifabclla , trà le fue Dame , 
benché durallcpoco, feruendofi di pre- 
mio à i fuoi Campioni delle figlie de’ 
Signori grandi . Stanano pieni quegli 
agiati lepolcri , non di morti viui , mà 
di viui niQiù f e non Colo de i primo* 


geniti delle calè illufiri, ma di tutti i 
Cadetti, fenza vfeirne à comparire*, c 
mofirar il loro valore nelle Campagne, 
e ucH’vniucrfità , tutti giaccuano nel- 
le tauole del giuoco , nel fango della 
lufi^uria , nel fordido grembo dell’- 
otio , vnico padre d’ogni vicio , àvifia 
de’ fuoi troppo indulgenti Padri, cfo- 
uerchio pietofe madri , che gli li>iace- 
ua , fe dolcagli vn’vnghia , e non fi 
rammaricauano delle graui infermità 
dell’honore , con affetti fuifeerati sì , 
mà traditóri. 

Giunfero , doppo hauer pafièggia- 
ta tutta quella fpatiofa Campagna d'- 
otiofità , à i prati del diporto , c cam- 
po franco de i viti) , à vifta d’vna te- 
nebrofa grotta, porta fu nella d’vn’or- 
ribile cauerna , ch’era fotto al piè di 
quella fuperba montagna, nel più baf- 
fo delle fue infime radici , antipoda 
.dell’eminente palagio della ftima honó- 
reuolc , à quello oppofia di diretto i 
poiché fe quello s’inalza ua à coronarli 
di Stelle, quella fi profondaua à fepc- 
lirfi negli abiffi deH’oblio , colà tutto 
era follcuarfi al Ciclo , qui giacer ab- 
battuto nel Aiolo , che in tutte le colè 
trouanfi gufti differenti , tanto nel be- 
ne', quanto nel male, v’era la diftan- 
za dall’vno all’altra , che v’è da vn’- 
efiremo d’alterigia , all’altro d’vna tor- 
bidezza , e viltà. Tanto più campeg- 
giaua ringrefib , quanto più ofeuro , 
c tenebrofo , che le Aie fleflè tenebre 
la rendea più notabile . Era affai Ipa- 
tiofa, màinnulbfontuofa, fenz’alcu- 
na regola difimeiria j orrida in fine, c 
con cllcr tale, e cosi orribile , ingoia- 
ua vn mondo di cole j Le carrozze con 
mute à fei , affai pompofe , e l’altrc à 
due, e belle, & ordinar ie, fedie ama- 
no, lettighe, e carrette , non però ve- 
run carro trionfale . Staua ciò miran- 
do Andremo , aflài ammirato , mà Cri- 
tillo , follecitato dalla fua molta , ben- 
ché non ordinaria curiofità, cominciò 
à dimandare, che cauerna fufiè quella ? 
Allora il fantafiico, efalando vn gran 
fofpiro dal più intimo del cuore, dille. 
Oh falli degli h'uomini ! Quanto è gran- 
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de il nulla! Saprai ó Critilo, cheque- 
ili é quclla,canto conofciuca , quanto 
poco rinomata cauerna , Sepolcro di 
tanti viui > ricouro delle tre parti del 
mondo; e non ti marauigliare , la Ca- 
uerna del Niente . Come del niente , re- 
plicò And renio ? Quando io vedo sboc- 
care in efià le correnti delfecolo , ed i 
torrenti del mondo : Città popolate , 
Corti grande , c Regni intieri ? Però 
Pappi , che doppo eflèr entrato colà , tut- 
to ciò , che dici , ella è femore vuota . 
Eh mira quanti v’entrano: E pure non 
vi trouerai dentro veruno . Che fe ne fa? 
Quello che furono. In che vanno à ter- 
minare? In quello, cheoprorno: for- 
no niente , niente oprorno , c termina- 
no in niente. 

Giunfe à voler entrare vn certo 
foggetto, e parlando con elTl gUdif- 
fe : Signori miei , io hò prouato il 
tutto, e non trouo arte , né impiego 
nicgliore , che il non far niente , e 
caloUì dentro. Veniua incaminandofi 
ver ella vn altro gran perfonaggio , 
con numerofa comitiua di laccné, e 
Gentilhuominj à tutta fretta del fuo 
capriccio , fenza poterlo trattenere , 
ne i prieghi de i fuoi più fidi ferui- 
tori , nè i configli degli amici . Gli 
andò incontra il Vano , e dilTègli : 
Signore , fiali ciò che fi voglia, co- 
me fà ciò V. Ecc. potendo ellèr vn 
Principe famolò , vn Eroe di fua pro- 
fapia , l’applaufo del fecolo, opran- 
do cofe memorabili , ed eroiche, em- 
piendo la famiglia di trofei , perche 
vuole fepelirfi viuo?‘Toglietemiui da- 
uanti , riipofegli , che non voglio nien- 
te , nulla m’ importa ciò , che fi fia, 
voglio viuere à mio gufto, godere le 
mie delìtie, e fodisfare a’ mici capric- 
ci . Io fiancarmi ? Io afiàticarmi ? 
Buono per mia vita , nulla , nulla di 
ciò ; e dicendo , e non oprando , en- 
trò dentroà nonefiicre giammai nomi- 
nato . Doppo quello veniua vn gioui- 
notto bizzarro , più ilirato di calce , 
che di fpalle , e con tanu prellczza , 
quanta dififolutezza , andò per entra- 
re. Sgridollo il Vano dicendo: Signor 
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tale , vna paroIa,pcr vna buon opra . 
Come puoi efiere , che vn figlio di si 
gran Padre , che riempi il mondo de’ 
fuoi eroici applaufi , che Ili si rino- 
mato ne’ fuoi tempi , voglia marcire , e 
fepellirfi nell’ otio , e nel vitio ? mà egli 
fprezzando il tutto : Non m’annoiate , 
gli dille , non date configli à chi non 
ve gli chiede . Oprorno tanto i mici 
Antccnllòri, che non mi lafciomoche 
fare , non m’importa di non cfièrloda- 
.to , e lanciofiì colà à non ellère mai 
veduto , nè vdito. 

In quella guifa , e cosi sfortunata- 
mente entrauano quelli , c quelli, che 
fi fpopolaua il mondo , c giammai s’em- 
piua l’ infelice cloaca de^i honori,e de- 
gli haueri . Entrauano Caualieri , Ti- 
tolati , Grandi , ed anche Principi , 8c 
ammirati di vederne vnoallài po«rofo, 
glidillcro: E voi ancora Signore , ve- 
nite à terminare quà ? Non vengo , ri- 
fpofe egli , mà mi conducono . Cateiua 
feufa in vero: Entrauano huomini di 
valore à non valer nulla , ingegni floridi 
à marcirli , fpiritiviuaciàprollernarfi; 
pallauano dai godimenti, e pallàtem- 
pi al non eflèr prezzati, da i prati del 
diletto alla CauernadeInicnte,con<len- 
nati ad vnfempitcrno oblio . Tencagià 
vn piè nella foglia della Cauerna-vn Per- 
fonaggio , che fembraua di grand’ afià- 
re, quando giunfevn altro , con volto 
molto ferio, come perfona di gouerno , 
e diagli vna carta del fuo Principe , of- 
frendogli vn Imbafceria di prima claf- 
fe , pretefa da molti ; mà egli facendo- 
fene beflè , nOn volle accettarla dicen- 
do; lorinuntiotuttele cariche , colle 
loro preeminenze . Tornogli à far i- 
llanza , che prendefi'e vn Generalato 
dell’ armi , ed egli fprezzandolo ; Io non 
vo’ nulla difiè , fuori che me llellb , eia 
mia quiete . Se volca vna carica di Vi- 
ceré? Nulla , nulla, mi lafcino Ilare 
ne i miei gufii , c piaceri ,e rcllofli mol- 
to ripofato col fuo niente. Vanne , dif- 
fe Critilo, che la Cauerna del niente t’ 
inghiotta , &alTbrbifca. Stanano colà 
dentro due manigoldclli , chenonme- 
ritauano ellèr colti dal fango , quali da- 

ua- 
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ùano fieri vrconi , e fpìnte ad huo- 
mint grandi , fenza eh* eflì gli fcac- 
ciafiero colle mani , perche nonl’ha- 
ueano . Oh che mofiruofltà > efcla- 
maua CritilolChi fono quella vilca- 
naglia ? Quello è l’otio , quello c il 
Vitio , camerate infeparabili. 

Vdirono vn aio , quale difeorreua 
con vn fecondogenito d* vna delle mag- 
giori cafe del Kegno . Mirate Signo- 
re , che potete ellcr grande : Come? 
Volendo. Eh che venni al mondo tar- 
di ; Solleuateui coirindullria , e col 
merito , ricompenfando col fauore i 
disfàuori della fortuna, che quella fiì 
la mallìma del gran Capitano , e molt’ 
altri, quali auanzorno di gran lunga 
'i loro primogeniti ; Potendo ellcr vn 
leone in campagna , volete ellerc vn 
animai fordido nel fango delle foz- 
zure? Vdite le trombe guerriere, che 
v'inuicano ad impiegare la tromba del- 
la fama, ferrate l’vdito alle comiche 
firene, che vi faranno dormire al va- 
lore, e vi vccideranno alla gloria . Mà 
egli , beffandofi dell’ eroiche imprefe 
rifpondeua : Io bombarde ? lo allàl- 
ti ? Io battaglie ? Potendo andarme- 
ne , dal pallàggio al giuoco , dalla 
comedia al ballo . Me ne guarderò 
molto bene . Mirate , che ftrete vn 
huomo da niente ; Niente m’impor- 
ta , e così fii , che non s’auanzo in 
niente , c reftò vn nulla. 

Quello in che impiegoflì tutta la di- 
ligenza del fantaftico Ili, che veden- 
do , che vn vero , c prudente padre 
inuiaua vn fuo figlio , giouinetto di 
buone Iperanze , all’vniuerfità di Sa- 
lamanca , acciò per la feortatoia del- 
le lettere , che in vero c cosi , con- 
forme è , mà lunga quella dell’ armi, 
giungeflè à confeguire qualche pofto 
eminente , egli in vece di ftudiare,fi 
diuertiua in paìiàtempi , c piaceri , e 
s’incaminaua al termine commune di 
non valer nulla , dolendoli di vede- 
re perderli volontariamente vn si bell’ 
ingegno , auuicinolicgli , e dilfc : Si- 
nore; Quai cattiai penficri v’ ingom- 
rano la mente. Potendo voi Itudia- 


re, e vegliando rifplcndere , & in pre- 
mio di volile laboriofe sf , mà nobili 
fatiche , pretendere la fupcriorità d’vn 
famofo Collegio , vna Regia Cancella- 
ria , vn pollo nel Conlìglio Reale , che 
non v'c pili iicuro pallàggio d’vna lau- 
rea Elottoralc ; pollo tutto in oblio , vo- 
lete confumar inotio la pretiolìtà del 
tempo , gettare le fullanze , c render 
vane le fpcranze de’ vollri genitori? Oh 
quanto vi liete mal conligliato 1. Giouò 
uell’auuifo, e dilinganno perlollu- 
ente, poiché importa alTaihaucr buon 
giuditio per abbracciare la verità . Af- 
fermano , eh’ egli vegliando indi , e ftu- 
diando, diucnutohuocpodi molta dot- 
trina , di grado in grado giunfc ad elTe- 
rePrclidente , honorando , ecafa , e 
patria , Mà quelli fiì vna fenice , trà in- 
fimi i paperi , poiché l’ordinario è can- 
giar i liori legali , ò legati , in cane 
fcioltedagiiiocare, il teatro litterario , 
nel conile comico, penna, e calamaro 
in chitarra, con che il dritto delle leg- 
gi vàllorto , ed anche alla cieca , i di- 
gelli mal digeriti , vanno à parare alla 
Càberna del niènte , non hauendollu- 
diato , non ellèndo , e non valendo 
niente. 

Signori , difeorreua Critilo , eh’ vna ' 
perfona ordinaria , vn plebeo tratti d’ 
entrare in quella cauerna volgare palli , 
nonmenemarauiglio , perche à dire il 
vero , troppo gli colla il voler ellèrc da 
qualche cofa , troppo ardua c per elfi la 
riputationc , troppo pretiofa la fama. . 
Mà le perfone ciuili , quei c’hanno buon 
ingegno , egli huominidifangueillu- 
llre , che per poco che s’aiutino , poflb- 
no giungere facilmente à gradi fublimi , 
che dandogli tutti mano, pollbnoarri- 
uare à porre le mani per tutto , che que- 
lli s’ingolfino ne i viti; , non curino i 
vantaggi di cui gli hà prouilli bcneuola, 
&amicala natura , vogliano fepell irli 
viui nella tomba del niente , è vna la- 

t rimeuole infelicità . Se gli altri com- 
attono con palle di piombo , il nobile 
con palle d’oro . Le lettere , che negli 
altri fono argento , ne i nobili fono oro, 
enei grandi gemme pretiofe. Ohquan- 
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ti , per non ftancarfi vna mezza doz- 
zina d’anni, fono andati languidi tut- 
to il tempo di fua vita ! Per non fpen- 
dere breue tempo di fatiche , perdet- 
tero fecoli di fama . Però tra i mol- 
ti vili miniftri , becchini del vitio , 
viddero , che andaua molto pompofa 
vna belliflima femmina , quale con ma- 
ni di gelfomìni , quanto ella toccaua 
tutto inaridiua , erano di neue , on- 
de tutto gclauano, tanto che toccan- 
do il pili grand’ huomo , il maggior 
fauio , il più prudente lo conuertiua 
in ftatua di freddo marmo , c non 
cell&ua vn punto , vn fol momento 
di gettare genti in quella funefta cloa- 
ca del difprczzo. Ne v’era dVopodi 
tirargli con funi,ò con gomene, che 
folo baftaua vn capello per ftrafeinar- 
gli al precipìcio , e tanto più orrida 
era la llragc , quanto più prodigio fa 
era la fua bellezza. Chi è quella, do- 
mandò Andrenio , che fcnibra voler 
fpopolare il mondo? £ poffibile, che 
tu non la conol'chi , rifpofe il fuo 
grand’ auuerfario , il fàntaftico ? An- 
cora non la rauuìlì? Quella è lamia 
ma^iorc Antagonifta/T^a llelTà Dei- 
tà dj Cipro , fe non in perfona , in 
hgura , fe non in corpo , in fpirito- 
Fuggitela , che non v’ c altro rimedio, 
che fe ciò hauellc fatto quel gran 
Principe , ch’ella tiene prigioniero con 
mano di neue , & artigli rapaci, non 
faria sì preilo caduto dal feggio , che 
meritamente occupauadi grande Eroe, 
nè perduta la fama, che gloriofarim- 
bombaua nel mondo di fuoì eroici ge- 
lli . Oh gran compalTìonc , efclama- 
ua Critilo , ch’ai più cleuato cedro, 
all’albero più frondofo, à quello che 
fopra tutti s'inalzaua , habbia d’ at- 
taccarli quell’edera inutile , tanto più 
dannofa , quanto più vaga . Quando 
fembra, ch’abbracci, imprigiona , quan- 
do adorna marcifee , quando lo velie di 
fucJrondi , lo fpoglia de’ fuoi frutti, fi- 
no che alfatto lo denuda , gli confuma 
lalòllanza, l’inaridifce, lo fecca, l’at- 
terra, l'annichila . Che più ! Quanti 
fe fchiaui della vanità ? Quanti linci ac- 


ciccò ? quant’ aquile abbattè? à quanti 
vaghi pauoni fé cader la ruota delle fiic 
nobili ollentationi ? Oh à quanti, che 
cominciornoà mollrarevn inuitro co- 
raggio , togliclli , eie forze, ed il va-, 
lorc ? Tu fei in fine , l’annichilatrice 
comune dei forti, dei fauìj , e de j 
Santi. 

Dall’altro lato della Cauerna vidde- 
ro vn Urano mollro , con faccia d’huo- 
mo , facendo à tutti ciera brufea . Ha- 
uea ellrema forza , poiché afferrando 
con folo due dita, come fchauelleà no- 
ia alcuni Ibntuofi edifici , gli gettaua 
nel centro del nulla . Vada là dicca , 
quello dorato palagio di Nerone , quelle 
terme di Domitiano , quelli giardini d' 
Eliogabalo , perche tutti à nulla ferui- 
rono , e nulla vaifero . Non già costi 
foni Callelli , l’incfpugnabili Cittadel- 
le , eh’ crellèro Principi valorofi per 
fortezze de’ fuoi regni , e freno de’ ne^ 
mici , né meno i famofi Tempi; , ch’e- 
ternizarono ipietofi monarchi , ledue- 
mila.chiefc , chcdedicò alla gran Ma- 
dre di Dio , e fempre Vergine Maria il 
Ré D. Giacomo . Là vadano quegli fer- 
ragli d’Amurath, quello palazzo di Sar- 
danapalo . Mà quello, che più gli par- 
uc nuouo fù , il vedergli aficrrarc l’o- 
pre dell’ingegno, e con notabile difprcz- 
zo gettarle colà dentro . Spiacque à 
Critilo vedergli prender vn libro vaga- 
mente dorato , e che volea gettarlo nell’ 
eterno oblio y epregollo, che no’l fa- 
cellè , mà egli burlandofene di/Te ; £h 
vada là , che in vn volume d’adulatio- 
ne non v’è vna parola di verità , né di 
follanza . Balla , replicò Critilo , che 
il Grande di chi parla , ed à chi io dedi- 
ca , diuerrà immortale . Non potrà ri- 
fóolègli , che non v’è cofa , che più pre- 
llo cada , della menzognera aaulatio- 
ne , che non hà fondamento, e viene à 
noia . Gettollo dentro , e doppo quel- 
lo molti altri libri, gridando : Vacano 
là quelle nouelle fredde , fogni d’inge- 
^i infermi , quelle comedie fcluaggìe 
ripiene d’improprietà , e priuc di veri- 
fimilitudine . Appartonne alcune , e dif- 
fc : Si ferbino quelle all’ immortalità , 

per 
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per efTer \ e verifimili , & erudite . 
Guardò Critiloil titolo, credendofuf- 
fero quelle di Tcrcntio^ c lefTc: Pri- 
ma parte delle Comedie di Moreto . 
^ellodgli difl'e, il Tcrentiodi Spa- 

f na. Vadano là diceua , queftj autori 
taliani. Sen’auuiddcCritiIo,cdiire : 
Che fai , che fi fcandalizzerà il mon- 
do? Benché hoggi fiano in gran preg- 
gio le penne It^iane , molti fiotto ti- 
toli ftrepitoG mettono cofe priue di real- 
tà , e di foftanza , e per lo più peccano di 
fireddurci non v’d viuacità di fipirito , 
inquellochefcriuono, e non hanno fat- 
to altro alcuni , che difperdere titoli 
fpeciofi , come T Autore della Piazza 
vnlucrfale, promettono a (fai , e lafcia- 
no burlato il Lettore , tanto più s’é Spa- 
gnuolo. Stel'e la manoda vn altra par- 
te, e cominciò con molto fidegno a get- 
tar libri, lede il titolo Critilo, e vidde 
ch’erano Spagnuoli , «li che non poco 
marauigliolfi , e più quando vidde , <^’ 
eranoìltciriografi ,.e lenza poterfi conte- 
nere, gli di Ifie: Perche dilprezzi quelli 
ficrìtti pieni d’immortali imprefe ? E 
queftoèilmale , gli rifpqfie , che non 
corrifponde quello,che fcriuono,a quel- 
lo ch’oprarono. T’alficuro, che non vi 
fono fiate nò più imprefe , ne più eroi- 
che di quelle , c’ hanno opratoli Spa- 
gnuoli, mà niente peggio fcritto , che 
delli fiefiì Sp.ignuoli. La maggior parte 
di quelle ifiorie fonoxome vn prelclut- 
to grado, che a due bocconi naufea. Non 
fcriuonocolla profondità, e garbopoli- 
tico degl’Ifioriografi Italiani, vnCuic- 
ciardino, Bentiuogll ,Caterinod’ Aui- 
la, il Siri, cd il Birago nei Cuoi Mcr- 
curij, feguaci tutti di Tacito . Credi- 
mi, chentin hanno hauuto genio all* 
Ifioria, come né me.^o i Francefi alla 
Poefia. Contuttociò, d’ alcuni nc fer- 
baùa alcune carte, màaltri tutti intie- 
ri, fenza mirare, gli tiraua di rouerlb 
verlaCauerna , e dicea nulla vaglio- 
no, vadanoal niente . Notò però Cti- 
tilocon fua merauiglia, eh’ei nonpren- 
dca opera alcuna d'autore Poitughefc , 
e quello gli dille.- Quelli fono fiati gran- 
d’ìDgegni, tutti fono corpi con anima , 
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e fpirito . Alteroflì non poco Critilo, 
quandogli vidde fienderc lamanover- 
lò alcuni Teologi , così fcolafiici, co- 
me morali, cd eff^fitori , mà quegli 
auuedutofi dì ciò rifpolègli ; I più dL 
quelli non fanno altro^, che copiare , 
e ripetere, quello che, più volte é fia- 
to detto , hanno grand* ambitione di 
fiampare, e molto poco é quello , che 
v’aggiungono di nuouo, poco, ò nulla 
Inuentano. De i foli Commentari) fo- 
pra la prima parte di San Tomafogli 
vidde gettarne mezza dozzina , e dicea .* 
Andate là . Cheditevoi. IldctCO, & 
io disfaccio il fatto . Là vanno quelli 
EfpoGtori fccchi .come giunchi ,chein- 
teflbnoquellc) jChe già mille anni fo- 
no fi fiampò . De i Legifti gettaua li- 
brerie intiere, efoggiunfe , che fe gli 
fuirepcrmcflb gli brugiaria tutti , ec- 
cetto alcuni pomi . De i Medici gettaua 
fenza difiintionc , perche affermaua , 
che poivlwnnp né modo , né regola 
nelló Icridcrc. Miràfie dicea , che non 
fannodifporrevn Indice , e qpefio ha- 
uendo hauuto vn maeftrd cosi prodigio- 
fo conif, Galeno. 

Trattanto , che quello fuccedeua a 
Critilo, accofiofiì Andrcnio all’aper- 
tura della Cauerna , e pofe il pié foura 
lofdrucciolo della foglia, mà lotrattcn- 
neìl fantafiico dicendo Oue vai ? E 
poffibile, ch’anche tu vogli elfcr vn nul- 
la Lardami gli rifpole , ch’io nonvo* 

entrare, mà folo veder di qui ciò, che 
fi fà colà dentro. Rife il Vano, euilTe- 
gli : Che vuoi vedere, fe tutto ciò eh* 
iui entra , fi riduce in niente ? Sentirò 
qualche cofa : Meno , perche tutte le 
cofe, giunte che vi fiano, non fono più 
vedute, néfentité. Chiamerò qualcu- 
no .• E come , fe iui niunt hà nome . Al- 
menodimmi : Del numero innumera- 
bìle di genti , che in tanti fecoli fono 
quiuientrati, cheftn’éfatto? Néme- 
nov’éla memoria , che vi furono, eche 
fiano fiati al mondo talihuomini. Solo 
fi nominano gli elementi in lettere, òin 
armi, òingoiicrno, òin Santità, & 
acciò che loconfidcriamopiùdapprefib; 

Dimmi : In quefio noftro fecole , trà 
S tan- 


tante migiiafa ,'c*hoggi ingombrano 
la rotoncHtà della terra, in tante Pro- 
uincie , e Regni quai fono i nomina- 
ti ? mezza dozina d’huomini valorofi, 
altrettanti fauij , non fi parla che di 
due , òtré Regi, d’ vn paio di Regi- 
ne, d’vn Pontefice , che fà riforgere 
nella fua perfooa i Lfoni , edi Grego- 
rij, tutti gli altri fono numero, c fpu- 
tna , non feruono , che à confumar i v i- 
ucri , ed aumentare la quantità , non 
la qualità . Che (lai dunque mirando 
così attento, quando non vedi nulla? 
Guardo diffe , che nel mondo v’d an- 
che meno del niente . Dimmi pcf tua 
vita ; Chi fo;io quelli , chefianndrr- 
tirati in vn canto , anche dello ficlTo' 
niente f V’é molto ch'e dite , rlfpófe-' 
gli , ibprà il niente : Qùeln fono 
Però lafciaitjolo fe ^i pare , al difeor- 
fo feguente - 

DISCQRS 0 NON O. 

Feìicìndafcpprta, 

N Arrano , che vn j^ertò Cqiriofo , 
màio lo direi fcitìcCo,in vm!>flra- 
uagante capriccio d’ andare girando il 
inondo , ed infieme raggirarli con éfib, 
in traccia follemente del contento ^ 
Giungeuain vnaprouìncia , c iJoftòco- 
rai(àciaua a domandare dienb, jeptlmà 
a_1jrlcchi , credendo ch’cfll l’haurdbbe- 
quando colla ricchezza tuttoi'bti 
tlcloo, & il denaro lo compra; mà s’in- 
gannò ^ trouandogli carchi dì gràui 
pcnfieri, e priui della dolce quiete del 
Tonno. jLoftefTogliauuenne coiFode- 
ròfi, viuendòfemgrein trauagli , e di 
malayo^là . Andbà.iiaufj, ett-ó.qogli 
molto afflitti , di Ipro pocb b^pna fór'.‘ 
tynaj, i gioueni inquièti, i vecchi in-' 
termi ^conche tutti vniformigli ri- 
fpÒndéuario,%he nonfólonon l’hauea- 
no, mà nè frieoo rijaueano yeduto ; 
vdito però haycano da’ Tuoi antenati , 
ch’liabitlua in vn paè/epiòauanti . An- 
dàuà tofio colà , prendeua Jingua da 
queìj c'hauegno maggiori notitie, egli 
r ifporideano lo fieffo , cheiui nò, tnà 
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auanrt . An.ttó caminaridò daProu'n- 
cia in Proulòda , tUcendogli in tutte; 
Quf nò, là, colà, più innantr . Pafi- 
sòin Islanda , ed indi in Groejandia , 
fino aU’vltimaTile, che feruedj pun- 
to finale ai noSro mondo , oue vdl 
lo ueiro, che gli era fiato dèttodciral- 
tre . Aprì gli occhi , conoteendo che 
andana alla .deca, e s'auuide dclfuo 
fciocco inganno ,• Tuo , e di tutti i vi-' 
uentì , che da quando nafeono, van- 
no cercando il contento fenza trouar- 
lo giammai, pafiando d’etàinetà, da 
impiego in impiego , anhelando fem- 
prc per confeguirro. Cohofeono quel , 
che li trouano in Vno fiatò, che ih Quel- 
lo non v’è ; credono che fia nell’ al- 
tro , c gli cnìaniantì felici , c quelli 
jgli altri , viuendò tutti invn inganno 
vniuerfale, ch’ancora dura , e durerà 
tempre, finoefaevi faranno fciccchi al 
morìdo. , ' 

Così auù'ennea i noffridàe peregrini 
del mondo, paflVggìcri della vita, quSIi 
nè nella vana prefunrione , nè meno 
ntl torpìdò' otio punterò trouare la 
Ifiramata quiete; quindi non vollero fer- 
nìarfi, riè l’vnonel palaglodella Vani- 
tà , nè l'altro nella Caucrna del niente. 
Nel mezzo della foglia di quella perfi- 
fièuà Andrèhio , procurando faper.e chi 
fortiJTD quegli , che ftaùano difiefi in vn 
fatò dei niente . Quefii , gli rifpofeii 
fànt^ftico , tòno aTcuni fosgetti , che 
fimó anche meno del niente . Come 
puoi effcrequefto?Checofa trouafi me- 
no del niente ? Trouafi - E che farà? 
Che ? il non niente,, che non gli bafia 
d’etTereda niente , tbnortbaldelfi . 'fi- 
gurine, nati a! móndo foli» ber far uan- 
no ad altri. Mira quello, che vuólpa-' 
fbre vn grand’huomo, ed è prìuo , fc 
non di torta, d’ingegno , di fapere , c 
dì giuditio, quelT’altromezz’huomo , 
che d’altro non ècompofto, che di roal- 
uagità , e pretende d’ elfere perfona d” 
eflefe. Huomininò,màmummie,an- 
z'i ombre d'huomini , Trouerai titoli 
tl-nza fiati, perfone imperfonàli , fia-^ 
tue fenza piedeftalli . Vedrai Grandi 
tèfuiti con rati d’oro , trà cofiumi di 

fan- 


:^ngOj anzi di iterco ; mofti « che aa^ 
(orche aatiancora nonviaono, emor^ 
.('(y che giammai vilTcro* f altri f che 
già furono [coni* trà piume Jafciuedi-' 
,»enuiikpri y ed altri nati, caàpe fon- 
ghi, fénzafapetfidonde, ec<w<- Ve- 
drai iQoicr Epicurei 'fare da Moici , e 
,far (reJ(re l’infingardaggine filofofia - 
Scorgerai (Tare da lungi fa Fama y e 
profiima la fame . a auuedrar y che 
quei che- Hanno in porto fublime , (b- 
Domal virtty epnolti figlidigran Padri 
rprminar in nulla. Vedrai, chef dedi- 
(railagora non appetifeono fama, e mo- 
rir di »me r crapuloni ^ Vedrai dare , 
■ chiedereàquei , che non hanno cofa 
veruna , e tpolti tenuti per ricchi , che 
neanche ilnomrdi riccoèfuo. Non rro- 
uerais'r, fenza nò, nécofa alcuna fen- 
Za il fe non- Vedrai, che pernon farne 
(afo, fi perdonale cale, ed anco i Pa- 
lazzi, epernoncurarìlpoco, fi perde 
il tanto. Vedrai mohicapi ,che termi- 
nano col tutto , anche col nemiep', 
e perciò' not> fi terminano gìamiDgi 
le guerre , perche i capi non vogfio- 
no . Vedrai bellirtimiaiberì carichi di 
frondi , mà non di frutti, efrutir,ch’^ 
aOcrbiingrinzifcono, efeccano, e non 
giungono a macufarfi a fue rtagioni - 
Sentirai chi dice afórifibi , c fentenze 
non hauerapplaufo, nécredifo, c grand’ 
ingegni fenZa genio allo rtudiare, mol- 
te librarie fenZa Dottore, pazzi parlar 
a gridi , e le Curde più dìlfonnnti più 
ffridcre, quei che douriai>’ effere Cc- 
ferl fono nulla , c moltf , che fanno 
pompa ,efi paooneggUnodi friuole va- 
nità, che riefeono in nulla - Crederai 
di trattar con huomini, e gli troutrai 
folletrl , e di' cortumi , e di parola . 
QueHOche ftimcral velluto piano, ri- 
froueratbaieita, i più (inceri, fenZa fe- 
de- Vedrai finalmente, quantofiagratv- 
de iS niente, e che il niente occupa quag- 
li il tutto'. Più hauria detto , per if mol- 
lo gli rertaua da dire del niente, le none 
Fintertrompcua i’oticfo , quale acco- 
Aaildofi ad Andrénio , remò con vr- 
tosr , c fpinte di ripoff , e di godimenti , 
gecurlxtaeotroriofdicecaua , t fepel- 
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Urlo nel fondo del niente . Veden- 
do quertu il fantafiico afferrò Critilo, 
e cominciò a tirarlo ver il palagio 
della Vanità , empiendogli il capò u 
vento , ambo fcoglì, fatali della vec- 
chiezza , tanto opporti d’^ertremità , 
ne Squali viio fuole pericolare neU’otio- 
fità , e l'altro neila vanità - t’ vni- 
co rimedio fu darfi ambo le mani , 
con che temprando 1' vqo l 'altro, fa- 
cendo vn buono , e gì urto mezzo in 
quei périgfiofi eftremr ; fi liberorno 
dall’ opcafionc benché canuta , non pe- 
rò calua,& a pura fbrZa, della Ra- 
gione, e del la Prudenza , vfcironodall' 
euìdcntc rifehio della loco ficura per- 
ditione - , . ^ 

Trattorno gii vfttoriofj , d'andar a 
trionfarcalla Tempre Aaguffi Roma , 
teatro Eroico d’immortali hnprefe , co- 
rona dei iiKindo, reìnad&ìe città «sfe- 
ra di grand’ingegni, ch«-»>» rtrtti ifeco- 
l'r, anche i maggiori, l’pqoj/e più pcr- 
fpicaci hebberoneceflìtàdi volarinefiTa, 
ed iuiannidarft, finfogllrteflì Spagmro- 
li , Lucano, Quintifiano,ambi iSene- 
chi , Luciano, e M’^rciale , trono dei- 
lofplendore , che quefloche in effa rilu- 
ce, per tutto il mondo Campeggia} fe- 
niceaell’etadr, che quando l’altre Git- 
tà perifcòno , ella piu gloriola rinafee , 
efì efernizza, em[mt.<odi tntto il buo- 
no, Cortedi tiittoii morjrfo , che tut- 
to inelTa firitfoua, poìchecht vede Ma- 
drid, vede folo Madrid , chi vede Pa- 
rigi Vede folo Parigi} màchi vedeRo- 
ma le vede tutte vnite , e gode di tutto» 
il ntondo in. vnà ^ta, termine della 
terra, ed entrata Cqijolica del Ciefo - 
Se già fa venerarono da lungi, l'ammv- 
raronodappreflo, baciarono le fue facre 
foglie «auantidi ^rui il piede, entraro- 
no con gran riuerenza , in quel noo 
plus vkra della terrà, efcalà racile del 
Ciclo. Arrdànano mirando, ÒCammi- 
rande le fue nooità , che paiono anti- 
che, e le fueantiebità , che Tempre im 
forgononuouc- Incontrarono irrtpefle 
JoroconfìderatrotìJ , vn huomodi gn' 
ucafpctto , quale cortefemetrte auuici- 
nandofiadeffi, Óloroà fui , io hteMt 
Ss' tv- 
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conobbe ch’crano'pcregrini‘,'ed effi , 
eh’ egli era vn erand’hoomo, e tanto, 
che potea dar lettiocli di mirare allo 
•ftelTo Argo , e di penetrare ad vn Za- 
vorri, dipreuenire ad vn Giano , ed*- 
àntendere allo fteflb Dilcifratorc , et 
fendo vn cortigiano vecchio di molt’ 
anni in Roma, Spagnuolo infetto nell’ 
Italiano,che vuol dire vn prodigio, do* 
tato dì notitie , e memoria , di buon 
ingegno , e buon gufio , tutte quelle 
buone parti , che potelfero defiare in 
vtìcortigiano. VoiglidilTe, aquclch’ 
So vedo, hauete giratoalTai, ed auan- 
za to poco, che fc a primo folte venuti a 
queAo epiteto del politico mondo , 
creile veduto , ed acquilìato a primo 
tutto il buono , giungendo per la feor- 
catoiadeljviuere al colmo del fapere , 
e valere 4^erche fappiate , che l’ altre 
Città foni ?, jebriper Tvllìcine mecant 
<he, aM ^M^iabbricanognmpene- 
trabili arr <w , in Venetia fi purgano i 
•criltalli »-1n Napoli fi tclTono ricchi 
drappi , in Firenze li lauorano le pie- 
tre pretiolè , ed in Genoua fi accumu- 
lano i contanti ; Roma è officina di 
^£rand*huomini, fifbndonole fauiete- 
ite , sf alfottigliano gl’ ingegni , e gli 
*huomini diuengono Eroi ; e fefonoaf- 
tfortiti quei , c’ habitano nelle Città 
igrandi, perche iuitruuafi -il buono, ed 
il meglio , io Roma é doppia fortuna, 
e doppiamente fi gode , efiendo il porto 
de i prodigi/, ed il centro delle maraui- 

? ^lìe. Qui trouerere quanto potrete de- 
lare , eccetto vna fola cofa . £ farà fen- 
«a dubbio, replicarono effi, quella che 
noi andiamo cercando, cheqnello fuol 
elTcre vnode i Ib^trlnfortoni) del mon- 
do. Ch'iéquellochecercate? ECritilo, 
io vnamiame^lìe,& Andrenio, ed io 
Toa madre. Comefi chiama? Felicinw 
da : Dubitoclu; la trouiate, per quello 
■«he Tuona di felicità • Mà douc hàuere 
auuifo che dìnK>ri.^Net palagio dell’Im- 
balciatoredel RdCactolico^ Sì si, non 
,nefiamodalùngi. 

Giungete in occafiotre appwito, eh' 
ioeolà men vado, ouc quefia fera co»- 
■«oiroQo i bell'ÌDgegai a godere ii tsau«p 
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nWerito d’^tìa erudtfà Accademia-. E 
r Ithbafciadore vn Principe d’ vn ge- 
nio folleuato, origina todalla fua gran- 
dezza , che licóme altri Prtneipi fi di- 
lettano in hauer buoni caualli, eh’ al 
fine fbno beftie , altri i leurìeri , de- 
'ditiacahi; mollitele ,'e tauole , che 
fbnocofe dipinte , ftacue mute pie- 
tre oretiòfe, che s’ vna volta rinafcefii 
fe il mondo, congiuditìofì troueriano 
poueri d'haueri , e ricchi di cofe inutili: 
Quello Signore gufta di tener appreffib 
di sé huomini intendenti , ed eruditi , 
e di trattare con dotti , che clafcuno 
moftra l’inclìnationi del genio , dal- 
le perfone con cui prattiCa . Giunfèro 
al defiato palagio, entrarono ln vna gran 
fala, riccamente addobbata, e capa- 
ce, teatro d’ Apoi lo, lianza delle ga- 
lanti gratie, e choro dell 'eleganti mu- 
fe. lui Himorno affai il vedere, e coiio- 
feerei maggiori ingegni de* noflri tem- 
pi, huominì di (a) eminenza, che daf^ 
cunodi effi potria honorare vn fecolo , 
«dìnfuperbirfene vna Barione. Anda- 
uagli nominando ad effi il cortigiano , 
e dandogli a conofeere . Quello che par- 
la il Francefein latino, éil Barclai , 
fortunatonesPappIaufi , per non ha- 
uerferitto in lingua volgare . Queil’af- 
troinuentoredell’lnuettìua, èli Boc- 
calini; Mirate il Mainerai FìloTofonef- 
l'ifioria,eStatifia di sé ftelfo; Quel Ta- 
cito in Italiano é Errico Caterino 4*- 
Auila: Màquell'altrOjchevàenRpien- 
dodi borra, di memoriali, di lettere , 
edi relattoni la tela d'oro de’ fuol fcrife- 
ti, é Vittorio Siri, vale al jpari U fun 
antagoniilalIBirago , più fiacco, mà 
più veridico. VedWquell’eloqQentif^ 
i>moPolianteifia,é AgoBino Mafcardi, 
ed altri molti ingegni fingolari , cb« 
colla virtù feronodi loro firepitare per 
tunoil mondo la fama . S’affiferoa i lo- 
ro podi , doppo conciliata l’attCDtione 

f er Pai wttatiua. Arringò il Marmo/rb* 
auca la carica di fegretario , dando 
principio , col più celebre de’ fuoi fo- 
retti morali • Apre rhuumOiflfelieeat- 
Phor che nafee , ècc. benché nonipoteffie 
tibcrarfi dalla eenfura > ch£ non coa- 

chitt- 
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chiude a propofito 5 perche hauendo 
efàf gcrato la proliflìtà delle mìferie per 
tutta la vita dell’ huomo , termina di- 
cendo : Dalla cuna alla tomba c vn 
breue pa 1Tb . Finito di recitare il So- 
netto, ptofeguì in quella forma. Tutti 
vanno cercando la felicità , contrafe- 
gnoche non l’hà vdrttno, Nìunò viue 
contento colla forte , riè che gli diede 
HÒeio, nè ch’egli acquiftolfi . llfolda- 
to Tempre poueroì loda i guadagni dei 
mercante, e quefto reciprocamente 1’- 
otio, eia foFtunadel foldato. 11 Giu- 
rilbónfulto rnuidia il tratto femplice., 
e veritiero del fullico , e quelli gli agl 
del cortigiano < ’JL 'ammogliato delia la 
libertà del difciolto, equedol’amabile 
compagnia dell’ acca fa to . Quelli cKia-' 
mano auuenturati quelli , c quelli al 
contrario quelli ', fenza trouarlì alcu- 
no, che viua contento di Tua" fortuna . 
Crede rhoomo quando è giouane, tro- 
uare lafuafciicità nei diletti , onde s’ 
ingolfa ciecamente In elfi , con vita fa- 
ticofa ifpericnu , etardo dilrnganno . 
Giunto alla virilità^ fTimaginà nelle 
ricchezze^ e ne i lùllri , e quando é 
vecchionegli Honori , e nelle dignità , 
feorrendri lèmpre da vn’ impiego all 'al- 
tro, lenza trouarc h) alctinù-d' èlTi la- 
vera bramata felicità.' Vaga pondera-^ 
tlonetlei fcritemiofo Lhicc^ quale ben- j 
che la plbpOQe<f0, oori Teppe deciderla 
Qtiellaito^i lì propone a i -voUrl eie-' 
ganti dilcorlì, e farà il ^oggetto afle- 
gnatoa quella lèva il-dilpucAre ’, in che 
confine l'humana fèiicitàiOettoquello 
voltodi al Bardai, quale a' cafoi,- t«(m 
per affeitatione i era il primo Quelli J 
doppòhàuexe'chrdlo licenza' al Princi- 
pe, e factoiciaéren^adaltl viia^i e'I’at- 
tra.parte ,'«o?ipat 56 .’^q 3 j.;rrw i .1 j ’'> 
" Empire hò vdico cUi% che. de i gulli 
non.fi deue :drfputare ,)Tneture vóia--' 
mo,ch’ vna’iDttà del mondo lì ride dell’ 
altra. Ciafeono hà il proprio gullo, il 
proprio capriccio , oaàe iomi burloidl 
quei latti j all’antica , quali affermaiia- 
noconfillere la felicità^ vno negli bono-. 
ri,ra}cro nelle ricchezze-, 'quello ne i 
piaceri, quello nel comando , chi nel fa- 
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pere , echi nella falute . Dico che mi 
rido di quelli Filofofi , quando gli ve- 
do di gulli tanto trà lorooppolli , per- 
che fe il vano anhela per gli honori , 
il fenfualèfi burla di effb , e di loro ; 
fe l’duarobrama i tefori , il fauio gli 
difprezza . Onde io direi, che la feli- 
cità non confine in quello , né in quel- 
lo, màinconfeguire , e godere cialcu- 
no quel lo , che più gli gulla . Fù lodato 
ildifeorfo, ed applaudito , fino che il 
Birago: NotateSignori,dilTe, come il 
più dei viuenti impiega malci Tuoi gu- 
lli, &SJpiù delle volte io cofe viliffime, 
& indegne della natura ragìoneuple , 
polche fe fi troua vno, che li diletti di 
libri, cento ve ne fono, che vogliono 
lecarte, s'vn altroé comico delle mu- 
feerudiie, milledelle firene lafciue ; 
onde concludete, che non d felicità il 
confeguire, e gtadere vno quello , che 
più è di fuo gullo ,lialjertdo!o co^ìdepra- 
uato ; di più per buono , erilcuante «Àe 
lìa , -niuna cofa Fappaga , non termina 
in alcuna cofa , anzi ottenutala rodo 
gli viene in faftidio, e cerca 1' altra „ 
efsendo l’incollanza vn euidenza, che 
non s*é confeguita la felicità . Molte 
haufiano da clfere le felicità de i Si- 
gnori j e de I Principi, de’quali dieta 
afi’ai beoè vnOy che fono inilabili . Hog- 
gi.'nauQ.ano quello, chehieriappla;^ 
dirono , domani biàfmerannò quello 
c’ h(^i,dcfiano, ciafeun giorno vn ca- 
priccio , ad ogn* hora voglie nuoue . 
Con quello cancellò dalla mentedegli 
Vditori il concetto della palTata opi- 
nione'^ e meritò Tafnettatiua alla Tua , 
quale propofe in quélla gulfa. E prin- 
cipio infallibile trà ifauq, che il Wne 
deue condare di tutte le lue caufi: , ri- 
picitodi tutte le Tue parti, fenza che gli 
manchi vna mìnima circodanza , di- 
modoché , perii benetutte, che auan- 
zinoper il male vna., che manchi; efe 
ciò fi ricerca per qual fifia forte , che fa- 
rà per vna felicità intiera, e perfetta ? 
Suppoda queda mafiì ma, deduciamone 
hora lé conlcguenze . Chègiona ad va 
poderofo hauere tutti i commodi,iè non 
hà la falute per godergli ? Chegodrà 1’ 

S 3 Aua- 
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«aaro dell’ accumulate ricchezze , fé 
nonhàranimodi valcrfene ? Che va- 
le al dotto il Tuo gran fapere , le non 
bà amici concai communicarlo? Dico 
dunque, che non mi contentodel poco, 
bramo il tutto , e flimoche foto pofTa 
chiamarli felice , chi tutto poflìede, e 
nulla gli rcftachedefiderare ? di modo 
che , Thumana felicità confide in rn 
aggregatodi tutti quei, cheli chiama- 
no beni, honori, piaceri, grandezze, 
ricchezze, potere, comando , fa Iute , 
fcienza, bellezza, gentilezza , fortu- 
na , ed amici con cui goderle . Quello 
d quanto li può dire accia morno tutti 
gli Yditori, nooferue ch’altri più nè 
difcorrino. Mà alzatoli il Siri , inti- 
mando l’attentione , per dar il ligìllo 
alia controuerlia dilTe : Grajidemente 
v’hà rodisfatto quello cumolb chimeri- 
co digulli , quello fantafiico aggregato 
diibeni; peróauuertite., che quanto è, 
facile ad imaginarfelo , altrettanto é' 
impolTi bile il confluirlo, poiché: Chi' 
de i viuentipotègiamai giungere a ^ue-i 
f a fognata lelicità ? Ricco fù Crefo , 
mà non faggio , fauio fù Diogene , 
mà non ricco : Chi ottenne giamai 
il tutto ? Mà dato , e non concefb , 
che loconfeguifea , tofoche non ha*. 
uelTe i:hedenderare»faria,infelice, per- 
che fi trouano fortunati infelici y’fofpi-? 
rano, e naufeano alcuni perhauertrop-i 
po , e fanno male per fare troppo be- 
ne. DoppoelTerfiimpadronitodel mon- 
do Alelfandro , fofpiraua gl’imagina- 
ri), chimerizzacida vn Filofofb . Con 
piÙ'facUità ammetto l’opinionecontra- . 
ria , e così aSermo. Sono ranco da lunn’ 
gì al dire, checonfifa la felicità in ha-) 
uer tutto, eh’ anzi dico , eh’ in bauec' 
nulla, nulla delìarp, e fprezzareiltutu: 
to I fa quefal’vnica felicità , faciieai 
confluirli da i faggi ■ Chi pofìede mol- 
te cole , da molte cofe dipende , ed é 

E HÌ infelice quello, che di più cofe faà 
ifogno, Ikome l’ inférmo nàibif^no 
dipiùcofe, cbeilfano. Non confifteil 
rimedio del l’Idropico in bere moU'ao. 
qua, màin priuarfenc, efolfrireiafc- 
te , cosi dico dell’ ambitiofo , e dell* 
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auaro. Chi li contenta del fuo Rato 4 
prudente , e fortunato . A che ferue 
la tazza , quando vi fono le mani per 
bere ? Tanto fatia la fame vn pane 
duro, quanto cento manicaretti , dice 
Seneca, qualelìgillail mio voto dicen- 
do, che la vera lelicità, non confifle in 
hauer tutto, màindefiar nulla. 

Non fi pud dire di vantaggio, elcla- 
mò r Valenza , con vniuerfale ap- 
plaufo , mà tacquero tutti , all’ hor 
che il Maluezzi hlofofò in tal manie- 
ra . Dico Signori, che queffoimodod’ 
opinare , è vna fciocchezza politica , 
ed é vn voler ridurre la nobiltà della 
natura humanaal niente, poiché nuli- 
lahauere, goder niente, e nulla delìa- 
re , è vn annichilare il gufo, accor- 
ciare la vita, e ridurre il. tutto al nien- 
te. Altro non é ilviucre , che il gode- 
re, e fa per godere i beni della natura , 
e dell’ atte, con modo,, tempo, e mi^ 
fura . Non trouo io ,. che li priuac 
l’buomo di tutto, fa va perfettiOQar- 
lo, màpiù tofo vn difruggerJo afSui 
to. A qual finccreò il fommo fattore 
tante , e tanto belle cofe , con tanta 
varietà, e perfèttione? A che tante dc- 
litie , tanti impieghi ? A che fèrnirà l* 
honefo, l’vtile, & ildiletteuole So 
quefone vietafe Lsicc^ indecenti , c 
pcrmettelTe r hotiefei# e lecite ,>po> 
tria ipafare, mà ««liete iodifierente-! 
ménte il male, ed il bene ; parmi vno' 
frauagaute capriccio, écale lo Rimo , 
è credo iìa vna bizzaria accademica . 
Però nelle diAculcà grandi , é arte di 
fapereil porfiaiibaraglio. Onde dico, 
che quello. puoi| chiamarli. fortunato • 
e felici, !checredèeirertale;ed.àl con- 
trario, mfelioefùl quella che fiima d* 
elferlo, benché peraltro goda felicità, 
eirenturfc; toglio dito, che il viuere 
con gufo é il vero viuere, oche folo 
quei che fanno godere, fanno viuere. 
Che gioua ad vn huorao l’ hauerefe- 
licità , e fbrtune.,fenonle sàcdiiofix-. 
re? anzilegiudica infortuni] , edilgra«i 
rie? Eperilcontrario, advn altro che 
tutto manchi, s'^li viue contento; ciò 
batta a renderlo felice , il gufo, e vi« 

w> 
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ra, eia vita contenta èia vera felicità. 
Inarcarona tutti le ciglia dicendo : 
Quello é flato il toccar il punto, efpia- 
nare ogni diflìcultà; di modochc, cia< 
feuna opinione parca Totcinia , eche 
non vi reflalTe più che dire , e quella 
da tutti faria Hata abbracciata, lenon 
fc gli fulTe oppoflo queir aquila ti- 
no , dico r erudito Achillini, dicen- 
0 •' Auuertite , conlìderate Signori , 
cheil viuerecontcntoé folo de i fcioc- 
chi , quali con vn auenturofo compiaci- 
mento d’ognicofa lì contentano. Bea- 
-40te,di(Teil celebre Buonaruoti ad vn 
Pittor ignora nte, qua le s’appagaoa del- 
le proprie mal’abhozzatefigarc, quan- 
doame, dicióch’iodìpingo, nana mi 
fodisfa appieno .Onde Tempre hòcom- 
mendato quella pronta rifpofla di Dan- 
te veramente Aligeri, perii fuo alato 
ingegno, quando vna volta di Carnef- 
aale, eilendofì mafeherato , in modo 
da non eflére conofeiuto , e volendo- 
lo riconofeere il Medici Tuo Signore , 
e Mecenate , trà tanta moltitudine 
di gente, ordinò che a tutti , ad vno , 
ad vno foife domandato .'CHI SA’ 
DEL BENE ? e flringendolì ciafeu- 
no nelle fpalle , lènù rifpondere , 
quando siun fero a Dante, ed interro- 
gato : Chi sà del Bene ? prontamente 
rifpofe •• Chi sà del male . Onde fo- 
llo di Aero .' Tufei Dante . Gran di- 
re .' Quello sà del bene , che sà del ma- 
le! Nongufta del cibo le non il fame- 
lico, el’afletatodelbere. Dolceéilri- 
pofoalloflanco , ed il Tonno all' infer- 
mo , & a chi lungotcmpohà vegliato. 
Quegli flimano fabbondanZa della pa- 
ce , c’ hanno prouato le milérie della 
guerra . Chi fCi pouero sà elTer ricco , 
Gotle , e conofee la libertà, chi vìlTe 
carcerato , il naufrago il porto , l'efi- 
jLatoil ritorno alla patria, echi lùin- 
Telice , la forte . Vcdretemolti , c’han- 
no, c non gcdonoil bene , perche non 
prouornoilmale , Onde io direi , che 
quello fttlfe felice , che pria fù sforcu- 
AatO , 

PiacquealTalquenodUcorlb, mà en- 
trò toflo ad impugnarlo il Mafcardi , e 


difle : Non potereilére fórtona quel- 
la, che fupponeua il difaflro, né vera 
contento, quello che fuccedeuaaltra- 
uaglio , il male và auanti , & il do- 
lore precede il piacere , Non faria 

S [uefla felicità intiera , mà diuiia col- 
adilgratia/ éd in tal modo, Chivor- 
riaeflerfelicB? Mà venendo al mio pa- 
rere, tenendo ioper malTìma con altri 
molti , che non vi fia fortuna , né dif- 

f rafia , felicità , né infelicità , fe non 
'rudenza , Ó imprudenza . Dico che 
tutta la felicità humana confìflein ha* 
oor prudenza , e ladifauuentara In non 
hauerla . Il fauio non reme la fortuna , 
anzi é Signore di efla, edomina le (fel- 
le, fuperiore ad ogni influffo , Nulla 
puoteabbacterlo, s'eglida fefleflTonon 
s'auuilifce/ econclud^o, ch'oue regna 
la prudenza, non hà flanZa V Infelici- 
tà . InChrnorno i Politici il capo, fa- 
cendogli riuerenza , come alle parole 
d'vn Oracolo, ed i Critici acclamaro- 
no , buono , buono . Mi nello flelTo 
tempo fi ridde contradire ad ambedue 
il capricciofb Capriata dicendo : Chi 
ridde giamai contento vn fauio? quan- 
do la malinconia fìi Tempre il cìbode I 
dotti j onde vedrete che i Spagnuoli , 
che fono in opinione di foflenycì, e pru- 
denti, fon chiamati tetri, e graui , co- 
me alcontrarioì Francefi fono allegri , 
vanno Tempre falcando , e ballando . 
Quei che più fanno , più conofeono ì 
rnali , e quellogli manca pcrefTerefe- 
lici . ISauij fentonopiù rauuer/ìtà, e 
come a più capaci maggior impreflìonc 
vi fanno i colpi. Vna ftilla di molellia 
é baftame a fturbargf i ogni concento, & 
oltre l'efler pocoaouenturati , loro flef- 
fi cooperano alla propria tetraggine , 
coli' aifiduità nello Audio ; onde non 
trouerete giamai 1* allegria nel volto 
del fauio , mà bensì le rifa nella bocca 
del matto. 

Al pronunciare quella parola, leuof- 
fivnoaffai cernito , che tcneuafeco il 
prudente ImBafeiadore per cauarne le 
verità , e le notitie ; qucfto parlando 
alto, e rìdendoafTaifenz’ordine, e mo- 
do veruno diife: Inuero Signore , che 
S 4 que- 
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J ocftìvoftrirauìj fono tutti vna turba 
i pa 2 » , poiché vanno cercando per 
«erra quelli, che flà in Ciclo ; e det- 
to quefto , che non fCi poco, le n’vfci . 
Salta, confeflarono tutti, che la veri- 
tà douea vfeire dalla bocca d’ vn paz- 
xo. Se in confermatione di ciò perorò 
il Mafcardi . Nel Cielo Signori , tut- 
to è fclieicà, neirinferno tutto è infor- 
tunij . Nel mop'^o quali vn mezzo, trà 
•due cllremi, lì participadcll’vna, e de- 
gli altri, .Iternando i trauagli , ed i 
piaceri, ibeni, ed i mali , mette il dif- 
gulloil piè, donde lo lena ildiletto,giun- 

f onotràle buoneJe cattine nuoue. La 
una, gran predominante delle cofe fub- 
lunari , hora mira fi piena, cd bora man- 
cante. Succede ad vna fortuna vnadif- 
detta . Così temeua Filippo il Mace- 
done, vdito tré fortunate nuoue. Tem- 
po alTegnò il fauioper ridere , e tempo 
perpiaoMre, vn giorno è fereno, l’al- 
tro nuucdolò. 11 mare bora fcherza col- 
3' onde, cdhora affonda colle procelle. 
Doppovnafpra guerra, viene vna quie- 
ta pace, con che non vi fono contenti 
puri , mà Tempre adacquati , ecoVi tutti 
gli bcuono . Non douete llancarui in 
cercare la felicità in quella vita , non 
ilàinelTa, queflaè vna mìlitiafoprala 
•terra, ecosldeu’effere, perche fe ftan- 
do il mondo pieno di trauagli, eia vi- 
,ta alTediatada vna infinità di miferie , 
nondimeno 1* huomo non può llaccarn 
dalle poppe d*^ vna sì rozza nutrice , 
/prezzando gli abbracci della ce Ielle 
JMonarchia. Che Tarlano, fe tutto fo- 
za contento, piacere, diletto, gufto , 
^ felicità.^ Conquefloft capacitaronoi 
nollri due Peregrini Critilo, Se Andre- 
nio, e con elTt tutti i viuenti , foggiun- 
£endoil Cortigiano. Invano , ò nere- 
,grini del nu>Dw , e padeggreri della vi- 
ta, vi fiancate in cercare dalla cuna al 
•fepolcro quefia voflra imaginata Feli- 
<inda, eh’ vno chiama fpofa , 1’ altro 
anadrc; già mori nel oiondo , e viue 
ziel Cielo, colà ritrouaila potrete ,iè Ca- 
drete meritarla io terra . 

Si difciolfe la dotta Accademia , ìa- 

Saaisdo alleviò del nv^iulo tutti dilÌA- 
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gannati , mà tardi . Inuitogll |J Cor- 
tigiano a vedere alcune di quelle co- 
fe , che fi godono in Roma. Peròdl- 
ceano eflì , il più bello da vederli fo- 
no i tanti Eroi ,: che Irauendo noi pere- 
grinato tutto il mondo, potiamo affer- 
mare non haueme veduti altrettanti . 
Conje dite d’ elTcre fiati per tutto il 
mondo, non hauendo voi vedute , che 
quattro Prouincie dell 'Europa ? Lo di- 
rò, difle Critilo, perche, ficomeinvna 
cala non fi chiamano parti di elTa i cor- 
tili, doue Hanno i bruti , e non entrano 
in conto i ridotti delle beftie , cosi la 
maggior parte del mondo, non è al- 
tro, che cortile d’buomini incolti , dì 
pationi barbare, e fiere, fenza politi- 
ca, fenzanotitie, fenz’ arti , e (bnza 
coltura . Prouincie habitate da moftri 
d’erefie , genti che non fi poffbnochia- 
marhuomini, mà fiere. Glache hab- 
biamo toccato quefto punto : Voi eh' 
hauete olferuato leprouincie più polt-^ 
tiche ; Chev’è parfo della bella Ita- 
lia } Voi r hauete detto coU’epiteto , 
che gli hauete dato di bella , cortefe , 
politica, erudita, c perfetta in tutto, 
e per tutto . Pcrch’è da notarli , che 
Spagna ftà hoggi nello fidfo modo , che 
Diola creò, lenz’ haucrla i fuoi habi- 
tanti megliorata d’vn punto , eccetto 
alcune poche cafe, che ferono in elfii f 
Romani. I monti fono afpri , clcofceli 
come al loro principio, i fiumi inna- 
uiga^ili, correndo per lo ftefib carpi- 
no, che gii aprì la natura ; le campa- 
gne fono deferte , fenza hauer tirato 
liuoli per adacquarle, le terre incolte , 
di modo, che nulla v*hà oprato l’indu- 
firia . Al contrario ricalia é cosìdiffi;- 
rente, etantomeglioraca, che non la 
riconofeeriano, fé tornaficro i fuoi pri- 
mi habitatori , perche! monti fonoap- 
pianati , econuerticiin giardini, ifii^ 
minauigabili, i laghi vìuaidì pefei , t 
mari popolati di famofe Città, corona- 
tedi porci , e moli ; le Città tqcte afpa- 
si, abbellite di vifiolì edifici) , tempi) , 
palagi , cafielli ; le piazze ornate 
obelnchi, e lontane, le campagne fono 
«lifi)} jpieaedigituUiai> di modo che , 
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v’é più da vedere , t godereìnvna fo- 
la Città d’ Italia , che in tutta vna 
Prouindi deiraltrc . Ella é la ma- 
dre delle huoncarci , quali tutte fono 
nel fuo maggior cflere, e (lima, la Po- 
litica , laPoclìa, r Iftoria, la Filofb- 
fia, laRettorica, l’Eruditioiie, l’Elo- 
quenza , la Mufica , la Pittura , la Scol- 
lura, l’Architettura, & in ciafeunadi 
queft’ arti huomini prodigiofit Perciò 
dilTero, che quando le Dee fi ripartiro- 
no le Prouincic del mondo , Giunone 
fcellc la Spagna, Bellona la Francia^ , 
Proferpina l’ii^h'lterra, Cerere la Si- 
cilia, VenereCipro, e Minerua l’Ita- 
lia; Vi fiorifconole buone lettere, ag- 
giutate dalla più (oaue , copiofa , ed 
eloquente lingua del l’Vniuerfo, ch’an- 
che per quello in quella celebre opra , 
che rapprefentofli in Roma della cadu- 
ta dei nollci primi Genitori , s’ intro- 
duceano gratiofamentc i perfonaggi , 
parlando il Padre Eterno Alemanno , 
Adamo Italiano, £ua Francefe, &il 
Dianolo Spagnuolo , vottando , c be- 
llemmiando. Eccedono gl’italiani, i 
Spagnuoli negUaccidenti, & iFrance- 
B nella foBanza ; non fono cosi vili 
come quefli , nè tanto altieri come 
quelli . Vguagliano.i Spignuoli nell’ 
ingegno , e forpalfano i I^ancelì nel 
giudìtio , facendo vn gran mezzo trà 
gli ellremi di quelle due nationì . Onde' 
le in mano degl’italiani fulfero venute 
rindie , quanto meglio l’haurebbero 
godute? Stà l’Italia in mezzv) delle Pro- 
uincie d’Europa , coronata da tutte co- 
me Reina , e trattali come tale , perche 
Genoua la feruedi Teforiero, Sicilia di 
Difpenfiero, Napolidi MaBrodi came- 
ra, la Lombardia diCoppiero, il La- 
tio di Maggiordomo, Venetia d’Aia, Fi- 
renze di Cameriera , Modena , Lucca , 
Mantoua,c Parma di Damigelle, e Ro- 
ma è la Signora ■ Vna cofa trouoio di 
male, dille Andrenio, inelTa. Vna fo- 
la , replicò il Cortigiano . E qual è? 
l^on volea egli dirlo, ed bauria voluto 
cheti Cortigiano l’indouinalie,con que- 
fiaattentione l’andauaegli trattenen- 
do ^ d’altro iàcendo iBanze* Saria a 
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forte rclfer vitiofa , perche quello au- 
uiene, per elfere troppo del itiofa . Non 
è quello , forfè perche ritiene anco- 
ra qualche refiduo del Gentilefmo, fi- 
no ne i nomi di Scipioni , Pompei , 
Cefari, Aleifandri, Giulij , e Lucre- 
tie; enella llima delle Batue, che pa- 
re, chcancora l’adorino ? l’elTer fu- 
perBitiofi , & augurieri ? perche que- 
Bo gli viene da coBumigiàvna volta 
imbeuuti. Nèmeno. Mà che ? l’elTer 
tantodiuifa, in tanti Padroni, grandi, 
e piccioli , che viene a riufeire inutile la 
fua politica, ed a nulla gli giocala fua 
ragionedi Baio. Tampoco. E chepuol 
eflere? forfè perche è campo aperto di 
tutte lenationi Braniere, piazza d’ar- 
mi de’Francefi , e Spagnuoli ? Non c 
quello. Sarebbe a forte, perch' ella d 
macflrad’inucntioni, e cnimere? Mà 
queBo pafsò dalla Grecia nel Latio vni- 
tamentc coll’ Imperio ? Nè queBo , 
né l’altre . Hor che può elfere , che 
già mi dò per vìnco? Lelferui tanti Ita- 
liani, che fequcBonon fulfe, faria il 
meglior paefe del mondo e vedefi chia- 
ro , poiché Roma col concorfo di varie 
nationili viene a temprare aliai. Per- 
ciò lì dice , che Roma non è Italia , 
nè Francia , nèSpagna, màvnaggrc- 
gaio di tutte le natìoni ■ Gran Città 
per vìuere, mà non per morire, perche 
dicono, ch’èpìenadi Santi morti, edl 
Demoni) villi, porto dei peregrini, e 
di tutte lecofe rare , centro di maraui- 
glie, di prodigi;,' emiraco'i ; di modo 
che, piòli ville in ella vn giorno , che 
nell’ altre in vn anno » perche fi gode 
tutto il meglio 

Vn Icgrcto è qualche tempo , dllTe 
Critilo, ch’io delidero fapere dell’Ita- 
lia. Che cofa? Qualfia la caufa, che 
fendo iFrancefi cosìadelfa fatali, che 
l’inquietano , la fprczzano , lacalpe- 
BanOjlafaccheggiano, e non palla an- 
no, che non tentino qualche nouità, e 
fono la fua total ruina , oue i Spagnuo- 
li che l’arricchifoono, l’,honoranO, 
conlcruanoinpaee, equiete, la Bima- 
no , elfendo gli Atlanti della Chiefa 
Cattolica Romana , con cuttociòama- 

tio 
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nopiùi Francefi , concorre il Ioroge> 
nio con quella natione , gli lodano i 
fuoi fcrittort, gli celebra noi Tuoi Poe- 
ti, con rnafcoperta aderenza, ed ab- 
borritcono i Spagnuoli, gli decedano, 
c fcmpre d'effi dicono male? Oh, di(- 
fe il Oirtigiano , tu hai toccato vn 
gran punto . Non sò fé io te lo fapró 
efplicare : Non hai vedute^ più vol- 
, te , che vna donna abborrifireil Tuo fi- 
do Conforte . chel’honora, la dima , 
la vede, raiimenta, né £à mancargli 
cofa veruna, eperded pervn adultero, 
che r infama, l'ingiuria, la fprezza , 
ladrapazza, e la batte, la foc^lia^, e 
femprela maltratta ? Sì : Tira cu la 
confeguenza . 

Mancogli pria la luce del giorno , e 
vedere, chegrandezze, e portenti per 
eiTer veduti , onde gli conuenne dar 
triegua alla 1 Oro ben impiega tacuriofi- 
tà, fino al fegocnte giorno. Domani, 
ditegli il Cortigiano , vìnuitoa vede- 
re , non foloRoma, mà tutto il mon- 
do in vna volta , da vn certo podo, che 
domina il tutto. Vedrete non foloii fe- 
colo prefente , i tempi correnti , mi 
anche l'età future. Che dici Cortigia- 
no mio , replicò Andrenio ? Promet- 
ti modrarnevn altro fecolo , vn altro 
mondo ? Si, vedrete quanto pafTa , e 
quanto hà da venire . Chi defia ve- 
derlo , fi leui per tempo , al difeorfo 
che ficguc . 

DISCORSO DECIMO. 

f 

La Ruota del Tempo, 

C Redettero vanamente afeuni de i 
Fi iofoir antichi , che i fette Piane- 
ti erranti s’haodTero ripartitole fette 
etadi deirhuomo, per adrdergti dal 
principio della vita, unal punto finale 
della movt^. Adegnauanoa cia^na 
etàilfuoPianetaper l’ordine, incui fi 
trouano, auuifainfocOD queftoi vincn- 
ti dei Pianeta ,che lodominaua ,edella 
oalitàdet vruere,mculentraua,Airi- 
e, diceatfo, aIlìnfantialaLima,coI 
some di Lacit>a,cemmuaicaodogUcoU 
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le fue infiuenze le fue imperfettioni , 
cioè , coll'humiditàla tenerezza, e con 
eda la facilità , e varietà , quel mu- 
tarli ad ogni idance , hora piangendo, 
horaridendo , fenza faperfi di che s’an- 
noia , dichefi placa , di cera all’ im- 
pre(fioni,di pada airapprenfioni , paf- 
landò dalle tenebre dell* ignoranza , a 
i crepufcoli dell’auuertenza . Doppo 1 
dieci anni , lino a i venti diceano aflì- 
dergli il Pianeta Mercurio , inlluen- 
dt^Ti docilità, con cui và auanzandofi 
giàfanciullo,coJpaflbneiretà , e nel- 
la perfettione , comincia a dudiare , 
ed apprendere, fà il corfo delle fcuo- 
le , fente le dottrine, e và arricchendo 
1 animo di notìcie. Mà forge Venere a 
iyent'anni, e domina con gran tiran- 
nia lìnoa i trenta , facendo cruda gner« 
ra allagiouentù, a fangue che bolle , 
ed a fuoco, che arde, e tutto con biz- 
zarra galanteria . Spanta a i treni’ anni 
il Sole, fpargendoraggidi cognrtioai , 
conchegiàbuomo,anhela arifolende- 
re, a valere, abbraccia Con calore gli 
honorati impieghi , l'eroicheimprel'e , 
e come Sole di lua Cala , e Patria , 
tuttoilludra, feconda, eltagiona. U 
inuedifee Marte a i quaranta , infon- 
dendogli colcalorc il valore , cinge l'- 
acciaio, modra cora^io , contende , 
vendica, combatte. Eotraaicfnqaan- 
taGiooe, influendo foperiorità, I huo- 
moé SigiKircdeire fue attioni , parla 
con autorità, opra con dominio , nor» 
vuol ederrcttoda altri, anzi vuol co- 
mandar a tutti , da sé deffo rifolue,ed 
opra conforme gli detta la propria men- 
te, sàgoucrnarcsé , ed artrl, e que- 
lla età come così dominante, fù chia- 
mata la meglior parte della- vita /Ai 
fcflanrafi tà notte, che non forge ma- 
tutinoil meranconicoSaturno,con hu- 
more, ed orrore di vecchio, ali comu- 
nica la fua melanconica conaitione , e 
come và mancando- , vorria che rutti 
Con clFo fi n i de ro , V iy e a n noia to , ed a n - 
noiaaltri, grida, e brontola come vn 
canevcccbio , rodendo il prefente , c 
lambendoli palTato', rimeflb*in deter- 
minare, timide nell' efeguire, langui- 
do. 
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do nel parlare, ta^dolnrilbluere, in* 
habile nel oprare , fcarfo nel tratto , 
fordido nell’ operatìoni , fmemorato 
pe i fatti , abbattuto ne i femimen- 
ti , manchcuolc nelle potenze , e a 
tutte r bore , e di tutto querelando- 
fi ..Sino a i fettanta é viuere , ed i 
poderofì fino agli ottanta , che d* indi 
auanti tutto e trauaglio , e dolore , 
non viuere , mà vn morire • Termi- 
naci i dieci anni di Saturno , torna di 
nuouo a dominare la Luna , e torna 
a rimbambire 1’ huomo decrepito , e 
cadente , con che il tempo termina in 
vn circolo , mordendoli la coda ilfer- 
pente , ingegnofo gcrt^lifico dell’ hu- 
mana vita. 

Con quello entrò il Cortigiano, non 
tantoa rifuegliarli, quanto a dargli il 
buongiorno , ed anche il megliore di 
loro vita , col bel trattenimentodella 
tnafchera del mondo, ballo, e mutan- 
de de] tempo, gl’ intermedi] della for-f 
tunq , e lacomraia di tutta la vita . Ao« 
diamo^lidifie, c’habbiamo dadifcor- 
rere aliai , e di quello mondo, e dell’ 
altro. Vfcirnodicafa, e condulTeglial 
più eleuatode i fette colli di Roma, tan* 
t’alto, che non folo poteano dominare 
quella Corte vniuerfale , mà tutto il 
mondo, e tutti i fecoli . DaqueflaemU 
penza, gli dicea, fono folico, con gran 
diporto, ioconalcuniamici, tantoge* 
Diali, camogiouiali , fcandagliar tut- 
to ti mondo, eciò che in elfo palTa, per- 
che tutto non foto palTa , mà corre la po- 
fta . DiquifpiamoleCiuà, i Regni , 
le Republiche , e leMonarchie, pon- 
deriamoi detti, «di fatti di tutti i vi- 
uenti ; e quello ch’é di più curiolìtà , che 
non folo vediamoUpalTaCo , ed il pre- 
fente , mà anche l’auluenire , difcorren* 
do di tutto, e per tutto . Oh quanto 
darei io , dilTe Andrenio , per vedere 
come farà il mondo da qui a molti, e 
molti anni , oue faranno andati a ter- 
minari Regni, che hauràdifpolloDio 
del tale , che l'arà dei tale , e tale Perlo* 
naggio, il futuro, il futuro vorrei ve- 
dere , che del pacato , e del prefentd 
cìafcunoUsà . Souerchio lofcncimo , 


J iuando vna vittoria , quando vn buon 
uccello , lo dicono , e lo ridicono , e 
tornano a pubi icario i Francefi nel* 
le gazzette , i Spa^nuoli nelle rela- 
tioni ch’annoiano, tnfallìdifcono , vc- 
cidono , come la Vittoria nauale cen- 
tra Selim , che affermano , che più 
fi confumafle in Salue , luminari] , e 
fuochi, di quello in elTafi guadagnai^ 
fe ; e a’ noftri tempi , dicea vno , mt 
hanno tanto annoiato i Francefi , con 
il loro foccorfo dato ad Arras , con taiu 
to ripeterlo , che non polTo più vede* 
re le tapezzarie né meno a mezzo il 
Verno . lo t’offro, dìffe il Cortigiano, 
moflrartì tutto l’auuenire come loha* 
ueffi prefente. Braua arte Magica fa- 
rla queflat Anzi nò, né ve n'é dibifo* 
gno, quando nonv’é cofa più facile , 
di fapere il futuro • Come puoi ellèr 
quello, lellà tai^occulto,.e folo pa- 
lefe allaperrpìcacia Diuina ? Tornoa 
dire, che noav’é colà più fàcile, e più 
ficura; perche hai da fapere , che tutto 

J iuelloche fù, quello é , quello flelTo 
arà , feoza variare né meno, vn atomo.-- 
Ciò Che auuenne duecento anni fo- 
no, noi lo vediamo bora , e fènol cre- 
di, mira; epoflofi la mano in tafea', 
ne cauò; alcuni occhiali di ctiflallo , 
celebrandogli per cofa nonr ordinaria : 
Che ba.uranno più degli altri queftioo 
chiali, diceuA Andreoio? Si , perc^ 
fcuòprono afgi . Quanto ? Più dell’ 
occhiale del Galileo? Affai più , per-f 
che fcuopronoranuénir»., e quello che 
fuccederàdaquìa cebto anni ■ Quelli 
gli fabbricaua Archimede, per gli ami- 
ci intendenti . Prendetegli , e ponete, 
gli agli occhi deH’ani ma , nell’inferno , 
e eoa fèrono mcctendi^ii fopra la.faO* 
eia della Prudenza . Guarda ho» ver 
la Spagna . Che vedi ? Veggio:, diffe 
Andrenio, che le fleffe guerre intelline 
d’horafonoduecentoanni , che vanno 
nelloQeflomodo, leribellioni, le dif. 
gratie da vna parte all’altra . Che vedi 
ver Inghilterra ? Che ciò , che opr^ 
Enrico centra la Chiefa , cfeguifcevn 
altro peggiore di lui , che fe giàdecol- 
locoo vna Maria Stuarda ; boggì cade 

lotto 
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lòtio il ferro Carlo Stuardo fuo nipo* 
te. Veggio in Francia ,,che vccidono 
vno, ed vn altro Enrico, e che torna- 
noapollalarei capi deH’eretica Idra. 
Vedo in Suetìa, che quello auucnne a 
Guftauo Adolfo in Alemagna , và fuc- 
cedendo lenza diuario al fuo Parente 
nella Cattolica Polonia . Che vedi in 
Roma? Ch’étornatoquel lecolod'oro, 
fluella felicità palfata , che fi godè ne 
i tempi de iGregorij, e de 1 Pi) . Cosi 
vedrete, che IcftelTecofc ,.,chc già fu- 
rono, fono bora , folo la memoria é 
quella, che manca, non fuccede cofa , 
che pria non lìa (lata , e niuna cofa può 
dirli nuoua fotto il Sole. ' 

Chi è quel vecchiarello , diflc Cri- 
tilo , che mai fi ferma , che tutti lo 
feguano , qd egli non afpcrta veruno, 
ne Regi , nè Monaichi , là- il fatto 
fuo , c race : Non k> vedi tu Andre- 
nio ? Sì j e per fogno porta cèrte bol- 
gie; in collo, advlodi viandante . Oh, 
dilfc il Cortigiano : Quello è vn Vec- 
chio , che {à alTai , perche hà veduto 
aliai , ed In fine diceiltutt($^ lenaa'^dif 
bugìa ; Aliai robba cape in que4lé boi- 
gie , e noi crederete , vi capono Cit- 
tà:, e Regniintierl , alcuni porta da- 
uauti, òo altri addietro , «Iquatrito fi 
(lanca, volge quelle di dietroWdalntl, 
e Iconuolge tutto il mondo ,'tinft.afàa 
perii come, nè perche, fhlìónperquet 
vùriare di bolgie . Che pènlòte’, che 
fia il mutarli il comando ‘da vna Pro- 
nincia in vn altra , è che muta le bil- 
caccie ilrrmpo . Moggi èqui l’Impe- 
rio,. domani colà, hoggi vannodauan- 
ti queij' xbeilfieri andauano addietro^ 
mutalì 'laiyanguardia in ìRetrf^uar- 
diai. Quindi vedrete , che 1’ Alnca , 
già ia altri tempi madre di portehtofi 
irìgègni, vn Agollino , vn Tcnullia- 
no , vn Apuleio, Chi’l crederà? Bar- 
bara ìncoltagenicrice di (lolidìlfimi j e 
rozzi mori, e quello eh’ è più;, la Gre- 
cia , pròtogenitrice de ì maggioéì ■tnge.' 
gni , inucntrice delle fetenze , -e dell? 
arti, quella che daua leggi di dottrina^ 
edi politicala tutto il mondo , pradle 
deH’elqquet^a , ht^^ìlndditaa barbari 


Traci , prìuadi feienze, fcifinaticadl 
fede . In quello modo hà le fue peri- 
pezie Il mondo . L* Italia già trion- 
fante , dominatrice d’ ogni datione • 
bora è t'erua . Mutolfi le bolgie i! tem- 
po . Però quello, che meritò d’ elTer 
veduto , fpettacolo di gran dilerto, fìt 
vna gran Ruota , checircondaua tut- 
ta la rotondità della terra, da 11' orien- 
te, airoccalòdciroccalioni. Vcdeanlì' 
in effe tutte lecofe,che fono , furono, ' 
e faranno nel mondo ; difpoltc in mo- 
do , che la metà fi •’ vedea chiara , ed 
efattamente foura l’Orizonte, l'altra 
(laua affondatane! baffo , che nulla fi 
vedeua j andaua però girando , fenza 
fcrmarfi , dando riunita aguifa d’ va 
argano, in cui fipofeil Tempo, efal- 
tandoi gradi d'vn giorno alTaltro , la 
facea girare, e con 'tifa tutte le cofe , 
Cumpariuano alcune di nuouo, alcon- 
deanlì altre cóme vecchie r' è>tornauà- 
nodoppo alcun tempo a venir in lucej 
di modo che fcmpne crino IcfielTe j Ib- 
lo che alcune palfadano , ed altre era» 
nogiàpaffare, e tornauanodi nuouo .* 
Le llcfle acque incapòa milleannì tor- 
nauano a correre douefoleano , ancor- 
ché non per gli occhi , ieffendoui tanto 
da piangere. Qui.riéaffaida v^edere , 
dil&CritUo, c pili da botare, foggiun- 
fe il Cortigiano , eifàtelo con .atten» 
tiene . Mirate come ìl tutropaHh , nel- 
la ruota delle vicendelecofe; altre van- 
no, al tre vengono. Sereno le'Monar-' 
cbie, e pofcìacadonp^^ichenOn v’é co- 
fa perdlanente, tuttoèaugumehlo 
declinatone. ' -l j : ; .j' u-. vi 

Vcdeanlì colà, ad bn capodella Rtiò‘^ 
ta , che già era no paffaii a Icnnj'Erói )téd' 
alcuni Principi , parchi sì , mi non pò» 
neri , prodighi del proprio fatìgue é 
^rdinghi degli haucri'. Vefihtanodi 
lama , e lafapeuano tardare , slùglia- 
ua no con maniche di fora le'filld, per 
ecceflbdi gala, erutto ranaoil giacco. 
Chi fonoqucgii^domairdòCritilo,Ciie> 
quantomcnoornaci, più iilullri cam- 
l^gg'rano ? .Quegli furono , rifpofe il 
C/migiaiio, quei che conquillarono i 
Regni :.lSóta bene, che lui tiouerai 

vn 
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vn D. Giacomò à ' Aiw^na , vn D.Fer- 
dmHndo dì C>a(ììglia il Sanro, Se vn 
D. Alonfo Enriquez di Portffflallo . 
Mira come iono poueri di gala , e 
ricchi di fama: fé ciafeuno molto be- 
ne la fua parte , e riempirono l’ifto- 
rie di loro imprefe , fumo trofèo di 
, motte , non dell’ oblio*. Allo ftelTo 
tempo dall' altra parte venìano altri , 
con Tetti fontuofe di feta , e d’ oro , 
fpendendo , e fpandendo quello , che 
i loro antecettbri haueano accumula- 
to, edacquiftato, ed anche qucfti ter- 
minata la loro carriera , e con elTa i 
tefori , terminauano nel-fondo della 
ruota, e deU’obliuione , e tornauano 
i -primi con alrernationcnon interrot- 
ta, come tutte le cofehumane, qua- 
li perciò fi dicono temporali. Gran va- 
rietà, dicea Andrenio! Efempreéau- 
-uenutoinquetto modo ? S..-mprc , rif- 
pofeil Cortigiano, inciafeuna prouin- 
cia, in ciafeun Regno. Volgi gliocchi 
indietro, e mira conche m^eratione 
entrarono! primi Gothi nella Spagna, 
vnAtaulfo, vnlflenando, fino al Ré 
Bamba , fuccede pofeia il lafciuo Ro- 
drigo , e precipita egli colla fua flori- 
dimma Monarchia . Gira la ruota , e 
tornavo altra volta il valore, elapar- 
fìmonia nel valorofo Pelagio , fi rac- 
quifta a poco , a poco quello , che fi 
perdé tanto pretto , ricadé di nuouo , 
mà riforge nel Ré D. Ferdinando il 
Cattolico , così vanno alternando gli 
aeguifti , e le perdite, lefortune,ele 
difgratie . 

C^antopiù vittofi campeggiano quei 
rimi Tettiti di panno , che gli altri di 
rocato, quei guarniti d’acciaio , che 
quelli adornati di fete, e d’ori , arreda- 
ti quei neH’alma , e feminudi nel cor- 
po, arricchitiquetti digale, cfpogliati 
d’ imprefe . priui di noticie, e Ibpraboiv- 
danti di delitie . Alcondeuanfi alcune 
Dame, ed anche Principeffe, colla roc- 
ca alla cinta , ed il fufo nelle mani, e 
Teniano altre , con ventagli di gran 
Talore tempettati di diamanti , e rubi- 
ni , mantici della foro vaniti: , quelle 
conoianizzediipanno, quelle di zibel* 


Imi, quelle colme d’egru virtù , que- 
fte vacue' come campane , c nondi- 
menoqlielle erano più prezzate , c ri- 
uerite. Per quello, dilcorreua Criti- 

10, iodico, che Tempre il paffaro tù 
mcgliore. Allungaua il collo Andrc- 
nio, mirando ver l’oriente delia Ruo- 
ta, edimandogli il Cortigiano : Che 
cerchi , che ti manca ? £d egli ,guarda- 
uofe a forte tornaua quel famofo Ré 
D. Pietro li’ Aragona , chiamato il ba- 
ftonede ìFrancefi, chefolo con etti fù 
crudele. Come campeggiarla in Spa- 
gna ! Braui colpi darla ! Quantocale- 
riano le erette ai galli ! Mà mutotti le 
bolgie il tempo. Girauafenza mai cef- 
fate la ruota , e con clfa le colè tutte del 
mondo. Venia vna Città colie cafe di 
terra , ed i Palazzi di pietre , incalcina- 
te col fango, paffeggiauanone i carri i 
più nobili Caualieri , chele Dame riti- 
rate, e guardinghe non erano né ve- 
dute , néfentite , al più andauano a 
qualchediuotìone. Piu s’airottìua al- 
lora vna donna vedendo vn huomo , c’ 
bora vna compagnia di foldati , écéda 
notarli , che ail’hora non v’era altroco- 
lore, cheli rottbdella vergogna, ed il 
bianco dell’innocenza, pareano d’ vn 
altra fpecie, perch’ erano molto humi- 

11, non erano vagabonde, màhonette, 
da faccende , al fine donne da tutto , 
non come adelTo da niente . Mà gira- 
ua la ruota , fccndcua quella Città, e 
doppo qualche tempo , tornaua a fali- 
revn altra, dico lattella, diuenutavn 
altra . Che Città è quella , doman- 
dò Andrenio ? La medema , gli rif- 
polc il Cortigiano . Come la mede- 
ma , fé le cafe d’adelfo lòno di marmi fi- 
ni, con tanti balcioni dorati, oue que- 
gli eranodi legno femplice ? Che han- 
no a paragona rf] le botteghe prefenti , 
conquelle didoicentoanni pattati? luì 
Signor mio , non erano guanti d’ am- 
bra , màdi lana, non tracolle ricama- 
te d'oro , midi cuoio ordinano , non 
cappelli di caftoro, néper fogno, quan- 
to più berrettini, òmontiere, maoiz- 
ze di cento pezze da otto : Cbihaoetté 
detto tal cola , forattatàfii £relia,ml 

folo 
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iòlodi panno ; Ventagli di pgjia » c 
quefii portauanoie Dame, e le Contef- 
ie, che non v'cranoancora) le Duchei- 
fe, eraficffaReinaD.Coftanza , per 
gran gala, e poche monete , e non co- 
me adedbdi tedodine guarniti di dia- 
manti , e rafi , cor» figurine di prez- 
zo ineftimabile . Con vn Giuliocom- 
praua all' bora vnbuomo , cappello , 
fcarpe, fettaccie,c guanti, eglrauan- 
zaua qualche moneta , Quelle c' bo- 
ra fono tele d' oro, e broccati, iui era- 
no caneuacci, e percofa molto pretio- 
fa (ì trouau.i qualche velo , e quefto 
fi vfàua dalle Dame ricche il giorno 
delle nozze per manco, equindi venne 
ilnomedt velarft lefpofc - Quelle che 
già erano picciole carrette ,-tora fono 
cocchi, le fedie di pglia , fono fcdre 
di braccio di vclloti co» frarrgied’’oro , 
di broccati , e riccami . Sono le (Irade 
ripiene di donne, chefenza rolTore fe- 
minude al pctto,&agIi hnmeri fanno, 
percusìdire , la mofira della carne da 
vendere , oue pria in vederi] ad vna 
donna vofolodeipoHI, era tenuta per 
infàtne - Si vedono gran tra fci ni, e co- 
fcìni , mà non quei da lauoro , fienza 
iiauer trtol t , né ricchezze , anzi diili- 
pando quelle c'hanno , mandando a 
ruinafe cafe.Iot'aiTicuK),diireilCor' 
tigianojcfa e la ffeiFa Città, benché dif^ 
forenteda quello, chegià fii , e tanta 
mutata, che non la riconofcerianoquei 
primieri habitanti • Mira ciò-, che fi , 
e disfa il tempo . Che diriano , diffe 
Critiro, fe tornalIcTO a Roma hoggi v 
Cam|lll, iCatrmi, e neiraltre Città 
quegli- amichi Citeadini, a cui il faio 
nuouo era velie trionfare ; lévedeirerD- 
fcilradeoGcuparedafupcrbe carrozze , 
cd» ftufiglie dorate?' fe vedefferoquc- 
ftebotte^c di iulTb,.e dì^ vanirà, eque- 
*la vniuerfele perditionei^ 

Volgeuafi la ruota , cd afcomfeua il 
tempobuona, erutto il buono con-efo 
(b , ^quegli htiomini buoni, e finceri , 
ferra.'artififcio, nè'ingannoi tanrafem- 
plid neUTiabim^comenelraoimo/en- 
la pieghe al mantella, né doppiezze 
*cfil’'al«na , co 1 petto aperto vroollta*»- 
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doli cuore, elaecHìfHcnza agli occhi, 
coll' alma nella palma f e perciò vit« 
toriofa ; haominr i» fine , del tempo 
antico , e benché ricchi alTat , e pode- 
roli, non però vani , ed altieri , che 
quando gli huomìni vitteano con (ìm- 
piicicà, v^eranu più doble ^ mancaua- 
noquellt, c fuccedea noi loro antipt>di, 
bugiardi, falfi, inganuiatorr,'che s’of- 
fendenaoo, fe folfero chiamati Buoni 
huon»ini , più piccion di corpo , e d'ani- 
ma , e conellertutti parole, noohanna 
parola , allàr complimeRto , e iriun 
compimento, moltodi cirrofta-nza , e 
nulla drfoflanza , gente di poca feten- 
za, e meno cofeienza . Queili, dìlfe 
Critilo, giurarei, che non- fono huo- 
mini, È>che fono? ombrede ipaffati, 
mezz’huromini, perche non hanno in- 
tegrità , Oh quando torneranrno quei 
primieri Giganti , figli della fama ILa- 
fcrate,dice»il Cortigiano, che vna vol- 
ta torneranno a regnare , fe però tat^ 
d1 , ha prima da difperdnlì la femeiv- 
ta di q-uelir, 

Quello che gudaoa affai ad Andrc’- 
nio , c tanto , che non potè contenere 
le rifa , era il vedere le mutationideglf 
Eiabitr , dell' vfanze , e più miranda* 
ver Spagna, oue non v'è cofa (labile in 
qoeftodel veftire, aciafeun morodella 
ruota mofauano, e fempre di male hr 
pe^io , con ^an fpefa- , e comparfa ri- 
dicola , Vn giorno fi vedea no con cap^ 
pelli larghi , c baffi , che pantano ber- 
tettedaGratiani, rartrogiornoaftf, e 
larghi , chepareano fporte , bora pic- 
cioli, e puntati*, che pareano cappellii 
diburrattini, efaceano figure ridicole - 
Pafl^aoaquefli- , efucccd’euano altra 
larghi , Baffi , econ due dita di falda , 
che pareano vafi dàCaffcftr , che rtn- 
deaanocactifucyodore agli huominrfen- 
iàti, mà H'^ortioappreiTulo lafoiaua- 
no , e compariuanocoivalrritant'alti , 
che pareano'orìnalr , feoauano* anche 
qtKfti , efi vedtano'corralcrJ ffragrarf- 
di-, con vn- palmo' di cupola , & vn'al- 
rrodifàlda-, ched'vnofi potetf (ardale 
di quei piccioli f e quella, chegliroiv 
deua>fi^re più ridìcole era, chefT butr 
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fauano , erideuanodetpaflati , chia- 
fhandofìgurinequei , che gli portaua* 
no ; tnà quei , phe tredeano le nuo- 
uc vfanze , chiamauano c(Ti figurac* 
eie . Fù in modo , che in poco tem- 
po , che fletterò mirando , contarono 
vna dozzina di mutationi (olo de i cap- 
pelli . Hor che faria del rimanente de- 
gli habiti? 1 mantelli erano vna volta 
cosìla^hi, elonghi, chepareaandaf- 
fcro falciati in ^ 1 , indi tanto corti , e 
ben creati, chequando i loro padroni 
fedeano , reflauano in pié, lafcio i cal- 
• *oni, bora larghi, horaflretti,lefcar- 
pe, bora tonde, ed bora aguzze. Che 
cofa gratiofa j dicea Andrenio ! Si- 
gnori, chi inuenta qucfli habiti? Chi 
dà fuora quell’ vfanze ? Hai ragione 
di ridere , perche fappi, die viene vn 
Podagrofo , quale hà necelTità di te- 
-ner il piè agiato , c fi calza le fcarpe 
ronde , e lar^^c; per fuo commodo, 
e dice, che inyiorta a me , che il mon- 
do fia largo, fcla mia fearpaé llretta? 

10 vedonoglr altri , c tòlìògliene viene 

11 caprieder , e tnrri portano fcarpe 
tonde, elarghe, epaiono, óGottoiì , 
ò Pietorri . Se a vna donna picciolafù 
bjfogno , per parer grande, di pianel- 
le',' aggiungendo il fugherò al difet- 
to della periòna , tofio tutte 1* altre 
voleano imitarla, ancorché foflcro più 
alte delle/ Torri , ò de i Campanili , 
viene trattamovna attillata, che non 
hà bifogno d’effe, anzi gli danno im- 
paccio, le getta; t gode d’andare in 
icarpette , l’altre tutte , ancorché fia- 
nonane, tofio bandifeono le pianelle, 
e calzano le fcarpe, valendoli dell’ Oc- 
cafione perinofirare difinuoltura, e pa- 
rer fanciulle . Vn altra fiaminga co- 
minciòad andare fcollata , vendendo 
alabaftr<^_ e vollero figulrla, anche le 
More di Guinea, difpenlandoagiauac- 
cio> che neirvuc, e nciraltrcé vna 
gran freddura', ti é vn portamento 
ihdllo poco hohefio , & é da notarfi , 
die' il peggiore , ed il più difonefio, 
é quello, che dura più. Màacciòch’ 
habbiatemaggior materia di ridere, mi- 
rate quella fila di donne , che vanno 


vna appreflb l’altra nella ruma del tem- 
po, la prima, che porta quella coocia- 
turaditefia, così Iproport ionata , che 
chiamorool’Almirante, inuentione d' 
vna Calcia . L' altra , che la fiegue, 
la mutò in vn gran collaro , che fe- 
ce vna firana villa ; fuccede l’altra , 
con vn velo legato lotto il mento , che 
fù appropriato ad efia , che meritaua 
efier ligata ; viene quell' altra , eJ 
empie le treccie di nallri , per far fplc- 
car più il fuo bello; la quinta, per or- 
dine, lalcia i nallri alle fcrue più vi-^ 
li , ed intreccia il capello in vna lun- 
gacoda; lafeftainuentòil ciuffo , per 
Cuoprire lacaluitie; la letti ma fi pofe 
vnnaftro aicollo , come doucflc efler 
per elio trafeinata: l’ottaua porta vna 
treccia torta alla Ginnetta, per dar oc- 
cafione d’efier per la nouità mirata . 
In quefia guifa vanno variando , e 
luanandOj fino, che tornano alle pri- 
miere follie. Mà quello, cht fù , non 
da ridere , màdadolcrfi , che fempre 
H tutto và peggiorando; c certa cofa é, 
che con quello , che li fpende hoggi 
in vefiirevna donna , fivefiiua prima 
tutto vn popolo, più argento porta in 
ornamenti hoggi vna Meretrice , che 
non hauea tutta la Spagna , auam! 
che lì fcuopriffero l'Indic . Noncono- 
fceano icDame antiche le perle, per- 
ch’efle erano tali nella fimplicità , e 
candore , gli huomini erano d’oro, e 
vefiiuanodipanno, bora fonodi loto, 
e vellonodifcta, c doppo , che vi fo- 
notanti diamanti, non v’è finezza ,né 
fermezza . Sino nel parlare v’ è ogni 
giornòqualche nouità , onde il parla- 
re di duecento anni fono fembra bar> 
baro; echefiail vero, leggete i priui- 
legijd’ Aragona , leleggidi Caftiglia , 
non v’ è chi l’ intenda . Donde viene 
quefio diuario , domandò Andrenio ? 
Non altronde^ chcdal voler mutare j 
che le parole ancora hanno la mutatio- 
ne, cornei cappelli . Quelli , che vi- 
uono adefib , tengono pér barbaro il 
linguaggioantico, come fenonhaueP' 
fero a venirci pofterì a farne le vendet* 
te, eriderfidiquefio. Alzolfi in pun- 
ta 
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ta de i jJié GritUo , guardando ver l’- 
Oriente della ruota . Che. Hai atten- 
dendo y con tanto defìderio , gli do- 
mandò il Cortigiano ? Scò mirando , 
rìrpofegli , fe tornano a venire quei 
Quinti, tanto celebri , e fa moli , vn 
D. Fernando il Quinto.vn Carlo Quin-^ 
to, vn Pio Quinto. VoleUe il Cielo , 
che venilTe vn Filippo il Quinto in Spa- 
gna , che fpero,c’ haurebbe vniti nella 
lua perfona il valore, ed il fapere de’ 
fuoi AntecelTori . Màquello, chcfi ve- 
de, é, che pria tornano iinali, che i be- 
ni, quanto quelli fono tardiui , tanto 
uelli fono ^relli a comparir in luce . 
i, dilTeil Cortigiano, tardano, e af- 
fai a tornare ì fecoli d’oro, e s’affretta- 
no quei di piombo, c di ferro , hanno 

f iiù llcuro il ritorno gl’infortunij , che 
eprofperità. Così cornei termini delle 
febri terzana , e quartana hanno 1 gior- 
ni certi, erhorefìife, e l’allegria, ed 
il contento non l’hanno, né tornano à 
giorni , né bore determinate. Le guer- 
re, le ribellioni non feorrono vn lullro » 
le pelli né meno vn anno , le carellie 
fono continue , Tìnfermita, le morta- 
lità, ledifgratie,fembra, c’habbiano 
i paffì numerati. Dunque, fe é cosi , 
diffe Andrenio, non lì potria preueni- 
re , con i rimedi j alle vicende , alle 
mutationi, e sfuggimele mal igne con- 
feguenze ? Si potria , rifpofe il Corti- 
giano, màcomeche palfarono quei , 
che allora viueano , e fuccedono altri 
ououi , fenza la memoria de i danni 
foffertì , e fenza l’ifpericnza degl’ in- 
conuenienti fucceffì , non polTono , né 
fanno applicami i rimedi) opportuni . 
Verranno alcuni , amici di nouità , e 
di mutationi perigliofe , che giammai 
prouaronoi difallri della guerra, fprez- 
zano la quieta , e ricca pace , e po- 
feia muoiono, lofpirandone il ritorno. 
Con tutto , che vi lìano tal’ bora pru- 
denti, efaui) Conlìglieri, huomini di 
retto , e fano giuditio , che preueden- 
do da lungi le tempclle, lepronollica- 
no, le dicono , cd anche le gridano , 
noni! afcoltano, non fe gli porge orec- 
drio , che il principio de i mali , de 


il maggior calllgo del Gelo , è il tome 
il fenno, cdolTulcar il lume dell’intel- 
letto . Cònofconol làggi con (Icuro di- 
fcorlo lefiicnture venture , minaccia- 
te dalla prauicà de I coffumi nelle Re- 
publichc, e nello fcadimentodellc vir- 
tù Id caduta delle monarchie , {gridano 
a chi fi chiude gli orecchi , quindi ve- 
drete tal’hur^ perderli , e tarhora gua-, 
dagnarfiil tutto. 

Buon animo però , che tutte le co» 
fe ritornano, il bene, ed il male , le 
fortune , e le difgratie, gli acquifti , 
c le perdite , i trionfi , e lecateiuità , 
i buoni , ed i cattiui anni . Sì , diffe 
Andrenio , mà che gioua a me , che 
tornino le telicità, s’ io viurò affbrto 
in vn pelago d’ infortuni) .•? Quello è 
rndire, che per me furono! trauagli, 
e pcrgli altri i contenti . Buon rime- 
dio é Peffer prudente, aprir gli occhi , 
& ìndouinarìa. Rallegrati , die torne- 
rà la Virtù ad effere {limata , la fa-, 
pìenza in pregio , la verità amata , e 
tutto il buono trionfante . £ quando 
ciò {'arà , fofpirò Critilo ? faremo all’ 
horain vna tomba , fatti polue , e ce- 
nere. . Oh chi vedrà quegli huomini 
col loro fato , e quelle donne colle lo- 
ro cuffie , e rocche , che doppo , chè 
furono laiciate co i fuli le buone 
vfanze , nons'é più veduta opra buo- 
na. Quandotornerà là Cattolica Regi- 
na Ifabella ad inuiar meffì . Dite a 
donna tale , che venga a trattcnerff 
quella fera con me , e che porti la fua 
rocca, ed alla ContelTa , che venga con 
il fuo cofcino . (^ando lentiremo quell’ 
altro RèlcufaruìnCnrte di non bauer 
mangiato gallina , éd era il vero , ed 
vna ,c’hauea mangiata vn Giudice, gli^ 
era {lata donata , e 1’ altro , che feìe, 
ma Diche dei giubbone erano di feca il' 

corpoera di tela ? Oh quanto godere) 
veJertornarequei feco'lì d’oro', e non 
di fango, & immondezza, quegli Eroi di 
diamanti, enondi vetro, quelle Da- 
me fenza perle, e d’clTe più candide » 
quegli huomini di poche, mà buone, 
parole , diretti dalla ragione , nonaa 
fofiffiche ragioni, di'moltacoffanza,e 

poca 
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poc.idrco{lanza,dirodez*a,nond’appa- bellite, conparlare elegante, evcnde- 
renza,non hauendo maggior nemico la uanleperiniientione loro, ed era così , e 
vcritàdella verifimilitudine. Che fol- con quello haueanogli applaufi da po- 
daci eranoquelli , che venitidi pelle, e chi ingannati ignoranti . Màfopragiun- 
calzatidi crudo cuoio , fembrauano al gcuanoi faggi , cd eruditi, e diceano 
valore indomite fiere j’ (^elUeranole Quella non èia dottrina di quegli anti- 
mi litie, le falangi del RéD. Giacomo, chi ? In vn Tomo del Toflato vellagio- 
e Tuo valorofo figlio , noncome i Capi- nato,edigeritotuctùciò,chequelli van- 
tanid’adelfo, cnevellitidi drappidan- radi nuouo,ed’inucntato. QueiIo,che 
no colpi di feta . Mira che verghe di giu- quelli fannofare, trafcriuergli dalla let- 
flitia malTiccie,eferme,egrolfe,mànon teraGottica,ellamparlo nella Roma- 
grolTolane, non lì volgeuano a qualfiuo- na , più intelligibile, mutandola di qua- 
glia vento, non lì piegauano , benché le drata in tonda, in vna bianca, enuoua 
caricalierodelpefante metallo, benché carta, econquello diuengonoconcetti 
v’appcndeflero vn borfone di doble-Che nuoui , quando loro fono echi della Lira 
differenza, dicea Andrenio,da quellede’ antica. LofielTo , eh’ auuenìua nella 
nollri tempi, così fottili ,checedoiio ad Catedra, fuccedeua nel Pulpito , con 
vn loffio di vento di vn fauore, e fi pie- notabile varietà, che nel breue tempo, 
ganocome piuma ad ogni picciol pelo , chefitrattenneroamirarelaruota,no- 
benchefclTe vn paiodi capponi . taiono vna dozzina di varijimodi di pc- 

Erano fianchi elli di vedere , non già rorare, Iafciaronola pódcrationefoilan- 
la ruotadigirare , & ad ogni fcolfa fi tialedel lagroTefio , portando allego- 
fconuolgcua il mondo . Cadeanoleca- rie fredde, metafore infipide, facendoli 
fepiùiirullri, & inforgeuano altre af- tantiSoli, ed Aqui le, tenendo vn hora 
fai vili, conche i difeendenti de' Regi intiera occupatol’vditorio, afentire le 
diueniano bifolchi , cangiando lo feet- delcrittionid’vn augello, ed’vnfiore . 
troin Cercata, e tal’hora inzappa , cd Lafciornoqueflo,econeleganterettori- 
i Lacchè faliuano a i gradi più eminenti ca , mefehiando l'acro , e profano , fidif- , 
del Regno . Viddero vn nipote d’ vn fuferoinhifiorie,ccafifcguiti. Comin- ^ 
mietitore ben a cauallo, circondatoda ciaua l’altro l’affettaco fermoneconvn 
ferui , e lacchè, quando il fuo auo, pochi paifodi Seneca, come fe non vi folle Sin 
anni pria andaua,per lo più, tutto pieno Panlo,con difcorfihoraaccadèmici,ho- 
di paglia. Moueali la ruota, e comincia- ra politici, con frafe, e figure affettate , 
uanoa barcollare le Torri, eCafielli , paralelli,e bifiicci perhauernelodi im* 
cadeano i palagi,e s’inalzauano i Tu- meritate da alcuni pochi , che non fono, > 
guri),eincapoadalcunianni, i nobili e pretendono elferefaui,lafciando la fo- 
diueniano rullici. Chié quello, dicea 1 ida, e fofiantial dottrina, & il vero mo- 
Andrenio, ch’habìta nel palazzo de i do di predicare del Boccadoro ,& il foa- 
Conti Tali? Vn fornaio, che facendo uilTimodcl gran primate di Milano 
mala farina ,hàaccumuIatograndena- Ambrogio» 

ri , in modo, che vale più hoggi la fua Cortigiano mio, dicea Andrenio, tor- 

crufea, che la farina di molti nobili. £ nera al mondo vn altro AlelTandroMa* 
in quel l’altra de i Duchi di quali?Vn al- gno,vn Traiano, vn ’Leodolìo? Gran co- 
rro, che vendè male , ecompròbenc » fa faria. Non só,chemi dire, perche vno 
Dunque è podi bile , dicea Critilo, che di quelli balla per cento fecolt,e mentre 
non fi contenti la sfrontata vanità di viene vn Augullo , fucccdono quattro 

J iu€lli,coir innalzamento delle loroca- Neroni,letCaligpli,ottoÉliogabali,& 
e, che vogliono calpefiare le più anti- advnCiro,dieciSardanapali»Alc6qui- 
che,e le più nobili ? Venianoalcuni in- ftodiNapoIibafidvnG6zaloPernSdea» 
gcgnimodcrni , con certi difeorfi anti- A Portugallo vi»Ducad’Alba»A vn’In- 
clri.opinlonitancidc» màpeiòafiàiab- du Fernando Cortefe,aU'altraI’Alboi- 
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querque , ed bora per ricuperare vn pal- 
mo di terra , non badano dodici Capita- 
ni Generali. Con vnhabitodi S. Gia- 
como conquiflò il Ré Cattolico Grana- 
ta j econ vnaltro il fuo nipote Carlo 
Quinto tutta 1 ’Alemagna . Oh Signore, 
replicòCritilo, non éda marauigliar- 
fene, perche andauano li ftelfi Regi in 
crfona , che v’égran differenza di com- 
attere il Padrone, ed ilferuo, v’aflì- 
curo , che non v’è batteria di cannoni 
rinforzati, come vn occhiata d’vn Ré. 
Doppovna Regina Bianca , feguia il 
Cortigiano, cento Negre . Hoggi però fi 
vede vnaCriftinadi Suetia, decorodel 
fcffo, della Reggia, della Dottrina,edeI- 
la Pictà,ed in vece d’vn Aleffandro fan- 
guinario, mirafi vn Aquila innocente, 
chefomminiflrando dall’occidente all’ 
Aquila Imperiale del Settentrione,ful- 
mini d’aggiuti fopr’humani di preci , ed 
humanidavn prodigoerario , gli porge 
bel campo di lacerarecon i rinforzati ar- 
tigli la ben ordita, e mal tramata tela, 
che l’Afia tutta armata preparò a’ Tuoi 
danni, per dare, doppo circ'or.data la 
felua de* fuoi Stati, orrida caccia all’Im- 
period’Occidente, acquiflandofi con at- 
tione si eroica gloria immortale,eal no- 
me in terra ,ed a fnoiempo, all’anima 
in Cielo . É prodiga in quello fccolo la 
natura d’Eroi , fàvfciré’dallaSarmatia 
vn feroce leone, ftmigigante nella fta- 
tura,e nel valore, che pofpofio il Regno 
alla pietà , col primo germoglio di sì 
eroica Pianta, corre veloce a di (fi pare 
quell’inu incibili falangi Ottomane,ihe 
al fuoarriuo, edal poderofo braccio, e 
del padre, e del figlio, fugate , e fconfitte 
piangono a lagrime di fangue vna perdi- 
ta infinita, & indicibile,e giamai per 1’- 
addietro regifirata negli annali Otto- 
mani ; nè qui s’arrefta il valorofo , mà 
prontodimano, ediconfiglio infie^e 
le fugaci turme ,& ad onta del fallo Ot- 
tomano , che vanta di non renderegia- 
maiciò, checoipié calcò iliuo armato 
defiriero,ripartitel’imprefecon il Lota- 
ringo Eroe, sforza ad abbandonare Cit- 
tà, e fortezze , chi col penfiero hauea già 
diuoratovn Impero , e fi fpera da sì po- 
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derofb, efacro Gerione , due fui fatto 
coll*opra,& vnoda lungi lomminiftran- 
doaggiutifpirituali,e temporali d’efiir- 
pare dall’ Oriente la malnata zizania, 
feminata dall’Alcorano , e d’dlinguere 
in vn mar di fangue l’incendio del mao- 
mettifmo, che fempre in dieci fecoli, e 
più hà dilatate Torride fiamme, con 
togliere ogni fplendore di fourano co- 
mandoa quella feema Luna . Tergete 
ilcrifiallodegliocchialicol fazzoletto , 
e fefuffe quello , che fi pone fui volto a i 
cadaueri,fora meglio, che faranno più 
chiari ,e mirate alquanto ver il Cielo . 
Alzaronola villa, ed in virtù di quella 
diafana perlpicacità , viddero cofe non 
più vedute, cioè vna gran moltitudine 
di fili, e molto (bttili , cheandauanodi- 
panandoicelefti filatoij , togliendogli 
comedavnglomero , da cialcuno dei 
viuenti . Come filano fotti le i Cieli , di- 
cea Andrenio? Quelli fono, diffe il Cor- 
tigiano, i fili delle noflre vite , notate 
che cofa tenue , da Ila quale ciafeuno di- 
pende ? era aliai che vedere, quali anda- 
uanoglihuumini girando, efaltando , 
come fefuffcro tanti glomeri, fénzafer- 
marfivn momento, al paffo, che le sfere 
celelli gli andauanotogliendo la foftan- 
za ,econfumando la vita, finoa lafciar- 
glidel tuttofpogliati,edisfatti,inguifa, 
che altro non vi reflaua, che vn mifero 
cencioper accoglierlo nella bara , ed a 
quello vengono a terminare tutti • Da 
alcuni tirauano fili di feta, d’altri d’oro, 
& altri di canapa,edi floppa.Senza dub- 
bio, dilfcAndrenio^ cheque! fili d’oro , 
e di feta faranno dei ricchi . T’Inganni . 
De i nobili?Tampoco.De i PrincipiPNè 
meno.Non fono i fili della vitaPSì.Dun- 
quecomefùquella, faranno eflì. Da vn 
vn nobile fi tirerà vn filo di (loppa, eda 
vn Plebcofilodi feta , ed anche d’oro . 
Qui finiua vno,là vn altro,mancaua po- 
co ad vno, quando cominciaua vnaltro, 
che ciò, che dà la natura di vita, và de- 
panandola, c togliendo, coi fuoi giri il 
Cielo, equandoi viuenti vannopiùal- 
legri, òpfù cauti, alThora fi vanno Tem- 
pre disfacendo, econfumando, perche 
tacita , e forda ordìfee del continuo la 
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morte. PondèrauaCritìIoqucno mali- 
ci incefTante della vicahumana, edif- 
fe, che il moto dei Cieli renderfè vna 
{bauilTima muHca, ed vn flrepìtoarmo- 
nidlb fufle al meno cosi , che non ne fue- 
gliarebberodal dolce Tonno, in cui vi- 
uiamo;màque(lanonému(ìca, cheal- 
letti,epiù tofto vnaflrepitofa tromba , 
che v’intima il ricordo per difingannar- 
ci. Miraronosd(le(rt,e viddero il poco, 
che reiiaua a finire, che fù materia di 
gran4jf}i)g?nnoaCritilo, ediconfiglio 
ad Apj^ rjoio- Quello vi badi per hora , 
difte il Cortigiano, &andiamoa man-, 
giare. Non dica qualche femplice let- 
tore. Di che campano queft’huomini , 
che gìamai s’introducono, néa pranzo , 
né acena? Gliauuenne di palìare per 
vna piazza di maggior concorfo, fenza 
dubbio,dclla Nauona,ouc trouarono vn 
numcrofo popolo, diuifo in feiami difu- 
Turro, mirando qualcunodeTuoi volga- 
ri fpettacoli, che il Cortigiano ponderò 
con la Tua moralcconfideratiooe;edcflì 
con fpecialedifmganno.Màil feguente 
dilcorlbprometcedichiarare , chefulTe 
quello Spauentauolgo . 

DISCORSO VNDECIMO. 

La Suocera della Vita . 

M Vore l’huomo , quando egli do- 
uria cominciare a viuere,quan- 
uo è lauio , c prudente , cd hà acquillato 
notit ie, maturo , (lagionato , e perfetto , 
quando era di maggior vtile, edautori- 
t4iaiiacafa, Stalla patria , ondenafee 
animale, e muore huomo; però non li 
deuedire morì addio, mà che finì di 
morire , non eflendo altro il viuere , 
che andar ogni giorno morendo.Oh leg- 
ge in ogni parte terribile della morte , 
vnicainnonfareccettione, in non pri- 
uileggiaVe veruno , e dourebbe , gli huo- 
mini inlìgni , i fletti eminenti, i Prin- 
cipi buoni , quei perfonaggi , eh' hanno 
confumato più olio, che vino, con cui 
muoiono la virtù, il fapcre, la pruden- 
za, il valore, c tal’ hora vna Città, ed 


vn Ré^nolintiero. Eterni dourianoef- 
feregMncliti , i famofi Eroi, cui tanto 
collò il giungere al Zenit di loro gran- 
dezze; m^ auuicne tutto il roueìcio , 
che quelli, che meno importano , vi- 
uono più lungamente, e quel , chealfai 
vagliono, viuono meno . Sono eterni 
quei , che npn meritano campare vn fo- 
logiorno , e gli huomini inlìgni fono 
momentanei, palfanocome vn lucido 
baleno. Lodabilefù la rifolutione del 
RéNellore, di cui lì dice, c' hauendo 
confultato l’Oracolo, quanto douea vi- 
uerc ?cd hauutonein rifpolla, mille an- 
ni, dilfeegli: Dunque non ferue, eh’ io 
pcnfi a fabricarmicafa , ed illandoglii 
Tuoi amici, che non folocafa ,mà palaz- 
zo, e più palazzi, per tutti i tempi ,epaf- 
fatempi,rifpofe: Perfoli milleannidi 
vita, volete ch’io fabrichi cafa,e per così 
breue tempo vn palazzo? Eh che ballerà 
vna tenda, ò vna baracca,oue alloggi co- 
me palTcggiero, che faria troppo folenne 
fciocchezza l’haucre fermezza llabile 
nella vita. Come mal s’accorda quello 
con quello, ch’hora lì prattica, che non 
viucndogli huomini cent’anni ,e fenza 
certezza veruna d’vn folo giorno , im- 
prendono fabriche d’ edifici) per mille 
anni, ed inalzano palagi,comefe douef- 
fero viuere eternamente nel mondo . Di 
quelli faria vno quello , chedicea, che 
ancorché hauelfe faputo di campare vn 
annofolo,hauriafifabricato lacafa , fe 
vn mefe , fi faria accafato , fe vna fetti- 
mana, hauria comprato letto, e fedie, 
efevnfol giorno, hauria preparato vn 
lauto defi nate. Oh come deue ridere di 
quelli fciocchi la morte, che quando gli 
vede inalzar palazzi grandi, ella glillà 
aprendo vn picciolo auello, conforme il 
prouerbio: Cafa coperta,fepoltura aper- 
ta, quando altri s’accomoda , ellagrin- 
commoda, termina la fabrica del pala- 
gio, e fiiira il termine della vita, cam- 
biandoli le fette colonne del più fuperbo 
edificio in fette palmi di tcrra,ò fette pie 
di marmo. Vana fciocchezza di molti , 
perche, qual vantaggio fi troua in pu- 
trefarfi in porfidi, ò marmi , chetràle 
zolle della terra? 
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Sopra quella slchlara verità , venia 
facendo il contrapunto d’ vn dilìngan' 
no ringoiare con i noftri due peregrini 
in Roma il prudente Cortigianó. Giun- 
fero,comes’édetto, in vna gran piaz- 
zaaSbliata da Infinità di TOpolo, pollo 
in afpettatiuad’alcuna delle file Icioc- 
che merauiglic, ch’egl i è folìtò attnnira* 
re. Che potrà elTer quello,dotnaridà An- 
dremo? egli fù rifpollo, che in Roma 
chihà patienza , mangia i tordi a vn 
quattrino l’vno . Ind i a poco viddero ve- 
nire faltando , e ballando fopra vna cor- 
da vnhuomo, che nella leggierezza fem- 
braua vn augello, e nella temerità vn 
pazzo. Stanano! fpcttatori tanto im- 
pauriti, quantòegli intrepido, elfi tre- 
mandoin vederlo , ed egli ballandoper 
elTere veduto. Gran temerità ,dilTe Àn- 
drenio! Certo è, che quelli prima perdo- 
no il giuditio, e poi la paura, a pié (labili 
non èficuralavita,equcfiorefponea i 
precipiti]. Di ciò ti merauigli tu,di(Te il 
Cortigianof’ Dichedunque, fc non di 
quelloPDi te fte/To. Di mé,e perchePPer- 
che quello é vn nulla , in riguardo a 
quello , che a te fuccede . Sai tu oue ten- 
gbi ipiedi.^ouecamini ?C^ello, cheio 
sò, é , replicò AndreniOjcITe per tutto il 
mondo non mi porrei a quel rifchio,co-, 
me fà egli per vn vileinterelTe. Bene (là, 
dilTe il Cortigiano : Mà fé tuti vedelfi 
andare, non fulo in quel modo, màcon 
pericolo a(Tai maggiore, che ti parrebbe, 
che di redi? Io? Tu sì. Perche? Sopra il fi- 
lodi tua vita, non cosi grolTo, come que- 
lla fune,màtanto fiottile, come quellod’ 
vn ragno , ed anche piò , e vai (aitando , 
e bai landò fioura d i clfio , e mangi , e dor- 
mi, e ti prendi piaceri , lenza penfieri , ò 
timore alcuno, credimi, che tutti noi vi- 
uenti lìamo fiummboli , arrifichiandone 
fiopra il fiotti! filod’vna firagil vita con 
quella diffieréza, che alcuni cadono hog- 
gi , altri domani . Soura di ellbfiabbrica- 
nogli huomini gran cale , e gran chime- 
re, inalzano torri di vento, e fonda no le 
fperanze. Simarauiglianodi veder vn 
temerario andare fioura vn groffio , e ben 
fermo cana po , c non s’attcrrificono di sò 
fielTi , che fi fidano ,nou fiopra vn corda , 


ono vna pazza confidenza fiopra. 
i feta , meno Copra vn capello 

ancheéaffiaijfiopravn biodi ragno, an- 
che ò troppo , fopra il filo della vita , eh' 
émeno. Di quello sì, che douriano te- 
mere, qui dourianoai^ricciarlcgli i ca- 
pelli, e tanto più riflettendo all abilTod’ 

Infelicità, oue gli precipita il graue pelo 
de’ propri] falli. Partiamo, pariiamodi 
uì hot bora in quello punto ,di(Te An- 
renio. Poco importa, dilTeCritilo, la* 
fidare la confideratione , le non' ne to* 
gliemodal periglio, potiamo phliarlo > 
mà noneuitarlo. > 

Andaronoal loroalbergo, chiamato 
la magione della vita . Qui, glidiffieil 
Cortigiano , v’inuito per vn gran gior- 
no, le non vi manca(Te la notte, cRcfù 
vn grande auuertimento . Riceuettegli 
con lufinghiera cortefiala loropiaceuo- 
le albergatrice, mollrandofi molto Col- 
lecita in alfillergli, e fieruirgli, inuito- 
gli a cena, dicendo, benché non fi vi ua 
per mangiare , fi mangia per viuere. Òf- 
curoflì la nottc,ed effi trattornod’anda- 
re a chiudere gli occhi per dormire , pafi- 
fando la metà della vita aU’oficuro , ed 
alla cieca, e le dicono, che ilfionnofia 
vn faggio della morte, io dico che altro 
nonè,che vn oblio di ella . Andauano 
incaminandofi al fiepolcrodel Conno, af- 
fai fipenfierati, e ficuri, quando venne 
allurbargli vnodei molti palTeggieri , 
chequiuialloggiauano. Quelli cauta- 
mente auuicinandofiegli , parlogli fiotto 
voce, dicendo; Oh inconfiderati peregri- 
ni , come fi conofice, che non v’auuede- 
te del vollro male , quanto fiate ignoti 
del vollro periglio ? Ditemi , come (lan- 
dò prigionieri, trattate di dormire a Ibn- 
no quitto? Non é tempo di chiudetegli 
occhi , mà d'aprirgli al maggior rifithio, 
che vili prepara a momenti . Tu deui 
élfier quello, che fogni,rifpofiegIi Andre* 
nio. Qui pericolo nel l’albergo del la vi- 
ta , nella melone del Sole cosi chiaro , 
così lieto? E per quello appunto, rif- 
polèil Mlfieggiero . Eh che nonòpof- 
fibile,cnefiano tradimenti in tante cor- 
tefie ,cbe ficelinocrudeltà , trà tante 
genti lezze ? Mà auuertitc , che qui , oue 
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•col cedete cosi cortefe quefla nofira Al- 
bergatrice, quale di nafeita é Troglo- 
dita, figlia del più inhumano Caribe , 
quello, che lambifcc ledila infangui- 
nate ne J propri) figli. Leuamiti dauan- 
ti ,gli replicò Andrenio. Qui in Roma ! 
Trogloditi,com’è poflìbilc? Eforfi nuo- 
uo in queflo capo del mondo il concorfo 
di tutte le nationi Etiopi, Sicambri , 
Mori, Sabei, &i Sarmati, quei, che por- 
tano Ceco la fontana per eftinguere la fe- 
te nella vena punta del Cauallo ? Sap- 
piate , che quella vaga , e piaceuole pa- 
drona alimenta le Tue crudeltà col le 110 - 
llre humanità. E da ridere, cièche tu di- 
ci, replicò Andrenio : losò , ch’ella non 
procura altro, che accarezzarne, e rega- 
larne. Oh che inganno è il voftro,cfcia- 
mò il PalTaggiero ! Non hauete mai ve- 
duto ingrart'ar i polli , per mangiarfcli 
pofeia ? Cosi appunto prattica quella 
maliarda vniuerlale, che non v’é Alci- 
na, che l’eguagli. Miratela bene ,e fa- 
leui rifleluone, che non ésì bella , come 
fi dipinge, anzi latrouercte ignuda d’af- 
fetti ,& adobbata di tradimenti , fcarfa 
di verità, e piena d’inganni. E polTibile, 
che non vi fiate auueduti in quelli gior- 
ni ,chequìdimorate,come fonofpariti 
tanti palfaggieri , che vi fonoentrati . 
Che fi fèdi quel bel giouanetto,che tan- 
to lodalte, di vago,ipiritofo, bizzarro, 
ricco, e prudente ? Non lì vede, e non fi 
lente più . QueU’altra peregrina d’habi- 
to,cdi bellezza, che talea tutti parue? 
non comparilce più. Domando: Cheli 
fà di tanti palfaggieri ,che qui entrano ? 
Ad alcuni fi fà notte,e non giorno,ad al- 
tri il contrario. Tutti , tutti ,vno doppo 
l’altro fparifcono,del pari ragnello,e la 
pecora, il padrone, ed il feruo ,il folda- 
to;, ed il Cortigiano; non gioua al Prin- 
cipe la fouranìià , néal fauio la Icien- 
za, néall’auaro i tefori , néal yalorofo 
il coraggio, non v’é faluaguardia P*ral- 
cunu . Già l’haueuo notato , rifpofeCri- 
tilo, come tutti n’andauanoalla sfilata 
dileguandoli, em’ hà pollo in gran pen- 
ficri. Qui inarcando le ciglia,e llr ingen- 
dolì ncTie fpallo il palIaggicro,gli dilfe: 
S.ippiate, chciofpintodal mio penfie- 
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rofotimore, mirifolfi di ricercare , d 
vedere tutti i più reconditi ripolligli di 
quella cafa traditrice , ed hò feoperto 
Vn -molto fegreto tradimento centra le 
nollrefpenficrate vite. Amici 1 Siamo 
traditi i e fatta la mina, con poluere lor- 
da, alla nollralàlute, armata égià vn 
imbofeata traditrice, cootra la felici- 
tà più ficura , e che fia il vero, feguite- 
mi, che vo’ che lo vediate cogli occhi 
voliti , e tocchiate colle vollre mani , 
fenza farne dimollratione alcuna , che 
tanto , e tanto più prello faremo perdu- 
ti , e dicendo^ ed oprando, alzò vna pie- 
tra, eh ella uafotto il letto loroftelfo • 
dimodo , cheli precipitio llaua imme- 
diatamente prodi mo al loro rìpolb . 
Scuopridì vn apertura Qiauencofa ,e fn- 
neda, Quegli animòdi lc€dere, andando 
egli auanti, deal lumed'vnadidlmuia- 
ta lanterna glicondulTe ad alcune pro- 
fonde cauerne , cotanto fottcrra, che po- 
teanocon molta ragione chiamard in- 
fèrni ; iui modrogli vn fpettacolosì fie- 
ro, e così borrendo, c'hauria fatto lire- 
mire i’oda, e battere denti coi denti il 
foloimaginarlo, poiché vidderoiui, e 
conobbero tutti quei palfaggieri, eh’ ha- 
ueanogìà vedutimancareVbenchc affai 
sfigura ti, fieli nel fuolò. Sterono vn gran 
tratto fenza poter dire parola, anziché 
gli mancò il relpiro , quali morti , come 
quei, che giaceano. Ahi! chefiera car- 
nificina,diffe Andrenio, più fofpirandO( 
che parla lido: Ahi Catafirofe di barba- 
ra empietà! Quello é quel Principe , 
che vederne pochi giorni fono , tanto 
bello, tanto gentile, ch'era la delicia del 
mondo, corteggiato, adorato da tutti ; 
mirate , come nota giace abbandonato, 
efeordato, perì la ma memoria , colle 
Tue pompe, quali terminate, egli é pollo 
in oblio . Quell’altro,diceaCritiIo, é 

f uel'famofoCam'plone , conduttore d - 
lode valorofa , mirate bora ,come fiilo 
fengiaice,e quello, che già fé tremar 11 
mondo con il valore ,'fà bora tremare 
noi coll'horrore,e quello, che già trionfò 
di tanti nemici, bora é preda di vermi , e 
vii trofeo deirimplacabiJ morte. Con- 
template,d iceagl i i 1 Pa (raggierò, quanto 
T $ otri- 
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Orfida, edeforme (la quella gìàbellif- 
fìma femina di mondo ; cangiolTi il 
Tuo florido maggio, in vn rigido , e gelai 
todecembre. Quanti per mirar il Tuo 
▼otto, perdettero il vedere la faccia di 
Dio, e godere in Cielo? Amico, dicea 
Andrenìo ; Dinne, fe i| Gielo t’aiti: Chi 
è l’efecutore di cosiatroci barbarie ? So- 
noforfe i ladroni, che per torgli l’oro , 
eli tolgono così crudelmente la vita ? 
Feròi’eflere cosi sfigurati indica em- 
pietà maggiore , alcuni rofi la metà, & 
anche le vifcere Qui s’ afcunde qual- 
che cruda Medea , Recasi fmembra i 
Tuoi parti , a Icuna inferna 1 Megera, che 
Troglodita é poco. Non vel difs* io, rc- 

f ilicò il paflaggiero ? Encomiate bora 
e «ntiiezze cortefi della voflra amabi- 
le Padrona. Io non finifco di credere, 
fo^iunfe Andrenio, che in tanta cor- 
tefia fi troni fierezza sì atroce , e sì bar- 
bara crudeltà , in sì vaga beltà, che vna 
Padrona così piaceuole fia tanto tradi- 
trice. Signori miei, queflopaflain fua 
Cafa, qui lo vediamo, epiangemo; lai 
fcioavoiil penfare chi ciò eTeguinra , 
che per il meno, ella v’acconfente.Que- 
floéil fine del Tuo cort^gio, quefìoéil 
terminedellefuecortefie, equi termi- 
na, e finìfce il fuoOfpitio, miratequan- 
tocarofipaga. Riflettete oue vadanoa 
parareje parete adobbate di arazzi , le 
credenze d’argenti, i dorati , e fpiamac- 
piati Ietti, i conuiti,eledelitie. 

Stauano vedendo quello, e non cre-< 
deudoio,quat)doall1mprouj{b vdìlfi vn 
Ofribile Tuono , vn fpauenteuole rim-, 
bombo, come di molte campane,che rad* 
doppiauano il timore , corrilpondeagli 
yn lagrimeuoleflrepito difbfpiri, ela-r 
menti . Vollero i noftri Peregrini fuggi- 
re, e porli in faluo,mà non poterono, per- 
che già comincìauanoad entrare a duej 
a due , vediti di gramaglia, coperti dai 
cappucci che noAfi vedeachi folTero , 
Portauanp nelle mani torcle di cera 

giaIla,taqto per illuminar imorti,quatv 

.to per dar Iqce^e’difinganni a i Kiui,che 
o’hannogran bifc^nor Si ritirarono il» 
.vncanconegnntimoriti peregrini, fenr 
zaofaredi parlare, con che dletono pl^ 


Parte terza 

luogo alla funtioncjper vedere quello lì 
Tacca, òcvdirequellodiceano, benché 
molto piano, quei corocciofi, che loro 
vennero più appredb . Che gran crudel- 
tà, diceua vno, di quella fiera tiranna ? 
ETeminainfine: che tutti i mali fono 
Temine, la fame, la guerra, la pede,l*ar- 
pie, le furie, le parche, ed i fette viti) ca- 
pitali. Sì, rifpondeua l’altro, màniuno 
come queda , che fe raltreoffendono, e 
tormentano, nonécon tanto eccedo. Se 
vna calamità vi toglie la robba,vi lafoia 
la falute,fe l’altra la falutc, vLlafcia la 
vita,fequeda vi priuadella dignità, vi 
lafcia gli amici, che vi cófolanoyfe quel- 
la della libertà, vi lalcia la fperanza, di 
modo, che tuttcoprano in danno, mà 
teda qualche conlòlatione, queda folo , 
peggiore di tutte , tutto abbatte , termi- 
na vna fol volta con tutto, haueri pa- 
tria , amici, aderenti, fratelli, genitori , 
contenti ,falute , evita; nemica mag- 
giore del genere hùmano , adadìna di 
tutti. Badig] ijdide l’altro, eder peggio , 
che cc^nata,che madrigna,e fuocera del- 
la vita, chealtro nò puòed'cre la morte . 

Mà al nominare quedo nome funedo, 
ella rodo iuicomparue.Cominciornoad 
entrare quei del fuofeguito,ch’erano vn 
numerogrande, alcuni, chevannngli 
auantijcd altri appredb- Stanano atter- 
riti i nodri peregrini,tacendo, come non 
fuilcro viui,equandoafpettauanodi ve- 
dere entrare, con pompa funebre, truppe 
difatafme,caterucdi vifioni, moltitudi- 
ne di laruc, fquadroni di fpettri, ed eler- 
citidifoiriti j vidderoad'ai al contrario , 
molti fooi minidri coloriti , pingui, e di 
afpettonon difearo, non folo non me- 
lanconici, màadai lieti,e piacciioli,can-. 
tando, e ballandocon feda , ed allegria. 
Si diuifero per tutto quel fotterraneo 
fpeco, con chccominciarono arefpirai 
re i nodri peregrini , ed hauendo prefo 
aninj'J, Andrenio auuicinofo ad vnodi 
elfi , quale gli paruedi megliprhuroore, 
edibuongudo. Signor mio, gli dide : 
Che buona gente é queda ? Mirollo 
quegli ,e vcdendoloalquantointimori- 
to,glididc: Scaccia affatto ogni timo- 
re, che anche nel palagio della morte , 

non 
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non fi deu’ cfTcre fanciullo vergogno- 
fo, mà moftraredifinuoltura, teneril 
punto, cdeflTere più torto audace. Sap- 
pi, che qucrto e il corteggio della Rei-, 
na di tutto il mondo, mia Signora , la 
Morte, quale viene appreflò; Noi fia- 
mo i fuoi più crudeli carnefici . Non 
lèmbratetali, replicò Critilo , rinco- 
randofi anch’egli, poiché venille fcftofi, 
elicti, cantando, eridendo, io Tempre 
hò creduto, che i fuoi ficari) fuflero tan- 
to fieri, e crudeli , come intrattabili, ed 
ineforabili , e d’afpettoorribile,com 'el- 
la . Qiiefti ,glirifpofe, raddoppiandole 
rifa, eranoquei del tempo antico, hora 
non vfano più , tuttoé mutato, noi hora 
gli artìrtiamo. Echi fei tu , dimandogli 
Andrenio? lofono, e noi crederete , la 
Ripienezza , e perciò mi vedeté,con fac- 
cia piena .E quell’altro? E il Conuito , 
quefto,che mi rtàappreflbéla Collatio- 
nedel mattino,quello più in là,é la Me- 
renda . Queir altra é vnaDifpenfa di 
robbecomeftibìli, quelle Ibno le laute 
Cene, c’hanno vccifi tanti. E quellocosì 
ierbino,e galante: E il malFrancefc: E 
quell’altrecosì vaghe? Sono I regali di 
doglie, gomme, & altro,che fanno le me- 
retrici agli amanti • Onde da quelli ,che 
vedcte,potetecomprenderc,che i viuen- 
ti muoiono , perche da sé ftelfi s’vccido- 
no, ed appctilcooo quello, che gli arreca 
la morte. Prima moriua 1 huomo d’vn 

trau3glio,d’vn difpctto,d’vnofdi.'^no , 

peròadelTohanno imparato,non l'vcci- 
donodifgurti, némuoionoper i difpia- 
ceri.Chi crederà,che quello colà si bian- 
co,fia il lattcdi mandorle, ech’egli non 
pochi ne ammazza ? Vn altra cofa ti sò 
dire, che i meno fono quei, che vccidono 
gli alTalIìni della morte , edi più fono 
quelli, che s’ vccidonodaséfteflì, eia 
prendono colle proprie mani . Mirate 
iui idilbrdini airalfini della giouentù^ 
quello cosiguftolb é vira giara d’acqua 
gelata . Quelli cosi belli fono il Soli 
di Spagna, le Stelle d’Italia, le Lune 
di valenza, eidoloridiFrancia, tutta 
gente vaga, dibell’afpetio, non cefla- 
uatjod’entrareinfcrmità , lenza làper- 
lid’ende, benché per tutte le pani, d 
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diéea Andrenio. Ripienezza mia, don* 
de entrano quelte ? Per donde ? Non 
venga la morte,che infermità non man- 
cano . 

Però attendete , eh* entra già ella 
ftefla , fc non in perfona , in ombra , ed 
olfa . A che loconofei? Perche comin- 
cianoad entrare i medici , che fonò im- 
mediatamente prolllmi ad erta , i più 
certi fuoi minirtri ,quei , che la portano 
infallibilmente. Non mi lalciare ripie- 
nezza mia,chehò^uriofitàdi vederìa,e 
m’atterrilcc il fuo cattino fembiante . 
Non l'hà buono, né cattino, perandare 
piùfcopertamcnte.Conche occhi né mi- 
rerà? Gon ninno, perche non gli hà. Che 
brutta faccia ne farà? né brutta , né bel- 
la, pércb’clladisfà, nonfà. Parliamo 
piàno,che non ne Tenta : Non temere, 
che non fente veruno , né preghiere , nè 
querele. 'Entrò finalmente la tantote- 
muta Reina , ortencandoquel fuo Ora- 
uagante affetto, a mezza faccia , in mo- 
do, ch|e la metà era di fiori, l’altra di (pi- 
ne ,voa di carne molle, l’altra d’orta , 

; [uella ftefea, e colorita, che pareadi ro- 
e,egelfbmini, falera arida, e fmunca , 
che nello rtertb tempo, che la viddero , 
^dò.Aodrenio: Oh che cofa brutta ! e 
Critilo: Ohchebellacofa'.Ohchemo- 
rtro! Oh che prodigio! Verte di bruno . 
Nò,é vertìtadi verde. Ella lèmbra vna 
madrigna.ParevnaSpofa.Comeéfpia- 
ceuoIelGorocégratal Com’é pouera ! 
Com’é ricca! Com’é melanconica ICom’ 
élieta! Equerto, diSeilminirtro,che 
rtaua nel mezzo a loro, perche la' mira- 
te da lati differenti , onde mortra affetti 
differenti , ed opra diuerfi effètti , Se af- 
fètti . Ogni giornoauuiene lo ffertb, per- 
che a i ricchi fembra intollerabile , & a i 
poueri fbllieuo , peri buoni verte il ver- 
de, e per imaluaggiii bruno, per ipo- 
derofi non v’é cofa più meda, né per li 
sfortunati più lieta • Nonhauetè voi ve- 
dutoalcune pitture/rhe mirate da rn la. 
torapprefentanovn^An^Io, e dall’al- 
tro vn Demonio ? Cosi é appunto la 
Morte, v'art'acfarctecoo vederla, che 
poi non n’haurete timore, che cosi ao- 
uieoe a chi Ipcffó viaendo penfà ad e(fa , 
T 4 che 
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che quando giunge non atterrifce . Vi 
vorranno moli’ anni, replicò Andrenio. 
S’ainre ella in quel crono di cadaiieri,ìn 
fediad’ofl'efpolpate, co ibracci di ft in- 
chi aridi, cufcini di crani; folto vn orri- 
do baldacchino di lutto , colle cafcate di 
lagrime^ trapumi di rofpiri,cO!ne trion. 
fantedi Kegni,di bellezze, di ricchezze, 
del valore, della fcienza > e di tutto ciò , 
che nel mondo vale, e lì Uiroa. 

Tolto, che ili aiC la, voIIe,che gli ren- 
delTero minutoconto degli affari i mini- 
iiri, cominciando dal Priiiato, e quan- 
do la fgurauano nella mente orrenda , 
efpauencofa, terminata l’vdienza dei 
mìniftri,.laprouarooo al rouefcio, pia- 
ceuole ,guliofa , e faceta, e di grata con- 
uerfacione, quando temeano , che ad 
ogni parola vibrale vn fulmine j vdi- 
runovna,cd vn altra barzelletta, in ve- 
ce d* vnauuelenatolirale, in ogni dif- 
corfo , cominciòcon gratiolb humore in 
quella guifa: Venite quàtrauagii , non 
venite tanto a^relfo, piàinlà, p^ù.da 
lungi , d icea : C^me vccidete Iciocchi io 
quantità? Penfieri, Cure roolciie,Come 
vi rielce d’atterrare ifeniplici ? Ango- 
fcie,come và il trucidar innocenti?Mol- 
«o male Signora , gli rifpofero , perche 
tutti hanno imparato dr non cadere, né 
meno in letto,non che iafepoltura:I^n 
a’vfa piò il morire alla fciocca , é entra- 
ta per tutto la malizia. Appartateui am- 
mazza fciocchi V e venite voi vccifori de* 
pazzi . Venne coltala Guerra , coi iuoi 
alfalti,e fortice. O amica mia ,di(iègli .* 
come vccìdi centinaia , e migliaia di 
Francefì in Spagna , edi Spagnuoli in 
Francia, che, le lì caualTe il conto dalle 
gazzette di Francia , e dalie reiationi di 
Spagna, aniuaria , lenza dubbio , a dot- 
centomila Spagnuoli V & altrettanti 
Franeelìognanop, nonv*eirendo rela-i 
tiooe, che non vi fiano venti , e trenta 
mila morti. V’èinganno, Signora, che 
non muoiono comMttendo in tutto 1- 
aunootto wla d’ambe le parti . Mento- 
ao le rcJat1oni,lbn bugiarde le gazzette . 
Come nd,a’io ve^,cne di quanti vanno 
nell’a mia te , non ne torna ver u no ? Che 
Sae&nao^Ghe? <naoiQoodiikme|Si*, 


gnora,d’jnreimità,d(ondltà,cKdifag!oi 
didi(gratie,.edaicattmi pàlli. Ehchu 
tutto é loltcliòperine, dilTe la Morte . 
Non muoionoin fine tlitti ? Sia com bat- 
tere, ò non combattere, Hàcomefì vo- 
glia ■ Sapete a che alTomigHo ip Tarma- 
te , al la Cafa del giudeo , che, tutto il de- 
naro reità lui in carte, lumi , .e rinfref» 
chi. O buon Principe , e grand’amico 
mio ,quellocherinchiudeua venti mila 
Spagnuoli in vna piazza, e ve li face» 
tutti moriredi fame, fenza né pure po- 
ter porre manoalla fpada, chefeciòfa- 
celicro tutti, de’.Francclì non morria 
veruno, chea i Spagnuoli fono mancati 
Capi euerrienv nonfoMajti va lorófì. V n 
altro hmilttieoteà/ fronte dei nemico ne 
fé morire più d'altrettamiidìpuroddni- 
gio, edi fame. Onde leaamiti dauadti 
Guerra malnata, e peggio efercitata , 
mentre non lì combatte, poiché Tefcr- 
cUo fi denomina dall’ efercitio. lo. Si- 
gnora sì, cfacivccide, atterro, e dillru^o 
il mondo. Chifeiiu ì DuOquenoR mi 
concici? Hora venghi con queQlo, quan- 
do io ctcdetvVhc tu (taffi fvrjoia cagiov 
ne , nelTaUge.de’ tuoi trionh ? Noh mi 
fouuiene. lofono la pelle,. che palleg- 
giandoper tutta l’Europa , tutto mando 
in ruina,& annichilo, lenza perdonare 
alla fteirafaliibre Spagna , .afflitta 
guerre, ecaiamità,.cbe'jè<orre il male , 
ouc lì trouano altri mali,e non balìa pet 
cafligodi fua fuperbiav Acoorfe rns 
truppa di temerari; , dicendo : Che die» 
tu, di cheti vanti. Nonfai,che quelia 
mortalità fi deue a noi? Chi liete voi ? 
SiarooiGontagi;.£qual diflcrenzaétr^ 
vo),e laPelìc? Dicaiuoi Medicìyòleoài 
dicalo il mio£ompagno,ch*é pili fcmplib 
cedi me t Quello^ch’io sòé, che aieottù 
i mediciigDorami,vanaodilìntando,f|f 
é Pclie, ò Contagio , étaorta piti de^ 
metà de i Cittadini , ed ai fine della dif- 
pota fi o»ìcliude,che quella, cheal ptì R» 
cipk),dpercredito, òperioeredulit5% 
tenutoper coot^io d^oi daglf ertici 
s’éconolèìutoelKr PejQecQnfierinatà, e 
peiìilenca ipcuraìùlé delle boefitv'lo dm 
voi pelli, ò CoDtagij fiiobedcrcnHvA)* 
glietoDiaidatuiQà^ che ooaiàtejéafih 
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per diritto ) perche la prendete folocon 
i poueri sfortunati della plebe , e non af- 
fa lite i ricchi, ed ipoderofì , che tutti 
queftivi fcatapanocoH’alidei trél.luo- 
go, lontano, e lungo tempo, che vuol di- 
re, fuggir dai lungo, lontano dall’ infet- 
tiòne ,e tardare lungo tempo il ritorno^ 
di jnodo,che non fete altro , che vccHòri 
de’ difgca ciati , e facendo eccettionedi 
peribne,e non liete rainidri dellagìuRi- 
tia Diuina. Io,Signora,(bnoìl Carnefice 
de iricchi , quella , che nonperdonaat 
poderofi . Chi fei tù, che fembri la fenice 
crà i maliPIo fonò,difle la Gotta ,che non 
perdono a i grandi , e m’ incarno ne i 
Principile ne’>maggiori Monarchi.Gen- 
tile yantatrice ,dìlfe la Morte *, Tu non 
folo non tt^li loro la vira , mà dicono , 
che gii la prolunghi venti, e trent’an- 
nidipiù,da.quandocotninci, e quello, 
chefivedeé, che loro fì trouano molto 
commodi teco,ferueodogli d’arbitrio di 
loro poltroneria, edi pretedo al ripofo, 
dcaliedelitie. Sappiate, ch’io vo’ farc 
la rifbrmatdeicatciui mtnidri , e liccn- 
tìare tutti gl’-inucili , & otioii , & hò 
da principiare da quella gran poltronci- 
na deila Quartana , che gi^mai fd duo- 
narcampana,^enoDferucad altro, che 
a fargli nuomini agiati >, ed amici del 
commodo, edelled^elitiéi metrciìdo la 
carediaa i.yinidelicatt,&a i polii -Mi- 
rate, che faccia d’ipocrita ! Ella mangia 
bene^e beue mrglio,e fenza farmi ferui- 
gio, oltre molti agiutì di coda, pretende 
i l falariol Olà miei ralorod vcci(bri,uue 
liete ? Dolori di fianco, petecchie , ritcn- 
tioni d’vri na, andate todo, edaiferrate 
quedt ricchi, quedi poderod,chefi burla- 
nodeIlaPede,d ridono della Gotta, lì 
bedànodetla Quarcana,e della Mingra? 
aia. R.icofauanoque(liitcoatando,en6 
fì moueano^Cb’d quedo,di de la Morte, 
parcyche temiate l’imprefàiDa quando 
in quà.<^ SignoTa,gI i rlipofero, comanda, 
te ,che vccidiamo cento poueri , che af> 
faiTìntamodotcentosforcunatr , più: to- 
fto,£h’ V IT poderofÌT, che oltre l’ederejdif» 
fìc'tiir l’adadriiargli ,nèet»ci riamo con- 
tra rodio vniuer» le di cattigli altriX>h 
^ne,oh.benesdidè la Morte ■ A q;uedo 


damo giunti? Seandiamocon quedi ri- 
guardi non faremo buoni per nujla • 
Hora vo’narraruiaquedopropofito, 
&aU’efempiomio, e diamo quedo po- 
co di criegua a i viuenti , che non v’é fo* 
^enfionede i miei drali, quandodime 
fi (cordano, roàquai>do m'hanno fem« 
pre nella memoriai Sappiate, che quanr 
dolo venni al mondo , parlo d’ vn tempo 
giànel miohouitiato , benché entradi 
culla bacchetta alta , e come Plenipo- 
tentiaria del grande iddio , confcdb ,ch’ 
hebbi qualche horrore'Tali’vccidere , e 
cheandauo ritenuta ih qhei prindpij,fe 
doueuo vccidere quedo, ò quello , le il 
ricco , à il posero, la bella , òla brutta ,• 
fe il giouine ,ò il vecchio , màal fine mi 
rifolli , non fenza dolore del mio cuore , 
benché dicano, ch’io non habbia,nè cuo- 
re , né vifcere,chefonoalTai dura, fendo 
tutt’olfa. Determinai cominciare con 
vngioUiucfrefco.ebelloj.cnme vn po» 
mo d’oro, di quedi , cheli burlanode’ 
miei colpi. Paruemi,che noh farla dato 
roancamentosigrande irci mondo 
in fua<àfa,comein vnhuomodigouer- 
no, fatto, e perfetto. Caricai il mioarco, 
che all hora nnn vfauo la falce, nè la co- 
nofceuo, confclTo , che mi trenraua il 
braccio, che non sòcomeindouinadì il 
colro, màal fine eglirimafedidefofol 
iuoio , & in quefpuntodedb (ìfoileud 
contra di meil mondo tutto, efclaman- 
dojc dicendo iOh morte barbara , e cru- 
dele. Mirate chi hà adadìnato vn gioui- 
netto così bello , e ch’hora cominciaua a 
vmere,nel più bel fiore della fua ecà,cbe 
fperanze hà recife, che bellezza bàdif' 
pem latra d i c rice,hauede a fpetta to,che 
fude maturo , e non cogliere vn frutto 
«>sl acerbo . Oh mal goduta gioaemd ! 
Piangeaoo i gcnitori,<loie3nff gli amlc^ 
^pi rana no molte di lui amanti. Vedif- 
a duolo tutta vna Città . In uero, ch’io 
tedaiconfufa, epentha del fatto. Stetti 
qualche tempo, fènz’anifehiarmi ad vc- 
«idete,ecomparrre. Alfineei reddmor- 
to , epiù di iuf non parlodi . Vc<Jen«Ìo 
quedo, penfaiv(ared’aXtroisicdo,di ca- 
ricarerarcDcomra vnvecc^dscroro, 
e piiianni ìQwdo^diceuOfo, non étti 
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piànto da veruno, anzi tutti ne godran- 
no» perche tutti annoiaua , con tanto 
gridare, cdarconCgli. A lui ftertbfarò 
piacere, che già viuea morendo , che 
fela Mortealgiouini ènaufiragio , ai 
vecchi éporto, gli auuentai vnolirale 
di catarro, che in duegiorni 1’ vetUè, e 
quando credei , cheniuno condannaiTe 
nucllohauea fatto, anzi che tutti m’ha- 
itelTero applaudito, echciàTiagli liato 
grato, auuenne-tantoal contrario, che 
tutti coroinciorno a maledirla , dicen- 
do mille mali di me , trattandomi , fe 
prima di crudele jhora difciocca , come 
quella, ch'vccideùo.vn’huomo cosìne- 
ceiTarioalla Republica. Quelli, dicea- 
no , colla lorocanitiehonoranoleCo* 
munirà ,e co i loro configli , le manten- 
gono. Hora douria cominciar a viuere 
quello, colmo d'ogni virtù , huomodi 
cofcienza,e dìlpetienza, quelli curui fo- 
noi puntelli del bene comune. Rellai, 
N quando vdi) quello, attonito affatto,non 

rapendo a chi apprelTarmi, male, fe al 
giouine, ed al vecchio peggio . Ripenfai 
tràme, e determinai caricare l’arco , 
controvna Dama giouine, c bella. Que- 
ila voltasi, diceuo, non errare il colpo, 
poiché quella è vna vana , tenta in con- 
' tinuecurei genitori, per tenere gli occhi 

aperti ad altrui, facendoella impazzire, 
piùdi quello, eh’eranoigtùuini;tencua 
inquieto tutto il popolo,pcrefl'a li facea* 
oodel continuorilfe, c ftrepiti di notte, 
fenza lafciar dormir i vicini , tenendo 
imbarazzata lagiullitia, ondefora Ra- 
to gratta , noD vendetta illafciarla in- 
vecchia re,e d iuen ir brutta. A l fine io gj i 
vibraiilVaiuoIOjCbe agg iuta t® da II rà- 

Ì coglioni , in pochi giorni la mandorno 
otterrà - Màquìfuii grido vniuerCale 
coatra itniei colpi, deteRati da tutti j 
non vireRòperfona grande , ò prcciola , 
chenonmimandafle centomaledittio- 
ni. Chelciocco,epcffimoguRoéqucl- 
lodiqueRa morte, c’habbia voluto vc- 
cìdere IVnica bella, che nella Cittàtro- 
vaualit* Ve a’eranopurc più di cento 
brutte » trà quali potea fceglierea fua 
voglia, e n’bauria fatto gran piacerea 
tucneLedauanii agli occhj.Concuauano 
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centra di me odio maggiorei Tuoi geni- 
tori, che piangendo giorno , e notte, 
diceano, la miglior figlia, quella, che 
più da noi era Rimata, ben veduta, & 
amatada tutti, chcgiàera accafata; ha- 
uelTe vccifa la zoppa , la gobba , la guer- 
cia. Quellefarannoeterne, come pila 
intronata. Impatienti gli amanti m'ha- 
urianotrucidaco, lèbaueRcro potuto . 
Oh gran crudeltà ! Che non rintenerif- 
feroquei due foli, c*hauea negli occhi? 
Che non la lufingalTcroquei fiori, c’ha- 
uca nelle gore Queirorientc df perle, 
c’hauca nella bocca ? Quella via lattea 
della fronte, corona tada i raggide*^fuoi 
capelli P.QiteRaé Rata inuidia ,dtiran- 
nia. ReRaiqucRa voltaRordita, volli 
far l’arcoin mille pezzi, mà nonpore- 
uutralafciaredifare il mio vfficio, gli 
huomini a viuere, & ioad vccidere. Mu- 
tai penfiero,cd vccili vna brutta. Vedia- 
mo hora, diceuo, fe tacerà la gente, le 
faranno contenti. Mà,chi’l crederla ? 
fù peggio, perche cominciaronoad cf- 
clamarc : Oh gran crudeltà! Oh grand' 
empietà i Non ba Qaua ,cbe la natura fa 
disfauorille, che iadil^atia anche hà 
volutoperfeguitarla . Non fi dica più , 
che le bruite fono aunenturate ; Efcla- 
mauano i Padri ^ la più virtuofa , la più 
defiata, ilguuerno della Cafa,cbele bel- 
le iblo attendono ad imbellectarfi allo 
fpecchio, ini tuttodì fi mirano , per e fie- 
re mirate. Quancoeraprudcntc,cdif- 
creta diceano gli altri . V’aRìcuro, che 
non fapeuopiujche farmi. Vccifi vnpo- 
uem, parendomi di fargli vtile, mentre 
viuca con eflrcma penuria, nè per quello 
ccRàrono le querele,anzj tutticontrudi 
me.Signore, diceano, che vccida vn ric- 
cone, m'clàtiodigcder il mondo, palTì , 
mà vn poucrcttojche non faàhauuto vn 
giorno buono.Gran crudeltà! Taci, difiì, 
che non pafleranno moli’horc,che vcci- 
deròvn ricco, c così efeguij. Mà fù Io 
fleRò,cheammutinare tutto ilmondo, 
contradime, perche hauea infiniti pa- 
renti ,altrettàti amici, molti fcrui, e tutti 
dipendenti. Ycciii vn favi©, etemei di 
perdermi, perchegli altri fulminorno 
irmettiue,efatire coatra dime*' Vccili 
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pofcia vn gran fciocco , c m’ auuenne 
peggio, perche haueamoltifnme came- 
rate, che mi volea no prendere a legna- 
te. Signori, ouehà da parare quello nei» 
gotio? diceuoio,che$!hààfare?Ghi hò 
da vccidere.^ Determinai diconfultare 
prima i colpi con quelli AelTi in cui s’ha- 
ueanodaefeguire, e ch’dlì medemi (1 
fceglielTeroil modo, ed il quando, mà fù 
vn tempo perduto, polche a niuno anda- 
na bene , nétrouauano il modo, nd l’ho- 
ra. Per godere, e trattenerli bensì, mà 
per morire in niun modo - Lafcìarai,di- 
ceano , fa Idare quelli conti , perche hora 
fonoalTaioccupajo. Oh che cattiua lla- 
gione! Vorrei accompdar i miei figli , 
aggiullare leroiecofe ,di modoche già- 
mai fi trouaua il tempo," néquandogio- . 
uini , néquando vecchi, nd quando ric- 
chi, ndquandopoueri, tantoché andai 
ad vn vecchio dccrepito,egli domandai 
fc era hora , mi ril'pofe ,chenò, fino all’ 
anno ieguente , e lo fielib di ITc vn altro , 
che non v’é huomo per vecchio chefia , 
che non creda di poter viucre vnaltr’an- 
no. Vedendo, che ciò menomiriufei- 
ua , mutai penfiero, efùdi nonvccide- 
re fé non quei ,chemi bramafrero,e mi 
chiamalTero, per mia maggiorriputa- 
tione, e loro vanità. Mànonvifùhuo- 
moalcuno,chefaceiretaicofa. Vnofo- 
lo mi chiamò più volte , e mimandòa 
pregare, per vedere fe la pnuatione gli 

f ;enera(Te l'appetito, e^andugtunfi a 
ui , mi dilTc, che notfm’hauea Riama- 
to per sé, mà per Tua moglie; mà ella , 
che vdì , infuriata dille ; lo hò lituua da' 
me perjchiamarla , quando mi bil^naf- 
fe . Chr v’hà pregato di ciò.^ Mi rategran 
carità di marito 1 Onde, già che niuno 
micercaua per sé, mà per al cri, le nuore 
er le fuocere , le mogliper i mariti , gii 
eredi per quei , che polTedeuano i beni , 
ipreteqdenti per quei , chegodeano le 
cariche rburlaodomi , e beffandomi , fa- 
ce ndqtni tutti andare, e venire , che non 
v’é maggiori auucntori ,e pcggiorpaga . 
Al fine vedendomi in tanta confufione , 
echei>oa potcuoaggmftarmì cogli huo- 
mini; Male fe vecido il vecchio, peggio 
fe vcddoi.l giouioe^fc la beila, (e la brut. 


tà , le il ricco, fe il pouero, fe il fauio , fe 
l’ignorante, i^azza maledetta., dils' io : 
Cbihòda amipazzare ? Accordateu) 
vedianiQCome hàjda. efrerc , voi fece, 
mortali, ioqueUa^h^yccido, indeuq^ 
fere l’vlficiomio. Vedendo dunque,ch« 
non v’era mezzo termine alcunoyné mo. 
dodi concordarne «gettai l’arco , e prefi. 
la falce, ferrai gli occhi , ellrettaUiaf 
mano cominciai a tagliar del pari , veis 
de, e fecco, acerbo , e maturo , in fiore , o 
granito, uoncaEulpdel pari e rofey e fpi- 
ne,comunq'uc veniuano. Vediamo hora, 
fe farete contenci,giache il pocoipauen- 
ta, & il moko mitiga il doloré; 4 n quello 
modo crouai,che per me andana bene, e 
cosìhòcontinuato , e dicano ciò , che 
fanno dire, e mormorino quanto voglio- 
no. Dicano efii,& io farò. Cosi hauetè > 
da fare anche voi. 

Inconfermationedidò, chiamò ella 
vnode’fuoi fieri mìniflri , e diegli in- 
(lantonente vn ordine, òdilbrdine, che 
fu ffe, chealfalfina ITe vnpoderoio, che 
di nulla facea calo. Rcflòfbfpefo,e pen- 
fìerofoil ficario. Di che temi , gli dille? 
Hai difficultà in atterrarIo?Nò pignora, 
perche quelli , il primo giorno llanno 
male, il fecondo megliorano , il terzo 
rifanano, ed il quarto muoiono, Come, 
i molti rimedi j , che fe gli fanno? meno , 
che anzi quelli non aggiutano , con^n»^' 
dendofi gli vni , cogli diri , non lafciano 
i fecondi , che i primi operino, pcrl’im- 
pacienzadeli’lnfcrmo, ^er aderire al; 
diluiguflo, e volontà. Temi le molte 
preghiere, &oràtion^ che fi manda- 
ranno a fare per elfo? Tampoco,che non* 
hàgrand'oblighicon lui il Cielo ;, che- 
fizcilmente fi pieghi a rendergli lalàlu* 
té, e benché tal* hora comandino d’ef- 
rerefepolticon qualche habito facro v 
non rella perciò, cheil Dianolo molto 
bene non gli oonofea per fnpi . Mà di 
che dubiti ,4eH’ odio , che ti conciliarai, 
perhauerc molti parenti , e dipenden- 
ti.^ Molto meno, anzi quello évn col- 
poaffai gradito, né v’é aitro^che fucce- 
da meglip a chi lo là di quello , per- 
che quelli fono i Porci della. Cafa del 
Mondo, che il giorno, che gli «mniam' 
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no, efTigrugniJcohOjegli altri ridono, et ri,rron faticano, non fudanocome noi. B- 
fìftrUUno,egUftitriu rallegrano, per-- femuortil pouero,dice il ricco, 
cheque! giorno tutti mangìano.Iparen-' fuentuiati mangiano poco , e cattino, 
ti ereditano,! Preti guaflagfiano, e fuo-‘ vanno feminudi , dormono in terra, che 
canoa doroio, i mercanti vendono le più.Pcrcfli fono icontagij,e mancano le 
baiette ,ì farti le cucfono,erubbano, i medicine. Se muore il poderofo, tolto di* 

I acchè fi vedono di nuouo, lì pagano! cono, che fono dati idilgufti.fevnPrin* 
debiti, lì fanno èlemofìne, di modo,che^ cipe,ìt veleno,fevn dotto, l'nauér trop- 
tntti hanno bene ,piangnnoper£ompli*' po faticata la mente, fé lo dudente, Au- 
mento, e ridono di contento. Temi il di- diaua troppo, viucrpiù,c faper meno,fe 
fcrediro? In niun modo, anzi quedi n’ il letterato, nauea molti negotìj , fc il 
accreditano, dicendo tutti, ch'egli s’é foldato, già s’eragiuocata la vita, come 
vccilb da sé delfo , ch*é fua la colpa , ef- s’égli l'hauelfe guadagnata; fc il rano,fi- 
fendo Tempre vi Auto fregolàto , non folo dauafi tfo)^ nella l'uà compledìone , fé 
quando «rafano; mà anche infermo : rinfermo,giàd fapeua. Inquedomodo 
Sciacquarli cento voi tei’ bora, varia n- tucticredono, epenfano di viuere edì 
do tazze, nel tempo, che più ardeuala quello, chemancòagliaitr],niunoftdi- 
febre. Teneua in vn falonedodici letti unganna, né apprende fi vero, 
vnitil’vn alTaltto, & andauali riuol* Buon rimedio a ciò, dilfe la Morte, 
gendoperelfi da vncapo aU’altro , per mandare tutti a vn pari, vccidere rut- 
trouar il lVerco,ncl maggior augumento ti, giouini,e vecchi, ricchi, e poueri, fa- 
delmale. Viuono in fretta, e muoiono ni , de infermi , acciò veda il ricco , che 
predo. Mà a che penfi.’ Io lo dirò: Penfo non muoiono lolo i poueri , ed i gioui* 
Signora - ediife quedo con gran fenti- ni , che non fono foli i vecchi a morire ; 
mento,eu anche piangendo, che coti tan- tutti fi difingannino , ciafeuno tema , 
ti ,chevccidiamo,facemopiùrumore , con quedo non li faranno beffedellaCa- 
chevtile , perchenon s'emendano da- 1 Ikdel vicino, né lì appdiaranno ad vn 
vitij i mortali,nécorr^gonola vita, an- altro orologio,come quel lo, che dà man- 
zi fi Iperimenta , che li commettono più eiaodocapponi la fera antecedente ai- 
peccati ,doppovna-gran pedo, ed anche la vigilia. Perquedoiofacclovarijfal- 
i»entr*dura,€heauanti. Todovededla ti,daltùgarioafpalagio , dallecapan- 
Città piena di meretrici , e per vna , che nealie torri. Signora, io non sò più « 
iiemorl,neinforgonoquattro,ecinque. che farmi,dilfe vn orrido minidro: Non 
Ammazziamo quedi, e quelli, e niunofe sò che oprare con vn certo foggetto,che 
n’approlìtta,remuoreil giouine,diceil Ibnomolt’ anni, che gli vado appredb 
vecchio : Quedi fono fregolati, fi fidano per vcciderlo, ed egli d’ ogni cofa dice 
nella loro robudezza , $' arrifehiano a buono, buono. Se quedo, non l-vccide- 
tutto,e di nulla temono .Noi sì , che vi- rai mai. Non badano trauagli ,pefdité 
aiamo, perche fapemoconferuarci,ca- grandi, morte di figli, e parenti, ch'ei 
diamo maturi, c quindi é, che muoiono dice, purché viua io, cadali mondo ; 
piùgiouihijche vcccht,tutta ladifficultà Eltaliano, domandò la Morte r* Ghe 
confide nel palfare i trent’anni,che d’in- quedo gli bada , che quedi fanno vide»* 
di auantì vnbuomoé eterno. Al contro- re . Nò Signora ,che fe quedo fulTe ; nOa 
rio dilcorrono i glouini quando muore midancarei. Elciocco? perche quedi 
vn vecchio. Che lì porca fperarc di que- nonmuoiono, màfanno morire^i al- 
do^évilfutoa badanza,tuttìcome lui, tri. Non Incredo, perche sà affai chi sà 
mi marauiglio, comeda vilfutotanto ? viuere. Egli non penfa ad altro , t^eai 
Se muore il Ricco lì cnnlbla il pouero , darli bel tempo, non v’ éfeda , oo’ egli 
Quedi Ibnocrapuloni^ pranzanobene, non lì troui, palleggio, ou'ei non Vada t 
cenano làegliOjfìnó che crepano, non fà- comedia,che non vèda,lpadì, ch'ei non 
floefcrcit$o,QOocófumanoi mali humo- procuri, bene aIcuno,cb’eì non ^a.Co- 
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fnepuol effere fciocco ? Sia che fi voglia, 
conclufe la Morte. Non v’émeglio , che 
mandargli vn medico, òvn paio, che fa- 
rà più ficuro . Auuertite,dicea , minìfiri 
miei , non vi fiancate ad vccidere i fan! , 
erobufti, e quei, c’hanno buona com- 
pleffìone, che la fiefia confidenza gl’ in- 
ganna- In quelli haueteda impiegare 
ogn’ indufiria , c fapere , che fono infer- 
micci , c mal fani , che la fera vn ouo é 
la lorocena. Qui fià tutta la difficultà , 
perche quelli ogni giorno muoiono, & 
ogni giorno riforgono, e vedrete , che 
auanti, che muoia vno di quelli, muoio- 
no centofani,erobulli,eiwrta pericolo, 
che non muoianogiammai ■ 

Inuiauadueminifiri, vna Ripienez- 
za, che vccidefle vn pouero,& vn Inedia 
vn ricco, replicornoeflì, ch’ella hauea 
equiuocato. Eh che non ve n’intende- 
te , gli difie : Nonhauete vdito , quando 
Inferma ilpouero, direa tutti ,che é di 
fame , e tuttigrinuianorobbecomefii- 
bili, lo fanno mangiare fouerchio, con 
cheegli viene a morire di ripienezza • 
Al contrario al ricco, collo dicono, che il 
tropw mangiare é caufa deU’infermi- 
tà , ch’e necelTaria la dieta , gii leuano ì l 
mangiare} e lofanno morire di fame . 
Giungeuano femprenuoui miniftri del- 
la Ipietata Regina, acuidicea: Donde 
venite , oue liete fiati ? Le mutationi d’- 
aria lo Roma , i letarghi in Spagna ,1’a- 
TOplefie in Alemagna , le difenterie in 
Francia,! dolori di fianco in Inghilterra, 
i catarri in Succia, i contagi) in Cofian- 
tinopoli,e la rogna in PampIonà.E nell’ 
ifole pefiilentechi v’é fiato? Ellad tale , 
che tutti ne fiamo fuggiti , che dicono 
chiamarli così, più per i fuoi habitanti , 
che peri fuoi mali. Non più. Andate co- 
là tutti vniti, e non lafciatc forafiiero in 
vita. 1 Prelati ancora? Più degli altri , 
che non fi perdoni a veruno. Quello fia- 
uano vedendo) e fentendo,non in fogno, 
nècoirimaginatione fantallica , mà ve- 
glianti , e veramente feordati di sé fielfi, 
quàdo accennò la Morte ad vna decrepi. 
ta,e gli difie: Vieni, e và di buon animo, 
perche io, fevado a tradimento con i 
giouini, i vecchi afialto a faccia) afac« 


eia da quelli Peregrini, là che terminino 
coliavita, il loro peregrinaggio sì lun- 
go, che hà annoiato, e fiancato tutto il 
mondo . Vennero a Roma , cercando 
la felicità, &hauranno trouato la dif- 
gratia . Qui muoiano fenza rimedio , 
dicea Andrenio, màfegligelò la voce 
nelle fauci, e le lagrime nelle palpe- 
bre, firingendofi fortemente al pafieg> 
gìero fua guida. Buon animo , quello 
gli difie , e maggiore nel paflb più peri- 
gliofo,enon mancarà rimedio . E qua- 
le replicò , fe dicefi , che ad ogni cofa ef- 
feruirimedio, eccetto alla Morte? In- 
gannoflìchi ciò difie, io só, che v’é an- 
che a quello , & bora hà da gioua r a noi . 
Qual farà quello, ifiòCritilo? forfè il 
valer poco, & il fentir a nulla nel mon- 
do, reflerfuocero, {ciocco, che altri né 
defideri la morte , per i loro intereflì , à 
il dcfiarla noi per follieuo , efiere fuen- 
turati, òche altri ne mandi Icmaledic- 
tioni aCentinaia? Nulla , nulla di tutto 
ciò.Horche farà? Rimedio per non mo- 
rire? Muoiodidefideriodi faperlo.Hab- 
biamotecnpo,che la Morte dei vecchi 
non fuoi ellere così in fretta . Qiicfi’vni- 
co rimedio tanto lodabile , quanto de- 
fiatu farà la materia dei nofiro vltimo 
dilcorfo . 

DISCORSO D VODECIMO. 

infoia dell'Immortalità . 

E Rrore cSmendabile, fciocchezza ac- 
creditata, fu quel tanto rinomata 
pianto di Xerfe, quando falico in vn po- 
ftoeminente,dondepotea mirare il fuo 
innumerabìie efercito , quale inondaua 
le campagne, e feccaua i fiumi , quando 
altri non hauria potuto reprimere il 
gaudio, ei non potè frenar il pianto. Am- 
mirati i Cortigiani di mntiuo si firaua- 
gaate,dimIdornolacaufadi mefiitia si 
impalata, ed intempefiiua. Allora il Rè 
interrompendo le parolecon i fofpiri,gli 
rifpofe: lopiangoin veder bolle sì nu- 
mcrofa,che in breue più non vedrà Ifi , e 
come il vento fe ne portai miei fofpiri , 
così andrannogli aliti delle loro vite, 
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preueggp le peripetie di pochi anni , che 
ime quelli bora cuoprono quad tutta la 
terra, Itorfi quelli, la terra tutti gli hà da 
cuoprire . Celebrano molti bell ingegni 
quello detto, mà io mi rido del fuo pian- 
to, perche domandare al sranMonar- 
cadell’Alìa. Sire: QuelliTiuomini, ò 
Ibnoinlìgni, òfono volgari, feinfigni , 
quelli giammai muoiono, fe comuni , 
meglio é , che muoiano . S’ eternizano 
glinuomìni grandi nelle memorie de' 
polleri, màgli ordinari] giacciono fc- 
poltineldifprezzo de i prelenti, e nel 
poco, ò nulla, chefe ne fapràdaiven- 
turi4 onde eterni fono gli croi , egli 
huomini infigni fono immortali. 

, Quelloèrvnìco, ed efficace rimedio 
centra la morte , ponderaua Critilo , 
& Andrenioil PalTaggiero, così prodi- 
giofo, che giammai inuecchiaua, negli 
folcauano gli anni il volto colle rughe 
dell’oblio, néalzauano lecanftie lui 
capo l'infegnedella vicina morte, na- 
to per effere immortale. Seguitemi , gli 
dicea , ch’hoggi vi prometto trafportar- 
ui dalla cafa della morte al Pa lagiodel- 
)a vita , da quella regione degli horrori 
del filentioaquclladegli hotx>ri della 
fama . Ditemi,hauete vnqua intefo no- 
minarequcll’ìfolacelebredicosì rara , 
e lodeuole proprietà, che chi vna volta 
entra inefla, più non muore, né può 
morire? c pure écosì rinomata ,edefia- 
ta? Già io alcune volte, dilTe Critilo , 
vdijparlarne, màcomedi cofaalTai da 
lungi , colà negli Antipodi., elTendo la 
lontananza va certo credito, che fi pro- 
cura dare a Ile roenzogne,e come dicono 
le donneantiche, da lontane vie au- 
lì ici nano le bugie, onde io l’hò llimato 
fauolada proporli alla credulità del vol- 
go. Come dici ha uerla creduta fauola, 
replicò ilpaliaggiero? V’é l’Ifola dell' 
immortalità certa , e vcra,& afiai vici- 
na, chenon v’écola più profiìma alla 
morte, cherimmortalità, dall' vna fi 
afTaairaitra, onde vedrete , che niun 
uonjoper eminente che fia, è (linTaco 
in vita, né fùilTitiano nella Pittura , 
néìl Bonaruota nella fcoltura , né il 
T alio nella Poefia, ninno è apprezzato , 
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finocheil mondo non l’hà perduto,nIa*ì 
nocon encomi), òc applaufi é inalzato, 
fico che la morte non l’hà atterrato . 
Dì modo che per gli huomini inlìgnié 
vita , quella , che per gli altri é morte . 
Io v’alficurod’hauerlà veduta, ed’efie- 
re llacogodendo più volte in elTa , & il 
mio impiego é, condurre colà gli huo 
mini infigni . Fammi , dilTe Andrenio, 
partecipe di quella fortuna . E vero, che 
vi fiaquell’lfola, e così vicina , doue 
giunti fi dica: Addio Morte? Ti dico , 
che lo vedrai. Di più , non vi farà il ti- 
moredt morire , che é peggiore delia 
morte? Tampoco.Nél’inuecchiarlìjch’é 
quello,che tanto temono le bel le?meno. 
Non v’é alcuna di quelle cole. Di modo, 
che non giungonogli huomini ad elTere 
decrepiti, c llordici, ch’é cofa compalfior 
neuole il vedere rimbambirequei , che 
già fumo norma della Prudenza. Nulla, 
nulla di ciò fi fperimenta in elTa.Oh bel- 
la cofa l Entrando colà, dico, lungi cant- 
tie,fuora to(rc,e calli, addio curuità, e 
diuengo diritto, lello,e colorito , mi rin- 
giouenifoo, e ritorno di vent’anni , mà 
meglio é di trenta Che non darei, per po- 
ter Tarequanto io vorrò . Oh quando mi 
vedrò in e(Ta liberodi pantofole, mani- 
cottoni,cmulette le domando. Vi fono 
orologi) colà? Nò, che non v ’é bilMno dr 
cfll,cheiuinonfiviuea giorni. Oh che 
buona cofa 1 folo per quello é llanza feli- 
ce, t’alficurojche mi fiordi feono, e m’vc- 
cidono ogni quarto , che fuonano. Bella 
cofa viuere d'vna tirata, lènza fentir bo- 
re, comcquello, chegiuoca con i fogni , 
fenz’auuederlì di quello, che perde. Che 
pazzia di quei, che lo portano foco, e con 
mirarlo fpefib , vanno intimandoli la 
morte. Mà dimmi vn altra cofa . Im- 
mortale mio; In qucft’ifola non lì man- 
gia , e non fi beuc ? Perche, fe non man- 
giano, come refpirano ? Se non beuono , 
come viuono?Chevita faria quefia?Per- 
che vediamoqul , che la natura degli 
llein mezzi per viuere fé la vita, il man- 
giare ,& il guftarc é viuere ,c tutte l’ at- 
lioni neceflarie al viuere l’hà fattegu^- 
fteuojijcoincilinangiare, il bere, & il 
dormite. In quello del mangiare, ri fpofe 
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rimmortale,v’éa(T i chedire . E che 
penfate, fop,aiiinfe Andrenio.’ Dicefi , 
chegliEroifipafconodi regaglic di fe- 
nice, che i valorofi di midolle di leoni . 
Peròqiiei ,c'ne n’hanno migliori notitie 
dicono, che nano, come quei del Monte 
Amano , che fi nutrifeono d’ariadegli 
applaufi , portaci dall’aure della fama , 
con quel fentire , non v’ d fpada co- 
me que!Iad’Alefiandro,non v’èScatifta 
come Tacito, filofofocome Ariftotile . 
Queft’applaulbgli toglie la canitie, e le 
rughe,cd è baflantea fargl’ immortali. 
Mira bene,difreCritilo, che non vorrei , 
che quello far immortali , fuflc come 
quelfecreto, chetrouò quello di fare 
folidoil vetro, di cuifidice, chevnlm- 
peradore lofacefiTe vccidere, per non au- 
tiilire I’oro,e rargento,checonformedi- 
cea no gl’indiani Spagriuoli; Voihauete 
appreflòdi voi il vetro,e veniceacerca- 
re l’oro trà noii’Hauete iCriftalli,cccr- 
cacem etalli?Chediriano,fenon fuflcro 

fragiliPfelofperimcntalTerofolidoPPer- 
ciòioflimo difficileacquiftarefolidezza 
alla fragil vita , che per mehuomo,e ve- 
tro, tutto é lo fteflb, & ad vna percofla 
perifee il vetro, e l’huomo. 

Eh feguitemijgli dicea il Prodigiofo, 
che io quello giorno hauete da palfeg- 
giare per la gran piazza, per l’Anfitea- 
tro del l’Immorcalìcà . Gli condufle alla 
luce per vna fegreta mina,paflacoiodal- 
la morte airimmortalità,dairoblioalla 
fama. PalTbrno per il Tempio della Fa- 
tica, e dilTegIi,buon anim^che fiamo vi- 
cini a quello della fama. Conduffegli fi- 
nalmentealleriued’vn mare cosi ftra- 
uagante, che credettero dar nel portod’ 
Orna, vittima della morte , e tanto più , 
quando viddero Tacque tanto negre , ed 
ofcure,che dimandorno , fc quel Io era il 
mare, oue sbocca il rio di Lethe,il fiume 
dell ’oblio.^E tutto al contrario,gli rifpo- 
fe , che qui sboccano le correnti d ’ Elico- 
na ,& a filo, a filo i fudori piùodoriferi d’ 
AleIfandro,e d’altri incliti Eroi, il pian- 
to dell’Elìadi ,le ruggiadedi Diana, e T 
acque tutte del le fuebelle Ninfe. Mà 
come fono sì negre ? Qiiefio d il loro 
preggio maggiore, perche quello colore 


prouiene dalla tinta degTinfignl fcritto- 
ri. Di quà dicefi, che prelero il fuccola 
penna d’Omero per cantare d’Achille, 
^ella di Virgilio, d’Augullo, Plinio, di 
'Traiano, Tacitod’ambi i Neroni ,Cur- 
tiod’Alelfandro, Xenofonte di Ciro, e 
Giulio Cefarc di sé floflo, Autori primo- 
geniti della fama . Et d di tal efficacia 
quefio liquore , che vna fola llilla é ba- 
llante ad immortalare vn huomo ,& vra 
folofcorfodi penna , che facea in vnode 
i Tuoi verfi Martiale,puotd far immorta- 
li Partenio,Eliciano,ò Tignano, elTen- 
do morta la fama dei Contemporanei , 
perche il Poeta non fi ricordò d’eflì . 

Giace in mezzo di quello immenlo 
pelago della fama quella celebre Ifola 
dclTlmmortalità , albergo felice degli 
Eroi , danza fortunata degli huomini 
infigni. Mà dinne , come, e per donde fi 
pallapergiungereinelTa? lolodirò: L’ 
Aquile volando, i Cigni notando,la Fe- 
nice d’vn volo, gli altri remando, efu- 
dandOjCome faremo noi . Imbarcarono 
todoin vna filuca fatta di cedro incor- 
ruttibile, ornatad’ìngegnofe iferittioni. 
miniata d’oro, ecinabro, interfiata d' 
Emblemi , ed imprefe tolte dall’ Alcia- 
to,c Sauedra,edicea il Padrone efler da- 
ta fabricata di tauole, eh’ haucano fer- 
uitodicoperteadiuerfi libri, copiofi,e 
fuccintijpareano penne i Tuoi remi do- 
rati, e le vele i lenzuoli dell’antico Ti- 
mante , c del moderno V elafquez. S’i n- 
golfarono in quel mare, di latte nelTelo- 

3 uenza,dicridallo nel terfodellodile, 
’ambrofia nel foaue dei concetto, e di. 
balfamo nell’ odoriferodelle moralità . 
Vdianfi cantare dolcemente i Cigni,co- 
me veramente cantauano quei di Par- 
nafo,annidauanoficurigli alcionidclT 
Idoria, &andauano danzando al bat- 
tello i delfini . Andauano perdendo ter- 
ra, ed acquidando delle , e tutte fa- 
uoreuoli, con vento in poppa , perche 
fempre s’ alfdauano augumcntando T 
aure degli applaufi , & acciò fude il 
viaggio in tutte le maniere gudofo, gli 
andaua trattenendo TImmortale co i 
fuoìeruditidifeorfi, che non v’épiù gra- 
to,epiù vtilc trattenimento, che vn bel 

par- 
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parlare trà tré, ò quattro . RicrearfiT- 
vdito colle muficheroaui, eli occhi con 
il vedere oggetti vaghi , e belli , l’ odora- 
toconi fiori) ilguRoin vn lautocohui- 
10 , e l’intelletto coll’erudita, e dotta con- 
uerfatione di tré, ò quattro amici inten- 
denti, e non più, perche effendod’auan- 
taggio,é bugia, e confu fìone ,di modo, 
cheladolce conuerfatione è banchetto 
deH’intelletto, cibo dell’ anima, sfogo 
del cuore, a equi fio di fa pere , vira dell’ 
amicitia ,ed il più bello , e maggior im- 
pilo dell’huomo . 

oppiate, òmiei candidati della fa- 
ma , e pretendenti dell’immortalità , 
xhcgiunfcrhuomo a termine d’haue- 
j’cnongìàemulatione , mà inuidia ad 
vnaugclld, e non indouinareflc si pre- 
RoaualfofTe. Saria, didero, l’Aquila 
ver la fua perfpicacia, fìgnoria , e volo ì 
rlon certo, perche fù già fu pera ta quan- 
do volle contendere da vn vile fearafag- 
£Ìo . Sarà il pauone , per la vaghezza 
delle fue piume cosi viliofe, e belle, tam- 
poco, perche bà bruttigli edremi.ll Ci- 
jgnoMrlacandidezza,emuGca? meno, 
percne é troppo fciocco, il tacere tutta la 
vita. La gazza per la fua bizzarra viua- 
cità? né meno, che ancorché vìuace, è 
iciocca. Sarà la fenice, per eder vnica 
nel mondo. Per niun conto, che oltre il 
dubbio, che fì troui, non può edere feli- 
ce, mancandogli il Conforte, feéfemi- 
jia,il mafcbio,efeémafchio, lafemi- 
,na . Màper augello non sò qual da , eh’ 
habbiacofadaedèrinuidìata ?Si, d tro- 
ua . Chi’l crederla ? Non sò, fe deuodic- 
Jo, fùalcoruo. Al coruo,didc Andre- 
nio ? Ohcbegiidodeprauatodéll’huo- 
zno! Anzi buono, e perfetto. Mà, che bà 
in s^che vaglia? l’eder negro, brutto, la 
rauca voce,Ta fua pedi ma carne , Peder 
inutile atutta^Acheébuono?’ Ohsr^vn 
cerco vantaggio,cfae vgu«l io tutto que- 
llo. Qual ^ che non poffo imaginarmi 
qualda ? Tlparpoco quello- di viucre 
trecent’^anoi,ed anche più ? Si, quedoé 
fliulchecofa-Come qualche cofa? E af- 
fai, ed équello, ch'egli brama . Senza 
dubbio, didisCritilo, eh ’ei viue tanto , 
per edere in sé flclTo cactiuo,ebe tutte le 


cofecattiueduranoadai , i trauagli già 
mai finifconOjC ledifgratìe fonoetcrne. 
Siacome fi voglia , giunfe a quello, che 
non punterò l’aquila, cdil Cigno. Epof- 
fibile ,dicea l’huomo ,che vn augello sì 
vilehabbiaa viuerfecoli intieri, e che 
vn Eroe il più faggio, il più valorofb , 
la donna più bella , più prudente non 
giungonoacompirne vno, e molte vol- 
te vn terzo? Che debba edere la vita hu- 
manasìbreue,ecosìpiena dimiferie ? 
Non potè contenere quedo fuo difgudo 
nell’iuternodclgiuditio , e della pru- 
denza, mà publicollo palefemente,que- 
rclandofenc all’Autore della natura . 
Vdiegli le mal fondate ragioni del fuo 
difeontento, afcoltò le prolide ponde- 
rationi del fuo rammarico, e gli rifpofe; 
Chi t’hà detto, ch’io non t’ha bbia coiv 
ccd u to pi ù lunga v i ta , che a 1 enruo , eh c 
alia quercia, cd alla palma ? Ehricono^ 
fei vna volta la tua fortuna , e dima t 
tuoi vantaggi. Auuerti,che dà in tuo ar- 
bitrio il viucre eternamente Procura ta 
d’effer infigne,oprandoeroicamente,fa- 
tica per eder celebre neH’armì, ò nelle 
lettere, ò nel gouerno; e quel Io, ch’é fo- 
pra tutto eminente nelle virtù . Si) tu 
eroico , e farai eterno, viui alla fama , e 
farai immortale . Non far cafodi quefta 
vita materiale , vita nella quale! bruti 
t'eccedono . Stima quella dell’bonore, e 
della fama,& intendi queda vericà,che 
gi’huomini infìgni mai muoiono. 

Cam peggi a ua no , efì vedeanoeìà di 
lontano trà fplendori brillanti alcuni 
poriétoficdifìcij, quali rauuifatida An- 
dren io, |r idò terra , terra , e Tlmmorta le 
Cielo, Cielo . Quelli , fenza più vedere , 
diiTe Critilo,fono gl’Óbelifchi Corinti!, 
i RomaniColifei^eTorriBabiloniche. 
Non fono, dide Plmmortale ,anzi più . 
Taccia Mend le fue Piramidi ,n6 vanti 
Babilonia le fue grandezze , perche que- 
lle l’eccedonodi molta Q^ndofurono 
più dappreifo, e che poteano didtnguei- 
le,co[ÌOTbero,ch’eranodi materia adai 
rozza, & ordinaria, fenz’arte, efì metri», 
fenza comici , né profili, tanto che An- 
drenìopadàndo dairàmmiracione aldi- 
fprezzo,dide;Cbe colà tanto bafTa,e vili; 
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iquefla? Ch’edificìj indegni di vn po- 
flosi ftiblinne? Auuerti ,gli rifpofe Tlm- 
mofcale, che quefli fono i più celebri 
del mondo, che im^rca, che il mace- 
rialefìarnzzo, fe il formale di eflì é ra- 
ro? (^efti fono Tempre venerati, cri- 
uerici ,econ gran fondamento. Quando 
gli anfiteatri , ed i colifei già cadcrono , 

a lleili fono in piè, quei perirono, e que- 
i rimangono, edurano eternamente . 
Che muro vecchio, ecadenteé quello , 
che cauta orrore a mirarlo? Quelloéil 
piùcelebre,e più viilofo di qulaiìfia fac- 
ciata di fuperbi palagi» Quella é la tor- 
redi Tarifa , donde gett^ il pugnale 
Alonfo Perez deGufman. E da notarli» 
dilfeCritilo , che quello Gufmano il 
buono fù nei tempi di D.Sancioil Quar- 
to. Al pari d’eifo campeggia quelT al- 
tro, oue Caterina Sforza , alla morte 
minacciata de i figli da i ribelli, alzando 
leveili, lordilTe,rimanergIila (lampa 
per farne degli altri, econqueilovalo- 
red’animoinuitto,attcrritiquelli,fal- 
uò i figli, e ricuperò lo ftacopo^damen- 
te occupatogli . Chefpeloncaéquella , 
che cola fi vede, benché tanto ofcura ? 
Anzi d moltochiara, e molto rinomata, 
quella é la tantocelebre fpelonca , oue 
Kabitòfuaailro da 11' impeto de* Morii- 
immortafinfaiKeD.Pelagio, piùvene- 
rau , che i dorati palagi' di molti fuoi 
anteceirori,edi(cendenti.Per quelle tré 
breócie iatrodulTero.il foccorfo in Va- 
leotiana,^et tré fùlmini di guerra il 
fortunato D.Giouanni d’Au(lria,ÌI FrS- 
cefe collaoce, Principe di Condé, de il 
Mane di Spagna , il Caracena . Quello 
pocodilianteé il muro donde Alelfan- 
wo il Grande fi precipitò d'vn faltonel 
mezzo della Città nemica, battuta dal 
fuo efèrcito, de iui l^ofollenne l’impe- 
to di tutto vn popolo armato , fino 
che donpo qualche tempo , foooorfo da 
fpoi , ii'impadronì di elTa . Signore , di- 
cea Andrenio , oue fono quei unti 
qltentofi fepolcri ,cbe con lettere d’oro, 
Del^i(c'rittionipar|auaoo, ikmi tanto a 
iviatoti materia li , quanto a i palfeg- 
gì er i della v ka ? Quelle furono opre 
morte, foQiUte lo freddi marmi. Spe- 


ferogran tefori !n lauòrare pietre fine, e 
non in famofe imprefe. PHì gli faria 
giouatoauanzar igiafpidi,ed accrefcerc 
attieni eroiche, onde vediamo, che non 
fi conferua la memoria dei defonto , mà 
della fua fciocchezza. Lodano quei, che 

f ;li mirano, le pietre, & il lauoro,mà noit 
e virtù , e taluolta i pa<Te(^ieri doman- 
dano chi fù quello , cheiui giace, né vV 
é chi fappia rifpondergli , mettendoli in 
difputa il perfona^io,die Iblo per efiee 
nominato, e conòiciuto fé fabbricarlo . 
Sciocchezza itKomparabile , voler elTcr 
celebre doppo morto , ne fmarmi, chi 
non é fiato viuente negli eroici gefii . 
Perche non ollentaoo qui , dilfeCritilo , 
la loro valla moie, quelle piramidi gigà- 
tee cotanto decantate da i grammatici 
TCdanti? Appunto per quefio, perche t 
Kegi, che le fabbricarono, furono fa mo- 
fi fòlo nella vanità , non nell' eroiche: 
imprefe . Quindi né meno trouarete qui 
le dorate cafedi Nerone, néi palagi d’ 
Eliogabalo , che quanto più fuperbi era- 
nogliedificij. tanto più ofientauaoo le 
lorodetellabili vite, e cofiumi . 

Che cafielli fono quelli tanto yèc-yj 
chi , anticaglie , che barcollano , di 
pietre grandi , ordinarie , e rofe dal 
tempo , che non mertano di fiare al la- 
todei Porfidi, Scaltri marmi nobili '? 
Aliai più pretiofi fono quefii , edi mag- 
gior fiima. Quello, cheiui tu vedi, mi- 
ralo bene, che ancora fià fudaodo fan- 
gueneilecortiu^ e de i famofiCaua- 
lieri, checolrollodella Croce, che gli 
adorna il petto, mollrano il defio , eh* 
hanno nei cuore di fparger il faqgue in 
feruigiodeila Fede, e del Signore. Tuc-^ 
tigli altri, che vedi , gli erelTe Carlo, 
evinto, (Krdifefadegli ampi fuoi Re- 
gni, impiego degno dellefue flotte, e 
millioni ,che anche il Pardo, palagio di 
ricreatione ordinò, che fulTejn forma di 
Cafiello, per non dimenticarli il valore 
anche ne i dirarti . Staua In mezzo d* 
archi trionfali , & ad elfi appoggiata 
vna,chenoneranécafa, né capanna . 
Che fproportionc é quella, efcl?mò An- 
drenio? Che fiiatrà tante grandezze , 
vna balTezza si vile , trà tanti fplendori 
V vna 
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▼na cofa si ofctira ? Non ben l'intendi , 
Rifpofe rimmortalef Poiché quella ga- 
reggia di flimacon i più eleuaci edifìcij , 
ed anche fì preggiano affai i maeflofì 
palagi di flai^li al pari.Chedici?S).'rem- 
Dra<niegno, edè, mà-più incorruttibile 
del cedro, più durabile dei bronzi. Eche . 
cofàé? E vna botte. Rifedi ciò non po- 
co Andrenio,erimmortale feriamente 
gli diife, cangierai ilrifoin ammiratio- 
ne, edildirprezloinapplaufì , quando 
Tapini, che quella é la tanto celebrata 
flanzadel Filorofo Diogene , inuidiata 
dalloflefTbAIeffandroilgrandejCheca- 
niinòfnoltel^heperve»rla , quando 
il Fìlofbfodiflegli, fenzafar vna mini- 
ma accoglienza al ConquiUatore del 
mondo, che fi appartaffe, e non gli to- 
glieffe il Sole; ed egli ordinò, che fi pian- 
tafT'ericinoade(fa,comeri vede, ilfuo 
Padiglione militate. Perche non il fuo' 
palazzo, replicò Andrenio ? Perche non 
lì sà , ch’egli l’hauefTe , né che lofjibbri-. 
calfe. La tenda fù Tempre il Tuo Palagio. 
Che al Tuo gran cuore ikmi bailauano' 
palazzi .Tutto il mondo era la Tuacafa, 
che anche morendo , s’ordinò la tomba 
nella gran piazza di Babilonia , avida 
de’ Tuoi vittoriofi eferciti; ' ^ 

Molti edifici; trouo qui meno ^ dille 
Critito,che furono aliai celebri al mon- 
dO.'^'Cosiéjrlfpt^e l’Immortale, perche 
i foci padroni furonopiù vani, che figgi, 
orirfequi non trouerete fpropofiti di gia- 
fpidKjfcioccheriédl.bronzi, freddure di 
marmi: piùtodoqultrouereteil ponte 
di legnooiCefare, che la pietra di Tra- 
iano. Non vi fiancate in tcrcare gli orti ' 
penfili, cheqùìnon fi'^ezzanoi fiori ,’ 
mà i frutti .- Che frantPfqai. di- naui fo- ' 
noqhei^cheflannooendénti al tempio' 
dclia-fama? Sofiogli'auanzi di quelle 
nàui, cherintuzzomo l’ardire deH’Ot- 
tomanoSelim, dandogli adiuedere,che 
poche forze vnite da vna Cattolica lega, 
fonobadànci a difperdercli sforzi più 
potenti dlchin vanta edere fouraiK>de' 
i fourani . 

JN^giàera giunto il ficuro battèllo a 
baefare iThargentatc piantedi queU’in- 
accedibili montagne. Atlanti delle deJ- 
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le , trouando in ogni parte difficile lo 
sbarco , e di qued’infortunio patirno 
naufraggio molti, e molto grandi Va- 
fcelli , e Caracche, a vi(la*deH’rmmor- 
tal Regno vrtauano in quelle dureine- 
forabili rocCie , oue frangendoli per i- 
uano,_ perche non a ppa ri u ano, e- mol- 
ti, ch’haueano nauigato con profi>cro 
vento di fama , e fortuna , hauendo 
cominciatobene, terminarono maiè' 
annegandofi nel vile Acrocefaunio di 
qualche vitio . Incagliauano altri in 
(falche fcccadi Tua etèrna infamia .Co- 
si fucceffe ad vn nauiglio ing1èfe,e fi di- 
ce , che fude la Reale dell'Ottauo de' 
fuoi Enrichi, qualcdoppnhauerfelice- 
mcnte nauigato alcun ren>p», col ven- 
to fauoreuole degli applaufi , e doppo 
hauer confeguito i I gloriofb titolo di d i- 
fenforedella Chiefa , vrtò nello fcoglio 
dilafciuia, annegoflì nef pelago fell’ 
Brefia, con tutto il fuo fùenturato Re-^ 
gno. Lo reguironoquafi turtid Vafcellll 
della Tua armatà, hiàilpiù infelice fù 
quellodi Carlo Stuardo, Òdentandolà 
Tua modfuolìtà TErefianella di lui per-' 
fona,cheda gli acciecati Vaffalli fù de- 
coilatoalia cieca , red.ando dubbia qual 

fu(femaggiorbarbarieinefIì,che fénza 

efempiodi più bàrbara cnfdeltà vccilbro ' 
il proprio Rege, ò liffuifn non dichfà- 
rarfiCàttòl'icò. Amò lèrefià ,caEion’e a 
luiditantedifferatie, perdette Sorbe ìè 
vite, ambe le corone, temporale’, è Jettr- 
na, CTOmndoitnrnortiflarfHScilmenTe 
col confeqar/i Cattòlico , volle morite ' 
in tutte le maHiere,chegll Eterici W dq.,' 
collarono, ed ì Cattolici non gli appfeu-' 
*>ono. Nell’altrodi-crudeltà s’anne^ 
Nerone, effeiKio datone i primi ftfi aW-' 
ivi jottimotrà gllmpcratori ,e ne^%^ 
timifeiil pedi mo.Iui peri va altrtm'iW-’^ 
ci{%, che cominciò con itbriod’vnbÀr-' 
te, c peri nelle fiacchezzed’vna Venere. 
In quedomododierono in fcoglio moki', 
celebri Scrittori, ch’hauendodatò4fi lu-' 
«opredegnederPetèrnità’, co! prUritlP 
didampare; emultipli'catè libri ,' coff 
opre poflu me, ma 1 d ig,» rité>e pég^' Ha- 
gionate, por aderit^ill’aftlrurpaffiòrii , 
i’ofcuraroni)-, e pé^ettero il credito'. 

Co- 
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ConofcendoiI giudi'tiofo Immorcale 
la difficoltà di prender porto , feruen- 
dofì della Tua il'perienza , guidò il bat* 
telloconarte, che puotero fcuoprirlo, 
benché ftafTe molto recondito . Abbor- 
darono có li fielfi gradini della loro mor- 
te. Mà qui trouoffi la maggior impoffi- 
bilità di riforgere » poiché nell’ vltìmos’ 
inalzaua vn arco trionfale di marauì- 
gliofa architettura, fmaltatod’ifcrittio- 
ni ,ed’imprefe , formando vna maefto- 
fa entrata, peròmoltoracchiufa , con 
porte di bronzo,e catenacci di diamanti, 
acciò ninno potelTe entrare a Tuo arbi- 
trio, e fenza meriti, e quelio con tal rigo- 
re , che dauano , e prendeuano il nome, 
edilfopranome, comeflfaria nella più 
gelofa fortezza , elebenealcunis'vfur' 
panano fopra nomi graodi,òglieli daua- 
no i fuoi adulatori , comedei Gr.rn Si- 
gnore, deirimperatoredcl Settentrio- 
ne, del Princip. del mare ,edella terra, 
&altrHìmilifpropnfiti, non per quello 
haueanolìcura l’entrata nell' immorra- 
lità,néd’efferannoueratt tràfuoi eroi- 
ci habitarrti . Ondepefciòaffifleua alla 
porta vno , ta n to efatco, quanto alToluto 
portinaio, ferrando, & aprendo a chi 
giudicaua degno deli’ immortalità , e 
lenza la fuaapnrouatioore , non v* era 
pretendente, cne poteffe entrare; de é da 
.potare ,diequì nulla poceua il fuborno, 
ch’era cola molto infolita , non feruiua 
ìlporgliin manol’oro, nulla vaica il 
fauore jCOsìpoderolò in altre parti , non 
alcoltaua ineerceffioni , négiouauano i 
foctomanì , cbedalungivna lega raffi- 
gurauaciafcuphuomo, non poteua ef- 
ler ingannato, tutto fcuopriua , tutto 
iapeua , : non s'addomeflicauacon alcu- 
no, giammai féoofa con (crupoln, non 
condefeendeua con Signori , né con 
‘Principi , né con Regi , equeUDch’ 
d più , né meno con i fauoritt y e 
priuati . 

Inprouadiciògiunfein quella flefla 
occafione vn gran Perlbnaggio, non già 
cjbiecfendo, inà comandando ; che gli 
aprìlTerole porte quanto erano larghe , 
.come allolleflbCarloQuinto. Mirnlló 
. »l kuejco Giudiceiftd a Ila pcimaocchiac» 


conobbe, chenon lomcritaua, erifpo- 
-fegli : Non v’é luogo. Come nò, repli- 
còegli, fendo io fiato il famofo, il mag- 
giore, & il raafiiroo ? Dimandogli : Chi 
gli hauea dato quei titoli f’Rif]}ofé,cbc 
ifuoi amici. RifequelIo,edific,meglio 
fora fe fulfero fiati i vofiri nemici. An- 
date altroue, ch’haueteerrato la vìa-. 
Chìdiéavoiil titolo di gran Prelato , 
dotto, limolìniere, e vigilante? Chi? I 
miei lerui . -Meglio faria , che wè gli ha- 
uefTero dati ì vofiri fudditt . Chi v* hà 
chiamato rOrlandodel nofiro lèccio, il 
forte, rinuincibilePf miei fòldati,tmiei 
dipendenti . Cosi credo anch’io , e. voi 
ogni cofa credete/ A ndate,e (cancellare 
quelli titoli vani , quelli vanti fu|^fit, 
parti della sfrontata adulatione.. Parti- 
te , che liete tutti lcioccbi,como fè l’Im- 
mortalità fuffe fatta per melenlì , l’etei- 
Da fama per i balordi Che portinaio lé 
quefiocosiineforabi le,dicea Andnenio? 
Inuerò,che non dalia modaycbe Irli ilei 
piegare ila 1 pelo del l 'oro. Non hà alfifil- 
,to nel Louero . Npn viene dai lèrragit, 
iogiurarei , cheoonhàptattieaco con 
certi Portieri, chehòconofciutoiio qual- 
ebetempo. Quello è^li dille, il Meri- 
to in perlbna , egli lleffo? Ohgran fog- 

f etto! horadico,chenon mi marauiglio, 
ìran fatica haureono da haaere neH' 
rogrefib, ir I. -i 

Giungeuano molti a pretenderlo nel 
Regnodcll’imuKn'ralita,echtedcag] i le 
paréti firmate dairiucelTante fatica , re- 
giilrate dal valore eroico, figliare dalla 
virtù , etrouandolein quella conformi- 
tà, fe leponeàfopra ilcapo,egliconce- 
deua l’entrata ; la difgratia d’alcuni era 
il trouarle macchiate dalla fordidezza 
del vitloycbeaUorachiudeagli la porta 
in faccia . Quello carattere lèmbra di 
donna^M'i, etantoé càcciuo,qaaiiropa- 
re più béllo,pardtidi quàtChefama fol- 
dìda ! Quell’altra npnèfotioficritta,che 
per farlo , rmfingardagginegli fiédolcre 
il braccio. Quella cartaiodora d’ambra , 
megliofora di poluere .<.Qgefii fcrltti 
oon odorano d’oUo, non fonodel pipi.- 
firello.d’ Apolitnc . DifiRgàolftrirttòil 
jjaondo /chelénon-vengonole pa^t» 
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illudrate dal fìidore pretiofo , niuno qui 
•ntrerà . 

Quello, chepiùgli fèftupire, fù lo 
Hello Ré Francefco primo di Francia , 
qua le diceanoych'eranopiù giorni, che 
Haua invnodi quelli gradini ,chieden> 
do con reiterate illanze , d’ ed'er am- 
roeifo nell’ Immortalità , trà i famolì 
Eroi , e Tempre (egli ncgana.Replica- 
ua egli , che notalTero, come hauea ot- 
«enutoiititolodi grande , nonTolo dai 
Tuoi Francelì, mà anche da fcrittori Ita- 
liani . Sappìamoin virtù diche, dicea il 
Merito? Forfè perche vi vedefte vendu- 
■toin Francia, vinto in Italia, e pngio- 
fliero in Spagna,fcinpre $fortunato?Far< 
jni , che Pompeo, e voi Tulle chiamati 
grand4in conformità deirenigma.Qual 
«quella coTa,che più Te ne ieu^ più li Hi 
vande . Nondimenoentrate, le così vo- 
lete , per hauer Tempre Tauorito gli huo* 
«lini virtuolì . DeiRéD. AlTonfo ,gli 
oarrauano, che gli fù pollo in bilanr^ il 
titolo di Tauio,aicenao,n6eirer gran co- 
la inSpagna,etantopiù in quei tempi » 
quando le lettere non erano lantoin no- 
te, c che auuertlire,che la Regia digni- 
tà nonxonlìHe in elTere eminente Capi, 
tano, dotto Giurifla,& AUrologo intea- 
dence,màinTapeTgoaeroare, ecomao- 
dare a i valorolì,a i letterati,a i c5figlie- 
ri,ed a tutti. Con tutto ciò, dilTe il Merì- 
to^maficotantoilTaperenei Rqgi,che 
fe beat non TulTe altro, che la lingua la- 
tina, quantopiù rAllrologia,deuooo eT- 
ièrammeflì nel regno delia fama,eto(lu 
gli apri le porte . Mà la mamior mera- 
uigtia ,ch’hebbero,e più nehaurebbero 
hauuta,Te più potca darli £à quando vdi- 
rono, che al maggior Ré del mondo,poi- 
«be fondò la maggiore Moiufchia, che 
tia flaita,òTaria.^l RèCattolico Ferdi- 
nando, nato in Aragona per Cafliglia , i 
fuotlleHi Aragoneli , non Tolo nonj^i 
aderironoymà l’oppugnarono fieramen- 
te , acciònoogH fufh; dato i’ingreflò co- 
là, perhauer^ilafciati più vòlteperla 
granC»fl4gKa, màcigfi rìTpoTe appiè- 
dicendo, chegiiflclfi AragooeTigU 
haueanoaddieatala rla^quandoliauen* 
'docaatiiatnofi Toggetti in Aragona ,lo«> 
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ftlarono tutti, &andaronoa cercare in 
CafligliarinTSted’AntiqùeraTuoAuo- 
lo per coronarlo Rè , prezzando più il 
gran cuore d’vn CaHigliano , che gli an- 
gulli degli Aragoncfì, & hoggidi tutte le 
calè maMiori li trasferi fcono colà , onde 
è natoilproucrbio, chelollcrcodi Ca- 
fliglia é ambra in Aragona . 

Mirate, dicea vn VanaglorioTo, che 
tutti i miei antenati fono in gran po- 
llocolà dentro, & io hò il lus per en- 
trarui . M^lio baurefle detto obllgo , 
egrand’obligo, onde doueuate compire 
come«rauate tenuto, ed oprato in mo- 
do, da non rimanere di TuaH . Sappia- 
te , che qui non s’entra , per l'attioni al- 
trui, mà per igeili propri), e che «ano 
Angolari . Pcròé infermità vnìuerfale 
delle famiglie iiluftri , che ad vn gran 
Padre fucceda per ordinario vn picciolo 
figlio, onde vedrete, che con i giganti 
vanno mifli i nani . Com’é poni hi le, che 
chié padrone di tanto mondo , che chi 
poffiede tanti, e ricchi flati, non h'abhia 
d’hauer vo cantone nel R^nodella fa- 
ma? Non vifbno qui cantoni, gli rifpn. 
fero^équi dirama alcuno incantonato. 
Eh SigiKJie, finite d’intendere, che qui 
non s'hà riguardo a gradi, e adignita , 
■mà foloall eminenza perfonale , non a- 
gli flati, mà alle virtù, aquello, che vno 
merita, non a quello, eh' eredita. D'oa- 
de ven^i,gtidaua l’ integerrimo Giu- 
dice? Dal valore?Dal fapere?entrate fu- 
bito;Dali'otio?Dal vitio? Dalledeli- 
tie , e palTatcmpi? Hauete errato la via. 
Andate, andateallaCauernadel nien- 
te, che quella é danza pqr voi. Non pof- 
fono edère immortali in mortequei,che 
viflèrooome morti in vita.Mordeanfi le 
mani , fentcndociò alcuni grandi , ve- 
dendmiefclufì dal Regno della fkma , 
deedèrammeffi alcuni fbldati di ventu- 
ra , vn Sforza , vn Coleoni , vn Pkeinè- 
no,honorati dagli dedì nimici,ccbe v» 
Principe, vn Grande debba redar fuori 
lènza nome , fenza applaufì , lènza f^ 
.ma?Prefen(aroRO,in vece di memoriali, 
akuniferktori moderni, gran corpi, mà 
. fènz’anima , e non fóhs'non furono a m- 
OKdìttQà gridò U Mevico: Olà, venga no 

<^uà 
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quà i faccbinS , che foloper le loro fpal- 
le fono quelli imbarazzi . Togliete di 
quà quelle iiifofiTibili farragini , (cri tei , 
non coir inchioftro, màcol fapone,ond’ 
é tutta fchiutna quanto dicono ; l’otto 
pagine di Perfìb, durano ancora, e fi 
leggono, e l’Ainazohida tutta del Mat- 
to non hà lafcititOalcreorme,che lacen- 
fura d’ Orario , rlella Tua im morrai arte 
Poetica . Quello sì, che farà eterno , mi- 
rate, e leggete , e mollrò r n picciol libro 
•Intitolato la Vita di D-Giouanniil Se- 
condodi Portogallo, fcritta da D.Ago- 
ftinoManuel,aegnodimegliorfortuna, 
perche quelli Icrittori Portughefi han- 
no per il più il falc nell’ingegno. Ripc- 
teua quelle Voci vn Echo , ch'eccedea di 
molto quello, che llà prello Bilbilis , 
quale rifponde cinque volte , e 'quello 
cento mila rifpondendodafecolo in fe- 
colo, da prouincia in prouincia , dalge- 
latoStocolmolìnu all’abbrugiato Or- 
mus , e non rifuonaua freddure , come 
gli altri Echi , mà eroiche attioni , det- 
ti'faggi,efentenzepradenti,& amnoik- 
tiua a cid, che non era degno di fama . 

Si vollero in quello alle fmifurate 
voci accompagnate da forti percolTe , 
cheli dauano alle porte immortali da 
vnllrauagantefoggeKo, che iti verofù 
vnbelPatruenimento. Chifeitu, che 
Ò>rofbndi più , che chiami , domandò il 
leueroPrefiderttef Sei Spagnuolo? fei 
PorcughelePòfei il DiauoloPPiù di tutti, 
elfendofoldatodi fortuna. Che ricapiti 
porti? Solo la lingua dì quella fpada, e 
prefentogliela . Mirolla il merito,e non 
trouandola cinta di fangue, glie la relli- 
tuì dicendo : non v*é luogo. V’hà da ef- 
fere , difle infurianéofi , non mi doue- 
te conolcere . Anche per quello , che fe 
'fullcfconolciùto, aonfarelle efclufo . 
lo-fonovn G^enerale nuouo , iiuouo ? 
Sl,cheogii’annofi mutanodall’vna par- 
te, edau’aftra . AlTai è , ch’elfendocosl 
#rél<ra,non vematediramando fangue. 

' Eh, chcélà'pìit non /r fa * Alfetoptd- 
ftlelFandrcr, ede i^Ré'd'^Afflfgona , le 

Ciri sbarre fono Hègni^Ckiqaé dita ief- 

fangirinatecchelalcidr vno nel earopó 
dolfìieiilttdòjf quando volle nettare^ 


fanguinofa mano , tornando trionfan- 
te da vna memorabile battaglia . La- 
feifi quello per vn temerario D. Seba- 
lliano, & vndifperato Gullauo Adol- 
fo, e dico di più, che fe quelli in vece 
d’elTer Regi, fuffero fiati Generali , 
non farebbero periti, al più gli haurià- 
no vccifo i caualli lotto , perche v* d 
gran differenza , combatter come Pa- 
drone, òcomeminifiro. lohòconofciu- 
to in poco tempo più di venti Generali , 
in vna Guerricciuola , che cosi chia- 
molla chi l’inuentò, e non hò vdito di- 
re , chealcunodi elfi verfafie vna flilla 
di fangue. Mà lafciamo le difpute.e fac- 
ciali quellos’hà a fare, che trà loldati 
non fi fannt^arole, come trà ì fiudenti. 
Olà aprfte.Cmefio non faròio,rifpofeil 
Merito, perche voi venite con parole, 
nonconi fatti. Vdendoqucfio il Gene- 
rale, pofemanoairarmi,cmoire tal ru- 
more, che folleuoflì tutto il Regno degli 
Eroi, accorrendo quelli, e quelli a vede- 
‘ reciò,chefu(re.Giunlede i primi il gran 
Macedone,e d i lTe,l a fi ia te, eh 'io hot bo- 
ra gli farò tornar il gtuditio,che deue ha- 
uer perduto. Signor brano, gli dilTe , mi 
-marauiglionon pocojche voi vi facciate 
qulfentirej-nonhauendo fatto llrepito 
nell’armate. Difcorretedl tornanienc 
colà , c per vofira fama oprate mezza 
dozzina d’imprefc, perche vna fola puoi 
elTere vStura . Afiediate vn paio di piaz- 
ze Reali , e vediamo come vi portarete 
in eife, ch’io pofib alficurarut , che l'in- 
grelToqul mi colla più di cinquSta batta- 
glie vinte, più di doicento prouincie con- 
quifiatc,! Imprefefono innumerabili , 
benché memorabili. Al certo, gli rifpofe, 
■che voi liete il Cid delle fauoÌe.N6 diria 
.più lofieffo AlelTandro.Egli éappunto, 
gli difiero,e quando credeano, ch’egli re- 
ItalTe attonito, fù tanto il contrario, eh» 
cominciò c6 fcherno a beffarli di lui, e d i- 
re : Mirate chi bora parla trà i foldati di 
Fiandra ! Quello, cne combatte contro 
lande d’auorio in Perfia, dìl^nonell* 
Indie , «di pietre nella Scithla ; Venifle 
egli bora ad afpetiare1*fla carica di Mo- 
KitettlKIcagllnijViiliNirfiitadi Picche 
Italiane , vao rparodl bombarde Fiam- 
me n- 
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menohe, giuro, il Cielo, che noncon- 
quiftarcbbe vna picciola piazza in Tua 
vita . Vtlendo queftoii Macedone, fé 
quello, chegiammai hauea fatto , e fù 
voltare le fpallc, e panini. Ammutì an- 
che Annibale,acciònongli rinfacciane 
il fuccenbdiCapuailo llenbféPompeo, 
acciò non gli diceffe, che non feppcva- 
lerfi della vittoria . In quefto modo fi ri- 
tirorno tutti quei del Terzo antico , e 
pregò il Merito, che venine qualch’vno 
de i braui Campioni alla moda . Corn- 
paruc vno di gran nome, edinegli. Si- 
gnor foldato, fevoihaucfle cosi crimi- 
nale la fpada ,comeinciuile la lingua , 
non haurelledifficultà neirentrarequà. 
Andate , cpaflTtteper i due cempijdcl 
valore, e della fama, cheyi prometto, 
che m’èconato l’entrar quà il prendere 
per anedio venti piazze , e di vantaggio. 
Domandò il foldato,Chi era,e faputolo, 
dine: Oh benelCìià loconofco,nondica, 
che combattè, mà che mercantò , non 
che le conqui(tò,che le comprò. A melo 
vuole d’are ad incendere. Sentendo que- 
llo quel tal Generale , bafsò l'orecchie, 
e dicono IcfacefiTcdi mercante, lo, iolp 
confonderòjdilfe vn altro: Signor fiero, 
ficomc voi portate le patenti di Venere, 
edi Bacco, procurate quel le di Marte , 
che di me vi porto affcrmare,che tentai, 
ed efequij vn rmprela difperatiflìma , 
con quattromila, epochi più lòldatì i 
ch’altri non ardirono farlo coq venti 
mila , e pure mi di fficoltorno l’entrata . 
Non lete voi,di(fe, il tale r Oh Signor 
Eroe, non mi merauigli.i, che vi lucce- 
dertc felicemente, mentre trouaflc il ne- 
mico sbandato,e difarmato, mi meraui- 
glio bensì, che in si bella congiuntura , 
pcfdefte l’occafionc d’cilirparlo affatto , 
e terminare la guerra , come haurclle 
potuto fare con gran facilità, e togliere a 
i poderi l’impegno di profcguirla . Sen- 
tendo quello, fé anch’egli comcglìaltrj . 
V enne vno, che non douea, e c6 più pia- 
ecuolczza, che collera gli dille: Signor 
Pretendente, qon vedetc,chcècofa fen- 
laelèmpio quella, che tentatedi voler 
entrar quà lenza meriti ? Tornate al 
Campo, ch’io vigiuro,cbca meiui ven- 
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nero, e cadcrono i denti , trouandomi 
i.i molte giornate importanti , e fe al- 
cune perdei , altre con molta riputa- 
t One guadagna i . Signor m io , gli repli- 
cò, mercéi buoni affilienti , c’hauellc, 
cheficomegli altri muoiono dì quello 
male, voi viuetediertò bene, e morti , 
che furono elfi li conobbe in voi , ch’era- 
no mancati. Allora nop potendolo fot- 
frirevnodei più altieri , foldatqarrif- 
chiato, e temuto, più lui loloda nemici, 
che tutti gli altri vniti. Quertochiedei)- 
dola fpa da, d ifltgli, che abbandona ITI r 
imprefa cgli,che nehaùea abbandonate 
tant’altre, che non pretendertela ripu- 
tatìone immortale, chi tante volte l’ha- 
uea perdutale fatto perder agli altri. A 
bell agiOjglirifpofe, chp losàilCielo, 
& il mondo tutto,che tutte le vollrefat- 
tioni furono tormenti fenz’arte , fenza 
configlio, tutto vn porli a sbaraglio? On- 
de vi temerono più grinimici.comc te- 
merario , che come prudente Capitano, 
al finecombattelleallacieca,&alladi - 
fperata .Più hauria dettò quello, &. edi- 
to qucllp , fe il merito con altri , non gli 
diuideua,dicendogli,rìtirateui; Signore 
non tacciatequcllodi fuga , nè voìdcl 
pigliare, perche vi li rinfacciarà quell’ 
hauer voltate le fpallc nella tale,erale 
occalìone, ed a voi rhaiier mutata vna 
calàccadifferentedalla prima, e mutar- 
ne ogni giorno vna^nuoua, vi laràglofa- 
toil-ferrare i foldari in vna piazza, e far- 
uvli morire di fame, (inondi ferro, rj- 
tirateui tutti ,e vcdcndo,che non lì tro- 
uaua Eroe,che Tabbat Celie, c che li mct- 
teiM infcrupoU vnacofa così delicata , 
come la famadi.tanti, e tanto infiggi 
Eroi jCwncordortì con erto, che tornallc 
al mondo, accompagnacoda vnpaiodi 
fa moli fcrictori , quali efaminartero di 
nuouo gli aucoride’fupi gerti,ì banditori 
della fua fama, quei , che l'haueano ce- 
lebrato per vnQd moderno, e noucllo 
Marce, che feli tmuauano concordi nai' 
detti, e neH’opre,che torto faria amnoef- 
fò,checiòs’era pratticatocon altri in ca- 
fidubbiqfi,acccttòcomcfuperbo,il par- 
tito . Aridornodunqueda va certo Icrit- 
torcjpiù adulatore, che verItiero,erchic- 
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flogU, fe quelle lodi, ch’egli hauea fcrit- 
todel tal Generale, nel tal libro;a car- 
te tante , etano le fué , r i fpofe il sì , per- 
che ^ i .1* hauea comprate , che così djf* 
fé i 1 (jiouio d’alcùnc ^crre , per le-qua- 
li era flato pagato bene, ed egli l’hauea 
celebrate meglio. Lofteffo rifpofe vn 
Poeta, onde diceano, mirate, ches’hà 
da credere di fimilietodj, c panegìrici i 
Ohquantoèpocoin vfol’Intt^rita ! In- 
caricando vn autore di prima da ITe, d’- 
hauercclebratoqUe(lo,e molt’altri,fcu- 
fóflì-dicendo , che non v’cranoaltrifog- 

S ti In qilel fecole da poter fcriueré, e 
are . Difendeuafi vn altro, condire: 
Quella diilèrenza v’è trà quei, che loda- 
no, e quei che biafmano,cnc quelli adu- 
lano i Principi con pr^io , e quelli 
compiacciono il volgo,iìccuendoneap- 
plaufi , e con quelli tutti adulano. Sino 
vn Pittore fi feusò d’haacr pollo il fuo 
ritratto tràgli huomini infigni,diceiido, 
che per far numero, e per fuo guadagno, 
conchevelldconfufo bensì, mànou in 
tutto difingannato . ^ . . 

Olferuaronocó molta ammiratione , 
che per vn Togato, che iuientraua , e 
quello con poco llrepito, erano cento i 
foldati. E più plaufibìie,dicea l’Immor- 
tale, la viadella militìa vanno trà le 
trombe, ed i tamburi, oue i Togati van- 
nqalfai alla lorda, e vedrete, cheopra- 
ràcofe grandi in vtile della rcpublica 
vnMinillro, vn Configliero, e non fa- 
rà nominato, néconofoinn, ^ fi parla 
di loro; mà vn Generalirfà afiaftùmoi* 
re con il rimbombo 'delle fue Dotttbar^" 
de. S’aprironol’immortaliporte, per- 
che entralfe vn certo Eroe , vn primo 
Minillro, che a fuo tempo , non foio non 
liiapplaudito, mà odiato. Furono pe- 
rò tali , e tantoeforbitanti gli ecceffl>del 
fucceirorc,cheaccreditaronoairai il fuo 
gouerno, e quindi fù defiato, a 11’ entra- 
re quello , V fcì vna fragranza così dira- 
ordinaria , vn odore così foururoano , 
che confortali mirabilmente , e mag- 
giormente gli fédefiare , e procurare P- 
ingrelfo nella llanza immortale . Re- 
flogran tempo ripieno di quella foaue 
fragranza l’Emisfero, e diceagit l’Im- 


mortale . Dondepenfate voi , che v^’ 
ga quello si pretiofo, e regalato odo- 
re? forfè da i giàrtlini di Cipro tanto 
rinomati? daipenfili di Babilonia così 
iàmofi ? da i guanti d’ambradei Corti, 
gtanì? dallè profumierede i Camerini ? 
dalielampadid’olìodi Gelfomini? Nò 
certo , ma folodel fudore degli Eroi , 
dall’oliode’ vigilanti fcrittori, e credla- 
temi, che non fù Ingrandimento , nè 
adulatione, mà pura verità ; che il fudo- 
red'AlelTandroilgrande rendeua buon 
odore . Préteferoalcuoì ,che balìaua la- 
fciarc fama di sé nel mondo, benché non , 
fulle buona, contentandoli , che" il! par-' 
lalfc dì loro, òbenc,ò male, che fi luffe, 
inà dichiarollt-, non efler vero, perche 
v’égran differenza dalla fama immor- 
tale, ad vna eterna infamia . Onde gri- 
daua il Merito : Difingannifi il mondo , 
che qui non entrano,fenon gli Eroi emi- 
nenti, idicuigefti s*approuano nelle 
virtù,poicbenql vitionon vi puòelTére. 
cofagrande , nèdegna d’eternò^p^lau- 
fo. VenganotGtgantf, fuoni I<»ìgtTrel,^ 
qui non v’é mediocrità , mà folo eìtremi 
digrandezze. FériflelfioneCritilo,ch’ ■. 
entrandocolàperlbnaggidi tutte le ns- '? 
tionijbenche pochi d’alene, d’vna però, 
in quelli tempi,non viddeentrarui Eroe 
alcuno. Non ti marauigliarediffcgli l’- 
Immortale, perche l’infame EreiiaglI 
hà ridotti a tal diremo di cecità, e d’eife- 
rcmal veduti , che non fi vedono in elìì, 
che infami trfdimemi , abomineuoU 
crudeltà, inaidjite t^llruofità, giunti a 
llarefenza Dio, lenza fede, e fenza leg- 
gi. Mà benché non vi fiano cantoni in 
quella illullrehabitatione, vidilero all* 
apr jre vna delle due porte, che dietro a I- 
l’à«^ftauanocomeritirati,alcuni huo- 
minì Iflfigni . Chllbno quelli, domandò 
Andrenio, che Hanno, come ritirati , 
cuoprendofi colle mani il volto ? Quel- 
li fono , gli dilTero, il Cid Spagnuolo, 1* 
Orlando Francefe , & il Pereira PorUt-* 
ghdé.Perche così, quando douriano Ila- 
re col volto affai palefe, nel meglìor po- 
lio de i fplendori ? E, che fi vergognano 
delle fcioccherie,&appiaufi, che di loro 
narrano quei delle loro nationi . 
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Inquefto accoftofTì Timnaortale , e 
fupplicó l’entrata per le fue camerate . 
Chiefegli il Merito la patente, e s’era 
legaliiatadal Valore , & autenticata 
dalla Virtù . Si pofe ad cfaminarla at- 
tentamente, e cominciò ad inarcatele 
ciglia , quando la vidde qualificala 
con tante rul>riche della Filofofia nel 
gran teatro dcT mondo , della Ragio- 
ne, cfuoi lumi nella valledelle fiere , 
dell’ attentione nell’ entrata del Mon- 
do, del proprioconofeimento, nell’Ana- 
tomia morale dell’huomo , deirintegrl- 
t^ , nel mal parto degli affartìni, della 
circoQ>ettione nella fonte degl’inganni , 
dell’ auuertenza nel golfo Cortigiano , 
del dilingannonellacafadi Falurena , 
della fagacicà nelle fiere generali , 
della prudenza nella riforma vniuer- 
fale , della curioficà nella Cafa di Sa- 
lartano , della generofità nella Car- 
cere dell’oro, del fapere nel Mufeoeru-, 
dito , della fingolarità nella piazza del 
Volgo , della forte nella fcala della' 
Fortuna y della fodezza nell’- Eremo 


d’Jpocrinda, del Valore nella fua arme- 
ria, della virtù nel Palagio incantato , 
della riputatione trà i tetti di Vetro , 
del Dominio nel Trono del Comando, 
del giuditio nella Gabbia di tutti, dell* 
autorità trà gli honori , & orrori della 
Vecchiaia, della temperanza nello (la- 
gno dei Viti;, della verità nel (ìio par- 
to , dei difinganno nel mondo difei- 
frato, dellacautela del palazzo fenza 
porte , del fapere nel fuo Regno , dell’ 
humiltà della Cafa della figlia fenza 
Padri, del valer affai nella Cauernadel 
Niente, della felicità feoperta, delia 
cortanza nella Ruota del Tempo , della 
vita nella Morte, delia fama nell'Ifola 
deirimmortalit^dccretogli di pari ,in 
pari l’arco de i Trionfi alla magione 
delPeternità. Quello, cheviddero, e 
goderonoiui; chi brama faperlo. Se if- 
perimentarlo , calchi il fentiero della 
virtù infigne, del valor eroico, che giun- 
'gerà a terminare al Teatro delia Fama, 
al trono della (lima , dcalcen^o dell* 
Immoiuliià. ' .1 
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